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A chi  legge  .v- 


Ndauano  quà  , « là 
difperfe  quefte  No- 
uelle  fronde  hò  li- 
mato mio  debito  il 
raccorle  ne!  preferi- 
te Volume.  Campeggiano  molto, 
meglio  i fiori  vniti  in  vn  mazzuo- 
lo mentre  , per  ordinario  foli  lan- 
guiscono . Gradifci,  ò cortefe  Le*, 
tore,  le  fauoled'vna  penna, che  sà 
ancora  tc'Jere  littorie.  Il  Volume 
farebbe/*  iufeito  maggiore, fe  l’Au- 
tore impiegato  in  ftudij  più  graui, 
non  haucfse  ricufato  di  fauorire  le 
mteiftanze.  Viui  libero  dagli  af- 
fetti 9 che  vuol  dire  felice . 
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. ARGOMENTO. 


Lerìa  bdlijfima  Dama.)  im« 
mcb(le  alla  f'ermtù  , & a t 
prtcghi  del  M e.  ri  hc(e  ^3rdc- 
f ico  , fi  piega  [cUmente  ad 
amarlo  , mentre  viene  loda- 
te dal  Manto  , opera  la  di 
lui  voce  ùntilo,  che  non  ha* 
vendilo  potuto  la  fcrv.itù  ,e 
altri.  Il  Alar  chef  è altK- 
l punto  di  t oh/tgutre  i 
iC  amor  e, fatto  cer - 
quelle,  abban- 
dona il  ori' 
tir  e f et  ^ 
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NO  VEI 
a i m 

E L L A nobìliffima  Città  di 
Vicenza  tra  l’altre  D.une_»>, 
che  rapinano,  e gli  occhi, 
e’1  cuore  drtutti,  labelle7.- 
za  d' Aleria  de  i Conti  di 
Malo  fi  fìngolarizaua  tra  le  * 
altre  in  maniera,  chenon_* 
daua  campo  , nè  alla  men- 
da , nè  all’inuidia . 11  bello  delle  più  belle»-» 
cedeua  a i pregi  di  quel  volto,  cheli  farebbe 
creduto  diurno,  fe  co’ continuati  rezzi  noti 
hauefl'e  fatto  pompa  della  fua  humaniti.  Co, 
Ilei  pretefa  anche  da  coloro,  che  difperaua, 
no  confeguirla , vbbidendo  folamente  a que- 
gli affetti , che  i obligauano  a priuiiegiare  il 
•merito,  affenti  alle  Nozze  co’l  Conte  di  San- 
ta Croce.  Era  quelli,  e perla  nafeita  , e per 
-le  Virtù  il  maggiore  tTa  i primi . Non  haueuq 
condicione  , che  non  folle  defdcrabile,  nè  in 
lui  era  cofa , che  non  parrorifiè  marauigtia . 
Si  celebrarono  gli  Sponlafi  con  quella  fon* 
tuofità  , che  permetteuala  loro  nobiltà , e le 
ìoro  ricchezze  . Quelli,  che  ntirallegrezz^ 
communi  celebrauano  il  funerale  alle  prò-» 
prie  confolationi , non  fi  attennero  d'tnter-* 
uenire  in  quelle  folennicà  . Viddero  nelle  al^ 
ttul  contentezze  le  proprie  roeftitie\  llfuo>, 
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Ltria  belli] firn  a Duma,  im« 
mobile  alla  fermiti  , ir  a t 
pneghi  del  M e.  n hefe  xsirdc* 
neo  , fi  pitg*  [clamane  ad, 
amarlo , mentrevùne  loda» 
lo  dal  Al  arilo  . Opera  la  di 
lui  voce  cucilo,  che  non  ha* 

i tee  nano  portilo  la  fenntù  > e 

t f neghi  delti  altri . Il  Alar  chef*  allori* 
contro  riti  punto  di  ton/igutre  i 
frutti  d'amore,  fatto  cer - 
io  di  qntf\C>  abbati* 
dona  il  ini' 
prof*. 


ì?’ 


N Q< 


Digitized  Dy  Gooole 




. NO VEL 

P R I M 

E L L A ntìbiliffima  Città  di 
Vicenza  tra  l’alrre  Danieli 
che  rapiuano  > e gli  occhi  , 
e’1  cuore  dftmci , labelleT.- 
7.a  d’ Aleria  de  i Conti  di 
Malo  fi  fingolamaua  tra  le  ~ 
altre  in  maniera,  chenon_j 
daua  campo  , nè  alla  men- 
da , nè  all’inuidia . il  bello  delle  più  belici 
.cedeua  a i pregi  di  quel  volto , che  fi  farebbe 
creduto  diuino,  fe  co* continuati  ver?  r non 
haueflè  fatto  pompa  della  fua  humanicà.  Co- 
fteipretefa  anche  da  coloro,  che  difperaua- 
tio  confeguirla , vbbidendo  follmente  a que- 
«li  affetti  , che  fobligauano  a priuikgiare  il 
-j  -merito,  attenti  alle  Nozze  co’l  Conce  di  San- 
ta Croce.  Era quefii,  e perla  nafeita  , e per 
de  Virtù  il  maggiore  tTa  i primi . Non  lunetta 
.conditione  , che  non  folle  deftdcrabile,  nè  in 
dui  era  cofa , che  non  partorifle  marauigtia . 
5i  celebrarono  gii  Sponfafi  con  quella  fon- 
tuofità  , che  permetteuula  loro  nobiltà  , e le 
loro  ricchezze  . Quelli,  che  ntirallegrC7.ze 
■communi  celebrauano  il  funerale  alle  pro- 
prie confolationi , non  fi  attennero  d'rnter- 
uenire  in  quelle  folenniti . Viddero  nelle  al- 
trui coateatez&e  le  proprie  me fticie-,  llfuo» 
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no,c’l  ballo  che  hanno  for/.a  di  rapire  il  cuo- 
re dalle  mani  della  fteHà  malanconia , noiu 
poteuano  raddolcire  il  dolore  in  quegli  ani- 
mi , che  con  la  bellezza  d Aleria  perdeuano 
ancora  le  fperanze  della  vita . Molti  però  co- 
prendo le  leggi  della  neceffità  conia  varietà 
deigenijnon  potendo  far  forza  al  proprio 
affetto  lo  dedicarono  ad  altri  oggetti , Altri 
hauendo  conofciuto  gli  occhi  ftromenti  del- 
le proprie  compiacenze  vollero  etiandio, 
che  follerò  meffaggieri  delle  dimenticanze 
del  cuore . Fuggirono  quel  Cielo,  oue  il  So- 
le non  rlfpl  ndeua , che  a fauore  de  gli  altri . 
Alcuni  offeryando  i precetti  di  chi  infegnò 
l’arte  del  difamare , fi  diedero  ad  offeruarc>> 
nei  in  quel  volto,  ch’effendo  vn  Cielo  di  bel- 
lezza non  fi  poteua  credere  fenz’ombre.  Ar- 
dendo folamente  Marchefe  di  Caftel  Nouo 
neU’impoffibtità  dell’imprefa , inuigorendo 
maggiormente  le  fue  fperanze  rìtrouò  nelle 
folennitàdi  quel  giorno  accrefeimenti  alle 
proprie  fiamme,  mentre  gli  altri  vi  haueuano 
riceuuti  rimedi  per  le  loro  paffioni . Vollc_ , 
credo  ifiujpidico  dal  dolore , afiìfìere  a tutte 
le  funtioni,  imitandole  farfalle  , che  per  go- 
dere del  lume  non  fi  curano  di  perdere  lavi-, 
ta,  Soffcri  queltormento  con  tanta  imparien- 
za , che  1 minore  de’fuoi  deliri  , era  lo  (cor- 
darli di  femedefimo.  l erminata  la  Feftatro- 
uò  accrefeimenti  al  fuo  fuoco.  L’allonranarfi 
dall’oggetto,  che  s’ama,  non  eftingue  l’amo- 
re, ma  lo  fomenta  . Prouaua  il  mifero  Arde- 
rlco,  tanto  più  viui  i fuoi  ardori  ; quanto  me- 
no poteua  ricrearli  nelle  bellezze  d’Alcria. 
Idolatrata  all’incor.tro  cofìei  con?)  fine  di- 
moftratipni  il  volto  del  Marito  ,che  hauereb- 
be  difperato  ognifperanza,  fuori,  che  quella 
di  Arderico,  che  s’era  votara  all'oftinatione. 
Egli  però  quanto  più  deprezzato , tanto  più 
amante,  non  trafcurauaoccalìone  di  feoprir- 
le  il  fuo  male  . Pendeua  continuamente  dal 
dio  volto , l’affaliua  co  l fofpiri , le  chiedeua 
pietà  con  gli  fguardi  ; io  foinma  accompa» 
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ugnandola  in  tutti  i luoghi,  e Temendola  con- 
tinuamente nel  ballo;  non  portaua  il  cafo  ac- 
cidente, che  egli  non  lo  fegnalafle  con  qual- 
. che  dimoftratione  di  riuerenza , o con  qual- 
che teftimonlo  d’amore.  Aleria  però  onon 
credendo,  o non  curando  di  efler  amata, non 
Io  guardò  mai,  che  con  occhio  indifferente . 
E benché  gli  oblighi  della  bella  creanza  la- 
ne ce  flitaliero  a rendergli  il  fauore  del  ballo  , 
éc  a corrifjjondergli  il  faluto.  con  tutto  ciò  lo 
faceua  fenza  priuilegiare  il  Tuo  affètto  di  vna 
vrùnima  ricognitione . Arderico  non  hauen- 
do  altro  modo  per  introdurre  il  Aio  amore 
nell’animo  di  Aleria  ricorfe  a i fauori  della-» 
penna.  Dettò  con  gran  fatica  quella  lette- 
ra ; mentre  le  lagrime  cancellauano  gl’m- 
chioftri.  . ; 

Bella.  t . 

Credetti  di  meritare  » rigori  del  voRro  (degno, 
pc alenando  le  mie  fiamme , s*io  neri  fapeffi , affi 
oùfigo  d’ogni  ere  or  e Ramare  le  effe  dittine,  l faggi 
della  voftra  bdetffx  han^o  introdotto  vn'mitn- 
dio  Jitl  mio  fiotto,  che  firn  arei  il  n a [condirlo  più ; 
effetto  di  flupidifàyChe  di  Virtù  . Jdleria  io  ifia* 
•/no,  e fe  le  leggi ddC  ^dmrrt  fJTrro  cosi  potenti  , 
tome,  Quelle  della  "Religione,  direi , ch*io  v’adero. 
Àf  a ciò  effe  race  la  penna,  non  lo  nafeonderà  [*a~ 
nima,  mentre  vei  non  if degnar  et  e gli  offequi  di 
vofiro  humjltjfmo  Senatore 

deri  co. 

Sigillatala  Lettera  fofplrò  i mezl  per  farla 
capitare  con  Scurezza  nelle  mani  <1V- leria. 
I feruitori.tutto  che  guadagnati  dagli  eccelli 
delle  Tue  liberalità , non  ardiuano  affralitegli 
affetti  della  oatrona,  tanto  più  pudica,  quan- 
to, che  non  daua  nè  anche  moti  ni  pereflere 
tentata.  Il  feruirfi  di  altre  pedone  di  (banda- 
io, e di  perìcolo  onde  egli  fteflb  volle  efler- 
ne  il  portatore  Appoffò  vn  giorno  , che  el- 
la era  in  vna  Chiefa  , forfè  più  Tuopllcata^  , 
che  fuppficante  . ^'attofele  vn  poco  vicino 
ingannando  il  fofpetto  , e l’ofTeruatione  di 
molti  pofe  il  viglietto  oeirVfficlo  di  Aleria, 

mea- 
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mentre  ella  l’haucua  acafo  rìpoflo  dietro  a 
fé  per  attendere  ad  altre  Orationi  mentali.* 
Non  fu  > chi  fe  n aunedelTe  . Ami 
Aleria,benche  hauefle  ripigliato  V Vfficio  nc 
fu  cosi  facile  ad  accorgerfene  . Appena  fe  nc 
auuide,  che  la  fopraprefe  il  roflbre , piùfde- 
gnata  contro  fe  ftefla  .per  hauer  dato  animo 
a gli  altri  di  tentarla,  che  per  hauer  difpiace- 
xt  eflendo  tentata.  Sapeua  molto  bene  la  pru- 
denza di  quella  Dama,  che  non  poteua  meri- 
tare  il  nomedi  pudica, fe  non  co’l  far  refften- 
za  alle  lufinghe  de  gli  amanti . Chi  è calta  fo-. 
lamente  per  neceffità-  io  la  credo  indegna  di’ 
quello  nome.  Aleria  liberato  il  fuo  animo  da 
quelle  prime  confufioni,chc  rubbatole  il  fan- 
gue  al  cuore  , nèhauetiano  lafciate  le  mac- 
che nel  volto,  quando  le  parue  tempo.  Ope- 
rata qt&Ua curiosità,  ch’è  connaturale  dtlle_; 
Donne , tracciò  in  mille  peazi  la  lettera,, , 
quaS , che  quella  foflè  rea  delle  colpe , che 
mericaua  l’ardire  di  colui,  che  glie  rhau.ua 
data  . Arderico,  pcouando  negli  ftraccv di 
quella  Carta  dilacerato  il  proprio  cuore  di- 
fperò  per  l'auuenire  d’ogni  inuentione  per 
farla  certa  del  fuo  amore.  Si  perde ua  vera- 
mente di  confufione  nè  grand*;:, enti  di  co- 
lei , che  eflendo  adorata,  non  folamente  non 
gradina  ,•  ma  dalia  fegnf  di  non  tonofeere  l’a- 
dora tote  . Continuò  il  mi  fero  la  feruitù, tan- 
to più  Infelice,  quanto  più  era  lontana  la  fpe- 
ranza  del  premio . Portò  il  cafo , che  Alerte 
accompagnata  dal  Marito  fi  ritirò  in  Villa-  » 
per  godere  di  quella  fiagione , che  portando  ' 
più  frutti  dell’altre,  pare, che  con  le  fue  com- 
piacenze aduli  maggicrmeute  il  gufto  de  gli 
huomini  . Arderico , che  era  l’Élitropio  di 
quello  Sole,  lafcguì , non  fenzafperanza-  , 
chegliotij  della  Villa  gli  concedeflero  quel- 
lo, che  gli  contendeuano  le  diueriloni  della 
Città  Si  prefumeua  poi  di  corromper  più  fa- 
cilmente quelle  genti  di  Villa  , eflendo  gli 
animi  humani  , quanto  più  vili  , tanto  più 

tntereflati,  Y’era  appena  giontOj  che  comin- 
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10  a rondare  la  Caia  d’ Aleria  con  finta  di  te- 
iere reti  a gli  vccelli,  e di  cacciare  le  fiere.-»  ; 
nentre  però  il  fuo  cuore  era  irretito  ne  i lac- 
1 d’Amore , e (tracciato  di  continuo  dal  len- 
imento delle  proprie  paffioni.  Vn  giorno 
Tartaro , o dall’accidente , o dall’cletcione— * 
’rjtrò  nel  di  lei  Palazzo,  (òtto  pretefto  di  ri- 
^perare  vn’Aftore,  che  gl’era  fuggito  di  pu- 
^no . 11  Conte  di  Santa  Croce  Maritod’ Ale- 
ia  TaccolTe  con  quelli  atti  di  gentilezza  che 
►"•efercitano  trà  Caualieri . Dopo  hauer  co- 
mandato a i Seruitori,  che  tracciairerola  fu- 
ga dell’vccello,condulTe  Arderico  dalla  Mo- 
glie Io  non  sò,  che  mi  dire  di  queft’lncoti- 
cro>rimettendo  il  difeorfo  aH’imaginatìone. 
Balla,  che  Arderico  arrofsì,  impallidì»  fudò» 
gelò  in  vn  medesimo  tempo . Fù  con  cnrtefc 
violenza  aftretto  ad  affaggiare  alcune  trucca, 
mentre  pafeendo  gl’occni  nell’amate  bellez- 
ze ogn’altro  cibo  gli  era  di  noia . Finalmente 
ri  cuperato  l’Aftore  dopo  molte  parole  di  c5- 
plimento, fi  partì  con  maggior  paffione  , che 
non  era  venuto. Non  haueua  già  mai  prouato 

11  volto  d’AlerÌ2  più  fauoreuole , riè  l'haueua 
già  mai  erperimentaca  piùvfficiofa  d’all’hora* 
Aleria  all’incontro  affai  fodisfatta  delle  con- 
di  rioni  d’ Arderico, richiefe  al  Marito  il  nome 
di  quel  Caualiere,  che  haueua  meritate  cosi  . 
affettuofe  accoglienze.  Sorrife  il  Cote  a que- 
lla propolla  ; e poi  le  foggionfe . Non  cono- 
scere Arderico  Marchefe  di  Caftel  Nuouo?  E 
poffibile,  che  voi  fola  fiate  cieca  a gli  fplédo- 
ri  del  Sole?  Perdonatemi  voi  mi  mortificate  , 
quando trafeurate  la  cognitione  di  (oggetto 
cosi  degno,E  neceffario  far  giuditio,che  hab- 
biate  il  cuore  impegnato,  o l’anima  deuiata  , 
quando  no  hauete  hauuto occhi  per  conofce- 
re  i meriti  d’vn  tanto  Caualiere.La  perfetclo- 
ne,ch*in  tutte  le  cote  fofpira  fe  fteffa.in  que- 
llo Signore  adempifee tutti  i voti-  Egli  co  vna 
prudéza  nò  errante  apporta  ammiratioae  an- 
che in  co  oro , che  l'odiano.  C6  vna  fortezza 
diufitereffata  non  lì  arma  già  mai»  che  a fauo- 
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re  del  giu  fio.  Con  vna  moderatone  dice 
fiumi  ha  fuperata  1 inuidia . In  fomma  nell< 
armi  non  ha  vgualt,  nelle  lettere  non  cono, 
ice  fupenorc , c nella  nobiltà  è Tenia  pari; 
Gode  tutti  i priuilegl  dell  animo,  e delia  For. 
*una  : ne  vi  è Dama  in  Vicenza,  che  non  cre- 
dette fortunate  le  proprie  bellezze , quando 
rollerò  fcruite  da  vn  guardo  di  quello  nobile 
Caualiere . Voi  all’incontro  ncnvimofirate 
cosa  trascurata  nel  conofcere  le  prerogatiue 
de  gl  altri  le  non  volete , che  io  formi  poco 
degni  concetti  del  vofiro  cuore . Si  ìcusò  A> 
feria  con  gran  freddezza , pentita  fra  le  me-, 
de/ìma  di  hauer  coli  lungamente  trafcurata  la 
feruitù  dlvn  huomo  .,  che  per  leconditionl 
Angolari  meritaua  gli  affetti  di  tutti  Ripiena 
dunque  di  quelle  lodi  s’inferucrò  in  maniera 
nell’amore  di  Arderico,<he  li  liberò  alFatto 
dalle  leggi  deU’honeftà . Quell  honeftàj  che 
non  potè  efier  foggiogata  da  vn  continuato 
©iiequio,  che  fece  refiftenza  alle  perfuafioni 
de  i^erui,  alle  in/Tdie  di  vn’amante , a i com- 
battimenti del  fenfo,ed  alla  potenza  di  Amo» 
tCifì  proftituì  a i fempltci  detti,fù  tradita  dal- 
la lingua  dt  colui  che  douea  preludiarla. Quel 
, cuore, che  non  potè  cader  vinto  per  gli  occhi 
fi  vidde  tradito  dall’orecchio . Porcata  dùque 
da  quei  furori,  ch’agitano  l’anima  di  chi  ama 
(cflendo  il  Conte  chiamato  in  Vicenza  dalia 
necelEtà  di  alcuni  negozi)  fegnò  vn  foglio 
di  quelli  caratteri . 

M archefi  ^rderìco. 

Se  le  dimofirat ioni  del  vofiro  affitto  non  ingà* 
r.ano  l'ar  dentea  de  i miti  de  fi  diri)  to  nj  olito  arri « 
fichi  aro  jne  flejja  per  ferutre  allevoftre  fidi sf atrio - 
ni, Ali  condanna  Vnarifolutione  costprtcìpitofa ; 
ma  io  bramo  la  reità, quando  la  colpa  mifà  ejffir 
voflra.Direi  di  più,  ma  fèmore  effóndo  fanciullo, 
non  tà,  parlare,  Ile  tre  della  Notte  v'attenderò 
atte  rhti  fiati zj  per  la  Porta  del  Giardino , che 
ttcuarete  Jocchiuja  .Confolate  con  la  rifpofia  vna, 
vofira  diuotif firn  a Sema, 

%AUria, 
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SI  feruì  nel  mandarla  lettera  di  vna  fanciul- 
la,  che  hauendola  beneficata  in  ecceflo  non 
la  poteua  credere,  che  fidelifijma  , Quella  la 
prefentò  ad  Arderico  che  credendola  vn’in- 
ganno  del  fogno, non  fapeua  rifoluerfi  alla  rr- 
fpofta.  Finalmente  prendendo  la  penna  fpie- 
in  carta  quelli  concetti . 

binata.  teleria. 

T^ingratiarti  quella  benigni*  à che  ha  ivi  ufo 
arricchire  la pouertà  delle  mie  fperarv^r  , ft  g fa - 
non  diurni  non  obligrjfcro  più  al flentio  ,che  al 
• ringratiamento . i>av  'o  a facnficarle  il  cuore  alle 
*tre  della  Notte  conforme  mi  accenna  . Gido  di 
ejèr citare  quella  funttone  di  Notte  ypercb- , ag» 
fjrAndendo  la  Notte  tutte  le  cofc , le  patera  forfè 
'Maggiore  la  piccioli \fa  del  mio  effèrc  : e poi  tri 
fe  tenebre  non  potrà  difctrncrc  la  nudùà  del  mio 
mento  . Mi  confetta  m tanto  Juo  diuotifjìmo  » e 
fui [ceratijfimo  Struo% 

c- drdertro , 

r * Confignata  la  lettera  cominciò  a fòfpirate 
\!a  Notte  con  quel  deliri  amorolì  ,,cKe  foglio- 
no  tiranneggiare  gli  amanti . Non  lafció  tra- 
icorrere  di  vn  momento  Fhora  concertata, 
che  fi  ritrouò  nelle  itanze  di  Aleria.  Le  acco- 
gliente, e i complimenti  fi  rimettono  all  a_, 
confideratione  di  coloro  che  fono  flati  fog- 
getti  a fimili  accidenti . Era  di  già  Alerla  cor- 
cata nel  Ietto , attendendo  ne  gli  arringhi  a- 
morofi  lo  sfego  di  quei  delìderi,  che  tormen- 
tano gli  animi  amanti.  Arderico  pieno  di  rof* 
fore  nel  vederfi  preuenire,  cominciò  ad  ifpo- 
gliarfi  con  celerità  . Mentre  con  vn’amorofa 
impazienza  fi  leuaua  le  velli , ricercò  ad  Ale- 
ria la  ragione , perche  dopò  tanti  difnrezzl 
alle  proue  del  fuo  affecto  folTe  all'lmprouifo 
condifeefa  a i Tuoi  defideri,  in  tempo  ch’egli 
haueua  confignatc  tutte  lefue  precendenze_> 
alla  difperacione . Mia  vita, rifpofe  Aleria, le 
lodi  del  vollro  merito  efpretfe  cofi  al  viuo 
dalla  lingua  di  mio  Marito , m’hanno  di  ma- 
nie ra  piegata  l'anima, ch’io  fenza  effer  voftra 
non  hauerei  creduto  di  poter  viue're;  c quiui 

gli 
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gli  raccontò  tutto  quello,  che  le  haueua 
to  il  Marito  . Dunque  , foggionfe  Arderic 
nè  il  mio  affetto , nè  la  mia  feruitù  hau'^uan 
forza  di  violentare  il  voftro  cuore,  fe  la  voc 
del  Conte  voftro  marito  co’l  Tuono  delle  mie 
lodi  non  v’incantaua  l’anima  ? Così  è appun- 
to , replicò  Aleria . Non  permetta-  Dio,  ripi- 
gliò. Arderico  , vertendoci  nuouo,  che  io 
faccia  ingiuria  a colui  , che  con  concetti  coG 
degni  per  fauorirmi  violentala  pudicitia  del- 
le più  nobili.  Aleria  perdonatemi , io  non 
porto  feruirui  in  pregiuditio  dell  honore^ 
colui , che  con  gli  encomi  accrefce  il  merit 
alle  mie  conditioni . Così  dicendo,  fc  n’vfc 
frettolofo  dalla  ftanza  infegnando  con  que^ 
Ila  attione  a gli  huomini  degni  il  termuie-» 
della  vera  gentilezza;  ai  Mariti  , chenon_?.- 
debbano  riempire  l’orecchte  delle  mogli  \ 
con  gl’encomi  de  gl’altrijed  ammae-« 
Arando  le  donne,  ed  in  partico- 
lare l’ammogliate  , anon  ar- 
■"  V»ar/ì  nè  gl’affetti  di 
i’huomo,chepuò 
mutarli  ad  o- 
gni  mo- 
men- 
to. 
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Fiderò  donine  Fiorettino  « 
s'innamora  incautamente  di 
vìi  a M alche  r a , fendei  ro;;o» 
farla  . Cn Alitala  Leena  no- 
Oi/ifuma  Dama  la.  tenta  di 
amore  con  mille  prieghi . J>- 
contrata  corrtfpondev^a^  me- 
tte fi  ptrjtta  de  goderla  , vie- 
ne ritrona; o ira  le  braccia  di  vna.Cc i» 
merlerà  , la  quale  per 
pria  f* lucilia  e capret- 
to à prendere 
in  mo— 

giù* 
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seconda. 
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Iritrouòin  Venerra,pergoi 
dcre  le  dclicie del  Carneua- 
le  , Epldoro  giouine  Fio- 
rentino di  nafcita  meno  , 
che  ordinaria,  ma , che  ha- 
neua  con  le  auaritie  del 
Padreguadagnato  a feftt£ 
fo  qualche  concetto  di  ri- 
putatone . Era  quelli  con  la  morte  de  i Pro- 
genitori entrato  al  poUèffo  di  vna  facoltà, 
che  non  folo  daua  lumiall’ofcurttà  de  i Tuoi 

natali,-  ma  portaua  il  di  lui  dedderio  alla  con- 
fccucione  di  quei  maceri,  che  moke  volte  (i 
fofpirano  dai  più  grandi.  Non  era  dunque  in 
Vcnetia  Fetta , giuoco,  o ricreatione  publica, 
alla  quale  egli  non  vofefle  inceruenire.  Vna 
fera  nel  Bailo  (ì  Tenti  rapire  il  cuore  da  vna_ 
imaginatabeirec/a;  Gli  addobbi,  e’I  porta- 
mento d’vna  Mafchera  rapprefentarono  tanti 
fintatimi alla  propria  imaginatione  , che  fi 
contéfso  amante  di  vna  faccia  prima  , che 

f)ote(Tc  vederla-.  Qui  non-terminarono  i de- 
iri  del  Tuo  cuore , perche  hauendola  •/■auta- 
mente  feguita,  dopò  che  lei  partì  difBjllo, 
vidde  , che  entraua  nella  Cafa  di  vn  Gentil, 
huomo  de  i primi  della  Città,, che  tra  gli  altri 


motiui,  che  concorreuaoQ  ^cottituirlohu- 

mana- 


J 
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Itticamente  felice  haucuala  bellezza  della^ 
Moglie. Cadédo  co’l  penderò, che  la  Mafche- 
ra  folle  Leena,  che  cosi  nomauafi  la  Gentil- 
donna, maggiormente  fi  acce fe , e tanto  piu 
} riceuè  forza  ilfuo  nuouo  dcffderio  , quanto, 
che  riconobbe  il  giorno  feguente  Leena  con 
parte  de  gli  adornamenti , che  haueua  offer* 
uati  nella  Màfchera.  Dando  dunque:  vigore 
' a i propri  {piriti , per  la  grandezza  dell  im- 
prefa,  s’animò  a tentare  tutti  i meri . La  for- 
tuna non  fù  auara  a rapprefentargili , mentre 
là  fera  {tetta  capitò  a\  Ballo  la  VJafchera,  Egli 
dopò  hauerla  molto  leruita, veduta  in  lei  non 
poca  la  corrifpondenza  de  gli  occhi,  non  da- 
do il  toncorfo  del  popolo  luogo  alt’oiferua^ 
tione,  così  le  ditte  . 5ignora,  fc  la  lingua  non 
credette  di  peccare  in  temerità  , ardirebbe 
palefareil fuoco,  ch’io  nutrifeo  nelfeno,  e 
^offerirebbe  mezzana  di  vri’amore  tanto  più- 
jgtande,  quanto  più  nafeoffo.  Se  fapefte  ri- 
Ipofe  là  Mafchera,  chi  fi  nafeonde  fo’tto  que- 
lli habiti , fi  pentirebbe  il  veltro  cuore  di  ha- 
uer  dato  tanto  fomento  afa  lingua  .11  mio 
cuore  Signora,  replicò  Epidoro,  non  porta^ 
le  fue  appetenze , che  neUa^  cognitione  del 
merito  nel  quale  è coftituita  vna -bellézza  {in- 
goiare : Voi,  foggionfe  la  Mafchera,  pergua» 
dagnare  il  nome  di  amante  non  vi  curate  di  : 
perdere  il  concetto  di  veritiere.  dettemi, co- 
me  potrete  formar  giudici)  fopra  la  bellezza 
del  mio  volto  , che  non  hauete  veduto  . clic 
nafeoffo  dalla  Mafchera  > si  può  bene,  repli- 
cò di  nuouo  Ecidoro , formar  giuditio  de  gli 
fplendori  del  Sole,  ancorché  fia  ricoperto  da 
vnanube  . Ma  pur  troppo  i miei  occhi  sfor- 
* larono  a i facrilegj  il  mio  cuore  con  l’intro- 
durre  nel  petto  l-’imagine  del  voli ro  bello  Si- 
gnora Leena  è impedìbile  il  celarli  all’affet- 
todi  vn’amante  , che  ha  gli  occhi  di  Argo . 

1!  dire , che  io  vi  adoro  è il  maggior  teff  imo- 
nio, che  polla  produrtela  bocca,  ma  il  mini- 
mo lentimento,  chepoffa  efprtmere  il  mio 
cuore  a voi  ftà  il  felicitarmi-  Le  grand’intra- 
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prefe  portano  feco  di  gran  difficoltà.  Am 
re  però,  che  sa  rapire  i fulmini  al  potere 
mede  fimo  Gioue,  sa  ancora  {pianare  I Mon  ' 
deila  ileila  impoifìbilicà.  Voleua  dire  di  pii 
le  la  Mafchera  con  qualche  alteracione  no 
gli  haueffe  troncato  il  difeorfo  co’l  dire.-»  • 
Quandi  parlauace  Lenza  conofcermi  io  coni*, 
pariua  la  voftra  ignoranza  ; hora  che  cono- 
scendomi con  proiorittone  maggiore  del  vo« 
ltro  eiiere,  ardite  tentarmi  non  pojìo  , <. hc_-» 
biafimare  la  voftra  infolenza  . se  non  teme£* 
lì»  pregiudizi  del  miohònore  , con  l’hauer 
fomminiflrati  penfieri  in  foggetto  cofi  infe- 
riore al  mio  ftato , vorrei , che’i  pentimento 
folle  il  minor  male,  che  prouafl’c  la  volira  te- 
merità . Mentre  però,  ch’ella  proferiua  que- 
lle parole  la  mano  , e gii  occhi  tradiuano  la 
lingua,  & accerrauano  Epidoro  con  tutti  i fa- 
uoripoffibili  , che  quei  rifentimenti  erano 
empiti  di  honefta , non  effetti  di  fdegno . la 
quello  punto  terminò  la  £ejfta,ondea  Epido- 
ro  conuenne  ritirarli  con  tutte,  quelle  pertur* 
batiom,ch’aifalifcono  la  giouèmù,e  J’tmpru- 
denzadi  vn’amante . Attefe  egli  la  Nout-a 
ventura,  ch’etarvlrima  del  Carneuale  con^ 
tutti  quei  voti,  che  fogliono  accompagnare 
l’irrpatienaa  di  vn  cuore innamorato.  Appe- 
na U Stelle  vennero  a far  pompa  del  lume, 
che  haueuano  rubbato  al  Sole,t  h’egli  fi  ritro- 
«ò  al  folito  Ballo . Di  là  a poco  vi  capitò  la 
Mafchera  molto  ben  conofciuta,  tuttoché» 
haueffe  adoprato  ogn’arte  per  celarfi  alla  cu- 
1 lolita  di  fepidoro . Egliprefala  per  la  mano 
con  quelle  parole , tentò  accreditare  le  fuc_' 
aftèttion».  Bella  Leena  potete  bene  conia., 
nouìtà  de  gli  habici  Ingannare  gli  occhi  degli 
altri,  ma  non  già  il  mio  cnore , che  co  t mot 
non  vfitati,  e co’l  diffonder  calori  a tutte  It», 
membra,  vi  riconofce,  e vi  riuerif<;e,  c°mc~< 
Dea . Vorrei  bene,  che  con  le  vefti  di  hierl 
-fera  hauefte  ancora  depofto  queirorgogllo , 
che  viréndeua  cofi  contraria  al  mio  amore  , 
pappiate  però;  che  la  crudeltà  è attributo  im- 
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proprio  alla  druinirà  delvottro  bclloje’l  bc  Ho 
che*  non  è communicabiie  a tutti,  fi  oppone 
direttamente  a i voleri  del  Ciclo  . Quando  il 
Cielo  , rifpofe  la  Mafchera  , mi  comandaflc 
ad  amanti , forfè  , che  all’hora  le  leggi  della 
honeftà,  i pericoli  della  vita,  e l’iticòftame 
de  gli  huomini  non  fcruirebbero  di  freno  al- 
la debolezza  de  i miei  affètti  La  bellezza^, 
del  voflro  volto  , foggionfc  Epidoto,  è vii_j 
raccordo  del  Cielo  , che  v’ammonifce  a non 
elitre  auara  delle  voftre  gratie  . mentre  nel- 
l’2rricchirui  del  bello  egli  Ita  impoucritc  di 
pregi  le  più  belle  idee  . Non  andiamo  all  hi- 
perboli , ripigliò  la  Mafchera  . Io,  conteso 
non  etter bella,  coli  fa prei  deaerarmi  tale, 
per  piacere  maggiormente  a chi  volefìca- 
marmi . Ma  la  voftra  accortezza , e la  mia_# 
femplicità  mi  hannofatto  deportare  i Teore- 
ti dtl  mio  cuore  in  perfona  , che  ridendoli 
. della  mia  imprudenza  , prepara  forfè  gl’in- 
ganni alia  faciiiri  de  i miei  penlìeri  Non  è 
di  douere,  chela  mia  riputatione  lìarrifchi  a 
pericoli  cosi  euidenti.  Hò  parlato  troppo. 
Se  il  mio  volto  fotte  fcopcrto , nò  rendereb- 
be teftimonio  co’l  fangue  , chr  vi  ha  fparfo 
Il  dolore , e’1  pentimento . I rolfori , che  ha 
mandati  il  cuore  alla  faccia  , fonoi  rinspro- 
ueri  dell’anima  , che  minaccia  la  feucrità 
di  quei  caftighi,  de  i quali  folamcnte  l’ima- 
ginatione  m’inhorridifce  . Cosi  dicendo  li 
ritirò  appretto  altre  Mafchere  lafcianda 
Epidoro  opprellòda  vna  Comma  di  penlìeri, 
da  i quali  non  li  farebbe  di  gran  lunga  ri- 
nioli’o  , fe  Amore,  che  non  manca  per  or- 
dinario alle  necettìrà  de  gli  amanti , non  lo 
hauefit  foccorfn . Prefa  egli  dunque  di  nuo- 
uo  la  Mafchera  per  la  mano  , tanto  ditte,  tan- 
to fupplicò  , tanto  promittb , che  impetrò  da 
lei  il  poterle  parlare  la  feguente  Notte , che 
era  la  prima  di  Quatelìma  , ad  vna  picciola_i 
ferrata  , che  rifpondeua  in  vn  vicolo  non_. 
praticato  . Con  quella  fperanza  confumò 
io  piacere  il  rimanente  di  quella  Notte , as-. 

E i tenden-, 
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tendendo  l’altra  eoa  mille  ri  mproueri  con- 
tro alle  Stelle, che  tanto  tardalFtro  a celebra- 
re l’efequie  del  giorno  : Appena  il  lume  ha- 
ueua  ceduto  iiluogo  a 11»  ombre,  ch’egli  fi  ri- 
trouò  alla  fineftra  concertata  .Benché  gli  pa- 
rtire d’hauere  anticipata  Phora  fi  ricrouò  pe- 
rò preuenuto,  mentre  l’amata  l’attcndeua  ac- 
culandolo fra  fe  Iteii'a  di  poco  amore  poiché 
non  fapeua  preuenirc  . 1 complimenti,  che 
pallarono  tra  di  loro  furono  molti , e ì con- 
cetti amorofi  fenzamumero  . DifcoTfero  di 
coftanxa,  di  fedeltà,  e di  fegretezza  con  in- 
fatietà  coli  grande  , che  Itane  he  le  tenebre.,, 
d’afcaltarli  pareua,  che  quali  inuitairero  la 
luce  Auuicinandofì  dunque  il  giorno  fi  di- 
partirono con  prometta  di  ritrouaruifi  ogni 
volta, che  Epidoro  hauette  veduto  vn  panno- 
lino pendere  da  quella  Ferrata  . Ciò  feguiua 
due,  o tre  volte  alla  Settimana  con  tanto  pia* 
cere  d’Epidoro,che  a paragone  di  quello  tut* 
tl  gli  altri  trattenimenti  non  feruiuano , che  * 
ad  annoiarlo  . Non  credendo  però  perfetta^ 
quella  felicità  s’egli  non  la  partecipauaa  gli 
altri  li  laido  portare  dall  imprudenza  a con- 
fidare nella  bocca  dt  molti  il  fegreto  de  i fuoi 
amori  Si  gloriaua  di  pottedere  il  cuore  di 
Leena,  che  haueua  difperato  la  patienxa,e 
l'amore  di  mille  amami . Si  van  aua  il  pottet 
fore  di  quel  bello,  che  hatieua  obligati  all’a- 
doratione  anche  quegli  animi,  che  non  Spe- 
llano amare  , che  le  medefìmi.  Pacarono 
quelle  voci  all’orecchie  d’vno,  che  ripieno,o 
d’incredulità,  od’inuidia,  volle  fpiare  Epi- 
doro  . Loafcoltò  vna  fera,cheegli  appunta- 
. ua  la  Notte  per  entrare  al  pott'ettò  de  i frutti 
di  amore  . Non  hauendo  foflcrenze  per  le»  ,j 
felicità  divno,  che  non  gli  era  fuperiore,che 
per  li  fauorr  della  Fortuna,*  portato  dall’inui. 
dia  , che  Tempre  colpirà  contro  le  fodisfat- 
troni  de  gli  huomini,  vomitò  in  vna  carta  gli 
elfttri  della  fua rabbia,  facendola  poi  capi- 
tare alle  manidei  Marito  di  Leena  . Quelli  i 
•neli’aprire  il  vigUetrò  vide,  che  diceua cofi « 

Ctr* 


AMOROSE.  -jj 

Cordi  ho. 

finn»  palefare  t tradimenb  è vn  confi fT.irfì 
<fmplicc  nel  delitto  . lo,  che  dagli  iccr/fi  dei 
vo/t  ri  fattori,  e dall*  cùhgat  ioni  dii  mio  cuore  fono 
chiamato  alla  protettione  del  vo/bo,  lionate, non 
poffo  tacere  vedendolo  tradito  nelle  mani  de  Ua 
dishoneftà  .La  Notte  nella  quale  f\  praticano 
l* infamie  alia  r eflua  rifutatione , non  hatcnibre 
per  najconderc  te  voflre  vergogne., fi  mio  xjr 
lo  implora  il  ttflir/.onio  de  t vofln  occhi ,,  che 
conferanno  l eena  impudica , ed  io  ara  co  tea» 
le  . Rimetto  alla  \ oJlra prudenza  lo  indagarne 
. laverità.Mifpiace  d' inquietar**  rtppjì  ■della  vo^ 
fra  anima  con  vr* a ttt< il n cos t impenjaro  ; ma 
non  menta  , che  lode  chf,d  (coprendo  li  male , da 
rnotmo  di  penfare  a 1 rimedi. 

L'amico  fedele. 

Quella  carta  fufeitò  nell’animo  di  CorUe- 
v delio  vn’infinità  di  penfieri  .e  tutti  crudeli* 
IMon  gli  palliarono  per  la  mente , che  fangue, 

. che  morti,  cheftragi.  Pure  per fuafo  dal l’a-  , 
more,  che  ei  portaua  a Leena,  c conoscendo» 
come  prudente  i frutti  dèlia  malignità  , con- 
dannò di  iòfpectione  ogn’altro  tefti, nonio» 
che  quello  de  i propri  occhi. Einfe  di  efler  ri- 
chiamato con  ce  lerità  degliaffari  della  Vil- 
la , e lì  parti  non  lenza  lagrime  di  l.etna3che 
fofpiraua  tutti  t momenti  della  fua  lontanan- 
za. Stette  Corddio  nafcolto  tutto  il  rima- 
nente del  giorno  , e la  Notte  poi  andò  ad  of- 
feruare.gli  inlìdiatori  del  fuo  honore . Leena 
in  quella  mentre  data  in  preda  ad  vn  foauif- 
lìmofonnofù  dettata  nonfenza  perturba- 
tione,  dalle  voci  della  NodriCe . Quella  le-» 
diede  parte  , che  Cordèlio  era  fra  poco  per 
entrare  nelle  braccia  di  Cintila  fua  Camarie- 
ra , e che  effa  medefima  glie  rhaueua  confi- 
dato, acciò  che  non  le  folle  d’impedimento  • 
L’animo  di  Leena  difde  facilmente  adito  a 
quella  credenza  , conófctndo  il  genio  del 
Marito,  e la  poca  honellà  della  Serua.  Tan- 
to più,  che  prima  non  era  Hata  fenza  gel  olia» 
e nè  haueua  palliato  qualche  condoglienza  • . 
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Si  veftì  frcttolofa,  c non  volendo  efTer  fegui- 
ta  dalla  Nodrit  e per  potere  con  più  libertà 
biafìmare  l’incontinenza  di  Cordcliojfi  auut* 
cinò  alle  ltanze  delle  Serue.  Quiuiritrond 
Hmariro,  che  co’l  ferro  nudo  ne  Ile  mani,  fe 
le  auuentò  contro  per  vcciderla  . Non  lo  fe- 
ce, o per  farle  prima  vedere  la  morte  dell’a- 
nunre,  o perché  la  pierà  del  Cielo  non  per» 
mefite , che  la  lua  innocenza  , benché  fofpec- 
ta  di  reità,  potente  rictuer  calighi . Leena, 
tutto,  che  ripiena  di  fdegno  ftimò  più  necefi 
fario  alia  propria  famte  le  fupplicationi , che 
i rimproueri . Gictatafegli  a i piedi  mefcolan- 
do  le  parole  co’l  pianto,  così  ditte . Signore. 

Se  gPinhonrftiaboracclamtti  di  vna  Sema  ti 
aggradirono  più,  che  quelli  della  Moglie, 
io  non  sò  oppormi  alle  tue  compiacenza  . 
mi  offerifeo  mezana  de  i tuoi  piaceri , quan- 
do vorrai  farmi  l’honore  di  comandarli  . Ma 
che  nella  perdita  dèlie  mie  fodisfattioni  veg- 
ga ancora  i pericoli  della  mia  vita , io  non  sò  * 
le  non  lagnarmi  de  i rigori  del  dettino  che»-» 
mi  hanno  (àteo  nafcerc  infelice  . Potranno 
più  dunque  le  sfacciate  dishoneftà  di  vnaSer- 
ua,  che  i caffi  diletti  di  vna  Moglie , che  non 
ha  defiderio  , che  non  riceua  moto  da  i tuoi 
cenni  ? O che  Corddio /ì  è feordato  di  fc_»> 
lidio,  o che  il  Cielo  per  tormentarmi  ha  can- 
giato tempre  . L’interruppe  Cordelio, dicen- 
dole Impudica  la  fal/ìtà  delle  tue  menzo- 
gne, e delle  tue  lagrime  hauerebbe  introdot- 
to qualche  perfuattone  nel  mio  cuore, fe  que- 
lli occhi  non  fo(Te ro  teftimoni  delle  tue  di- 
shonefta  . Apparecchiati  pure  al  morire, per- 
che non  è di  ragione,  che  viua  colei , che  ha 
preparato!  funerali  alla  mia  riputatone.  Ma 
prima  dimmi,  oue  nafeondi  quello  federato, 
che  ha  hauuto  ardire  di  violare  il  mio  letto. 
Leena  non  potendo  fofferire  quelle  voc  i, che 
le  fermano  la  parte  più  fenfiriua  dell’anima 
gli  replicò . Signore  . Per  ifcufare  1 voftri 
furti  amorofì  non  fate  rea  la  mia  honeftà  con 
mendicati  pretelti , Sono  impropri  alla  vo. 
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Ira  prudenza,  ed  al  mio  amore . Io  fono  vo- 
„ Ira,  e fono  pudica  . La  malignità  , e l’inuidU 
non  troueranno  ombra  di  colpa  ne’miei  pen- 
ueri,  non  che  nelle  mie  operazioni  contro  ai 
voftro  honore . M'appello  a voi  tnedefìmo  » 
quando  il  desiderio  fouerchio  di  godere  vna 
Serua,  ò il  difpiacere  d’efserne  interotco* 
non  haueranno  il  pofseffo  della  voftra  ani- 
ma. Maggiormente  s’alterò  Cordelio,  e con 
.'jrand'empito la  ricercò,  di  che  Serua,  òdi 
che  amore. lei  fauellafse  . Alche  rifponden- 
do  Leena  tutto  quello,  che  le  haueua  detto 
-la  Nodrice  , ed  intefolo  ancora  per  bocca.* 
della  medesima,  corfe  fenza  dilatione  a ri- 
cercare della  Cameriera  , eia  ritrouò  invna 
lotta  amorofa  con  Epidoro  . Fù  in  forfe_^ 
di  fagrificarlo  a i propri  furori , ma  ne  lo  dl- 
llornarono  le  perfualloni , df  Ila  Moglie . Si 
contentò, che  Epidoro  di uenuie  Spoiodi  Ci- 
nifla  , che  era  Serua  più  per  l’ingiurie  della., 

- Fortunajche  per  le  couditioni  della  nafcita.A 

3uefto  acconfentì  Epidoro  fenza  replica^  » 
andò  honeftà  ad  ogni  partito  il  timore  del- 
la morte  . C»rdelio  dopo  abbracciò  Leena  $ 
feufando/ì  di  quello  , ch’egli  haueua  operato 
per  zelo  d’honore , mentre  egli  haueua  vdico 
dalla  calle  chiamare  con  picciolo  fifehio  Epi- 
doro , e poi  1 haueua  veduto  introdurre  in.» 
Cafa.La  prudenza  di  Leena  s’appagò  di  quel- 
le giuftifit  ationi,  rallegrando!! d’hauer’isfu» 
gito  vn  pericolo , tanto  più  grande,  quanto 
più  occulto,  ( h^  le  minacciaua  in  vn  mede!!» 
tno  temno,e  la  riputatione,e  la  vita  . 

Quello  ferua  d’auuertimentr.  ai  Mariti  di 
non  correre  precipito!!  nel  fofperto  dell’im- 
pudteicia  delle  Mogli:  infegni  alle  Mogli  di 
non  concedere  fouerchia  libertà  alle  Ser- 
uè;  e fi  a finalmente  d'eiiempio  a co- 
loro , che  infìdiano  volentieri 
l’honcftà  delle  Donne  de 
gli  altri. 
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7 \àgi*incendij  di  vna  ca/a  no.» 
f cono  gli  amori  di  Lottante 
verfo  Decdora,rhe  non  ingra- 
ta corrifponde  allumante  , 
a cui  per  donaffi  con  mafgior 
coni  modo  , /offre  volontaria, , 
chi*l  Marito  , rr>  enti' tU  a go- 
de nel  fuoCaroyJi  ftnnge  al 
afta  [ita  [trita, la  quale  innamora- 
Lottarne  tradifct  la  Padrona , 
ra/;  orrata  da  gtlcfi  furori  , 
proprt  } & 
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T E RI  A. 

Ella  noblliffima  Città  di  Bo- 
logna fi  tratteneua  co’I  - 
precedo  dello  Audio  Lo  uà* 

• nio  figliuolo  del  Conte  di 
jRoccabruna , giouine,che 
con  la  bellezza  del  corpo, 
e con  'l?àffabi liti  de*  coRu- 
mi  tiranneggiaua  gli  aderti 
di  tutti  colóro  , che  haueuano  fortuna  di  co- 
nofccrlo.  Se  n’andaua  egli  vn  giorno  per  pré- 
der’aria  verfo  le  mura,  quando  fù  fermato  da 
alcune  voci,  che  gridando  al  fuoco  , a!  fuoco 
Implorauano  pietofamente  il  ioccorfo  . Trà 
l’altre,  che  difperate  dal  timore  afi'>gauano 
gli  occhi  nel  pianto,  v’era  vna  gentildonna  , 
che  al  difpettodé’  fiorl , che  l’erano  fuggiti 
tal  volto  , moAraua  nella  faccia  vAgiardi/io 
di  bellezza.  Quefta  però  con  vna  intrepidez- 
za maggiore  del  pericolo  non  fi  pcrdeua  pu- 
ro d’animo, benché  dal  vederli  intubile  a por* 
ui  rimedio,  & abbandonata  da  tutti  fv>/Te  co- 
y ftretta  a temere  . Olferuato  J-ouanio,  che  al- 
cuno non  fi  muoucii? , mentre  le  Cafe  vicine 
erano  vuote  d’h  »ri  ; non  v’eflendo,che 
alcune  non'1  e io*-  ; <•  uole  , che  col  molti- 

{►licere  • a*;.  euano  Io  fpauento,  e 

a v j * ò>nt,  ’.m;" t c’andar  egli  in  perdo- 
na c.>  ;'ioi  fetùit  in  « tar  refìftenza  a quel  fuo- 
co,c.à.  di  gii  cedendoli  trionfante  comincia- 
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' «a  ad  infuperbire.  Entrato  dunque  nel  Pa- 

lazzo, doue  ferpeuano  furiolamente  le  fiam- 
me , dopò  hauer  detto  a Deadora,  che  così 
chiamauaff  la  Padrona , thè  afficuralfe  i fuoi 
timori , mentre  egli  l’afficuraua  d’ogni  peri- 
colo;fen'andò  co’fuoi  fcruicori,e  con  alcuni 
altri,ch*erano  corfi  al  rumore  foura  dei  tetto, 
Quiui  tanto  operò,  e con  le  mani,  eco'!  co- 
mando , che  in  brcue  fpatio  di  tempo  il  fuo- 
co fi  vide  fepeliito  in  vna  denfiffima  nebbia  . 
Era  appena  afcefo  dal  tetto, quando  fu  incon- 
trato da  Gelafio  Marito  di  quella  Signora, che 
fatto  certo  del  pericolo  fe  n’era  venuto  cor- 
rendo . Quiui  le  parole  furono  molte,  e tutte 
correli , non  celiando  Gelafio  differirgli  la»* 
padronanza  di  quella  Cafa,  ch’egli  s’era  fatta 
fua  co’l  preferuarla  dall’incendio  . Concorfe 
anche  Deadora  a quefti  ringratiamenti  con«# 
tratti  cosi  gentili,che  Louanio  prono  nel  fuo 
< < cuore  quelle  fiamme, che  haueuapoco  prima 
eftinte  . Egli  non  l’haueua  prima  ofi'eruata»  , 
che  con  fentimenti  di  pietà,  mentre  epprefla 
dai  timore  non  fapeua  far  altro, che  gridare,e 
che  piangeremmo  hauendo  forza  d accende- 
re vn’aninugl!  cfìinti  colori  del  volto,  fiora, 
che  i!  cuore  haueua  reftrtuiti  gli  honori  rub- 
bari  alla  faccia;  e chele  lagrime  non  le  incor- 
bidauanola  bellezza  degli  occhi, cangiata  la 
pietà  in  amore , Louanio  votò  a quel  bello 
tutte  le  fue  affetcionr.Sc  n'auuide  fubico  Dea- 
dora; tanto  più  , che  nel  licentiarsile  inuiù 
1 anima  in  vn  fofpirc.Contutcociò  fìnfe  Pina- 
ueduta,  o per  dar  maggior  credito  alla  fuju# 
honeftà,  ò per  non  volersi  arrifthiare  così  fu- 
- bito  alla  fede  d'vn’huomo  . B benché  Loua- 
rio  co.itinu2iTe  a feruirla , e nelle  Chicfs  , c 
nel  Ballo  , pure  non  ne  riportò  altro,  che  fa- 
luti,  e guardi  indifferenti , che  Ve  indicauano 
cola  alctma.si  poteua  credere,  ch*>  foffe  obli- 
gatinnt,ma  non  amore.  Non  potendo  it  Gio- 
itine rcsiftere  più  a quelle  violenze  , che  gli 
tcrmcncauanol  anima, cuaporò  le  fue  palli**, 
ni  in  vn  foglio  con  quelle  parole , 
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i Signora  . 

Le  fiamme  , ch'ardevano  la  vofraCafa  fo- 
no fiate  desinare  al  tormento  dilla  mia  anima  . 
lo  ideita  nafcondetle,  ma  il  fuoco  ri  neh  mfo 
opera  con  maggior  forfa  , e rende  il  foccorjo  jua- 
ri  di  tempo  . Voleva  rf  ingiurie , ma  (fendo 
''opranaturali,  le  lagrime  non  hanno  hauuto 
tiro  potere  , che  di  far  pii  fenfbile  il  mio  do- 
ore . Vengo  dunque  à (applicanti  t ò Odia,  di 
stella  pietà  , per  ammorbatali  mio  ardere  , dd- 
a quale  fù  ripieno  il  mio  cuore,  fenlfatUnde- 
e purgano  de  vrfin  peitglii . H attere  cc  cafone 
■{t  compatirmi , perche  bautte  ifpfttnierita.ro  il 
danno,  di  pericolo  , che  apportano  gli  incen- 
di. lo  (pero  , che  vna  Dama  delle  voflrt  con- 
dii toni  non  vorrà  offendere  la  fu  a fama  con 
vna  macchia  a' ingratitudine  . Soccorretemi , 
e fé  non  per  altro , per  non  pcrdtr'vn  fetHiro- 
re,  che  v'ama  quanto  pu'o  } e quanto  là,  f* 
non  quanto  menta  ilvejtrc  bello , Cfurnwt  dil- 
la nfpofa,  eia  fpcrarna.de/la  mia  vita  , rice- 
tteranno per  alimento  del  mio  tfftrei  favori  del- 
la rojtra  grafia . 

Terminata,  e figiMau  la  lettera,  fupplicó  la 
Fortuna  per  la Scurezza  del  ricapito.  Pen- 
fauatra  fe  mede/imo  i mezi  più  rillbluri  ef- 
ler’anche  i piti  pericolofi  . Ilferuirfi  dellc.^ 
Donne  di  Umile  profciìione  elitre  vn  mac- 
chiare la  riputatione  della  Dama  , e vn  prò 
uocarfì  il  fuo  PJegno  , mentre  li  vuole  guada- 
gnare il  filo  amore . Finalmente  volendo  con 
vn’attione  temeraria  vincere  tutti  gl’impedi- 
menti , che  lì  frapponeuano  al  fuo  defiderio  , 
apportato  vn  giorno  , che  Deadora  ledcua^ 
a Chiefaa  gli  Vffici  Diurni,  fatta  lalertera 
i vn  Rodoletco,  gliela  gittò  nel  feno  coiij 
mra  gentilezza , che  non  fù  alcuno  , chefe 
’auuedelie . Deadora  colta  aU’improuifo,  e 
edendo , che  il  farromore  era  vn  publicar’i 
aoi  rollbri , coperta  con  dcftrcz,/ ala  lette- 
a • fé  ne  ritornò  a Cafa  agitata  da  mille  pen- 
eri . Appena  lì  vidde  fola,  che  la  cu  rioiìtà,  e 
orfe  anche  l’amore  le  portarono  gli  occhi 

foura 
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foura  di  quella  Carta  Non  terminò  la  Ietti) 
ra,  che  fi  diede  per  vinta . Erano  troppo  po 
tenti  quei  caratteri  contro  la  debolezza  dt 
cuore  d’vna  Donna,  ch’è  facile  ad  ogni  im 
preffione.  Tiranneggiata  da  gli  affetti  amoro. 
fi,  non  ricrouaua  altra  quiete-,  che  nell’inquie 
tudine . Introduceua  a confulro  nelPaniinij 
tutti i fuoi  affetti , i quali  però  finalmente 
fententiauano  afauore  di  Louanio;  onde  ne< 
ceffitata  da  quella  forza  , che  non  conofce, 
che  cofa  fia  ragione, e che  là  opera, ccn  mag* 
gror’empito  * doue  ritroua  maggior  refiften« 
za,  partecipò'!  fuoi  voleri  ad  vn  foglio,- .di? 
conteneua  quelli  Concetti 
Lou/tnio  . 

S\o  non  crtdtfTì  di  fufc  tiare  i voftvr difftt ^ 
co*l  dichiararmi  cosi  facilmente  l infa  da'  vojtn 
pntghi  ,direi  liberamente,  eh*  io  v*avioj  t thè  foni 
vqfira  . Afa  perche  conofce  l‘ m co  fianca  de  gM 
rumi  human  i, che  non prt  zjjwo punto  cjvrlle^  hc 
accicjano  co  fani ita, e che  pcftedeno  fènica  fati 
ca  , re foluo  di  fttpplicatui  « ad  abbandonar  quel* 
l .mprefa  , che  non  può  fortirc  fer.fi  i peliceli 
della  Vf-a  , e della  ripulitone , le  hò  vn*ani*. 
ma  coti  ripiena  di  gratitudine  , che  non  potrà 
non  anuent  tirarmi  per  la  fodisfat  rione  di  coloro,  \ 
che  coti  tanta  gentilexj^a  non  fono  meco*  flati  <?* 
Mari  de! loro loccorfò  ..  M^afffcuro  dunque  , che 
vnC  analiert  così  degno’,  t hè  hà  mentati  tutti 
t -fan ori  della  Natura^  t della  Fortuna  , non 
vorr a inquietare  t ripoft  del  mio  cuore  , nè  ter* 
mentanoli  affetti  d*Ona  i7cr^na,che.confeJfa  an- 
che a [no  difpttto  d'ejpr  vofira  , Vi  fiete  intere f- 
fato  con  tanta  gentilezza  pi*  eflingHti'il  fuoco  , 
che  non  tffircrauat  fuoi  furori ,.  eh*  nelle  cofe 
infe >,  fate  • onde  non  è di  douere  nodritlo  al  prt- 
(ente  nella  mia  anima  con  pericolo  , che.  confa- 
mi la  mia  vita , e la  mia  riputationf . S'hauef- 
P potuto  fcuotereejutl  giogo,  tanto  più  grane , 
quanto,  che  proviene  più  dal  fie/ltno  , che  dal- 
lavolonrà , nqn ufhanerefle prevenuta  nelle  let- 
ttre  . Perdonatemi  ì */•  con  poco  decoro  calpe - 
fio  Phoatfià  dottata  al  mio  (effe , ti  alle  leggi 
‘ del 
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iei  matrimonio  ; perche  la  prima  co  fa * delia 
gitale  ci  prma  dimore  è la  ragione.  Alami  fi* 
no  ( coperta  troppo  con  chi  forfè  fi  ride  della  mia 
facilità . 

Quella  lettera  capitata  con  fegretezza  nel- 
le mani  di  Louanio , lo  riempì  di  tanta  alle* 
grezza , che  non  capiua  in  fe  fteffo . Co  no- 
fceua  molto  bene,  che  Deadora  non poteua 
aè  anche  hauer  mentiti  i caratteri  ; mentre.,* 
quelle  ripulf:  erano  inuiti  , e quelle  dubbietà 
certezze  amorofe.  Argomentando  dùnque 
maggiore  l’affetto  di  quella  Dama  di  audio , 
ch’egli  haueflè  gianiai  potuto  pretendere^* 
5perc  in  maniera,  chefenza  communicare 
3lù  i funi  affetti  alla  carta , hebbe  commodo 
li  parlare  ad vna  oicciola  ferrata,  e quiui 
concertar’il  fineallefue  pretenfioni  amoro- 
e . Era  Gdafio  il  Marito  di  Deadora  così  de- 
Iito  a tutti  gli  amori,  che  a guifa  d’vn  Cam|r 
eonte  , che  vefte  tutti  i colori,  che  fe-gli  ap* 
sreifano , egli  cang'uua  amore  , e volontà  in 
: utti  gli  oggetti . Per  fatiare l'ingordigia  de’ 
"uoi  appetiti  noti  faceua  diftintione,  né  a no- 
biltà, nè  a bellezza . Egli  fi  coni ‘eifaua  impri- 
gionato cosi  da  vn  crine  d’oro,  come  da  vno 
l’argento  . Si  credeua  del  pari  tiranneggiato 
iavna  Dama  d’honore  e da  vna  più  in  firn» 
ncretrice.  Trionfaua  delle  fue  affettio  ni,tan- 
o quei  bello,  che  non  haueua  mende*  nè  an* 
he  per  l’ofTeruarione  dell’inuidia  ; quanto 
ma-b<:Uez7a  offèfa  da  mille  nei,  e trasforma* 
a da  vna  infinità  d’imperfettioni.  Deadora  * 
he  cono  fceua  il  genio  del  Marito  pensò  adì 
n mezzo  per  goderfi  con  l'Amante.  Sapeua* 
:he  Aleria  Tua  Camariera  venlua  dà  lui  folle* 
:itata  a compiacerlo  nelle  fue  dhTolutezze^y 
imorofe  con  promeife,  con  doni  * e molte 
mite  con  mina  ccie.  Vi  farebbe  concorfa^ 
Meria  fen^a  difficolt  i tormentata  natural- 
nente  da  ogni  dishonefia  appetenza , fe  non 
offe  fiata  raffrenata  dal  timore  della  Padro- 
na, che  con  occhi  d’Argo  inuigilaua  foura  a 
di  affetti  immoderati  di  Gelafio , Volendo 

dun- 
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dunqQe  Deadora  hauer  commodo  di  ritrc 
uarfi  con  l’Amante, fi  contentò,  che  Aleria  ì 
quello  mentre  fi  trattenere  co’l  marito  . J 
che  riufcì  più  voice  felicemente  ; concorrer 
do,  anche  la  Ragione  calda  a fauorir’t  lor 
Amori, Dormiuano  Gelafio,e  Deadora  In  du 
Camere  fe parate , onde  introdotto  Louanii 
in  vna  ftanza  terrena,  mentre  Gelafioiigo 
deua  Aleria,  eglife  ne  ftaua  con  Deadora,  & 
Aleria  in  vn  medefimo  tempo  feruiua  dì  guar 
dia  alla  Padrona  , di  piacere  al  Padrone  , cd 
confolaùone  afe  Iteffa.  Ma  perche  le  feliciti 
amorofe  fono  effimere,  che  nafcono,  e muo 
ìono  in  vn  giorno  , volle  la  Fortuna  precioi 
tarli  con  quella  medefima  facilità,  che  gli  ha 
ueua  inalbati.  Fit^i  nero  dotto  Louanio  vna fe- 
ra da  Aleria  poco  prima dell’ordinario  . Que 
ila  dopohautrlo  riceuuco  con  mille  vezzi 
efpreffiui  dell'ardore , chenutriuanel  feno, 
gli  dilTe , che  Deadora  fi  farebbe  trattenuta, 
qualche  fpatio  di  tempo  , non  hauendo  nei 
anche  terminata  la  cena,  ma  che  in  quella 
mentre  haucua  commiffione  di  trattenerlo , 
La  ringratiò  gentilmente  Louanio,  dicendo- 
le, che  là  non  principiauano  le  fue  obligatio- 
ni . Non  permeffe  Aleria , che  egli  foggion- 
geffe d’auuantaggio,  ma  prefolo  perla  mano 
gli  difle.Signor  Louanio,non  v e la  maggior1 
infelicità , quanto  il  vedere , che  gli  altri  rac- 
colgano il  frutto  delle  proprie  fatiche.  Jo  hò 
l'offerto  tanto  per  lo  fine  de  i vofiri  amori , e 
nonhp  guadagnato  altre , che  pericoli  , che 
timori.  E poffibile,per  gratitudine  almeno,fe 
non  per  Amore,  ch’io  non  porta  meritare^ 
li  fauore  dalla  voftragratia?  Non  inuidio 
certo  la  felicità  alla  Padrona  di  pofsedere_j 
turco  il  voltro  cuore;  piango  fola  mente  lc  mi- 
ferie  della  mia  Fortuna,  che  m’habbino  co 
flftuita  in  iftato  d’efser  fprezzata  anche  da_ 
coloro,  ai  quali  fò  di  continuo  benefnij. 
€Ciò  detto  fi  diede  a baciargli  quella  mano , 
he  teneua  tra  le  proprie  con  tante  lagrime , 
che  Louanio,  che  nel  principio  fi  rideuad: 

quel,  I 
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quelle  pazzie , non  potendo  più  refillere , fi 
Iafciò  vincere  dal  fenfoj  tanto  piu, che  le  bel- 
lezze d'Alcria  erano  cosi  Angolari , che  ba- 
llerebbe meritato  più  collo  il  titolo  di  Soli- 
do,che  di  collante  chihauefseisfuggital’oc- 
caflone  di  goderla.  Erano  ingolfati  ne’ piace- 
ri amoro  fi  Louanio,&  Aleria, quando  Deado- 
ra impatiente  d’efser  chiamata,  e forfè  anche 
non  Lenza  gelosa , ( mentre  quella  èl’vfura_. 
del  piacere  di  chi  ama  di  tutto  cuore,  vedu- 
to il  marito  nel  le  tto  , (ce  le  tatua  nella  fian- 
ca terrena.  Quiut  hauendo  ritrouato  il  fuo 
Amante  ne ll’arringo  amorofo  portata  da  vn’- 
einpito  firabboccheuoIe,fenza  hauer  raccor- 
danza  de’pericoli,  che  fourafiauauo  al  fuo 
honore , ed  alfa  fua  vita,  cominciò  furiofa  ad 
adoperare  in  vn  medefìmo  tempo  le  mani,  c 
la  lingua  Die eua  traditori  in  quella  maniera 
trionfate  foura  alle  mie  vergogne?  Quelli  fo- 
no i premi  della  mia  confidenza  , e della  mi* 
fede  ? Vi  trattano  in  maniera , che  vedendoui 
repelliti  ne’miei  precipiti)  goderò, che  la  mia 
rouina  non  farà  iuneftata  nè  dal  voftro  rifo  v 
nè  dalle  voftre  lalciuie  . Accompagnaua  que- 
lle parole  con  tante  pugna  e con  tanti  mori!» 
che  di  già  Alcria  verfàua  il  fangue  in  più  luo- 
ghi . LO Ua Ilio  in  quefir»  m-pVr/»  - * 

rnedi  non  cefSaù*  di  fnpplicarla  con  parole 
cosi  dolci, che  hauerrbbero.  introdotto  t'Ietà* 


i « 


-iilCi,'  .*  i tii'initnfabiliid  deiic  piètre  ! 
raccorda uai  porteci! , dui  (burattai;/  .4.  Uè 
toro  /::c.  Bora  fcnfaùa  «5  proprio  errore  pre- 
ferendone la  penitenza.  Hors 
che’i  corpo  iiaucua  peccato  lenza  Paftepfo 
del  cuore  . Deadora  pero  ìoraa  a quell 
fuppliche,ed  à quelle  humiliarioni  continua- 
ual’ingiurie  co  i fatti , e colle  parole  ; quan- 
do con  vna  faccia  > che  portaua  negli  occhi 
lo  fpauento , e l’horrore  comparfe  Gelafio . 
Haueua  quelli  fenza  dormire  attefa  lunga- 
mente Aleria,  onde  elfendofi  leuaco  per  ri- 
cercarla, arriuò  in  luogo, doue  pcruenìuano  , 
benché  indillinte  le  querele  di  Deadora  * le 
. Oj>,Lored,Vol%iy . C la* 
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lagrime  d’ Ale  ria,  & iprieghi  di  Louanio. Pre- 
fo  dunque  Cielafio.vn  pugnale , corfe  furiofo 
I al  rumore.  Appena  vide  Louanio  abbracciare 
le  ginocchia  della  Moglie  , che  lo  conobbe 
reo  della  di  lei  honeftà  , e della  riputatione 
della  Tua  Cafa,onde  auuentatofegli  contro  lo 
colpi  in  maniera  sù’l  capo, ch’egli  non  poten- 
do più  foftenerfi  , caddè  sù  1 terreno  conl’a- 
, gonia  della  mone , che  gliriufciua  anche  piu 
terribile  dell’ordinario, vedendo  , che  perle 
Aie  fendi  alita  haueua  apparecchiato  il  fepol-. 
<hroa  Deadora,  e afe  tlcflOiGclafiooirerua- 
lo  Louanio  in  iftato  di  non  poter  più  vi uere , 
nonché  far  difefa.riuoltatolì  alla  moglie  con 
trn  tuono  di  voce,  che  hauerebbe  generato 
terrori  anche  in  vn  petto  di  marmo  lediilè. 
Donna  è (Varo  cosi  grande  il  tuo  errore,  che  il 
pacarlo  fenza  caltlgo  farebbe  più  tolVo  ef- 
fetto di  debolezza, che  di  mifericordia.  Pure,, 
confermando  ancora  nell’anima  i caratteri, 
della  mia  prima  affetrione  , io  voglio perdo- 
narti con  quella  conditioneperò  , che  rite- 
nendo'quei!  Adultero  il  tuo  cuore  gliela 
I flrappt  edn  queft’armi  del  petto  . Dcadorju, 

; prefo  il  pugnale  con  vn’intrepidezza  mag- 
giore di  quelto,che  fi  richtegga  in  vn  cuof  e_> 
Armmir'm.  fji  ditfc  vgm  *r-  : peccati  d'Arno- 
. li  meritino  qualche  perdono , perche  pei  lo 
••■eng-wro  dal  coltine  non  dall’ektticne  « 
ju  per r,.C  ne  coitfèfio  indegna  , per  eh;  nòe 
ho  rapai  o *f-g>larm;  ml'.e  mie  ùWfoli}te?ze  , 
L>  -Uu  quei're  parole  quando  fittgen  'o  di  vo» 
Urtralhgc;  Louanio/  . i*  .erro  nel  p;t- 
tr.  : ; su 4-  qua.t  c.;iìe  appcriu)n>«ìcuctca 

femmina' cosi  in  vn  punto  mi  rubbi  l’ honore, 

« la  vita , che  perduta  la  voce  co»  vn’infinità 
di  mugic»,  in  atto  più  to  ilo  di  minacciare  1*. 
aorte/ càrdi  morire,  terminò  infelicemente  ! 
ilUM&iorni.  fifequita  Deadora  queft’impre-  1 

fa  aliai  piu  generofa,  che  giu  ria,  corfe  a pren- 
dergl  vltimi fiati dellanima di  Louanio,  il- 
quale  fitto  forza  a fe  fteflb  le  diffe  . Deadora 
wn  mio  , io  muoio  contento , già  che  non., 

muoio 
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^Uo^jr,ue^icatj)>  T»  perdonami, e permcc- 

min?  *ì'*°  ì vi|Xrrore  d’humanità  ter- 
mmi  con  coluj.che  l’ha  cnmmtffo.  In  grati* 

» ? l t^os  fdeS™  non  funefìare  le  mie  ceneri  . 
nln oh  è ch^quc/.ftoé  l’eitremo  periodo 
V,t^  C?nfo,a>ò  ben  mio, le  mirerie 
di  quello  paljaggio  con  l’vltimo  de’  tuoi  ba« 
ci.  Col  fine  di  quelle  parole  forni  di  viuere . 

bile  d?nnImpe<ì«a  daI  dolorc  & imrao- 
’ c.ome  vna  Ratua  j doppo  con  vndiluuio 
di  lagrime  d/lle  gridando  . Fermati , o anima 
«e1  20,0  Louanio.Non  è diragio- 

rV*C  j C vada  roli  tra  l’ombre , Così 
oarreni?,fi»dr'sede  ?"  coIpo  co1  Panale  nella- 

fo  werfrliw  na  a ™?re>onde  in  vn  momen- 
to  verso  1 anima  col  fangue , Aleria,  che  nel* 

C-ntat,one  di  qucfta  Tragedia  haue- 
«a  fofferiti  i tormenti  di  mille  morti,  fuggen- 

Br0llrlft'1,e  interrogationi  di  coloro,  cjfe  la 
gran  copia  erano  corti  al  romore, odiando  in 

Tò  nefl^?r  Cimp° Ia  luce’  e fc  ftefra’  Cl  dti- 
ro  nc,fa  Piu  alta  parte  della  cafa.  Quiuiac- 

nCC'°  ’ con  que,I°  donando- 
li mneramente  alla  morte  , diede  condesna 
premio  alle  proprie  dishoneftt . ® 

Da  quello  ti  può  comprendere  che  ogni 
A.mo^e  «Hecito  termina  final. 

,!2.pKnto» e che  **«  affètti 
impudichi  non  poflònoha. 
uprfine,  che  non  Ila 
infelice.*  • 


1 V 
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Contesa  di  Cantino  ho  in  T/J% 
fuovrgentifsimo  Infogno  ricor * 
re  per  aiuto  al  M arche  fe  Oli». 

runo  . Stretto  ardentemente 
innamorato  con  prontt\^a,  v« 
*/  [ho  amore  la  Jernc  . 
La  Conte/fa  fìutienuta  , co» 
decente  incanno  ardito  frà, 
.faina  il  proprio  bom 
& appaga  la  difriteX^ 

^a  del  Marthefe , 


NO« 
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V nella  Città  d’AleflTandri* 
della  Paglia,fituata  ne*  coni 
finì  del  Monferrato,  vnaL# 
N obi  Urti  ma  Gentildonna» 
ch’io  perhora  non  chiama* 
rò , che  con  nome  di  Con» 
cella  Era  coliti  di  bellezza 
cosi  Angolare,  che  non  po- 
teua  eller  riguardata  da  gl’huomini,  che  cor» 
ardore  , ne  dalle  donne,  che  con  inuidìa  . Il 
contento  che  riceueuano  gl’amanti  nel  mira* 
re  qualità  così  ammirabili  nel  di  lei  volto,  lo 
pagauano  con  Pvfura  della  perdita  della  li- 
bertà . In  fomma  quello  Sole  abbagliaua  no» 
meno  i cuori, che  gl’occhhed.era  creduto  più 
torto  ftolido , che  prudente, chi  poteua  sfug- 
gire da  così  dolce  tirannide  ; e venìua  qua» 
chiamato  facrilego  chi  non  porgeua  il  cuore 
in  facrificio  all’Idolo  della  bellcrxa  Era  pof- 
feduto  quell’erario  di  tutte  le  ricchezze  del- 
la natura  con  titolo  di  matrimonio  dal  Conte 
di  Cartel  Nuouo;  Caualiere  colmo  di  tutti 
quei  fauori , che  può  difpenfarela  fortuna,  o 
.guadagnare  la  virtù:  ma  creduto  poco  amate* 
dalla  Contefl'a, perche  dimorando  egli di  co- 
rinuo  i o nelle  Cord  de*  Prencipl , o tra  gli  E- 
Ceretti , praticaua  altre  armi»  che  quelle  d:A» 
1 C j more. 
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more. Quella  credenza  s’auuanzò  in  manierai 
nel  defitìerio  di  molti , che  fperarono  di  fot-d 
tomettere  qublla  fortezza, che  non  eracu(lo-j 
dita,  che  dalla  bellezza,  molto  facile  ad  efler* 
corrotta  co  i doni , ò vinta  con  lo  sforzo  di, 
feruitù,ò  di  preghiere.  Ma  fi  conobbero  facil-: 
mente  ingannati,  perche  ritrouarono  tal  dife-! 
fa  nella  virtù,  e nella  pudicitia  di  quella  Da; 
ma  , che  alcuni  furono  corretti  ad  abbando- ; 
nare  affatto  Pimprefa,  altri  a rallentare  Paife» 
dio,  ed  altri  ad  attendere  quelle  occafion),. 
ch’effendo  figliuole  del  tempo  non  vengo- * 
no,  che  col  tempo . Solo  il  Marchefe  Oliue- 
iio,e  per  la  nobiltà, e perle  ricchezze  il  mag-,  j 
giore  tra  primi  non  fi  molle  punto  nella  riti-  | 
fata  de  gli  altr  i.  Con  tanto  maggior’ardore^»  i 
feguitaua  gPalIalti,  quanto  più  conolceua  di-.  | 
fperata  la  vittoria . Le  negatiue , le  ripulfe,  e ! 
gli  fprezzi  era  no  venti,  che,  in  vece  d'eftin-  1 
guere,  faceuano  molto  piti  grande  l'incendio  j 
nel  fùo  cuore.  E bench’egli  non  fperaile  mag- 
giori progredì  nelPefpugnare  la  pudicitia  di 
quella  Dama,  non  tralafciaua però  alcuno  di 

3 nei  mezzi,  che  poteflero  fargli  meritare  il, 
tolo  di  vero  amante  , già  che  uonhaueua^ 
potuto  confeguire  quello  di  riamato  . Tanto 
più , che  impofl'effacoffi  co  i doni  della  vo- 
lontà di  tutti  coloro,  che  laferuiuano^teneu* 


lapouera  Signora  di  continuo  affidiate  l’o*. 
pecchie  nelle  lodi  di  quello  Caualiere,  men- 
tre tutta  la  famiglia  non  fi  ftancaua  giamai  di 
celebrare  hora  il  valore,  hora  la  nafcica,hora 
lahontà,hora  le  ricchezze,  hora  la  bellezza, 
hora  la  magnanimità  di  tante  foggetto . E fe 
bene  quelli  concetti  più, e più  volte  replicati, 
piegauano  la  di  lei  anima  ad  ammirare  con- 
«licioni  così  rare;  non  l’obligauano  conflitto-, 
ciò  ad  altro  amore, che  a quello,  che  in  petto, 
nobile  è Polita  dì  partorire  la  virtù  . Ma  quel- 
lo, che  tnpragrellò  di  tempo  non  potè  fare 
Oliuerio  accompagnato  da  tante  infime  amo- 
tofe,  fi  diede  a credere  il  pouero  Caualiere  » 
che  operaie  in  vn  momento  ia  fortuna . Ha* 


ucua 


AMOROSBk 

ueuata  Camelia  vn  fratello  giouine,  e ricco, 
e tanto  !><UVi  per  deferiuerlo  infoiente.  Non^ 
feiafceul  nella  Città  Scandalo  alcuno,  ch  egti, 
ò non  n’haueffeparte  , ò non  folle  il  princi- 
pale. La  Notte,  cheintroduce  il  riporo,  e la 
quiete , anche  nella  crudeltà  infatiabilc delle 
ifiere  a lui  nonferuiua , che  per  inquietarlo, 

• mentre  accompagnato  da  molti  vagaua  per  la 
Città  offendendo  tutti egualmente,  efenti  fo- 

; lo  dalle  fue  infoiente  coloro , che  haueuano 
1 force  di  non  incontrarlo . Ma  riceuendo  lc_> 

► cattiue  operationi  facilmente  il  caftigoimen- 
i tre  vna  Notte voleua  effer’introdotto.per  for- 
: traili Cafa  d’vna donna  d’honore,e  di  già  pre- 
r paratia  le  violente  alla  porta,  ed  alle  nneftre 
, fù  facto  prigione  dilla  Corte  con  quattro  co- 

• pagni , nonhauendo,  nè  tempo,  nè  ardire  di 
i far  difefa , già  che  le  minacele  , con  le  quali 
■ haueua  ingiuriata  quella  donna  gli  haueuano 
! anche  concitato  contro  quafi  tutta  la  vicinan- 

• aa  . Appena  fi  publicò  la  prigionia,  clic  mol- 
1 triplicarono  i a maniera  contro  di  luileque- 
I relè  , che  fi  vidde  in  dubbio  della  vita  . L3L* 

I ConteiFa , che  l’amaua  da  fratello , e che  non 
, haueua  foffèrenxe  per  vederlo  fottopofto  ad 
i vn  publico  caftigo , non  tenendo  denari  iu_> 

pronto,  fi  fece  accommodare  da  Mercanti  di 

i mille  doppie , dando  loro  per  ficurexzala- 
i maggior  parte  delle  fue  gioie . Con  quello 
denaro  trattò  in  maniera  co’l  Signor  Gouer- 
natore,  che  abbagl iaro dallo  (pie ndore  dell’- 
oro non  hebbe  occhi  perla  giuftitia.  Se  ne^ 
fuggì  il  giouin  eco  i compagni  con  l’aflenfo 
del  Comandante,che  temendo , che  fi  fcopriC- 
fe  lafua auaritia,  volle  che  i rei  fuggendogli 
allontanaffero  i teftimbnhche  conuinceuano 
anche  il  giudice  di  reità  . Non  godè  molto  U 
Contefsa  della  liberatione  del  fratello  ; per- 
che capitatale  vna  lettera  del  marito  fi  mro- 
uò  sù  Sconfini  della  difperat ione.  Le  coman- 
daua  il  Conce,  che  fenxa  frapporre  alcuna^ 
dilatione  doueffe  con  tutti  i Tuoi  più  ricchi 
abbigliamenti  venircene  in  Milano, per  fcrui- 
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re  all’Imperatrice , che  di  momento  ?„  mo- 

E «ot.?,«at?ndeuaili  Pafra«8:'°  • Combattuta 
la  pouera  Signora  da  vna  moltitudine  di  pen; 
fieri  non  fapeua  applicai  ad  alcuna  rilTolti. 
rione, che  non  folfe,  o di  dishonore,  o di  pe- 
titolo  - L’andar’a  Milano  fcnza  quegli  adm 
namtnti , che  fi  ricercano  in  limili  occaS 
pregiudicare  molto  alfa  riputartene  delia  fus 
Seffr  !*il|a*r lPalefaral  marito  la  liberatione 

del  fratello  non  poteua  fare  fema  la  di  lui  in. 

mCnCre  5[à  di  Ioro  P^uano  dif- 
gufti  di  momento . Dopo  vna  moltitudine  di 
cofe,  che  le  vagarono  perla  mente , isforxò 
il  cuore rafie  leggi  della  neceffit.ì,  c prefa  S 
penna  fegno  vo  foglio  con  i feguenti  carat- 

1 _ Marchtfe  Olmerio , 

S 10  dtee/n,  che  non  v'amo  al  Re  uro  menti. 

VtclwhT7*!1*  confder,fi?  > chfh°  >»  voi  nm  la 
rieonejc  0 che  per  legutma  figliuola  d'amore 

TùfTn /Ìl*nh'je  0ln!trto>  'pereti  anche  con 
roffere  della  mia  npnt  atiene  ricorro  a'  voflrt  fa- 
vori . Ho  nece/Jtra  di  mille  Doopie  Utr  licuotL 
tele  mie  gtoiCjdoHendo  ritrovarmi  in  Milano 

*ZZTT  Mlr  !mPraryirt  • Se  ™ potete  arco, 
snodarmene  fino  al  mio  ritorno  io  fari  che'l  mio 

Z7a  %ht  ad^P^in  cZLTn- 

u n.^g.  Afa  Cavalieri  Cuoi  ùan  non 


VioTMKft  V ,**  fede  dei  rv  a tri  ma  . 

ftr'°  :che  l*$r*n<tex& 1 del fitto 
tnimO'  non  sdegnerà.  Sbatter  per  fu  a denoti  fi,  m« 

* - • 

Sigillata  la  Letterata  fece  per  /no  Staffiere 

^befeflngenSLTlmartfo- 

SSf«Va°  endo  COJ?  ,,obIi*ar^  al  flentio  d’ali 

cunoaimenriirar/ineH’infedelta  de’feruitori 

piiuerio  appena  fenrfè  quella  Carta , che  , 

«Séua  adftflmedgrlm’'°  • N™ 

trtarua  a le  medefimo  vna  felicità  tjnr« 

»aggtore,  quanto  meno  fperata . Era  in  lui 

cos* 
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:osì  grande  la  confolatione,  che  confinando 
coldotore,  ifcacciauaper  gli  occhi  le  lagrl* 
me . Partita  quella  prima  alterartene  nella.* 
quale  Thuomo  è in  fe  fterto  fuori  di  fc-> 
iterto,  formò  con  quelli  fenrimenri  vna  let- 
tera. 

Signora , 

Vorrei  hautr  il poffdso  dt  mille  anime  , come 
l 'lì b di  mille  Doppie  per  (agri ferirle  tutte  alle  vo* 
pie  fidi  sfatti  eni, Donerei  veramente  ringra'iitr- 
tii  dell'honore  y che  mi  fate  chiedendo  con  tanta 
g enr  tlt\Ja  quello  c h'è  voftro  'ma  è così  grande  la 
confufìone  del  mio  cuore , che  non  sà  efprimere  nè 
la  Jttet  allegrerà  , nè  le  fut  obligattotn  , che  rei 
plentto.  Godo  pero  fra  me  feffh  , che  habl-iate 
voluto  con  l'oro  cimentare  la  mia  fede  ; e tanto 
piùy  che  chiedendo  le  ricchezze  della  terra  [pe- 
ro , che  dobbiate  aggradire  i té  (ori  dell'anima  . 
Vorrei  che  da  quefie  Doppie  argomentale  , c!u*l 
mìo  amore  non  è doppio , e mi  glorio  d'tffrr  neo- 
7:0 p uno  per  voftro  humiiifjìmo  , & obligli  fimo 
fer nitore . 

Il  Mar  chef  e OHuerio. 

Fece  Tenta  alcuna  dilationc  peruenire \x^ 
lettera  in/ìeme  con  le  Doppie  nelle  mani'det- 
la  Con  te  f Di , che  ricuperate  le  fue  gemme  fe 
n’andò  di  fubito  a Milano  , e gionfe  in  tem- 
pò  appunto  per  lo  camino  delPImperatrice. 
Qyiui  fece  così  gran  pompa  del  proprio  bel- 
lo,>che  fi  mortrò  molto  honorata  l’Imperatri- 
ce da  quei  popoli , mentre  haucuano  manda* 
to  ve  Sole  ad  incontrarla  L’inuidia  delle^a 
Dante  lì  cangiò  in  marauiglia  ; e pareua » che 
la  natura  hauerte  rubbate  le  bellette  a tutte 
l’altrcper  farne  prodigarne  nte  dono  a lei  fo- 
la . Pjp-tì  l’Imperatrice  da  Milano,  dopò  ha* 
uerle  Utto  dono  d’vna  beliiffìma  collana.,,* 
ed  ella  lubito  fe  ne  ritornò  in  Aleffandria_, , 
douc  Qltuerro  l’artendena  con  quellimpa* 
tienze,che  fono  le  ftirie,  che  agitano  di  con* 
tinuo  i’ànime  de  gl’amanrt . Non  volle  riivo- 
uar/i  in  Alitano  il  Marchefe  a quegl’incon- 
tri, ò per  non  dar  qualche  fofpetto  alt’of- 
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feruatione  datanti  occhi  ; ò per  isfugglrel’o- 
bligatione  di  leruire  all'Imperatrice.  Appetii 
Teppe  il  ritorno  della  Conte  ila,  che  mandò  a! 
rallegrarti  del  (uo  arriuo  & a fupplicarla  del- 
la fua  grada.  Élla  gl»  fece  intendcre,che  quel- 
la fera  ftefla  dopò  la  metà  della  Notce  douef- 
fc  ritrouarti  ad  vna  ferrata, che  corrifpondeua 
in  vn  vicolo  non  praticato.  Vbbidì  Olili erio, 
ed  all’hora  concertata  fentì  chiamarti  dalla^ 
(jontella.  Inqueftoprimo  incontro  io  noo 
pollo  efprimere  gli  affetti  d’Oliuerio  . Sudò, 
• gelò  io  vtrme-detimo  punto.  Contòndeuain 
•-maniera  con  le  lodi!  ringratiamenti  con  tan- 
ta alteratone, che  appena  fi  poteua  far’inten- 
dere . A tutto  corrifpondeua  la  Contelfa  con 
• parole  così  affettuofe,e  così  difcrete,cheda- 
■ua  da  conofcere  nel  medefimo  tempo  , nòn_/ 
meno  il  fuo  amore, che  la  fua  prudenza.  Ter- 
minarono tutti  i ringratiamenti  in  quella., 
conctufione,  cn’eghla  Notte  feguentefc-» 
‘n'éntraU'e  per  la  porta  del  Giardino  -con  con- 
ditione  peròefprefTa  d’  efler’  introdotto fen- 
z a lumi.  A queftorifpofegentilment-.  il  Mar- 
chefc , che  non  v’era  bilogno  di  lume  doue 
haueua  da  rivendere  il  fuo  Sole.  Partitoli 
poi  difpensò  il  rimanente  di  quella  Notte-In 
mille  delirij  amorofi.  Appena  vide  nafeereij 
giorno,  che  gli  bramò  l’occafo . Accusò  be.o 
•mille  volte  il  Sóle  di  tardità , mentre  non  ?<t* 
celer3ua  il  corfo  conforme  al  fuo  defiderii). 
Biafimaua  anche  l’ombre,  mentre  trattandoli 
di  comando  tanto  tardallero  ad  occupare  il 
dominio  dell’aere.  Venne  finalmente  l’h  ora* 
tanto  fufpirata  . onde  égli  fe  ne  venne  f tetto* 
lofo  al  Giardino  . Ritrouata  la  porta  fogthiu- 
fa  fe  n’andò  a dirittura  alle  ftanze  dell  j Con- 
tefsa.Ella  che  lo‘attendeuaprefolo  per/la  ma- 
no gli  difse . Amico  vi  conuiene  quella  Not- 
te facrificare  alfilentio  , fe  amate  la  n /la  rlpu- 
tatione,e1a  mia  vita.  Le  mie  donne  fino  così 
vicyie  alla  mia  Camera,  ch’ogni  minima  pa- 
rola  darebbe  loro  gran  fofpetto.il  mi/)  amore 
poi  non  è così  indegno,  ch’io  poi* a fidarlo 
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vn’anima  feruile:  tanto  più, che  i godimé- 
maggiori  non  ammettono  parole  Non  eli 
rrmefse  altra  rifpofta,  ma  l'intrcdufse  nella 
a mera,*  qui  dettogli  pian  piano, che  fi  fpo- 
tafse,ed  cntrafse  nel  letto, mentre  eUa  vele- 
l ofseruare  fe  le  fue  donue  dormiuano . Ap- 
io a Oliuerio  s era  coricato, che  fi  ricrouo  tri 
braccia  vnabellezza , tanto pip  fingclare* 
tanto  meno  f'ottopofta  allo  cehfure  de  eli 
rchi . Quello,  che  quiui  fi  facefsero  non  ofa 
proferire  la  penna , per  non  profanare  i fe- 
-eti  della  Notte . Balla  11  dire.ih'égn  fop£ 
tto  dalla  dolcezza  di  quel  abbracciamenti* 
enediceua  tutte  le  fatiche,  tuttiifpfpir,  e 
itti  i tormenti  fin’hora  fofteriti,  mentri*  non 
aueuanoferuico  ad  altro  le  pafsate  mpleftie, 
a far  maggiore  «.contento  prefente.  In 
ubbio,  che  la  luce  non  ifcoprifse  il  loro  M-' 
> amorofo  fi  partì  Oliuerio  prima  dcll’arri- 
o dell'Aurora,  e non  potendo  nell’accomia- 
trfi  ferulrfi  delle  parole  fi  licentiò  con  vna-, 
loltitudme  di  baci . Ritiratofi  poi  nella  pro- 
na Abiutione  procurò  col  ripofo , e co’l 
>nno  di  rifarcirfi  delle  pafsate  fatiche, che  gl* 
ratio  pero  riufeite  così  foaui , che  penfaua^ 
blamente  a replicarle  di  nuouo.  Vfciua  del 
del  pranfo,  quando  vno  de’ 
4o*  feruitori  gli  portò  mille  doppie  con  vna 
t etera  i la  quale  hauendo  egli  aperta  con_a 
frand  alteratone  vide,  che  diccua  così. . 

Manhefc  Q linei  io  , 

“Vj  mando  il  denaro  p refi  atomi  dalla  . voflrA 
ent ileìjjy  efftndoment  fer  Hit  a fitto,  che  ha  con - 
innato  il  imo  bifo%no>  ì o nonfo  q ne  fio  già  per  di - 


viti  ino  periodo  della  vita  . Vi  ferita  diglo» 
ria  i batter  potuto  introdurre  (oggett  ione  in  quel - 
» th„e  non  l*h  a gì  amai  conopei  ut  a egra» 
niajirHA°ra  afitt,onatlJ}irfìa  > cùligatifii- 

La  Conte  (fa . 

° One? 
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Quefta  Lettera  confufe  in  maniera  l’aftin 
del  Marchefe,che  credendola  vn’inganno  ì 
gli  occhi  la  voile- leggere  più  volte.  Noni 

Eeua , che  imaginarfi,  mentre  la  viuacita  di 
aci,  e de  gli  abbracciamenti  della  Notte, 
precedente  non  doueuano  partorire  conce: 
cosi  vniuerfali, nè  parole  così  fredde.  Doppi 
y,?  £aos  d’^gitationi,  e dipenlìeri  formò  vn- 
Biglietto, che  diceua  cosi . 


nella . 

Con  ragione  Jl  d ne,  che  il  denaro  toglie  il  tip 
fo, battendomi  le  vi  fi  re  Doppie  pofto  in  vna  inqnu 
t uditi  e mortale  Ntn  dotttuate  Signora  mattila 
mi  quelle,  cb'è  vo/lro,  con  pr*f  appallo  che  fojjt  lì: 
lo  mio  . £ /e  pure  voleua  cod,  o il  mio  demente, 
tarata  poca  Fortune perche  non  rimandare  ah 
che  il  mio  cuore, che  ho  con  ('aerato  alle  voftrebu 
£ liberalità,  crudele  il  mandar  Poro,  chi 
vn  vile  tfcremento  della  terra , e poi  ritener f i'. 
ruma  , ih' e ti  primo  effe  re  dtlphucrno . Pensfk 
del  mio  dolore  ricetterete  Pincommodo  di  ritti 
liarut  alla  Ferrata  nell' hot  a dii 'altra  fera  - t 
tant^Jlc0'*'dateui  del  vojìro  burnii i [fimo  , &èbh 
gattjjfìmo [tr nitore . 

Mandata  la  Lettera, ed  attefa  con  mille  inv 
pre cationi  la  Notte  fu  al  luogo  concenato j 
f ?*f.e  r‘Lr0U,°  *?  Contesa.  Dopò  il  faluto  rj 
so  il  Marchefe  ai  rimproueri  per  hauergil 
mandato  d denaro, ri  che  fece  con  featimemi 
c ie/e.,Ion  v’inceruennero  le  lagrl 
5ie  divr°  ^Ct  Puo  dolore, che  non  permei’ 

or? h i C S r fr* Ur  Pi° per,a  bocca>e  per  gli 
v‘^pofu  s Contefl*  con  vn  gentiliffi- 
nio  t.icijfe  perche  non  volete.ch  io  vi  reiiitui< 

nò  rhSfhr??  .Perche*foggninfe  Oliuerio.do. 
pò  eh  io  ho  riccuuto  l’hon ore  della  volita, 

voftra"?!!  c.0&jChe  "on  {i*  adblucamence 
voftia  . [ n gratia  non  m amareggiate  ranto  le 
dolcezze  pallate  . E che  dolcezze  fonò  Pr 

■»  Contcfla  «■  fi  poffibifwpttS 
OUueno,  thel  interpofitione  d’vn  fo!  giorno 
v haobia  di  maniera  ecdiJlàta  la  memoria. , 

che 
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non  vi  raccordiate  le  dolcezze  date, e ri< 
ute?  E pollìbilc  che  quei  baci,  ch'érano 
i animati  portando  di  momento  in  mo- 
nto l’anima  sii  le  labra,  v’habbino  infilila- 
ìel  cuore  l’acqua  di  Lethe>Io  perderò  pri- 
la  raccordanza  di  me  ftefso,  che  iipiace- 
che  rlceuo  da  coti  dolci  rimembranze—*- 
nterruppe  la  Contefsa  dicendogli:  Signor 
rchefe,  Io  voglio  difingannarui,  nonef- 
do  di  ragione , che  la  voftraopinione  fac- 
ea  la  mia  honeftà,  che  non  ha  fin’hora  al* 
macchie, che  quelle, che  ha  potuto  riceue- 
lai  voftro  defiderio,  e dalla  voftra  creden* 
Hò  voluto  confolarui-  con  vn’inganno, 
r corrifponder’in  qualche  parte  alle  miCL-> 
ligationi , & al  voftro  amore  . le  pratiche 
orofe  della  Notte  pafsatafono  Hate  con-# 
:ria  mia.  Camariera , non  permettendomi 
luuantaggio  la  mianafirita,  e l’honoredi 

0 Marito  . Ella  è qui  ptefente  per  renderul 
on  teftimonio  di  quella  verità . Non  attefe 
iuerio , che  parsalse  più  oltre  col  difcorfo, 

1 pieno  di  mal  talento  fe  ne  ritornò  a cala 
i chinando  neU’animo  mille precipitij  alla 
ma,&  alla  vita  della  Contefsa. Pure  hauen* 
. dato  campo  alla  ragione  , ammirando  la.# 
udenza  di  quella  Dama, che  haueua  faputo 
iza  pregiuditio  della  fua  honeftà  fare  vn_j 
si  dolce  inganno  al  fuo  Amante , cangiò  la 
ifualità  in  amicitla,  ed  in  riuerenza . 

Da  quefto  imparino  le  Dame  d’honorea 
hermirfi  da’ colpi  delle  neceffità , fenza  ri- 
hio  della  riputatione , ed  apprendino  1 Ca- 
ilierì  a non  tentare  la  pudicitia  d’vna  Dama 
prudente , mentre  non  ne  riportano  al- 
tro, che  Inganni,  o re^ulfe  . Non  e& 
fendo  biatimeuole  il  feruirtial* 
cuna  volta  dell’inganno  per 
(buratti  dalla  tirannide 
della  ncceflì- 
tà  , 


Die 
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L Conte  di  Villafrancei  ;'»([< 


|j£V|  tiato  nel  ritrattar  vna  lòti 

j^r  fèjfpM]  rn  y (trede  Adultera  la  ii 
L &,e  • Mentre  vuole  cogliti 

gfcJ  n([  fatTo  ma?&iormtHii\ 

fv?  H eredita  t ft eoi  fojpettt . £>41 
^ nwo  ^ prenderne  vna  rigeq 

Jr&:  vendetta  y tjuando  è fattoci 

to  della  [tea  innoccmjx,  e conofee  l'erro»] 
re  ejjir  nato  da  vna  famigliati « '] 


\a  di  Caratteri  • 


c Jii 
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N Caualiere  ( che  per  ersere  - 
di  gran  nafcica  , coprirem- 
mo con  nome  finto  , chia- 
mandolo il  Conte  di  Vili» 
Francale?  «sfuggirei  rigo- 
ri della  llagione,  si  ritirò* 
con  la.moglie  vicino  a’Col- 
_ — li  Bucanti  a goderele  deli- 

e d’vna  Collina,  che  adóntade  i giorni  Ca- 
icolari  conferuaua  di  continuo  vnaperpe- 
la  Primauera.  Quiui  co  l tender  reti  a gl’vc- 
elli,e  lacci  alle  fiere,  fi  ribellaua  dalla  tiran- 
ide  dell’otio.  Rubbaua la  quiete  alcorpo,ed! 
gl  tocchi  il  Conno , per  facrificarsi  alla  fpe-* 
jnxa  delle  prede . Il  Sole  non  fi  leuaua  già* 
rai,  che  non  fi  ritrouaffe  preuenuto,  e pare- 
a,  che  quello  nouello  Titone  non  Capelliere 
on  vagheggiare  l’Aurora . Vna  mattina  trà* 
altre,  mentre,  chregli  infidiaua  la  libertà  ad 
Acuni,  Vfignuoli  prima  , che  follerò  in  iftato 
li  conoicerla,  filafciò  portare  daldefiderio 
legl’vltimi  confini  delli  fua  Vigna; che  per 
fler  molto  grande , non  erafet>ata.>  nè  da^ 
nura,nèda  (iepe, Indagando  con  anfietà  rni- 
li  di  quei  piccioli  augelletti , che  co’l  chia- 
mare la  madre,  tradiuano  inuolontariamente 
’e  iteffi;fcrmó  rocchio  in  vna  lettera, che  na- 

fcolta 
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fcofta  tra  vna  moltitudine  di  foglie  , pareiu 
thè  quali  temefse  della  propria  ficurezza. 
Prelala  con  curiofitì , ed  ofseruato  il  lìgillc 
fu  in  vn  fubito  aggrauato  da  diuer/ì  pen/ìeri 
Appena  l’aperfe,  che  inhorridì  conofciuto 
carattcre,e  lafottofcrictione  efsere  della  me 
glie  , Dopò  vna  breue  fofpcnf>one,accomp; 
gnata  da  quelle  tumulcuationi  d’affetti  , eh 
afsahfcono  vn’anima , che  fi  a dominata  dal! 
honore,  e dall’amore,  trafeorfe  la  lettera, eli 
ccnreneua  quelli  concetti . 

ss  mito  . Chi  ama  , non pu  'o  tutto  quello  , fi 
vuole , La  fortuna  non  fi  crede  Dea,  fi  con  Ufi 
incofian\e  non  neeej/ìra  alle  dfperationi  le  pie 
ciellaptit lenita  a* vn' Amante. Compatite  ditnop 
a qitt  ìfiitnpctenfa . eh' è fiat  a fin' hor  a figlia: 
deli* accidrnt,\non  de  la.  vola,: a. Chi  ama  èffe, 
prc  pii:  iti  felice  di  tutti  gl' altri*  perche  de/:  da. 
più  de  gl', iti  ri  . gfuejia  notte  Jdamente  la  fa  :j 
•ni  concede  femore  di  confidare  le  mie  impaciti' 

, Coloro  , che  hanno  contatta  di  intugliar 
[opra  ai  deliri  del  mio  cuore,  far <xnnny  o corro 
o lontani  . lo  in  baiato  differente  dal  mio  f.fi, 
mi  parure  nelle  vofiràbr accia . A fon  permette:, 
mio  timore  l'arnfchiana  nc' pencoli  lontani  aro 
che  dal  pcffil/ile . Bramo  finza  tndiggio  la  rifar 
fia>ac.iot  he  topo/Ja  reg  larmi  alUvofirt  [odisi*., 
tieni  offendo  per  t lattone,  e per  d(  bit  oyv  afro,  Int 
ini  li fuma  ferua  . 

F e lieta . 

Quelli  caratteri  ferirono  di  maniera  Pani 
ma  del  Conte  , che  il  minore  de  i fuoi  furor' 
era  il  ciinaccìartiTr^iorte  . 11  dubbio,  e fin- 
certezza  non  poteuano  introduriì  in  quelfa- 
nimo,  che  dalla  fottoferittione , dal  figlilo,  c 
dìi  carattere,  era  pur  troppo  refo  certo  dell’» 
impudichi*  della  moglie.Beftemmiaua  ilCie- 
lo,la  terra,  e le  Hello,  con  fentimenti  così  vi* 
ui, che  fumerebbe  fatto  guadagnar  compaio* 
ne  dalla  medeiìma  empietà, finalmente  con* 
lìderando  ,.  che  la  dillimulatione  era  il  vero 
mezo  per  facilitargli  la  vendettajritornatofe. 
ne  con  celerità  alle  proprie  flange , trafcriiìe 
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la  lettera  della  moglie  , imitando  la  mano,  e 
ilgillata  la  riportò  nel  luogo  di  prima.  Na- 
feoftofi  poi  tanto  difeofto , quanto  poteui* 
a rriuare  con  l'occhio,  ofTeruò  vn  fanciullo, 
che  venne  a prender  la  lettera , e di  là  a poco 
a portarne  vrfaltra.  Volle  vederla, e la  ricrouò 
fenzafottoferiteione , e fenza figlilo,  Diccua. 
cosi* 

Bilia .. 

Le  grafie  alPhora  ritjcon » piti  care r quando*, 
arrivano’ più  ran{pettat(..Direi  di  nngratiarui, 

[ t Pani  ma  potefje  eemmunicarf  alla  penna  , o fs 
fhenore  , che  rm preparate  fi  potijje  pacare  coni 
•vncuparte  dell* anima  . V*httinderbipcr  non  ceti - 
tr. Munire  alle  voftre  fedi  sfattimi . lo  non  temo  al 
jirt (ènte  maggior  ttflìmonio  del  mio  amore  , che 
il  farai  conofcere  tehe  se  , e che  voglio  vbbidtrui  *, 
Ubere  mi  fimbrer anno  fcec{t  ; id  cgtti  momento 
farà  accompagnato  dava  vote  , acctoche  piffà 
Tanto  piu.  prrfto  vedenti , Dio  Cara  , à Dio> 
cimata  , h Dio  Bella,. 

M . 01 

Il  Conte  non  hauendò  parte  In  lui , che-»’ 
non  foffe  contaminata  dalla. paffiòne,c  dallo- 
fdegno,  non  premeditando,  che  cofe  crudeli,, 
lafciata  al  fuo  lungo  la  lettera , fe  ne  ritornò 
alle  proprie  Cafe.  Benché  il  dolore  fi  feoprif- 
fe  nella  pallidezza  del  volto,  e nella  Uuiaura 
de  gli  occhi,pure  con  vn  finto  rifo,ricopren- 
do  i tormenti  dell’anima,  volle  partire  Albico 

Eer  la  Città , tuttoché  il  giorno  prima  nmi_j 
auelì’e  concertato  di  farlo, che  dopò  pranfo. 
Fclicia  non  gli  contradì  punto,  anzi  l’incari- 
cò d’alcuni  negozi , che  batterebbero  potuto 
trattenerlo  anche  il  giorno  firguence.Tutti  ac- 
cidenti, che  aggrauano  il  delitto,  e conuerti- 
u ano  in  delirio  la  partenza.  Se  n’andò  il  Con- 
te alla  Città  con  gran  parte  dei  fuoi  feruito- 
ri,  e (b  n’vfU  poi  con  vn  (ciò  ifperimentato  il 

£iù  fedele  , c il  più  valorofo  . Arriuò  in  Vii» 
i In  tempo,  chele  Stelle,  hauendo  impo- 
verito il  Sole  di  lume,  voleuauo  ancora  con- 
Of.LmVtwnsJV,.  D ce  n- 
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tendergli  i pregi,  illuminando  la  Notte . Na-< 
fcofti  i caualh nelle  fialle  d’vn Contadino} 
fe  n’andò  ad  itpiare  la  propria  cafa.Non  s’ef* 
fermato  molto,  quando  vdì  ftridere  vna  por- 
ta fegreta,  e vidde  vlcirc  vna  donna  , che  al 
difpctco  delle  vefti , con  le  quali  haueua  pie- 
tefo  mafcherariì , era  però  conofciuca  peru- 
le. La  crecidé  fenza  dubbio  la  moglie  , ma. 
non  volle  palefarb' , fe  prona  non  vedeua,ouc( 
terminafse  il  fuo  viaggio  La  feguì,pcr  rico- 
nofcerc  l’infdiatore  del  luo  honore  , e per 
vendicare  con  la  morte  de  gl’aitri  la  vita  alla 
propria  riputaeione.  Non  tardò  molto, che  fin 
incontrata  a bracete  aperte  da  vno  , che  l’at 
tendeua  . Benché  la  notte  con  lefue  ombre 
gii  aflicurallè  dalla  curiofìrà  de  gli  occhi,  i 
baci  pero  , eie  carezze  erano  cosi  grandi , c 
cosi  replicate  , che  hauerebberoilcopertoil 
furto  amorofo  anche  a coloro,  a’  qualsia ge* 
loi;a  non  hauefse  preflati  cento  occhi,  e cen- 
to orecchie  . La  patienza,  e la  prudenza  non 
hebbero  più  forza  di  moderarci  furorj^dcl 
Conte . Credeua  ftupidità,  non  virtù  il  vede- 
rle, che  alla  fua  prtfenza  altri  trionfafsero  del- 
le fue  vergogne . Polla  dunque  la  mano  su’! 
ferro  , eoa  ardire  vguafeallo  fdtgno,  gridò. 
Traditori  con  canta  licurezza  lì  macchiai  ho- 
rore  d vnCaualiere  ? 11  tuono  di  quefla  vo- 
ce molto  ben  conofciuta  dalla  donna, 
portò  ne*l  cuore  vno  fpauento  cesi  grande, 
thè  fuiii  forfè  di  rimanere  fen?  a fenfo  . Pure 
il  timore  ,poflole  l’ale  a i piedi, la  fece  preci- 
pitare in  vna  lugga  , clic  ingannò  il  colpo 
della  fpada  del  Conte, che  fcendeuaa  priuar- 
la  di  vica.L’huomo  all’incontro  non  men  ver- 
fato  nc  gliefercitij  di  Marte,  che  pratico  in_- 

Suelli  di  Venere , anch  egli  pieno  di  fd egno 
i veder’interrottoil  corlo  a i propri  piaceri 
( non  prouandofi  forfè  la  magglor’.zlterario- 
ne  di  quella  in  tutti  gli  accidenti  humani) 

{>refc  l'armi  con  coraggio  vguale  alperico- 
o . Si  diede  poi  ad  oifènderc , 5f  a difènderli 
con  tanta  intrepidezza,  che  gliaggrefsori , 

ben. 
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»c»che  fofsero  due , non  peteuano  afpirarC 
alla  vittoria,  che  con  pericolo.  Non  durò 
molto  la  contefa,perche  fei  fopragiunfero  in 
aiuto  dell’Amanteionde  al  Conte  ( abbando- 
nato anche  dal  S'eruitore  ) fu  necdsario  il  ri- 
tirarli. Erano  troppo  euidenti  i r ifchi  della* 
vita , e temerità , non  ardire  il  cimentarli  c^n 
tanu  difugusgltanza . Gli  fù  facile  la  ritirala» 
mentre  coloro  non  haucuano  hauuto  altro 
tìne  , che  difenderli , e non  volcuano  con  vri 
Jhomicitiip  di  perfora  non  conofciuta  2uuen- 
turarlì  ne  i pencoli  della  giuftitia.  Se  ne  ritor- 
naua  il  Conte  alle  proprie  cale  anguftiaio  da 
canti  peniìeri , che  la  difperatione  era  il  mini- 
mo teflimonio  della  fua  patitone.  Haueua^ 
precefo  caftigare  la  moglie,  e l’era  vfdradi 
mano  , con  pericolo  della  vita,  e fenza  poter 
conofeere  l’homicida  del  fuo  honore  . La.» 
Notte,  che  per  poche  hore  faceua  ombra  alle 
file  vergogne,  efeer  per  partorire  il  giorno 
venturo , con  tanto  maggiore  ifeorno,  quan- 
to , ch’egli  n’eraitacoin  gran  parte  ft  romeo, 
to . L’indagare  la  moglie  per  trucidarla  di  rii - 
Cile, il  trouare  il  drudo  per  vendicarli  pt  rico- 
Iofb,e’l  coprire  il  fuo.duhonore  imponibile  . 
Quelle  conliderationi  lo  fecero  ritornare^ 
molte  volte  addietro,  con  pernierò  di  perde- 
re la  vita  . S i raggirò  in  vano,  plmritrouando 
altro, che  ombre,  e non  ri  por  ràncio  le.fue  vo- 
ci altra  rifpofta,  che  quella  de*gìi  Pcnite^Dir 
cena  tra  fe  medelìmo.  Fortuna,  perchè  inal- 
zarmi cotanto  con  le  prorogatine  dellatio- 
btlta , e delle  ricchezze  per  precipitarmi^* 
baratro  di  quell’infamie  , tanto  maggiori* 
<$i)anto  più  InfoppcrtabiU ? Mancauano  forfè 
altri  mezzi  per  elerc itarc  il  ruofdegno,  che’l 
ferirmi  nella  riputatioaf  f the’l  macchiarti-» 
l’honore  della  mia  Cala  ; che  l’oftendere  per 
tutti  i fecol  i la  mia  pofterità?  Douejdouc  po- 
trò nafeondermi , per  non  yedere  lo  fcherno 
di  coloro,  che  trionferanno  laura  alle  mie 
vergogne  ? Fuggirò  la  Città  , fuggito  la  con- 
uerfacione , e fuggirò  il  Sole , e vorrei  poter 

D z fuggi- 
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fuggire  di  me  fteffo , per  allontanarmi  da 
quella  memoria,  che  per  maggior  mioto; 
mento  m’vccide  ancora  co’l  conferuarmi  li 
vita.  Cosi  dicendo,s'era  auuicinato  alle  mui 
della  propria  Cafa, quando  fcorgendoui  vnc 
che  pareua  iipiare  qualche  cofa  credendo  fi 
caramente,  che  forteto  gl’infìdiatorì  del  fui 
honore,  con  voce  contrafatca  dalla  pslCone 
e dallo  (degno  gridò..  Nè  anche  le  mura  del 
la  mia  Cafa  fono  fìcure  dalla  perfidia  di  colo 
ro  , che  m hanno  rapito  l’honorc  ? Dopò  ha 
uermi  violata  la  moglie , volete  ancora  viola 
re  le  mura , ifpiando  i miei  fegreti  ? Sarà  pio 
cioìa  fodìs faccione  allenite  perdite  il  fa  grifi, 
care  là  tua  vita  al  mio-fdegno.Con  quelle  pa- 
role cominciò  a ferire  quell’huomo , che  pe: 
non  morire, era  necefficatodifender/ì.  Legri- 
da  di  chi  artaliua,  e di  chi  veniua  affatico,  de- 
ftaronole  genti  deLConte,,che  con  armi , < 
con  lumi  corfero  al  rumore . Armarono  ìilj 
tempo,  che’l  Conte  teneuil’inimico  a i piedi 
In  pericolo  di  ieuargli  la  vita  - Veduti  I lumi, 
lì  fermò  per  riconofcerlo , e vidde , che  era  il 
filo  ferui core , che  fuggito  dalla  prima  come- 
fa  , fe  ne  ritornaua  a Cafa  con  due  ferite  : irò 
dubbio  della  faluce  del  Padrone.  Quell  a vifta 
accrebbe  PaffJitùom  del*  Conte, che  re  fo  im- 
mobile,non  fapeua,nècHe  comandare,nè  cht 
rifblbere. Mentre  egliceneua  l’anima  torincn- 
tata  in  mille  irrefolutioni  offeruò  non  lenta 
ltupore  la  moglie  , che  ricoperta  da  vn  zen- 
dado, feendeua  le  fcale  Credete  fenza  dub- 
bio, che  lèi  fe  ne  forte  ritornata,  e che  voi  effe 
Ingannarlo.  Portato  dunque  da  quei  furori, 
tatuo  piò  viui,  quanto  erano  fomentati  dall’- 
honore  (mentre  Felicia  tutta  anfiofa  lo  ricer- 
caua  delia  fua  falsa*)  fe  le  auuentò  contro 
co’l  P ugnale,  per attrauerfarglielo  nel  petto , 
O fofse  il  fouerchio  defiderio  della  vendetta , 
ò la  volontà  del  Cielo , che  non  vuole  il  pre- 
cipito degl'innocenti, i!  colpo  ferendo  fola- 
mence  la  ve  fte , fe  n’vfcì  per  fotto  il  braccio 
feuza  alcuna  offefa.Hàuicbbc  il  Conte  replj. 
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«rati  altri  colpi,  fe  le  Seme  non  haueffero  fat- 
to feudo  di  loro  mede/ime , per  diffondere  1» 
Padrona  . Fetida  proftrara  in  terra, non  sò  fìs 
parlando, ò piangendo  le  dille.  Signore.  Che 
demeriro  ha  fatta  rea  1 innocenza  d vna,  che 
non  proua  il  maggior  rimorfo  nella  cofcien* 
rza,che  neU’idolatrarui?In  quelle  poche  hore 
della  vollra  allenta  io  non  sò  d’hauer  pecca* 
to,che  in  fare  voti  per  la  voltra  falute. Signo- 
re no  permettete, che  la  malignità, ò’I  fo (pet- 
to teftimoni  jno  contro  la  mia  integrità, fenza 
vdire  le  mie  ragioni. Nonperdete  signore  co’ 
precipitij  l’amore  di  colei,  che  fc  non  vi  ama 

Saanto  voi  meritate , v’ama  almeno  quanto 
,e  può  amare cofa  amabile.il  Conte  fingé- 
. do  d’elTer  perfuafo,norrvolendo  più  effer  im- 
pedito nelle  lue  rifolutioni, dirizzatala,  fe  ne 
entrò  feco  in  vnaCamera(licentiando  ogn’al- 
tro.  Qutui  prefo  di  nuouo  il  fèrro  nelle  mani* 
dtilcaFelicia,  chcdinuouofe  gli  gettò  al 
piedi . La  perfidia  non  può  muovermi , ben* 
che  venga  tnafcherata  con  la  bugia.  Voi  liete 
rea, e rea  deHa  mia  riputatione.  Gli  aceti  fato- 
ri  fono  le  voftre  mede/ime  mani,  e teftimoni 
quelli  occhi . II  contendermi  la  verità,  è vn’- 
accrefcerui  il  tormento.  L’honoreè  vna  Dei- 
tà,che  non  può  placarli  fenzala  vittima.Con- 
fèfface  il  violatore  del  mio  letto  , l’infidiato- 
re  della  voftra  honeftà , altramente  quello 
ferro  farà  il  tormento , che  trarrà  a yiua  forza 
dalla  voftra  bocca  la  con feflione. Signore  re- 
plicò Felicia  j s’iofoffi  accufata  d’altro  , che 
d’impudicitia,  cd’honeftà,  ardirci  portare  le 
mie  ragioni , ma  trattandoli  dejl’honore  , io 
non  sò  parlare.  Ildolore.impedilce  la  lingua» 
le  lagrime  feffocano  le  paròle , onde  sò  dire 
folamente , che  s’efamlnino  t feruitori , le_a 
ferue,ed  i miei  medefimi  accufatori.  In  quelli 
io  pongo  le  mie  diffèfe , mentre  hicri  da  che 
voi  pattifte  (ino  ad’hora,  opprelfa  da  affanno 
di  cuore , che  mi  prefagiua  il  voftro  fdegno  » 
non  fono  vfeita  nè  di  camera  ,nè  di  letto.  Ac- 
co  ropagnaua  Felici»  quelle  parole  con  tante 
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lagrime,  che  fe  non  hebbero  forza  di  perfua- 
dere  il  Conte,  almeno  feruirono  a placarlo. 
Egli  chiamò  tutte  le  ferue,  e s’auuidc  man- 
carne vtia  ingelosì  maggiormente  il.Conte, 
credendo, che  quello  forte  vn’arrificio  di  Fe- 
licia , onde  tratta  ia  Lettera,  li  dirte . Voglio 
credere  all’apparenze,ma  coinè  Gruferai  que- 
lla carta  , che  ti  conuince  di  reità  ? Non  fono 
forfè  quelle  nere  note , che  additano  la  ne- 
rezza del  tuo  cuore?Mon  è forfè  quello  il  tuo 
carattere?  fatua  audacia  doue  mendicherà 
pretefti,  che  vagliano  a fcufarela  tuainho- 
neflà  > Prefe  Felle  ia  la  Lettera,  ed  ortèruatala 
vn  poco, gridò  Lamanos’è  ribellata  dal  cuo- 
re . Io  non  sò  niegare  d’hauerlafcritta , come 
no"  conforterò  mai  d’hauerla  dettata  . Oh 
Dio  , anche  i miei  occhi  s’ingannano  in  cre- 
der mia  vna  cofa,che  non  ha  di  mio  altro  che 
ia  fomiglianza.  Rauuiuaua  dinuouo  il  Come 
1 Cuoi  furori  , quando  gli  fu  prefentata  vni^ 
Lettera  d’vn  fuo  Cugino,  che  per efser ac- 
compagnata da  vn  mcfso.ricercauafubita  ri* 
fpofta  . L'aperfe  il  Conte, e diccua  cosi . 

Sign*r  Cugino , 

Qif(fta  netto  nello  prima  vigili  a,  Foli  era  mie 
forti!  ’ in  h abito  à%! ivo  re:  a fe  u'è  xfcita  di  Cafa . 
Uniche  io  non  haffra  cerreta  del  fuo  vice?  <?io^  il 
fcfpftto  trevo  me  la  fi  credere  fui  a tu  dal  Mai» 
ehefe  0 dorico*  S a voftro  penderò  di  penetrar! 
qiifia  verità  già  che  la  confi  di  n\a  con  il  Mar- 
chef  v:  lo  permette.  Sanò  venuto  in  pcr^ona^ 
quando  le  mie-vecchie  indifwft  ioni , aceri  fateti 
da  quefto  nucleo  accidente  , non  mi  ne  ceffi  : afferò 
a guardar' il  lette  . Se  ricerca  follrcitudwe  , per> 
che  fi  tratta  dfbonore. 

Il  Conte  di  C afte  Ilo . I 

Quella  Lettera  acquietò  ì furori  del  Conte 
fatto  certo  dell’honeftà  della  moglie , e della 
vanità  del  fuo  fofpetto  , mentre  la  Lettera.# 
fcritta  era  della  Cugina,  e nafceuala  fomi- 
glianza,per  hauere  tutte  due  da  vn  mede/Jmo 
Maeftro  apprefo  a fcriutre . Conobbe  mag- 
giormente U fuo  inganno , quando  fu  auuer- 

(ito 
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t'ito  da  tutti  Felicia  non  efser’vfcira  di  Ietto, e 
la  ferua  efserfene  Fuggita  per  ritrouar*  vn  fbo 
Amante  . Tanto  più,  che  gli  ameri  pafsarì  tra 
la  Cugina , t’I  Marchcfe  erano  afsai beivnpti 
in  quei  contorni.  Auucdutofì  dunque,  che 
ftefio  nome  , e lo  ftefso  .caratte re  erano  flati 
minifi  ri  delPequiuoco, abbracciata  ’3  moglie, 
fi  feusò,  fe  per  Finterete  deirhonore  l’hauef- 
fe trattata  con  termini  indegni  delfico  afìèc- 
to  , e della  Tua  fede  . 

Qucfto  ferua  d’efempio  a coloro, che  pren- 
dono l’otnbre  per  corpi,  ed  auuertifca  a i ma- 
riti non  precipitare  quelle  rifeci  utic  ni , che 
portano  feco  i pericoli  della  vita  » e della  ri- 
putatone, mentre  la  gelosa  hà  Forra  ditra- 
dire gli  occhi,  e d’ingannare  il  Tento . 

Infegni  ancora  alle  mogli  la  vigt-* 
lanza  fopra  delle  fcru? , mentre 
nell’honcftà  di  quefte  di- 
pende per  lo  più  la  ri- 
putatone deliba 
Padrone  • 
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V D 0 S I yA  con  (mera  ctn • 
fura  infittila,  (opra  a*  deliri 
di  Dna  Ila  ftta  figliuola, 
M ci^re  le  trotta  vna  lettere 
amorofa  nelle  mani  Pinna* 
mora  del  di  lei  amante , il 
quale  multa  a dormir  feci 
fingni defi  D eccella  . Ma  in • 
gannata  da  vn'altro  dà  campo  alla  fi» 
gliuola  àtgode.-e  il  fuc^efinabnen» 
te  poi  ambedue  fimo» 

Titano 
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V :Eudo/ìa  figliuola  del 
Conte  di  Vancaftro  cosi 
ricca  de’  beni  dell’amrno , 
del  corpo,  e della  Fortuna, 
che  appena  toccò  l’anno 
decimoterzo  dell'età , che 
fufcitò  le  pretensioni  di 
molti  per  aspirarne  al  pof- 
feffo.E  bèche  le  ricchezze  del  Padre  mouef- 
'ferol’auaricia  d’alcaini  percófeguirla  in  mo-, 
glie;  la  bellezza  però  del  fu©  volto  tirannee- 
giaua  gl  affètti  di-tutti , mentre , fauorita  da  ~ 
tutte  le  Gratie,non  era  creduta  inferiore  a lo- 
ro,che  ne  Inumerò.  Sorti  l’acquifto  di  quefto 
Cielo  amorofo  Huandro  il  più  nobile, mà  an- 
che il  più  vecchio  di  tutri  i pretendenti.Fata- 
lità  di  quelle  Aurore,  che  non  vengono  pof- 
Tedute  , che  da  i 'Pironi . Rlufci  rsoftruofa  al- 
l’olferuacione  del  Mondo  queft’vnione;  cre- 
duto fiuandro  più  vicino  al  fepòlchro , che  al 
Ietto  Nuttiaie.  Era  egli  arriuato  all’anno  cin- 
quatfteflmo  terzo  ; onde  co’l  verno,  che  por- 
tati! nelle  rughe  del  volto,  e nelle  neui  de! 
ine  non  credeuano  l’vnionc  di  quella  pri. 
auera  di  bellezza , che  non  haueua  frutto , 
nè  fiore , che  non  foffe  acerbo . S’accommo- 
4ò  ageuo'lmente  Budofia  a’  freddi  abbracci*. 
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menci  d>vo  vecchio  non  permettendole  liti 
maggiori  defideri,e  riponendo  le  confolafl 
ni  dclMatrimonio  nelle  ricchezze  delle  ve! 
nella  moltipliche  delle  gemme  , nell’abt^ 
danza  degl  ori, nel  numero  delle  ferui»c  ndj 
continua  affifìenxa  del  Marito:  il  quale  diul 
nutone  gei#fo  all’hora  credeua  d’efserne  pi 
uo, quando  che  I2  perceua  di  villa  . QuefM 
pratica  così  continua  obligauaHuandro  ad  a 
cuni  impieghi  maggiori  delle  fue  forze,  dea 
lira  età  ; ond’erano  appena  terminate  le  Noi 
ze,che  fi  videro  i funerali.Seguì  la  morte  d'fì 
uandro  accompagnata  dalla  Moglie  con  sìw 
«e  efpreflionif  che  il  piangere,  il  fofpirare,r| 
lagnarfi  furono  i minimi  argomenti 
dolore.  Haurebbe  anche  voluto  cfser  fccf 
neila  Tomba,  fe  il  eonofeerfi  vicina  ai  parsa! 
nó i’hauefse  adulata  con  la fperanza diramai 
uarlo  col  partorire  vn  fanciullo  • Tradì  il  fbd 
dcfidcrio  i 3 nafeiu  d’vna  Bambina,  ch’e dati- 
dio  nelle  fafee  obligana  coloro,  che  la  mira- 
uaco  a giudici}  fingeteli  della  fu  a Bellezza. 
Non  voile  Eudofia  prefiare  l’orecchio,  non~> 
che’i  cuore  ad  altre  Nc.zze;credut:  con  Euan- 
dro  morti  tutti  coloro,  thè  poteiléro  felicitar» 
la. Sepclì  fe  medefima  volontariamente  in  vna 
CaCi , attendendo  ad  iftruire  la  figliuola  con 
foime  pero  così  feuere,  ch’era  ella  vicina  ab 
l’anno  decimo  terzo  ,enon  potè ua  gloriar!) 
d’hauer  veduto,  ò d’efser  datavi  fta  da  altri 
huomint,  che  da  coloro,  che  feruiuano  aliate 
Madre  Non  vfciua  di  Cafa,che  due,ò  tré  vol- 
te all’anno,  e quelle  còsi  coperta,  e con  tasti 
riguardi,  che  pareua , che  l’aurc  hauefecroda 
rapirla.  La  fualìauza  appena  dauaaditoai 
Sole , non  che  a gl’occhl  de5  mortali } e poila 
continua  afiSfienzadeila  Madre  non  le  per* 
mctteua altra  diftrattione , che  d attendere  a 
qualche  fcherzo  puerile . 

Operò  la  fortuna  mezana  per  ordinario  dC 
gliamori , che  Eudofia,  e Dercella  , che  coai 
chiamauafi  la  figliuola  furon  portate  a viuau 
forza  alla  finefira  da  alcune  grida  > che  tìnte 

mag- 
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■\aggiormente  rlufciuano  curlofe  , quanto 
•hi erano  violenti . Videro  afsedlata  laviti.» 
l*  Affirdo  loro  vicino  da  molte  fpade;mentr’- 
glifi difendeua con  ardire  maggiore  degli 
nni . La  giouentù,e  la  bellezza  d Affirdom- 
rodufsero  nell’animo  d’Eudofia  vna  (libito* 
»ietà:onde  coi  comandar  a’feruitori,che  fof- 
e introdotto  inCafa  lo  liberò  dalle  mani  di 
juei  ficart  , che  hauendolo  ferito  in  vna  ma» 
ao, e grauemente  in  vn  fianco  erano  vicini  ad 
ucciderlo.  • 

Aflìrdo  dopò  alcun*  brieui  complimenti 
ri  ceuè  l'tnuito  di  coricarli  in  vn  letto  . Qyiui 
chiamata  la  madre  attefe  a ricuperare  la  falu- 
:e , non  permettendogli  i Medici  il  partire  da 
quella  cafa  per  non  efafperare  col  moto,  e co 
l’aria  maggiormente  le  ferite . Dercella,  ben- 
ché nò  conofcefse  amore,  nè  anche  per  nome 
fi  lafciò  di'  maniera  deuìare  l’anima  a quella 
prima  villa  di  Aftìrdo , che  fenza  accorgerli 
d’amare  diuenne  amante.  Nè  potendo  negare 
a fe  medefima  quei  primi  empiti , hora  con—/ 
orecchio  curiofoafcoltauai  difcorfi  dc’Medi- 
<:\t  hora  inrerrogaua  le  ferui»  ed  hora, benché 
più  volte , riprela  dalla  Madre  s’introduceua 
nella  danza, mafeherando  fotte  varij.  precedi 
la  volontà  di  vederlo.  La  Notte  accrebbe  d’a- 
uantaggio  le  fueagitationijperchenon  ha  uà» 
to  forza  il  fonno  dlfoplre  le  Lue  in  quietudi- 
ni,fi  fefciò  tiranneggiare  l’anima  da  vna  con- 
fufione  di  penfierì  E fe  alcuna  volta  gli  occhi 
cede  ti  ano  vinti  dalla  fatica  fc  non  dal  fonno 
era  neceffitata  ad  aprirli  per  fuggire  alcuni 
fantalmi,  che  la  tormentauano  maggiormen- 
te nel  ripofo,  che  nella  vigilia  si  fermò  Der- 
cella per  alcuni  giorni  in  que fi i deliri j amo. 
rofi, fino, che  Aflìrdo  auuanzatofi  nella  fallite 
fi  trasferì  nella  propria  cafa.  Haueua  molte 
volte  ofleruati  negli  occhi  della  fanciulla^ 
alcuni  te  ftimoni  più  d’amore , che  di  pietà  ; 

, ma  eflTendone  poco  pratico  danna  uà  come 
t fofpetti  di  reità  tutti  quei  penfieri , che  lo 
j poteuano  perfuadere  d’eifci’amato , Pur<^> 
. . ah 
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allcttato  da  grincentiui  di  quella  belletta 
che  poteua  render  feufabile  ogni  ardire,  tnt 
tenendofi  in  cafa  per  maggiormente  confer- 
marli nella  fallite,  (i  fenmua  di  continuo  in- 
vila fine/ira, che  corrifpondeua  allapparti 
mento  diDercella  Quiui  ageuolmente  fu  feo 
pertodalei,che  portata  da  mille  amorofe  iir- 
patienxenó  faceua  voti, che  per  vederlo.Tro 
uato  il  modo  per  aprire  vna  finefìra  diriir, 
petto  a quella  dell  amante,?  ch'era  fiata  dii!» 
gelofìa  della  madre  tenuta  chiufa  a bello  Ih 
dio;hebbe  occaiìotre  di  mirarlo  a fuo  pìaccrt; 
ma  non  di  parlargli  combattuta, ò dalla  pro- 
pria modestia, ò dal  timore  della  M adre . An- 
cora egli  refo  mutolo  da  vn  amore  fouerdiic 
donaua  a gli  occhi  tutte  le  funtioni  della  lin- 
gua.Finalmente  fuperando  fe  medefimo  vol- 
le fopra  d’vn  foglio  efalare  le  fue  paiConi, 
cosi  fcriuendo . 

Signora . 

vAwort  che  violentemente  Rannoda  lalinfrt\ 
lira  con  [*ifìtfja  tirannide  mi  munte  ta  tuati:. 
Al - sf°>\a  con  quifh  caratti ri  ad  autenticar tu 
il  vaffaliaggio  del  mio  cuore  già  contratto  egm< 
rato  con g rocchi  » Vi  fono  fiate  ben  necejfènteli 
violente  per  rf  Intarmi  ai  vna  etichi  arar  ione9th 
in  riguardi  atta fingo! àrit a del  voflro  merito  rn 
pul  ejjtrc , che  temeraria  . La  belletta , ch'è  vt> 
fplendcrt  del litmi  dittino  Jdtgna  a'  ffir  ventre- 
t*%td  itici  inaia  co*  termini  vclgati  de  l^huvreni- 
tà  . bolo  so  molto  benty  ma  non  è m mio  poteteti 
praticare  ditte  r farti  ente,  ^dggra  dite, e ■ùellajQtttl* 
i'tfpcrjfione //•  e proviene  da  vrdammayche Jrglil 
ria  più  dei  voflro  dominio. , ohe  del  proprio  rjfère, 
Con  folate  con  la  nfptfta  quelle  {per  angeli*  io  tu 
tiofco  vale  noli  fer  confer  nate  la  vita  del  Votiti 
dinoti  firn  o cbUgatifrmo  . 

•~dffì  Telo  . 

Senra  difficoltà  fece  peruenire  quella  lai 
tera  nelle  mani  di  Dercclla, perche  atrefa  l’oc- 
ca/ìone, ch’ella  s’aifaeciaffe  alla  fi  nell ra  glieli 
lanciò  gentilmente  nel  feno.La  fanciulla  noi 
meno  curiolk,  che  a®ame,prefi!icen7aco,j 

gl'oc- 
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jV occhi  corfe  a leggerla . Menrre  fi  lafcìau* 
apire  1’anima  da  quei  caratteri,  nons’auuide 
reflfer’oireruata  dalla  Madre  , che  voleua  ai 
igni  rnométo,  che  roperatiòbi  della  figliuo- 
z palialfero  forco  alla  fua  oiIcruatione,&  alla 
ua  cenfura.il  primo  effrtto  dello  fdegno  d’« 
ìudofìa  fù  lo  flraparle  la  lettera  dalle  min  t i 
aggiungendo  dopo  tante  ingiurie, e tante  mi- 
iaccie,che  le  !agrime,e  1 fofpiri  erano  gl’acce- 
tati  più  picciolidel  tormentò  di  Dercella.  La 
jerdica  però  di  quella  Carta, che  le  pronofti. 
aua  naufragio  al  fu o amore,  & al  le  fiae  fperit- 
te  era  la  maggiore  delle  lue  padroni  Eudofìa 
afeiataia  in  va  diluuio  di  piato  lì  ritirò  in  vig- 
ilerà llanza,  per  leggere  la  lettera,  e per  prò- 
:urare  d’intendere, come  le  foire  perueiuita . 
Appena  offeruò  eflere  d’ Affirdo  , che  prouò 
lelL’animo  vn’agitationedi  mille  penfieri.  La 
;iouentù,e  la  bellezza  faceuano  ricada  al  Je- 
iderioper  guadagnameli  poffeflo  . Veniua 
(fatica  dal  pentimento  d’hauere  per  tanti  au- 
lì fiancata  la  vica  fenzagoderla.Effere  appa* 
enti  tutti  gl’alcr;  piaceri, fuori, che  quelli, ch2 
> rouengono  dall’amore  congiugne  . Dall’ at- 
ro canto  dubbiraua  dei  giudici)  liberi  del 
pondo  in  vnarifoiutione  ritardata  per  lo  fpa- 
iodi  tredeci  anni.  Temeua deHjLremcritt 
Iella  figliuola , della  tenera  età  d’Aflìrdo , e 
ou/ideraua,che’l  paffare  alle  feconde  Noz^e 
lopò  d’hauere  così  lungamente  piante  le  pri- 
ne,  non  efferere , che  vn’arrifcniarfì  ai  con- 
etti  liberi  della  Fama , & vii  perdere  volon. 
ariamente  la  libertà.  Pure  preualendo  ne’no- 
tri  affetti  quella  parte,  che  maggiormente 
ricne  dominata  dal  fenfo.rifloluè  d’auuentu- 
•arfi  ad  ogni  perdita  prima  di  perdere  l’amo* 
ed’AlSrdo.  Prefa  dunque  la  penna  a nome 
iella  figliuola  così  fertile . 

v Ajfìric . 

Chi  cede  al  primo  incontro  mofLra  (Pautttnfdg* 
[iole  proprie  dtboltìje  ,e  non  può  isfie*itre  t'» 
ometto  eli  viltà , che  merita  l'odio  più  toj.o  , eh* 

•amore . Contutttcic  chi  ama  da  donerò  nonpu* 

difa  j 
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diffimnlar  punto.  ^Amore  è vr.  fuccoych*  qit&\ 
piu  fi  /opprime  , t Alito  più  opera  etri  maggior f 
Tfa,  Vengo  dunque  à didnarariu  con  in  preferì 
ch'io  iSamo  di  tfiltf  cuore  , e thè  (e  mn  fojji  Jtt 
ccrntra.lt ma  dal  dubito  d'incontrare  i xiqftni 
fpre'\X^,  non  r/rf fatti  lafciata  prevenire  delle il 
jtre  itittre  . Però  je  tenete  penfiero  di  legitvntA 
noftri ■ amou  eo  i matrimonio  v' attendo  qui 
Aotre  allaport  a Atlgiardmo , che  trottar gre-i<\ 
chiti/k,  tataramente  condannate  1 vo/ir;  affetti 
come  temerari » e relegateli  lontani  (falla jpcr«\ 
%a  di po/li  dermi , 

Deict  Ila . 

Qgefta  lettera  fatta  peruenire  cautanur.i 
nelle  mani  d’ Alludo  in  vece  di  rallegrarlo! 
fulcitò  nell’anima  vna  conluiione  di  peuiiu 
che  gli  rubbarono  La  quiete  . folle,  o la  poti 
pratica  ue’  negozi  d amore > o il  vederli  cui 
agcuolmente  olièrire  il  potiteli  o di  quel  bd 
lo, che  in  tanto  apprezzati*  in  quanto  l'uppj 
l*£tì a difficoltà  nel  confeguirlo,cgU  fi  coniti 
laua  pentito  d’ciier’arriuato  tane  oltre  . Mei 
tre  lenza  riliblutione  fi  iafeiaua  combattei 
da  milk  dubbiezze  armiti  a trattenerli  fece 
Conte  di  Bell’Ombra , giouine  di  nafciiij 
grande , ma  di  pouere  fortune . Al  primo  ni 
contro  feoperfe  Allìrdo  obhgacoa  quale!) 
paffione,  onde  coneftraorduiariaaniieui 
ricercò  della  cagione . Afìirdo  facile  vgua! 
mente  , c nell’alterarfi,  e nello  (coprire  kW 
alterationijcommuuicó  al  Conte  cuccai  moti 
iliache  lo  necelficauano  a uguagliare  conti 
nlmo  pregandolo , come  amico  ad  Utrada; 
col  confeglio  nelle  megliori  rifsoiutioni . I 
Conte  pervadendoli,  che  quelta  lolle  vn  oj 
cafione  d’aggrandire  il  fuoftato,  e volei  J 
per  fe  medefimo  quello , che  la  fortuna  pò 
jreua  a gl’altrijellòrtò  Allùdo  a non  auuenti 
rarfi  negl’inuici  d’vna  fanciulla  più  degnai 
difptczio , che  d’amore  } già  che  con  canti 
* gcuolezza  fi  proflituiua  alla  volontà  d’vn 
mante . Che  l’introdurre  di  Notte  vno,  che 
prclupponga  Marito  da  inditi©  manUelk 
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auer  dato  l’adito  a gli  altri . Ch’egli  ancor* 
on  bene  afficurato  dal  male  correrebbe  ri* 
hio  di  perderli,  quando  fcguendo  gli  appe- 
tì del  fenfo  bauefiè  voluto,  riceuere  i’inuito. 
’aggiunfe  a quefte  tante  altre  confideratio* 
i,  che  vnite  col  poco  animo  d’ Affircfo  Io  fe* 
ero  rifsoluere  ad  abbandonare  affatto  rim» 
refattanto  più, che  con  difficoltà, e codifpu- 
ere  la  madre  gli  haurebbc  permeilo  LVicita» 
Licentiatofi  di  là  a poco  il  Conte  co’l  pre- 
mito d’alcune occupattor.i, & arrìuata la  Not* 

: (ì  ritrouò  egli  alla  Porta  delGiardino  d’Eu- 
ofia,  che  Io  riceuè  tra  le  braccia  credendolo 
fiirdo,  ingannato  egli  non  meno  nel  fup- 
orre»che  folle  Dercelh.  Dopò  alcuni  brieui 
omplimenti  con  voce  fommclfa , dubbiali 
mcndtie  d elitre  riconofciur» , fi  ritirarono 
:nza  pur  veder  lume  in  ynafìanz  a terrena  , 
oue  fopra  d’vn  ricchiffimo  origliere  diede* 

•>  campo  a’fenfi  di  godere  de’frulù  d’Amore. 
n tanto  Dercella  creduta  la  Madre  fommer- 
tnon  ne’pia  et  ri,  ma  nel  Conno  lafciòillec* 
■»,  refofele  odiofo  per  contenderle  il  ripofo  , 
fe  n’ando  alla  PintUra  in  tempo  appunto, 
he  v’arriuaua  anche  A ffirdo  portato  da  non 
ùnori  inquietudini . Sofpiraua  di  quando  in 
uando  Dercella , e per  l’ingiurié.  riceuutt^ 
alla  Madre,  e perche  fperaua  del  fine  degl! 
ioi  amori } poiché  nc  prouaua  vn  principio 
osi  infelice.  Affirdo  perfuadendofi,  chcL-> 
uei  fofpiri  nafeeffero  per  non  hautr  corri- 
olio  aile  lue  infianze , fatto  for/a  a fe  ttef- 
o le  dille . Signora  io  non  sò , fe  debbo  ia« 
riarmi,  o della  fortuna,  o del  mio  poco  inc- 
ito,che  mi  rendono  indegno  di  riceuere  i fa- 
ori  d’ Amore. Dercella  ctcdendo,che  volelfe 
improuerar!e,per  non  hauergli  rifpoftofog- 
ionfe . Amore  è maggiore  di  tutte  le  cofe  , c 
e nelle  mie  fodisfattioni  è diffimiìe  da  fe  ftef* 
o io  non  sò  fe  non  incolparne  il  Deftino, 
he.  vuole , ch’io  ami  fenza  fpcranxe  . Ui* 
pofe  egli . Non  fi  dà  amore  fenza  fpcranza-, 
neutre  da  quella  fo  temente  rìconofce  la  ve* 
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rafoftanzadelfuoettere.  E che  volete 
( foggi  onte  ella  ) ch’io  (peri , fe  tutti  gli  a 
denti  confpirano  a i miei  danni  per  defpe 
mi. Replico  egli.  L’eifer  pienamente  corri 
fta  in  Amore  non  batta  dunque  a fertrì2 
voltro  cuore  in  vna  intiera  quiete  ! Mach 
aflìcuradi  quefto  ? foggionle  ella,  mentr 
promette  degli  Amanti  fono  per  ordinari' 
fcherno  de’venti  lo, ripigliò  Alfirdo,co’l 
dlcarui  me  fletto . Quefte,  ditte  Dercella 
no  parole  , che  fi  disperdono  nell’aria  ifie 
doue  vengono  formate  . Verrei»,  gli  effe 
rifpofe  egli , quando  credetti  di  non  cfl'er 
condennato  per  temerario  . E come  farei! 
ripigliò  ella.  Vorrei,  foggionfeoglif  con  i 
tauola  pattare  nella  voftradlanza  a eòe  li- 
re i nottri  Amori, & a faluare  il  mio  cuore 
naufragio  delle  fperanze,e  de’  timori.  Si  f 
mò  Dercella  per  vn  poco, quali, che  dubiti 
di  ricufare,ò  di  riceuere  queft’inftanza-  e j 
gli  ditte.  A così  gran  propoftaio  non  hòa 
re  per  rifoluerccosìaU’improutfo.  figlia 
in  virtù  d’Amore  haueua  in  vn  momento  n 
gittata  la  paura  e vefticofi  tutto  d’ vn’ardi.i 
che  rìufciua  anche  maggiore,  da!  vederli  ani 
to  in  eccetto, le  replico,  Chi  vuol  ette  re  gr.’ 
diriga  non  ama.Amorenon  ammette  confa 
Cationi  , e ne’  negozi  amorofi  fi  perde  tur: 
quello, che  li  differifee.  Qpi  non  fi  dà  mezn 
òbifcgnaaflcncire  alle  mie  propofte,  ò coi 
fèttare,che  non  amate.Rifpofe  Dercella  Bc 
che  il  defideriod’etìer  voltra  fuperi  di  gran 
lunga  la  mia  efpreifione  io  non  d irò  giam: 
che  vi  riffoluiatea  pattare  per  quella  fin 
lira , per  non  vedere  arrischiata  vgualmc'i 
là  mia  riputatone , elavoftra  vita  . Aflìr 
confiùerando,che  quefte  parole  erano  inni 
benché  fembraflero  negatiue  aflàcuratav 
tauola  sòia  Finellr?.  di  Dercella  fe  n’eoj 
nella  Aia  ftanza.  Qoiuì  dopò  alcuni  finti! 
gni  con  ripulfe , che  inuitauano  fi  coorti 
Dercella , che  cogliatte  quei  frutti , che  « 
deraoo  maggiormente  gli  amanti. 
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Haueua  In  quello  mentre  Fudofia  fodisfat- 
> in  qualche  parte  a que’prorlti,che  non  co 
olirono  altra  ragione, che  nel  fenfo  ; quando 
abitando , che  non  vcnifseroifpiate  le  fué 
perationi  , lafciato  il  Conte  al  ripofo  vificò 
«ertamente  tutta  la  Cafa.  Peruenne  allvlti- 
ìo  alla  (lama  della  figliuola  in  tempo , che 
or»  vn  firepitofo  mormorio  di  baci  gl’aman- 
i fi  preparauano  a nuoui  artalti  amoro  il . Le 
arue  Arano,  che  la  figliuola  in  cosi  tenera 
cà  hauefìe  hauuto  ardire  di  farli  preda  de  gli 
bbracciamenti  d’vn’Amante.Pure  credendo- 
, che  gli  errori  d’amore  meritauano  ogni 
ompatimento,  e conofcendofì  anche  colpe- 
ole  del  medefimo  delitto  , determinò  fra  fe 
tefla  di  difimularegli  altrui  falli, per  non  di- 
roprire  i propfij.  Volle  contuttociò  ricono- 
:ere  il  Drudo  della  figliuola  per  vedere , fe 
on  vna  degna  demone  honeltaua  in  qual- 
he  parte  le  fue  ardite  rtiTolutioni . Appena* 
li  occhi  le  ràpprefemarono  Afl3rdo,che  in- 
annata dal  crederlo  il  fuo  Amante  fagrificò 
; medefima  alle  furie;dtuenendo  fimife  a co- 
uro , che  vengono  vertati  da  vna  legione  di 
piriti.  Si  percorte  il  volto, fi  flracciò  i crini, fi 
atte  11  petto , nè  tralafciò  dimoftratione  al- 
tana,per  ifcuoprire  il  fuo  (degno, e per  ef^ri- 
icrc  il  fuo  dolore. Finalmente  con  ^ingiurie» 
co’^mproueri  dichiarò  la  fua  patitone . Di- 
eua^ . 

Perfido,  dopo  d hauer  goduta  la  Madre  fci 
er.uto  a contaminare  l’innocenxa  della  fl- 
liuola  ? Natura,  Fortuna, perche  rendere  co- 
amabile quefto  federato , quello  inganna- 
re ? Quelle  fono  le  promerte , che  poco 
unii  mi  facelli?  Quelli  tradimenti  fono  gli 
iellati  della  tua  fede  ? Oh  Cieli  io,credo  in- 
:nfato  il  voltro  moto , e cieche  le  volare  in- 
uenxe,  fe  non  fulminate  queft’Empio,  que- 
o traditore,  queito  fagrilego.Dercella  vdite 
; parole  della  Madre, e credendoli  ichernita 
a AfErdo  fi  diede  alle  lagrime,  ed  alle  grida 
on  così  viue  dichiarxtioni  di  dolore, che  ha- 
Qp%L»r%V»lHme  IV,  E uc- 
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crebbe  Introdotto  la  pietà  anche  nelle  col 
fnfenfate . Dieta . 

Perche  j o crudele  tradire  la  fìmplicità, 
l’innocenza  d’vna fanciulla  ? perche  ingin 
narml  con  vn  tradimento,  tanto  più  efccrabi 
le, quanto  più  mafeherato  d’amore?Doue,do 
ne  , o federato  hai  apprefe  maniere  cosi  in 
humane  non  praticate , nè  anche  da  quegl 
animali,  che  non  hanno  fortito  dal  Cielo  1 
ragione-  Madre  perdona  a quegli  effètti,ch 
con  credeuano  nelle  loro  fenfualità  d’offen 
dere  le  ragioni  della  natura,  nè  le  fodisfamo 
ni  di  colei , che  mi  ha  dato  1’effere . 

Haurrbbe  detto  d’auuancaggìo,fe  Affirdo 
ch’era  flato  fin’all’hora  immobile  comevn; 
pietra  nò  l’hauefle  interrota  dicendole.  Dcr 
cella.  Chi  dubita  della  mia  fede  può  dubitar* 
anche  di  vluere  . Io  mi  dichiaro  voftro,  e m 
©fièrifeo  pronto  ad  autenticare  i’atteftato  d 
quella  voce  co’l  matrimonio,  nel  quale  i< 
non  porrò  altro  ritardo,  che  quello,  che  pu< 
nafeere  dal  voftro  volere.  S’accrebbe  raag 
giormente  lo  fdegoo  d’Eudofìa  aqueftepi 
role,  onde  raddoppiando  le  grida  corfe  a fo 
discare  con  le  qjani  a’  defìderi  della  propria 
paflion?.  Dercellajnon  permettendole  l’ame 
re  cauto  di  fofferen/a  ni  poter  vedere  ingic 
riato  Allùdo,  fenza  difenderlo  ; s’interpof 
per  acquietar  la  Madre,  ma  riceuendo  ella  ai 
ogni  momento  maggior’alteratione  era'vici 
na  a pattare  a qualche  ftrana  riflolutione,  fi 
l’arriuo  improuilo  del  Conte  non  1 ha’ieiTe_ 
fermata, & ammutita.  Haueua  egli  con  ìmpa 
tienza  attefò  per  qualche  tempo  il  ritorni 
dell  amata  , ma  non  vedutala  comparire  vfc 
della  ftanza  per  incontrarla;  non  ferì*  a dub 
bio,  che  quel  ritardo  non  gli  fotte  inditiod 
quali  hedifaftro  . Appena  vdì  quelle  grida 
che  maggiormente  accreditò  il  fofpctto  a 
fuol  timori,  onde  con  celerità  s’introdulfe- 
doue  Eudofia  con  lVnghie,  e co’  morii  isfo 
gaua  il  furore  del  fuofdegno. 

Stupirono  tutti  a quella  comparfa,  mai 

Con* 
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'onte  «nhorridì alla  villa  d'AfSrdo;  ond>  , 
!udofia  hcbbe  tempo  d’interrogarlo,  comcfl 
bile  introdotto  in  quella  Gala  . Rifpofe  egli 
r.uhato  da  Oercella  . Te  ne  menti  rifpofe  la 
Uncinila  ; nè  fuori  , che  Afllrdo,  v’è  alcuno, 
rhepolfa  vantarli  né  della  miahoneft.l,  nè 
ìtlmio  amore  . Quelle  mentite, replicò  egli, 
lellabocca  d’vnaFanriulla  non  fanno  ingiù- 
•ia:  tanto  più, che  quetti  caratteri  vi  dichiara- 
no tea  . Cosi  dicendo  traife  fuori  la  lettera,  e 
volendola  leggere  fi)  interrotto  da  Alfirdo, 
che  gli.  di  ire  . Amico  Infedele  èrnia  quella^ 
'errerà.  E vero  foggiorife  il  Conte, ma  hauen- 
lo  voi  ricufato  di  venirci , io  hò  fofleniuo  la 
polirà  vece,  e lvhò  goduta  con  pi  omelia  di 
matrimonio-.  Dunque,  rifpofe  Allùdo  ,Dec- 
rella  h2uerì  dot  mariti,  elrendo  anche  da  me 
[lata  goduta  con  lo  fteffo  pretefto.  Hudoffa 
accortali  d’efiere  fiata  ingannata , mentre  in- 
pannaua,c  non  volendo,  che  la  publieatione 
di  queft’accidente  feruiflè  di  trattenimento 
aH’orio  delle  publiche  conurrfattonr  ditte  al 
Cornei  & ad  AfSrdo,  Signori,  quando  voglia- 
re  con  operationr  da  Caualierc  mantenere  la 
'arola  di  Matrimonio  lo  farò  , che  colei,  che 
riauere  goduta  fi a voftra. lo, replicò  il  Conce, 
confermo  quanto  hò  promcfTo,e  me  ne  tengo 
honorato.Lo  ileffo  dilTe  Aflìrdo,fe  bene  con 
fbmma  alteratione  d’entra.ribi  ; fapendo,  che 
Qcrcella  non  poteua  e{Tere,chc  d’vno  Ccfsò 
'amarautglf*,  quando  Eudotta  feoperfe  ha- 
uer’ella  fcrltto  la  lettera  , ed  efferfi  lafciata* 
godere  dal  Conte  co  l ftipporre,  che 
Afllrdo.  11  Conte, che  confegurndoil  Tuo  fi. 
ne  d’articchlre  non  faceua  diftintione  dall* 
Madre  alla  figliuola  fe  ne  moftró  contento 
onde  conchiufero  le  Noxze  con  allegrezza 
commune  facendo  conofcore , che  gli 
Amori  del  fervfo,quando  non  trapaf- 
£àn»  1 confini  del  giuftocon- 
feguiranno  fempro 
buon  fine. 
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argomento: 

Edotta  rtmajla  %*ArJìnda  l 
parola  dt  matrimonio  al  Cer 
te  di  1{occa  Battuta  - Mam 
pannata  da  vna  Lettera  fir 
' ta  dtl  Mar  che fe  0 clorico  r: 
cuja  le  prime  cicce 

elude  col  M arche fc  • Fin 
mente  / coperto  da  vna  (» 
Damigella  l'inganno  , ncufa  di  prenderai 
Marchefty  e corre  a celebrare  l'tfTecjwe 
dtl  Conte , che  credetta  morto  , M<* 
fi  t tonatolo  vino,  e Jeguita  (lai 
Marchcjey  muoiono  tutti 
infelicemente  , 
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SETTIMA. 


R S I N DjA , che  nella  Cic- 
ca di  Lisbona  godeua  di 
tutte  le  prerogatiue , che_a 
rendono  più  defiderabile 
vna  Donna , dopo  due  anni 
di  Matrimonio  pianfe  da  vii 
colpo  fatale  recifo  quel  no- 
do,al  quale  auguraua  retcr- 

* ulti  — iuA 


■■  ■■  vvv»- 

aiti  • Benché  con  ammirabili  efpreffioni  ho- 
lorafle  l’efequie  del  Marito  , ad  ogni  modo 
lon  pafsò  molto,  che  fi  pentì  di  fagrificare 
>iù  lagrime  a quelle  ceneri  infelici , e fi  per- 


Puafe  crtere  vane  quelle  dimoftrationi,  che 
ìerife  dall’orteruationi  di  rutti  nuocevano  a’ 


[ 1 1 W 

'iui,e  nufeiuano  inutili  a coloro, che  più  non 
;rano.  Vedendo  dun  que  grincentiui  del  fen- 
o con  le  compiacenze  de’  Congionti,  che  I* 
upplicauano  ad  vn  nuouo  matrimoniotobU- 
rò  non  meno  le  parole,  che’l  Cuore  a Daltte 
Conce  di  Rocca  Battuta . H fc  bene  le  Donne 
seccano  per  ordinario  nell’cletcione  ; quella 
serò  accreditò  il  concetto , che  formulano 
rii  altri  della  fua  prudenza  , e della  fua  virtù 
’on  la  feielea  d vn  Caualiere,  che  non  p'ofTe* 
ieua  conditione , che  non  forte  ammirabile, 
S’erano  colmezo  de’ più  autoreuoli  ftàbj» 


lite  le  NoazJJ  » quando  vale  odo  fi  Arfincu  del- 
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la  libertà  delle  Vedoue , Introduce  vngtf 
nolegretamenceU  Conre  in  vn  fuo  Giardi 
no,  per  dar’accrefcimenco  alle  fuc  confoL 
rioni, giàche  cominciarla  a goderle  di  furto, 
In  queft’incontro  non  ih  tralasciata  alcuna 
dimoftratione  d’Amore,edi  riuereiiza.Efprì 
mena  il  Conte  le  fue  obiigationi  per  Phonor 
tfcfsere  flato  preferito  a gli  altri  ; ed  Antodi 
predieaua  il  fuo  merito , dal  quale  era  flati, 
corretta  a farlo  padrone  del  fuo  cuore.  Meni 
trs  duellauano  tra  quelle  dichiarationi , airi-i 
uò  vn  Paggio, che  nelle  mani  d’Ar/ìnda  con- 
fignò  vn  foglio.  Ella  con  vn’.itto  di  confiden- 
za fenxa  pur’ofseruar’il  Sigillo  lo  depofitòin 
quelle  del  Conte.  Egli  prefolo  gratioiamenca 
l’aperfe,  e vidde,  che  ferve*  fottoferiteionc-' 
dice ua  così.  .. 

Bella . 

Le  vcjire  fcujt  fino  più  cor  te  fi,  che  nece/firit , 
ed  io  piu  fitto  à r tiene t'4  vojlri  f tenori , che  àm  * 
Tirarli  . S cy<  he  Ltfperiinz^  m’alficnra. del  vofln 
affiti  lima  tl  mio  cuor ryche  teme  fa  mtalità.af 
che  de * propri  defiden  Jàfpira  come  infatifta  qui- 
fio  giorno , che  non  filo  mi  contende , macine': 
corata  unica  ad  altri  quelle  bclUtffe,che  non  fin: 
mie  i tufo  che  ne  venga  perni  effis  il  godimento. 
Dubitarti  , cht*l  giujlo  ruolo  del  Conte  non  con- 
dati n effe  il  mio  puffiffi-  » come  tirannico , effendi 
amorofe  \ fr  le  leggi  dilla  volnnt  à non  ftepcraffin 
le  fi  ritte . Non  perdite  , ò bella  ne*  contare  (fi  er, 
h Spo'o  la  memoria  deli*  •.cimante  , che  tanto  pii 
rm  rita  il  c/lro  ^dmorry  quanto,  che  non  ha  pie* 
tcjò  di  legami  co V Matrimonio  , e che  a/pirmi 
effe  riti  non  cotnp  agno^ma ferito , 

M.  0 » 

Con  mille  tratti  dlmpatient*  terminò  il 
Conte  la  lettura  di  quella  Carta,  che  portò 
nelPanitna  d’ Arfinda  vna  confusone  di  perl- 
ìferi tutti  comporti  di  rdegno , che  la  refero 
immobile  . Le  corfe  il  lingue  nel  volto , non 
per  accufarla  di  reità,  ma  per  non  foftocar* 
le  il  cuore,  Che  con  moto  plh  frequento 
del  Polite  moflraua  i Pentimenti , che  fi  dout* 
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a.  co  contro  alla  temerità  di  quella  Carta  . Il 
ronte  Interpretando  anche  quello  /ìlentio 
>er  vna  confeffione  di  colpa, con  vn  rifo  un- 
o più  odiofo , quanto  che  partorito  dalla  Zi- 
ri ulatione  nafceua , e moriua  in  vn  punto,  le 
lifse . Signora . Era  fuperfluo  il  pafsar  meco 
aroie  di  Matrimonio  mentre  per  quanto  in- 
ondo le  aggradano  molto  più  gli  amanti, 
he  i Mariti.  Ariinda, accomodando  le  parole 
«Iti alla  propria  innocenza, che  a'fofpecti  del 
:onte  non  glipermcfse  di  foggiungere  d’- 
uuantaggio  ; ma  con  tratti  non  meno  liberi , 
he  arditi,  dopo  molti  rìmproueri  pafsò  fino 
chiamarlo  autore  di  quella  lettera . E fenza 
•render  licenza  fi  ritirò  alle  fue  ftanie  la- 
trando l’animo  del  Conte  combattuto  vgual- 
nente  dalla  ge|ofìa,e  dall’amore . Supponen- 
te però  il  Conte,  che  le  dimoflrationi  d’Ar- 
nda  fofsero  quanto  più  vehementi , tanto 
»iù  fimulatc,  e non  potendo  ingannar  fe  ftef- 
b co’l  crederla  innocente  ,fi  lafciò  cadere_> 
ielle  mani  della  difperatione  ; arriuaeo  il  fuo 
nuore  a talfegno  di  non  poterla  più  {offerire 
2c  amante, nè  nemica.Senza  dunque  motiua- 
e ad  alcuno  la  pazzia  delle  fue  rifsolutioni 
attofì  condurre  vn  Cattallo  fi  partì  dalla  Cit- 
à,  odiando  tutte  quelle  rimembrante  > che 
•otenano  raccordare  alla  fua  memoria  l’infe- 
lelcà  di  colei, ch’era  coftretto  adorare, tuttoc- 
hé la  fupponefse  infedele . Portato  afsai  più 
la’ deliri)  della  difperatione, che  dal  Cauallo 
u coftretto  dalla  Notte  a ricouerariì  in  vn*- 
Ioftello.  Quiut  odiando  non  folo  la  conuer- 
àtione  degli  altri, ma  anche  fc  ftefso,  trafeu- 
ata  la  Cenati  chiufe  folo  in  vna  Camera  più 
jer  efalare  con  maggior  commodo  le  fue— » 
?aftSoni,  cheperdefìderiodiriflorarfi,  co- 
ne  ne  moftraua  intensione . Vedutoli  folo 
liede  campo  al  dolore , accloche  vfeendo 
jer  gli  occhi  folleuafse  in  qualche  parte  l’op- 
atetfione  del  cuore.  Stanco  finalmente  di  ce- 
ebrare  con  vn  dkluulo  di  lagrime  il  funerale 
aiafperanxa  delle  proprie  felicità  , pensd 
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di  foccorrere  alle  fue  miferie  con  l’humiliarj3 
a queU’ldolOjChe  con  gli  Tuoi  fdegni  portau^ 
nella  fua  anima  i fulmini  più  feueri  d egni  ca< 
ftigo . Prefa  dunque  la  pannatosi  fcrilTe . 

Stila.  Signora  , 

Il  cuore  non  è fortopofio  à gli  errori  del  (a  liti  j 
gua , e'! pentimento  è l'emenda  degli  errori  . CV'| 
quejii  fuppofh  vengono  i miei  defidtri  adula  i 
dalla  fperan\a  di  rirrouartii  altretanto  pieni 
fa  guanto , che  hi  eri  vi  dimojìrafle  crudele . fi 
f applico  dunque  , ò Bella  , a fepellire  nell' ohi. j 
uione  itrafeorfi  d'vn' anima , che  dcliraua  rr  j 
le  delitie  della  vofira  conuerjationt  , e reftituv' 
tni  il  vojìro  affetto  , ch'è per  ri ujctrmi  tanto  piti 
caror  quanto  che  bauendolo  perduto  per  giujtv 
tia,  voi  me  ne  farete  dono  per  gratta  . H ò volto 
to  confi  far  il  mio  fallo  , ancorché  poteffì  Jcuf*r< 
. lo  per  dar  maggior  grado  dt  meritò  al  vojiro  piti 
dono  y del  quale  io  rn'era  refo  indegno  co'  mÀ 
dcJtrq  . Da  quejì'attofopremo  della  vofira  beni* 
guf  a dipende  la  vita  del  voftro  dinotiamo  » & 
oùligatijjìmo  f cmitore  » 

Trecca- battuta-. 

Raccomandata  quella  leccera  all’Hofte  pei 
lo  fido  ricapito, e per  la  rifpofta  fe  ne  ritorni 
alle  lue  primiere  afriittioni , delirando  foprl 
agli  effètti  che  gli  potefsero prouenire  da- 
quella  Carta.  Mentre  con  vn'àgitationed! 
peniìeri  prò  liana  Li  tirannide  delle  fperanx?! 
edie’rimori  gli  peruenne  all  orecchio  vn  filo- 
no  flebile  di  pedona, che  (ì  doleua.  Confohi 
tofi  ha  qualche  parte  a quelle  voci, e concini 
felicità  degl’altri  medicando  le  proprie,s’ac 
prefsòa  J vn  parete  di  tauole, che  diuideuaii 
danza  . Non  arriuò  a penetrare , che  alcuni 
voci indiftlnte , che  blafìmauano  Amore,1 
la  Fortuna , come  autori  dell’opprelfionl  «!«: 
fuo  cuore . Già  pareua , che  la  paffione  de- 

fff’altri  medtcafse  In  qualche  parte  il  fuo  mi 
e , quando  di  là  a poco  entrò  nella  ftanza. 
vicina , dou'erano  vfeite  quelle  voci  mettil 
flme  yn’huomo  gridando  . Vittoria  Signa 
Marchefe  Odorico,Vittoria , Co*  miei  arcifi; 
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toccai  battuta c veramente  abbattuto*  evo| 
[intoni  facete  polFeflore  d’Arfìnda , non  ha- 
tendo  quefteNozxe  altra  dilatlone,che  quel- 
a dei  voftro  arriuo  in  Città . 1 1 Marcherei  * 
:he  haueua  con  eccelli  di  partenza  fatto  tor- 
ta ai  dolore  non  potè  refillere  a gli  empiti 
lelTallegrezza . Aguifa  d’impaztito  grida- 
la con  concetti  efpreffiui  della  fua  confola- 
:ione.  Dunque,  (diceua  egli)  Arfìnda  farà 
jiia  ? Sarà  dunque  poifibile , ch’io  fia  il  pri- 
llo mobile  di  quel  Cielo  amorofo , che  non 
generaua,  che  fulmini  per  Incenerire  il  mio 
affetto , e la  mia  fède  ? Fortuna  io  voglio,  fa- 
grifi  care  alle  tue  glorie . Amore  lo  ti  ringra- 
zio . E fe  altre  volte  con  lingua  temeraria  hd 
ardito  d’offèndere  la  fouranltà  del  tuo  pote- 
re,hora  me  ne  pento , già  che  Arfìnda  ha  dau 
effere  mia . Il  Conte  perduta  affatto  la  fofife- 
renza  » e non  hauendo  alcuna  confideratione 
a quel  accidenti , che  poteuan©  portar!  pre- 
cipiti) alle  fue  riflòlutioni  fi  fece  fentire  con-» 
yoce  orgogliofa  gridando  . Temerari  i v offri 
tradimenti  fono  (coperti , e faranno  punici  fe 
il  Cielo  non  è fautore  dell’ingiuftitle , o fe  la 
mia  fpada  non  ha  perduto  il  taglio . Nel  pro- 
ferire quelle  parole  corle  frettolofo  nella  Sa- 
la co*l  ferro  nudo  nelle  mani;  mentre  Il  Mar- 
efrefe  con  pari  fdegno  venne  ad  incontrarlo  . 
Cominciarono  a colpirfi  con  quegli  empiti  9 
che  porca  Ceco  l’odio,  e la  riualità . Hauereb- 
he  in  pochi  colpi  il  Come  maltrattato  il  Mar- 
chefe , fe  due  faldati  non  fi  folfero  polli  In-» 
fua  difefa.  UConteinvna  pugna  cosìdifu- 
cuale  fììneceffitato  a prender  la  vita  in  dono; 
ancorché  la  generosità  del  fuo animo,  fde- 
cnaffe  di  chiederla,  e la  palEone  dtl  fuo  cuo- 
re abbonine  di  riceuerla . Con  due  ferite  di 
qualche  confìderatione , fu  dall’Hofte  racco- 
mandato a 1 Medici  ; mentre  egli  (degnando 
di  vluere  fenza  il  polfefl’o  di  colei , ch’egli  a- 
maua  e riafcendole  troppo  odiofo  il  vederla 
in  potere  del  fuo  inimico,  non  credcua  al  fuo 
dolore  rimedio  più  proprio  della  digrado» 
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ne.  Apportò  nuoua  acerbezza  alle  Aie  pii 
ghe  la  rifpofìa  d’Ar/ìnda  ,che  vfcita  dalla  gl 
aeroliti  di  vna  Dama  d’honore  non  portaua 
che  concetti  efpreffiui  d’vna  volontà  alien 
ta , e d’vno  fdegno  implacabile , Cofi  diesis 
la  Lettera, 

\ Cent  e. 

Chi  ha  cuore  per  ingiuriar  vna  Dama  d'bcrs.  | 
re  potrà  hamtit  anche  [tfferen\apet  gli  {nei  fdt^ 
gm,Tanto  fra  voluto  accennar  m piu per  /odis/.m 
alla  bella  creatura , che  al  vaflrc  mento  . Mi  U, 
gno  di  non  potcr'aggiuftare  i dtf; eteri  del  cuor; 
alla  debole \fa  del  fijjo  per  correggere  t trafior,- 
d'vnahngtea  tnon  meno  infame^  che  temer  aita. 
Non  prouocate  cen  v.uoue  Lettere  maggiormtm 
la  mia  patier.\a  , ed.  ajficur atetti)  che  ridotte  ir, 
cenere  cor.ferueranno  piti  a lungo  lo  [degno  gin- 
fiif/ìmo  d.' 

%Arfinda. 

Quella  Lettera  con/ìgnata  imprudentemé 
te  nelle  mani  de  | Co  nte , in  tempo , che  ag 
grauato  dalle  ferite , e dalla  febre  ; ma  molto 
più  dalle  agitationi  dell’animo  languiua  in- 
felicemente nel  lato  gii  cagionò  vna  coli  ve* 
hemence  altrratione , che  crederono  gli  affi* 
ftenti , che  folle  vicino  ad  abbandonare  la  vi* 
ta,  Aggrauaua  fouente  ilfuo  male  con  redi- 
ge rarificò  tratti  cofi  pietofì,che  nò  era  credu- 
to huomo  chi  poteua  vederlo  fenza  lagrimr. 

Mentre  egli  viuc  ua  tra  l’agonie  della  mor- 
te difperato  da  i Cirugici,  e dai  Medici,  il 
Marchelè  godeua  delle  vifite,e  delle  congra* 
tulationi  degli  amici . Con  quelli  egli  vanta- 
va le  glorie  del  proprio  ingegno  ntll’haucf 
faputo  con  gl’ai  tifiche  con  gl’inganni  vincer 
yn  cuore  femminile,  che  viefie  creduto  per 
ordinario  la  llanza  de  gl’ingànni,  e degli  ar- 
tifici . fù  richiefto  da  alcuni  a rammemorare 
dal  principio  tutto  il  fucceffo . A quello  egli 
alienti  con  fornaio  piacere . Così  dicendo . 

Signori.  Io  replico  volontierii  miei  acci* 
denti,  perche  fembra  al  mio  cuore , che  s’ac- 
crvfchino  le  coufolatifiù  nel  rammemorarle, 
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0 obllgai  già  tutti  i mici  affetti  ad  Arfinda, 
aa  con  poca  fortuna  > perche' le  Donne  non 
ortifpo'idonoall’amort  degli  amanti,  ma 

1 capriccio  del  loro  genio . Amano  non  co- 
ai,  che  merita  più,  ma , che  più  fi  conforma 
on  la  loro  imperfettione  . Di  qui  poi  è nato 
l Prouerbio,  che  l’elettrone  delle  Donne  ca- 
a Tempre  nel  peggio.  In  fomma  io  fui  l’ef- 
1 ufo  dalle  Noxzé,e  Rocca  Battuta  l’smrncG» 

0 con  quel  fentimento , che  lì  può  più  ima- 
inare,  chedefuiucre.  Veduti efcltifi  i me- 
ici  della  Nafcica,  e dell’Amore,  ricorfi  ali’tn— 
anno  , non  meno  neeeliario  nell’Amore— , » 
henell’Armi.  Quello  mi  donala  vittoria, 
oiche  con  vna  tìnta  Lettera  ingannato  Roc- 
a-  Battuta  > egli  abbandonò  l’imprefa , e la- 
-iò  libero  il  campo  a i miei  trionfi  . 

Quelle  parole  del  Marchefe  attillarono  ai- 
orecchie  di  vna  Damigella  depofitaria  di 
ùtti  i fegreti  d’ Arfinda,  che  fi  ritrouaua  all’- 
ora per  accidente  in  Cafa  del  Marchefe  per 
otnplir  feco  a nome  della  Padrona.  Non-# 
olle  la  Damigella  àfcoltatìe  d’auuan?  aggio, 
xpendo  molto  bene  , che  Arfinda  tra  tondi- 
rfaa  quelleNozie  più  pervbbidire  » grem- 
iti dello  fdegno  , che  alle  compiacenze  del 
uore.  Sene  ritornò  dnnque  frettolofa  ad 
ronda , alla  quale  diede  parte  di  quanto  ha* 
eua  vdito  dall’iftell'^iacca  del  Marchefe-# 
>dprico  . Qui  io  nolj  efprimeré  l’agita- 
ioni  che  prouò  Arfinax  Impallidì, ammutì, 

1 anfe,  nè  tralafciò  dimóftratlònid  alcuna  per 
fatare  quagli  affètti  , che  le  oPprimeùano 
anima.  Hra  ella  condeimata  alle  Nozze—# 
o’I  Marchefe  fidamente  per  vendicarli  de- 
li oltraggi  del  Conte , e per  dubbio , che  la 
(ubicartene  di  quanto  era  paffuto  feco  non 
impedifle  il  prender  manto  : perche  co’l 
larJrefe  haueua  Tempre  per  l’inhanri  haiiu- 
o grand  anneritone,  e per  la  fua  difformità, 
per  la  fua  fuperbia . Hora  che  lo  conofce- 
a traditore  , era  di  maniera  crefeiuto  il  fuo 
dioiche  ncn  haueua  fófftrcnra  per  vdirne  i! 

nome  y 
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nome  » non  che  per  vederlo.  Pofponendi 
dunque  tutti  gl'altri  intereffi  allafodisfatti'l 
ne,  prefa  la  penna  cofi  fcriffe. 

A!  arche  fi. 

Non  è reità  , ma  giuflitia  il  mancar  difd 
a'trdditorj.Pcr  queflo  io  ritratto  tutte  quelUpn 
meffe , che  mi  obhgauano  ad  efier  vo/ìra  . Noi  ■ 
preufo  gtamai  d'tfèrrubbata  .nè  voglio  , chi 
voflri  inganni  trionfino  della  miafemplicità.Cn 
dete  pure,  che  zìi  occhi  con  vn  diluwo  di  tagriA 
partano  t rimproveri  della  mia  anime  :e  che  qui 
fia  perderebbe  più  tofio  l'tfprcyche  afte  ire  ?;<tw  i 
adevn  nodo  tèflUto  con  la  frode  , non  con  l*amer\ 
Non  porrate  con  nuoui  tradimenti  nuova  inqut 
tu  dine  al  mio  enotere  non  volete  provocare  à ';i 
re  re  la  mia  patiega. Forfè  che  cadere* e ne*vtfi\ 
lacci yOprcu  avete  qvàto poffia  vn  giufii'fi  mo  JdeU 
nell'ànimo  d'vna  Donna  offe [a  ingiù  (lamenti, 

^Arfinda. 

Inuiataal  Marcheflrla  Lettera , cornine* 
a trafeom  re  fra  fe  ftefli  le  fodisfatticni  d‘ \ 
uute  al  Conte, quandodavna.  Damigella  le  ' 
prefentata  vna  Carta,  afferendo  ,che’l  pori 
tore  era  vn  paggio  del  Conte,  il  quale  per ri 
trouar/ì  moribondo  non  haueua  potuto,  ri 
terminarla,  nè  figillatla.  Laprefe  con  fornir- 
alceratione,  e vidde,  chediceua  così. 

Signora,. 

Non  ferivo  di proprmfutgno  impotente  la  mi 
no  per  reZZcre  la  ben  rmjRm  patite  mi  . " ^Arfit' 
da,  penh'è  diffctto  dtw&effìtk  non  di  riuereri 
lo  morose  moro  infelicemente  privo  de' favori  & 
lavoflragratia.S'io  potei  fi  guadagnare  alletti 
ceneri  qualche  picciolo  efiìtto  della  voflra  pifli 
crederei  di  felicitare  quegli  horrori , che  venV 
decantati  ptr  i piti  terribili.  Perdonate  . ò Belli 
a chi  più  non  è per  offerì  derni,  e a chi  v* effe  ft  p1 
per  vbbidire  ad  vn' ecce  fio  a' dimore,  che  per  ri 
portar  preludino  al  veltro  honore  .Ma  anche  II 
voce  mi  contende  7 mio  delfino  per  rendere  mfi 
tfficari  le  mie  difco/pe.^drfinda  io  moro  , e mn 
per,  ^Arfinda*  Al  ieifofptri  v nitem  a qàei  c arali t 
ti%ptr  (.erari  tt  il  cuore  A'^Ar linda, 

* *PPO 
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Appéna  potè  Ariinda  trafcorrere  con  1 oc- 
aio  tutta  ia  lettera,  che  cadutole  dalle  mani 
foglio  cade  anch’ella  femiuiua  j non  pò- 
ndo  il  fuo  cuore  re  filiere  ad  vn  dolore,  che , 
un  vn  colpo  cofì  violente  le  feriua  la  più 
cfitiua parte  dell'anima.  Ritornata  in  vita 
a alcun)  rimedi,  che  le  fecero  le  fue  Dami- 
elle  , coli  prefe  a dolerli . 

Oh  Dio,  com’è  poffibile , che  a cosi  ero- 
elì  violenze  polla  rcfiftere  il  mio  cuortL^  ? 
urne  è poffibile , che  l’anima  tormentata  da 
usi  fiere  paliioni  non  m’abbandoni  ? fimo 
rdinarl  quei  tormenti,  che  non  vccidono. 
pure  il  mio  dolore,  che  tocca  i confini  del- 
dilperatione  non  è valeuole  a priuarmi  di 
;ta  . Amato  Dalete  auuelenato  da’miei  in- 
iufti  fdegni  hauete  potuto  morire, ed  io  agli  * 
juifi  mefiiffimi  della  vofira  morte,  & a gli 
iganni  d vn  traditore  non  pollo  lafdar  di 
iuere  . Non  fi  ritroua  nel  mondo  cofa  più 
tra,  nè  gioia  più pretiofa,  divn’huomo  fe- 
ele,  ed  io  ho  voluto  perderlo  prima  di  co- 
ofcerlo . Ma  a che  fine  vò  elacerbando  il 
ùo  dolore,vfurpando  al  fuo  funerale  le  pò* 
egiultiffime  delle  mie  lagrime  . Si , si , al- 
ieno non  lì  contenda  quell*  vltimovfticiO 
Ila  grandezza  de'fuoi  meriti , & all’infinito 
elle  mie  obligationi.  Chi  vederi  le  mit-J 
olorofiffime  elpreffioni  non  mi  condannerà 
latto.  Via  fi  tronchino  tutti  gl’indugi.  An- 
iamo  ad  honorar  mono  colui , che  habbia- 
to  deprezzato  viuo . 

Fatta  dunque  por’all’ordine  la  CarozziL» 
incarnino  con  colui , che  haueua  portata  la 
ettera  del  Conte  con  ogni  celerità  poffibi- 
: all’Hoileria,  doue  egli  fi  ritrouaua  ; quali 
>n  volontà  determinata  di  vnirfi  feco  in  vii 
polcro , già  , che  l’era  fiato  conte fo  dall.'O 
urtuna  altra  più  defiderabile  vnione . Appe- 
i fcefadi  Carozza,  fenza  chiedere  cofa  al- 
ma , fi  fece  guidare  nella  Camera  de!  Con* 

. Era  egli  all’hora  oppreflb  da  vna  langui- 
da mortale , e delirante  non  meno  con  là 
‘ * lingua 
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lingua,  chi  con  l'intelletto.  Hora  acari 
Ariinda  con  titoli  d’infedele,  hora  d ingr; 
ed  alle  volte  pentito  dannaua  fe  mede* 
chiedendole  perdono,  quali  come  folle  fi 

Jirefeute  . Appena  ArfindalVdi  parlare  , 
opraprefa  da  infoino  llupore , che  le  caj 
nò  non  sò,  fe  la  marauiglia , o il  timore  c 
priua di  fentimento  feina  poterefl'er  fo: 
nuta  nè  dalla  fua  Damigella,  nel  dal  Serui 
re  del  Conte.  Il  Conte  all’incontro  cred 
do  ,che  Arlinda  folle  yn  inganno  degli 
chi,  o vn’effetto  efficatiiTin;o  del  deilder 
edell  imaginatione  non  cefiTaiu  di  lagnai 
e di  piangere  . Ma  finalmente  refo  certo  c 
la  Damigella  quella  elitre  arlinda,  non; 
Qegnofa  , nè  Moglie  del  Marchefe  j che 
. praprefo  da  vna  non  fperata  allegrezza  li 
fciò  di  maniera  opprimere  il  cuore , che  fi 
tra  poter  più  rihauerli  efalò  1 anima  . Sucee 
quello  accidente  tra  le  braccia  di  Arlinda 
ch’era  Hata  dal  fuo  defilino  richiamata  in 
ta  , per  elU  rriferbata  ad  vn  fine  più  mife 
bile.  Io  non  hò  parole  per  efprimere  lai 
pailione  . Lo  fuellcrli  il  crine,  ilgrafHar; 
volto,  il  percuoterli  il  petto  erano  le*  minii 
dirooftratiom  del  fuo  dolore.  Tentò  più  v 
te  di  vcciderfi  cercò  vn  ferro , accioche  li 
portaflè  la  morte  nel  fièno,  ma  la  pierà  de, 
affilienti  ferui  di  freno  a ifuol  deliri) . li 

Ìmefto  métre  entrò  nella  Camera  il  Marci 
e ©dorico  , che  hauendo  intefa  la  fua  p: 
tenza  l'era  venuto  dietro  con  intenttone 
rapirla.  Appena fù veduto  da  Ariinda  , c 
gridò . Vca»,  o federato  , 1 trionfi  dellatu 

{>erfidia.  Aperteli  Conte  le  braccia  per 
onta  tarla  a viua  forza  da  quegli  oggetti  c 
l’infeHcltauano  il  cuore . Ma  Arfir.da  refe 
dira  da  vna  difperata  riifolutione  prefa  y 
amia,  che’l  Marchefe  portaua  al  feno,  lo  fi 
con  vn  colpo  tanto  più  furiofo , quanto  <c 
era  guidato  dal  Delfino , che  gli  tolfe  in  vi 
medeGmo  punto  l’amore,  e la  vita.NcH'iftì 
fo  tempo  incrudeli  contro  fe  filefla , caccia 

do 
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lacinia  innamorata  nel  i 
gno  di  D.  Pietro  di  Pam± 
Pobliga  difingann  are  Leon, 
ra  fu  a Cugina  , che  fe  lo  Jr. 
pontua  manto  . Óifpett 
perciò  Leonora  di  cenjéguu 
j'vciidc)  battendo  prima  a 
9***-™-**- — >--■««.—  ucrtito  al  Padre  di  Giaci/, 
de  gli  amori  dilla  figliuola.  D.  Gargara  con 
Figliuolo  islrdrlto  mfegutfcono  D.  Pietro , ci 
ucci  (filato  veci  de  ^irdtlio  , e fugge  nella  Fu 
dra  . Giacinta  ingannata  nella  morte  ài 
D,  Pietro , fi  fa  Monaca  : ma  veduti 
il  Padre  , Crii  Manto  truci • 
dati  dal  ferro  , fi  lafc i a 
vccidcrt  dal 
dolore , 
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Acque  Giacinta  in 
Città  deli’  Andaiuzia  con_* 
ricchezze  , e con  nobiltà 
Vguali  alla  Tua  bellezza,  che 
era  Angolare  : Si  ritrouaua 
ancora  tra  le  fafee , quando 
perde  la  Madre  , che  con.* 
vnfolo  fratello,  chiamato 
>rdelio,  le  lafcic  la  difpenfa  delle  fue  in* 
idiate  facoltà  . Toccaua  appena  l’anno  de- 
imoquinto  della  fua  età , & appena  vent- 
ano dettate  le  pretensioni  di  molti  allac* 
uifto  non  sò  , fe  delle  fue  bellezze,  o del* 
: fue  fortune , quando  vna  notte  pianfe  la*» 
erdita  dell’anima  tra  i fantasimi  di  vn  fo- 
no . Le  parue  di  vedere  palle  ggtando  leu* 
n*  ameniffimo  Bofcjhetto  vn’huomo  il  più 
ifpofto,  e’I  più  ben  veftioo,  che  fi  folle  già- 
iai  oggettato  a i ftioi  occhi . Teneua  la  fie- 
ra coperta  da  vna  parte  del  mantello , ch’ef- 
:ndo  tutto  guernito  lo  rendeua  più  venera- 
ile,  e più  cofpicuo  . Si  fentì  Giacinta  rapire 
alla  curiosità  di  vedere  (è  la  faccia  corrifpc- 
elle  all’altre  parti , che  a prima  vifta  forma* 
ano  vn  comporto  di  merauiglie  . Con  ardi* 
: timorofo  gli  prefe  quella  parte  del  Mante!* 
Ojf.Ltr.VelHm.iy,  f 1® 
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le  con  la  quale  fi  era  coperta  la  facci*  : nu 

'parue  all  incontro , che  quell'huomo  in  f 
fu  del  Aio  ardimento,  lepaifàife  il  cuore  c< 
vna  Daga , con  tanto  fuo  fentimerHo  , che 
jnecefficata  dalia  pafitone  il  diede  alle  giid 
che  dettarono  coloro  , che  la  fereiiuno 
accorrere  in  fuo  aiuto  , & a leuarlada  qt 
tormento!?  fantasmi . Vfcita  Giacinta  da  qii 
finito  pericolo  entrò  ai  tormenti  di  vn  ve 
dolore  : mentre  Immagine  di  queiPhuoa 
le  retto  così  impreca  nella  memoria,  che 
non  le  <ù  poflìbilc  , che’I  tempo  haweìfe p 
tere  di  cancellarla.  Defìaua  incentrare  ; 
«U  amori  di  vr.’huomo  , che  tentile  quel 
nobili  & amabili  ftmbianzc,  e lafLiauaf  tr 
Sporcare  in  maniera  da  i deliri  dell’imagin 
lìone,  che  diuenuta  amante  fenza  fapere  i 
chi,  riufeiuano  tamo  più  grandi  le fufrfiaB 
me  amorofe , quanto  più  incognita  la  cauG 
e più  lontano  il  rimedio.  Quelli  angofek 
peofien  le  rubbauano  il  Tonno  , t’iripof 
ónde  difperata  di  poter  ccnfeguire  gli  an  r 
di  vn’onabra , era  vicina  a perdere  affatto  ij 
fallite,  eia  vira.  Lagnandoli  di  quando  ir, 
quando  diceua  . Doue  s’è  potuta  riero*» 
}a  più  iniferabUe  . e-  la  più  infelice  dì  me 
jtmoyn  fogno.  Deliro  per  vdx  fantasma. 
Adoro  vn’ombra  ? Se  ufo  , o Pigmaieonc 
la  tua  pazzia  Compatirono  , o Serfe , il  tu 
delitio  amoroib.  Amali!  vn’imagine , an 
Jfti  vn  Platano  : ma  erano  almeno  colè  rt; 
fbtropofte  all’occhio , Se  alla  mano . Se  no 
jpoteuann  godere  deUà*corrtfpdndenza  , pi 
-deuano  de  l polfefTo  . Appagauano  quelli 
jectioni  moftruofela  vifi-a  , lòdisfaceuanol 
tatto  . Il  mio  vaneggiamento  alllncoat 
fermato  ni  l’impoflEbile  , non  ha  altro  p 
fondamento,  die  vanità,  che  far.tafimi.  1 
vergogna  e’1  danno  faranno  il  frutto  de’rr 
airi!  ri  , o dal  Mondo  non  creduti , o puri] 
chiamati  co  l titolo  di  pazzia  . E veramer, 
non  può  incontrarli  nella  maggiore  infidi» 
ai , che  adorare  quello, che  nou  fi  vede, e d 
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ìipende  folo  dall’illufionì  notturne.  La  cauti* 
UÌmio  amore  nafte  foiamétc  dalla  mia  ima- 
iinatk-ne  , nè  ha  altro  effere,  thc’l  noneflc- 
re  : onde  mi  tormento,  è nonio  perche  : mi 
ioglio,  e non  sòdi  chi:  temo  quello  , che 
non  è : e fpcro  quello  , che  dipende  dail’im- 
3olfibile,  I ra  quefìi  sfoghi  dell’anima  tor- 
ueniaua, o efalaua  di  continuo  ie  fue  palìio- 
ii  Giacinta  , quando  vn  giorno  ritrouandofi 
'opra  di  vn  Verrone,  vidde  entrare  in  vn  Pi- 
azzo vicino  al  fuo  vn  Caualiere  , che  fc  ne 
itornaua  da  viaggio . Trattenuta  ordinaria- 
nente  da  i fuoi  per. fieri  non  potcua  elitre  d»« 
j ertiti  da  qual  fi  folle  curiofità:  pure  lafcian» 
iole  l’imaginatione  fiflàr  gli  occhi  ne  gli  ad- 
dobbi, nelfeguito , e nella  bella  prelenza  dt 
.nel  Caualiere  , conobbe  eflèr  quello  , che 
haueua  ferita  nel  fogno , e che  con  a Abiura 
rannide  venlua  conltkuito  Signore  del  fuo 
uore,  e delle  fue  compiacenze.  Era  quelli 
Pietro  di  Ponzes  giouine,che  fe  bene  non 
rriuaua  al  quarto  luftro  , haueua  però  con 
iputatione  , e con  lode  maneggiate  tucte  le 
eriche  militari,  e fe  ne  t itornaua  alla  Patri* 
er  pretendere  deliaCorce  titoli  di  honorc* 
per  confidare  con  la  fua  vida  i defideri , e 
: preghiere  del  Padre , che  aliai  aggradito 
all’età  , temeua  di  morire  fenza  poterlo 
rima  abbracciare.  Nonconofceua,  ne  tra 
anofeiuco  da  Giacinta  ( fe  bene  ifabella  fo- 
lla di  Don  Pietro  era  fua  grande  arnica^) 
erche  quando  Don  Pietro,  s’incaminò  itt 
Landra  ella  lì  ritrouaua  bambina  . Amore 
oerò  che’l  tempo,  e loctafione  cooperafl’e- 
> tnfieme  , accioche  quefti  duegiouinivo- 
fle  ro  tutti  i loro  affetti  alla  fuadiuinita.Gìa- 
nca  fu  da  Ifabella  a rallegrarli  della  venuta 
l fratello,  che  fi  ritrouò  preferite  a quello 
t-riplimento,  onde,  non  le  lu  difficile  . il 
r che  gli  occhi, e le  parole,  dichiarailero  U 
o cuore.  Infomma  non  pafTaronò  molti 
torni,  che  col  mexoetiandio  dTfabella,  « 
, e Amati  figiitarono  li  loro  amori  coja|ro- 
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tnefTa  d!  Matrimonio  . Ma  inuidlando  fa  fi 
tuna  per  ordinario' alla  felicità  de  gli  Am; 
ri  fece  , che  vna  Cugina  di  D<  Pietro , eh 
mata  Leonora,  di  bellezza  non  ordinaria,! 
fenza  pari  nelle  ricchezze,  s’accendefle  f 
ramente  del  fuo  amore . Se  neauuide  D.P 
ito , ma  trouando  l’affetto  della  Cugina  c 
cuparo  il  fuo  cuore  da  altre  impreftioni,  f 
fe  l’innauueduto  con  tanta  accortezza,  c 
Leonora  fù  vicina  alla  difperaciòne . Fin 
mence  vedendoli  deprezzata, o almeno  po 
gradita, lì  gettò  al  letto,  lardando  ne’ Medi 
poca  fperanza  di  falute  ; riufeendo  lèmpr« 
infanabili  le  piaghe  delatore.  Non  fù.dif 
cile  alla  Madre  di  Leonora  con  l’effceriem. 
che  portano  foco  gl’anni  a conofccre  per 
Biorofa l'infermità  della  figliuola.  Goni 
accettati  di  vna  Serua  penetratane  la  certe 
za,  e Torigine,  fermò  tutte  le  fue  applicati' 
ni  al  rimedio*  Chiamato  dunque  D Pietre 
c facendo  pianger  le  parole, e parlar  le  lag: 
me , gli  offerì  la  figliuola  narrandole  p w 
tualmente  la  cagione  delia  fua  infermiti  • 
calori  le  preghiere  col  fargli  conofcerc^  ci 
non  poteuaincontrare  in  Nozze,  nè  piàn 
bili,  nè  più.rlcch^.  Le  Leggi  della  gentiln 
5u  cauarono  dalla  bocca  di  D.Piecro  vn  c« 
tefe  complimento.  Sperando  poi, chele 
lattoni  del  trattato , e della  difpcnfaporg; 
ftro  i (olici  benefici  del  tempo  ; rimeflH' 
condufione  alla  fola  volontà  del  Padre, ai 
quale , come  era  Tuo  debito  intieramente  iìj 
portaua.  Dopò  entrò  a vedere  la.  Cugina 
alla  quale  riempi  l'anima  dtfperanzc , cì| 
ageuolmente  Rannidano  ne  ì petti  delle  I 
cuffie.  Le  onora  in  tanto  cauando  confi 
tione,  e dalle  parole,  fé  bene  lènza  impeli 
e dalla  continua  villa  di  D.  Pietro, in  bruì 
nto  tempo  ricuperò  la  falute  . Giacinta  I 
incontro  vedutali  molte  volte  mancar  le] 
te,  tortr.écaua  fe  fteffa  có  le  più  viue  affili 
ni  i Se  accufaua  di  mille  colpe  ialcaìtà  di 
FkitO  , Lgli  non  hauendo  cuore  per  fofl 
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e i fuoi  fentimenti  , credè  debilitar  i fuol 
ofpetci  col  fcoprirle  intieramente  la  verità  . 
ìiacinta  molla  a furiofo  fdegno  con  vna  ro« 
e , che  inruonana  la  morte  gli  dille . Nou_» 

i perfuadete  più  nè  di  parlarmi,  nè  di  veder- 
ti! fenon  fate  Capere  a volita  Cugina,  che—» 
ate  mioTpofo , e che  non  potete  efTer  fuo  . 
s1  è il  mio  cuore  , nè  il  mio  honore  poffono 
offerire  ri nal ita  . Coli  dicendo  fece  moto  di 
itirariì,ma  fu  fermata  da  D.  Pietro , che  con 
fecrabili  imprecatjoni  protetto  la  fua  fede  , 
ché'l  giorno  feguente  hauerebbe  dilingan- 

tata  la  Cugina . Volendo  Giacinta  obligarli 
naggiormenté  D.  Pietro  all’adempimento 
Ielle  promelfe , gli  fece  dono  di  fe  fletta-  : 
onfirmata  prima  col  facramento  la  parola- 

ii  Matrimonio.  D.  Pietro  hauendo  nelle-» 
lolcezze  amorofe  perduto  affatto  quelle—» 
ircofpettioni,  che  lo  rendeuano  guardingo* 
ndò  alla  vifitadella  Cugina , che  difcaccia- 
o intieramente  il  male , non  attendeua , che 
: ripararli  da  vna  debile  conualefcenza . Fù 
eccito  con  quelle  più  affèttuofe  maniere  » 
he  pollano  praticarli  da  vn’anima  amante  • 


one.  Dopo  vn  poco  di  finta  renitenza  difr 
, D.Pietro . Non  è il  douere  ^Signora  Cu» 
ina.,  che  tradifea  il  vofiro  affetto,  e che  in- 
umi le  mie  promette . Le  maniere  da  me—» 
n'horz vfate  fono  fiate  più  d apparéza , che 
i verità.  Hò  voluto rendermi  fana,  ma  non 
otto  renderui  Co  disfatta . Compatite  alia- 
ta Fortuna , che  m’ha  obligato  ad  vn'altra . 
engo  parola,  ed  effetti  di  Matrimonio  con 
incinta  ; né  petto  liberarmi  daqueft’impc* 
io , che  col  perdere  la  vii*-.  Non  più  rifpo- 
Leonoia , era  però  minor  male  il  lardarmi 
iorire  , che  il  volermiviua,  per  farmi  tiran- 
ggiaredallapafllone.  Partenza.  11  cuore, 
ie  non  può  piegarli  li  rompa . Coli  dicendo 
ci  dalla  ftaza  ritiratoli  invn  Gabinetto, do* 
» cuaporò  il  fuo  fdegno  ne’feguéti  caratteri, 
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Signore. 

L'ingivrie  fatte  all'honcre  chiamano  atta  tri 
detta  et i andio  quelli , che  non  ne  tengono  interi 
/<*,  Pt*quefio  voglio  avvertir  ut  alla  enfi  odia  ifr] 
la  i tpra  Cafa  infidi at a nell'heriorc  da  D.f: i 
tre  di  Potici  . Gh  cedi  ve  [In  refi  cauti  farei 
no  tifi  intoni  della  vtrità  , quando  acciecatt  li 
Dtfhno  eridcpe  quepa  Carta  Jabrieata  iti 
bugia. 

Sigillò  la  Lettera  ferirà  fottofcriuerla  Ifl 
Piandola  per  rn  flaffiere  al  Padre  di'Giàcri 
ta.  Dopo  ritornò  nel  Gabinetto  a fcriuer; 
vn’altra  : mentre  Don  Pietro  temendo  Ieri 
folutioni  di  vna  Donna  fdegnata  fi  era  di  i 
fte ttolofam ente  partito , Vfcita  poi  Leono! 
«lai  Gabinetto  andò  daHa  madre , fuppliai 
dola  della  fua  beneditrione , già  che  temcti 
di  piò  non  vederla.  Le  rifpofe  la  madre.  No 
vfar  meco,  o figliuola,  quefte  voci odiofe,< 
non  vuoi  crudelmente  prluarmì  di  vita . Cci 
gnocchi  pregni  di  lagrime  Leonora  Ufciél 
madre,  ma  pocos5era  da  lei  allontanata  di 
dando  fiiori  vn  haimè  fi  lafciò  cadere  moil 
bnnda . Corfero  tutti  di  Cafa  a porgerle  foi 
corfb , e credendoli  femplicemente  opprtfl 
da  vn  deliquio,  gli  apprettarono  tutti  qLi 
limedl , che  fono  propri  per  richiamare  il 
fpirirì  perdati . Riirfci  vana  ogni  applica:  ì 
«e , ed  arriuaro  il  Medico  ft»  conofeiuta  p< 
motta  . Nel  leuarle  le  veftimenta  le  cade  di 
Leno  vna  Lettera , che  diretta  alla  madre,  di 
cena  così . . 

Signora  Madre. 

Ho  volute  caffigarda  me  Riffa  Pititemptr  ' 
%a  di' miei  affetti.  Ho  preferì  veleno  per  repars ' 
mi  dalla  paffione  amore  fa  , ed  ho  creduta  w 
odio  fa  la  morte , che  il  veder  mìo  Cannotti 
bracai  a àf  altra  donna.Vi  fupplico  a ptfdonar\ 
il  dtfpiacere  , che  vi  batterò  dato  quefta  n\ 
tifolutione  cefi  giudicarla  ntceffaria  alla  fitti 
tà  del  mia  cuore  , \A  Dio  madre,  cara  n>ait\ 
D.e, 

[Vinfthce  Leonora.  I 

Oraa 
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Gtan  tnmultustione  d affetti  cagionò  nef- 
a Madre  e ne’Parenti  quello  infaufto  acce» 
enee  e coloro,  che  non  nèteneuano  intse- 
a nctcria  vaccillauano  nel  giudirio  creden- 
o,  chele  lue  ricchezze  le  hauellìro  cagto- 
acaia  inerte.  Giacinta  eonofciutafì  inno- 
ente  rea  di  quello  homicidio  fi  propoli  dii 
iluorrerne  con  qualche  alFetto  con  D*  Pie- 
ro onde  gli  fece  intendere  fegretamente, 

- i4*ttenc*eua  fRede(ìma  Notte  . An- 
ò D.  Pi-etra  , e (ù  introdotto  in  vna  ftanite 
;rrena , come  l’altre  voke  davn  Seruitore  v 
ne  dopo  feruiua  di  fenttnella,.  tra  appena,4 
nacinta entrata  nella  ftanza  , quandoché- 
Garziamo  Padre  refo  vigilante  da  quella? 
e nera  , che  gli  incaricaua  I honore,  fù  al-* 
Appartamento  della  figliuola . Non  ritro-’ 
acaia  pafsò  a quella  del  figliuolo  ponendoli* 
nibedue  in  arme  per  ri  farcire  colfangue  l’o  f- 
• le  fatte  alla  riputatione . Ciò  non  poterono 
rfettuare  con  tanto  filentio,  che  non  ne  fof-’ 

: ro  auuertiti  gli  amanti  dal  Seruitore , onde 
ebbero  commodo  di  partirli  prima,  ched» 
il  ere  aliatiti . Don  Pietro  condufle  Giaci  n- 
i iti yn  Monaftero  da  ma  fua  Zia  ritirandoli 
gli  in  fìcuro  per  dubbio, che  la  Giuftitia  non- 
rocede/iè  contro  di  lui.  Don  Garzia  ferito 
;*lla  più  viua  parte  deH’anima  preparò  da  fe 
i ed  eli  ni  o li  vendetta  ; la  doue  non  folo  non 
arcò  le  fue  querele  alla  Giuftitia,  ma  nè  mer- 
ci dim oftrò  di  conl'eruare  alcun  fentimento 
oifefa , rifpondendo  a coloro,  che  gliene 
irlauanocon  fenlì,  che  ditnoftrauano  pifc 
»lfco  Itolidità,  che  vendetta . Non  per  que- 
o D.Pietro  delìfteua  da’douuti  rigu  ardi;  Cpe» 
indo  finalmente  col  matrimonio  di  Giacir?- 
, con  l’efercitare  gli  atti  di  Modcftia,  e co  I 
uori  del  tempo  di  fermare  lo  (degno  im- 
Gc  abile  di  D. Garzia.  .s’era  egli  in  tanto  Ti- 
ri uerat©  in  vna  Forafteria  delle  Monache  per 
iprirsi  alla  Giuftitia,  doue  cótinuò  a tratte- 
rrsi, perche  la  Notte  col  mezo  dell' Ortola- 
3 andaua  ad  vna  piccola  ferrata  a difeorrere 

£ 4 eoa 


I 


► 


t 


, f * NOVHH8 

con  Giacinta . Haauto  di  ciò  notitla  D.Gil 
xu  fi  fece  fìrada  vna  Notte  con  l’ofo,e  Ri  ca 
lafpada  in  mano  infieme  co’l  Figliuolo  Topi 
D Pietro.  Fgligelofodell’honoredelMc 
itero , e temendo  In  certa  maniera  della  vii 
del  Suocero  e del  Cognato , lì  diede  alla  fi 
ga.  Fu  infeguito  temerariamente  da  Ardclii 
onde  per  fai uare  fe  fletto  gli  conuenne  iti 
mare  il  furore  del  Cognato, attrauerfandolil 
fpada  in  vn  fianco.  Mori  di  fubico  Ardelio 
▼ctiando  in  vn  medefimo  punto  l’anima  co 

ìdifoi 
‘inimici 

i . ---  . ■wkiuviuC  diede 

luogo  alle  mormoratloni  in  maniera , che  £ 
Jbetro  tolto  fegretamente  congedo  da  Gii 
Per,  a^*curar  fe  fteifo  G partì  per  FiSdrt 
Cm  V*  r’c°ncro  degli  federati , e’I  porto  4 
g infelici.  Non  potuto  D.Garziafagrificai 
alla  vendetta  col  fangue  di  D.  Pietro  cr 
d;  confidar  le  fue  lagrime  col  tormentali) 
nima  di  Giacinta.  Profondendo  dunque. 
1 oro  per  confeguir  quello  fine,o  però  in  mi 
etera,  che  tutte  le  lettere  di  D.  Pietro  fi  fc 
niauano  nelle  Aie  mani.  Correua  il  mefe 
cne  Giacinta veniua  torturata  dali’impatk* 
la  di  tener  auuifo  di  Don  Pietro , quando  vi 
giorno,  che  fi  ritrouaua  a Fineftra  co’lSu 
cero  refpiro  „el  vedergli  porgere  vna  Letti 
fa  » che  veniua  da  Barcellona  > doue  s’en/'i 
D. Pietro,  per  di  là  paflare  a Nat 
i ’ » f®* ,n  Pfandra.  Aperta  con  gran  curiofi 
la  Lettera  diceua  cosi. 

Mio  Signore. 

Con  doloro/o  Sentimento  porto  ti  V offra  Situi 
Tta  la  nuova  infilici  della  t ordita  del  Sitnor  l 
Fletto  [ito  figliuolo . Ntll'vfcin  da  vnacefi, 
Ktiuoto  la  palpita  i/otte  fu  ve  tifo  con  molte  ftn] 
*el pttto'.no* fìlojen^a  poter  conofcere  gh  agv*‘ 
J*n>  ***  nè  meno  imagino-efeli.  Mi  duole  tì'tjjr 
te  il  portatore  d'aumfi  cofì  ftnefo , ma  il  ma  i 
morelle  mie  alliga  timi  no  hanno  potuto  efrn'M 
tnt  da  qHep\fiÌ6Ìo. Dimani  fi  prepareranno  A,i 
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iie  , che  faranno  vgualt  alla  fua  nafiita,  & al- 
no dolere. Ponga  la  Pietà  del  Signore  Dio  frena. 

Ut  lagrime  di  Vofira  Signoria^  c li  porga  quella, 
m fo fattone  , che  menta  l'infelicità  del  (ucctfToy 
la  crudeltà  del fao  dolore.  Con  maggior  gommo» 

0 refterà  informata  de gl'intereffi  dell*  cajay  in 
unto  riconofca  ^enfilo  dinot iljìmo  Senatore . 

Il  Capitan  Ditgo  di  Marra • 

Età  quello  Capitano  amico  fuifcerato  di 
)on  Pietro,  col  quale  haucua  concertato  il 
«aggio  di  Fiandra . La  Lettera  però  cn  fta- 

1 finta  da  D.Garzia,  non  folo  per  trionfare 
elle  lagrime  di  Giacinta,  ma  per  dtuertire 
a corriìpondenza  con  D Pietro,  e gli  riufcì* 
Jerche  arriuando  D.Pietto  in  Napoli,  e noti 
edendo  Lettene , nè  di  Giacinta , nè.  del  Fa- 
Ire  , conforme  haueuano  concertato,  conce- 
ì tanto  fdtgno,  che  fenza  attender  ad  altro, 
«refe  l’imbarco  per  Fiandra.  Qiiiui  perdi- 
Impcgnarfi  da’fuoi  tormento/!  penficri  lì  die - 
le  a i giuochi , & a gli  amori , diuertito  iru* 
naniera,  che  oer  fei  anni  non  pensò  nè  alla* 
pofa,  nè  alla  Patria . In. tanto  l’infelice  Gia~ 
rinta  perduta  tra  le  lagrime , e credendo  ve- 
•o  l’auuifo  della  Morte  di  D.  Pietro,  obligò.  ^ 
urti  li  Cuoi  affètti  alla  dura  Legge  della  ne- 
reffità,  facendoli  compagna  in  quel  mona- 
lero,  che  l’era  feruito  dLricouero.  Qttìui  hu- 

r, diate  le  fue  pretenfioni»  fi  diede  ad  vna  vita, 
anto  più  perfetta , quanto  più.  lontana  dalla 
lumanitl . D.Plctro  all’incontro  Ranco , o 
“atio  di  godere  dell’amore  di  molte  , fermo, 
utte  le  fue  compiaceii7.e  in  vna  fola , che  , o 
>iù bella,  o più  fcaltra  dell’altre  fi  refe  ado- 
nta Signora  del  fuo  cuore . Mentre  D. Pietro 
.redeua  d’vltlmarc  le  fue  fperanxe  amorofe  * 
ridde  fepolte  le  fue- pretenfioni  nella  rilolura 
volontà  dall’amata , che  i^Ufecc  capitar  vna. 
Lettera , chediceua  cosi. 

Signor  D. Pietro. 

Le  voJJre  preterirti,  non  (eruono  9 che  ad  in - 
quietarmi. L'tlUtuor‘.t%st'l  defh  no  pii  contendono 

’ ejftr  vajtru  , dcJliìiéPufufi  dd  f 
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Èjt  bene  il  cuore  con  ferriera  indelebile  lami 
ria  dtllt  i tftrt  bungm/fimt  tjpreffìont -,  coirei 
rem  che  auejla  dichtaraiiont  non  pregami 
pe  nto  «'riguardi  citila  mia  hnntfi a . e aliar 
t talune  di  mio  manio.^AppAgatc ut  di  quella 
r*Ji  o tute k %:  » che  può  darai  lavcjìra  diuet[ 
77/ a-,  is~  obltgatijfima  Senta. 

lAnna  Maria, 

Sufcicò  quella  Carta  vna  folleuation 
lètti  nell’anima  di  D.PietrOjche  lo  refero ( 
qualche  fpatio  fuori  di  fe  medesimo,  fri* 
mente  ritornato  in  fe  Hello , e non  eretica 
di  potè  r faldar  quella  piaga  amorofa,che d 
riaprire  la  prima,  fe  ne  ritornò  in  Baeza.  fri 
ma  , che  vedere  la  fua  Cala  fù  al  Monaftffi 
per  vietare  Giacinta  Fattala  chiamare  co 
pretefto  di  portarle  Lettere  di  Fiadra,e  dato; 
aconofctre  per  I>,P»etrole  causò  tSt’aktrt 
tione,  che  perduti  affatto  i fentimenti  fù  tre 
duta  fu  i confini  deliavita . Kihauutaiì  Oh 
cìnta  da  queU’oppreliione  di  cuore  -caufàuli 
dall  impenlata  allegrezza , fece  di  fubitodi 
forgert  le  lue  primiere  afièttioni  con  tana 
maggior  ardenza , quanto  che  obligata  alla 
Réfi  gioqe  i fuoi  desideri  riufeiuano  tanto prJ 
vchementi  , quanto  più  vietati.  Sperauan’ 
nondimeno  quelli  due  amanti  non  <tit£LcHeh 
difpcnfa  : giàche  (impegno  del  matrimoni 
haueua  preuenuto  quello  della  Religione ;< 
non  era  più  in  arbitrio  di  fc  lidia  Giacinta. > 
che  in  canto  haueua  prefo  l’habtto  da  Reli 
gioia,  in  quanto  Ti  fupppneua  libera  dalle  le§ 
gi  Matrimoniali  con  la  Creduta  morte  ditte 
Pietro . Sofpirauano  a i mezi , che  poceifetf 
felicitare  le  loro  pretenfioni  nniorofe,  qtiafl 
do  fù  auuifato  Don  Garziadel  ritorno  dif 
Pietro . e de’congreffi  ch’egli  haueua  con  I. 
figliuola . Credendo  di  offènder  la  virtù  d; 
fuo  animo  con  si  lunga  (offerenza,  & stipiti 
dodirauuiuar  la  fua  morta  riputatione  coi 
vna  ina/pettata  vendetta  pieno  di  mal  tale» 
to  corfe  alle  fiucftre  del  Monaftcro . Trout 
la  figliuola , che  tenendo  le  proprie  manieri 
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t\\c  di  D.  Pietro  era  feco  in  (fretti  ragiona» 
enti . Lo  (gridare,  il  minacciar  vendetta, il 
5r  mano  alla  fpada,&  il  colpire  mortalmen- 
Don  Pietro  fu  tutto  in  vn  momento.  Vb- 
ua  D.Garzia  replicare  il  colpo  contro  Gla- 
uca, ma  non  gliene  permeile  D.  Pietro,  che 
ntendo/ì  venir  meno  per  la  ferirà  fatto  forza 
Ce  tnedefimo,  e volendo  non  sò , fe  faiuare 
amata  , o vendicar  fc  fteflo  gli  attrauersò 
na  Daga  nel  petto  . Cade  Don  Garzia  trai 
mguori  della  motte  nel  punto  fteflo , cht-» 
>.  Pietro  fopraprefo  da  vn  fuenimento  mor. 
ile,lafc»ò  infeliccmcte  la  vita.Giacinta  a co» 
ì dolprofo  fpettacolo  fù  refa  imobsle  come 
na  pietra.  Le  lagrime , che  veffando  pe  r gli 
echi  hauerebbero  in  qualche  paite  allegert* 
ili  Tua.  paflione,  non  fero  irono,  eh  e ad  alfe- 
arie  i 1 cuore . Le  parole  , che  colis  fogare  i 
•dorili  rendono  fopportabili  , perdutcL> 
ra  la  grandezza  del  (ito  male , rimafero  nel- 
■i  bocca  prima  (epellite,  che  nate . Non  po- 
endo  dunque  gli  occhi  di  Giacinta  foffi  rire 
osltormentofa  tragedia  : nè  hauendo  forza 
1 fato  cuore  di  re/ìftere  a colpi  così  crudeli, 
:he  le  feuauano  in  vn  tempo  fteflo  il  Padre , 
il  Marito , abbandonata/?  affatto  dal  dolo* 
e , e credendo  irrecuperabile,  e difperate  le 
ite  perdite,  si  iafeiò  cadere  a terra,  efalando 
nfelicemente  Panima . — . 

Da  quefto  s’argomenti  , che  le  Donno 
:en  gVaffètti  difbrdinati  del  fenfo,  e con  l’in- 
nubbldienza ai  voleri  patemi  apparecchia- 
lo ben  fpeffo  il  funerale  alle  proprie  , & al- 
l’altrui felicità , e che  gli  huomini  co  i punti- 
gli dell’honore,  e co  i defìderi  della  ven- 
detta  portano!  precipiti  alla  gran- 
dezza delle  famiglie , e Cerno- 
no alla  Pofterità  d’infcll* 

' $e  , e fofpirata 

memo— 

/ ria , 


ARGOMENTO 


I (olite  D.  Dìrg»  Saran  dottiti 

(iato  davna  Dama,ii  non,- 
amare  ; e perciò  l/iajttn- 
Donne  . 7 \ipn(o  da  //ab: 
s' innamora  Ai  lei  . Citar*, 
to  due  volte  nella  fua  C- 
per  godi  ria  , il  fuoco  > < */ 
rolo  div.trtifcano . T timi 
tpiù  amfchiare  la  vita  vuole  a!  Iwndonart  t\- 
pie  fa:  ma  inuigonto  da  1 (libello,  en- 
trane! fuo letto.  Supini,  natoli 
occajione  di  nuouo  di  (gu- 
fiti fi  parte  fenica 
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Diego  di  Sarandà  Ca  iutie- 
re di  merito > adì  virtù  /in- 
goiare ,.ritrouando/ì  in  Gei* 
noua  , efèrraato/ì  in  vna*. 
parte  , ouefi  credeua  non_* 
ottenuto,  cosidiceua  efa* 
gerandole  Tue  pattioni  Chi: 
abbandonale  fue  fperanze: 
tenori  , e nelle  promette  dell*  femmine—  », 
uò- vantarli  di  hauer  eretta  la  fabrica  detta- 
te pretensioni  ncll’iftabilicà  del  Mare.  Don. 
a.chi  hebbe  ingegno  di  chiamartldanno  de- 
ni vn2  piccola;parte  deTtuoeflere.  Perche- 
precipiti}'  della  tua  incoftanza»  le  voragini 
s’tuoi-affètti  » grinferni  delle  paliioni , che 
ti  prouare  a grananti»  non  vengono  circon- 
:citti  dalli  fempllce  parola  daoo.  Chi  ti  ere— 
èGielo,  hebbe  forfè  riguardo  ahfulmini,  de. 
ile  cactiue  influenze . Chi  ri  diede  gli  attrl- 
wei  d’idolo,  e di  Deità  no  ofleruò  il  tuo  me- 
tto, ma  lapazi»  de  gl’huomini,  e la  ftrper- 
i a. delitto. Tetto.  Con  ragione  gli  Aftrologht. 
beerò  comttume  la  CafadelJt  femmine  con, 
[uella  de  gl’inimici  domeftici,e  pofero  la  Ca- 
i della- morte  vicina  a quella  della  moglie 
•erche  voitradite  con  le  lu/ìnghe  , inftdiate 
on  le  lagrime, &.vccidete  co’ vezzi . No  più* 
n grada  Signor  D.  Diego , non  più  ditte  in- 
errompendo  vna  Dama  da  lui  molto  ben  co. 
ìofctuujchenaiper  degni, rifletti,  chiame* 

. . remo 
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remo  col  fimo  nome  d i fabella.  A tutti  dit 
ce,  continuò  ella, il  portar  biafìmi  al  fello  d 
nefCo}refo  dalla  natura  più  debile  del  voftr 
ma  però  più  nobile,  e più  degno  del  voftrl 
Chi  biasima  la  Donna,  onon  conofee  iU| 
merito,  o è indegno  di  conofcerlo  . I Cai! 
Iteri  voliti  pari  debbono  nudar  la  fpada  coi 
tro  chi  biajfìmaifè  le  Don  ne,non  armar  la  li] 
gua  d’ingiurie  per  recider  la  rlputationei 
chi  lu  voluto  il  voilro  ejfere.  Signora, rif;i 
fe  D. Diego  il  mio  dolore  tiranneggiaadci 
•la  li  rgua  1 ha  fatta  proferire  alcuni  concet;) 
chefe  bene  figlinoli  dello fdegno  < nonne; 
fono  bugiardi , mano  pollo, nè  debbo  dlf.i 
tar  con  voi  quella  materia, perche  non  me I 
permette  la  mia  modeflia,  e la  mia  riueren.j 
Ma  fè  a voi  folle  accaduto  con  vn’huòmd 
quello , ch’io  hò  incontrato  con  vna  donni 
v’alììcuro,  che  v’augurarefle  i.  fulmini  sùj 
fingila  per  incenerire  tutti  gli  huomini  ; Cj 
chiamareftc  tiranna  la  natura  nel  necefiStarl 
ali’vbbidienza  di  foggetto  cosi  odiofo . tj 
temi  vi pri-g« (.replicò  Ifabella) ('ingiuriai 
che  ha  ripieno  il  voftro  cuore  d’odio  cou.j 
le  femmine.  Deue  al  /ìcuro  elfere  moltogni 
de, poiché  vi  obiigaalla  vendetta  anche  coi 
tro  coloro,  c he  non  vi  hanno  punto  offri  i 
Hifpofe  D. Diego.  Rinouerò  breuementelt, 
mie  plaghe,  perche  fono  fìcuro  di  merita: 
tutti  ccmpa&one  al  m ùe,c  feufa  «1  miooc! 
contro  le  Donne  Corre  vn  luftro,  ch’io  cd 
fagrai  i miei  affètti  alla  bellezza, & allagaci*) 
ta  di  vna  Dama.  Quelli  inoltrando  aggrai) 
menti  al  mio  fuoco  mi  refe  cosi  fupe  rbo,  c'.j 
deprezzai  ogn’aitra  auucntura  amorofa; 
roi  Signora  potere  accettarlo,  mentre  bòi 
continuo  ricufate  le  gratie  del  voftro  arnesi 
dichiarandomi,  che  t ra  ambitipne  parcicoii 
delmio  cuore  più  tofio  il  languire  pervnafl 
la,  cheil  gioire  per  enti  Pai  tre.  Veduto  noti) 
fdegnarfi  il  mio  humiliffìmo  feruaggio,chii 
il  premio  al  quale  afpirano  gli  amanti , du  i 
lunga, c fedele  feruitù , Seguirono  molte  j 
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ioni  marcherate  co  i pretcfti  deH’honore,e 
Uloiore,  quando  fui  hieri  auuilato  la  mìa 
>lce  nemica  attendermi  la  Notte  nell’arrin- 
■>  amorofo.Non  poflbefpriincre  fa  mia  con- 
latione,  perche  fù  infinita  . Solpirai  la  ca- 
jta  del  Sole  con  queirirnpatienzcdi  dedde- 
, che  le  Nottole,  ei  Cuffi  bramano  le  tene- 
e . Gionfi  al  luogo  determinato,  diedi  il  fé- 
io  prefcrirtomi  : ma  non  mi  fù  corrifpofto, 
le  con  rifi  , e con  ftherni  dannando  la  mia 
edulicà  , che vna  Dama  d’honore  voleiVe 
irfl  in  preda  di  vn’amante:  e pure  iocon_, 
jeft’occhihò,  veduto  il  drudo  a trionfare 
tlie  mie  pene  $e  tenendo  le  braccia  al  collo 
Tamara,  deridere  il  mio  amore, c la  mia  co- 
rnea . Efjgeraua  D.  Diego  quelle  cofe  con 
ma  pafficn  e,  che  Kàbella  prefone pietà  le 
lTe  interrompendolo . Vedete  signor  Don 
lego, e che  colpa  ne  tiene  il  Ceffo  Dónefco, 
voi  impiegando  malamente  l voliri  affètti, 
mete  incontrato  fcherni  in  vece  di  premi, 
rafimate  chi  vi  ha  offefo,  e non  includete  in 
l'ingiuria  particolare,  vna  vendetta  genera- 
, che  può  tormentare  anche  gl’innocenti, 
oliti  ragioueuolmcnte  doureebono  effere 
tri  r biado  li  : già  che  trafeurando  i vantag* 
del  volito  cuore , con  vna  imprudente  ce- 
ra hauetc  voluto  fuggire  chi  v’adoraua , Se 
torare  l’odio  di  chi  vi  fnggiua.  Quello, Don 
iegojè  vn  cafìigo  dal  Cielo  . Conoscetelo, 
rauuedeceni , che  il  mutar  configlìo , quan- 
a da  congiontoco’l  proprio  vtile  è fempre 
tempo.  Jocontinuarò  ad  ClTere  quelli, 
'?  A : ' ' """'uo  fono  Hata  ; e come  hò  lun- 
tr  i •.  .Oi’ofciuto  il  volito  merito  , così  a 
. i po  ct  c n'ingegna  ró  di  premiarlo.  Quà- 
:»  fe.fcfC  répiglio  Don  Diego,  che  la  mia 
u/.’ Vofianzànonoii  haueffS  refo  indegno 
vr.  jiuì  amore , vnirei  tutti  gli  fpìritt  del 
g r r te  per  fagrificarli  al  voflro  bello,  e 
.miei  vadati  ardori  potreflc  argomenta- 
quale  douera  effere  il  mìo  nuouo  fuoco, 
on  più  Don  Diego,  replicò  Ifabella . Sono 

volita, 

i , 
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voftra,  e mi  riconofcerete  Tempre  pér  tale, 
voli  re  pallate  alienationi  verfo  il  mio  am 
non  hanno  feruito , che  a raffinarlo . Seq 
ita  None  capitarete  alla  mia  Cafain  hab 
di  Hortolano  vi  farò  Conofcerc  che  le  Do: 
non  fono  punco  degne  di  biafimo:  e che  »! 
fetto  proulene  folamente  da  grhirominfq 
Impiegano  i loro  amori  Tenia  diftintiom! 
piò  guidaci  dall’appetito, che  dalla  prude  I 
Cefi  dicendo  laiciò  D.  Diego,  non  sò  fé  | 
lieto  della  nuoua  auuentura  , che  timido 
qualche  nuoua  burla. perche  tifueghàdo  1 
l’animo  ifuoì  pattati  difprezzl  verfo  qUe 
Dama  crcdeua  imponìbile,  ch’ella  hauti  ! 
potuto  c'onferuar  tanto  viua  nel  cuore  Ir  I 
ma  amoro  fa  : che  in  vece  di  vendicar/i  del 
tìffefe  pallate  voleffe  premiarlo  con  quei 
uori , che  fi  guadagnano  con  lunga  ferui:  I 
che  fi  difpenfano  per  fola  corrrfponderuc 
amore.  Pure preualendo il fenfo a tutte!' 
tre  confiderationt,  fu  al  principio  della  N 
te  alla  Cafa  d’ Ifabelia'  Ella  l’accolfe  nei  Gii 
dioo  c5  ogni  più  aftectuofa  efpreffione,e  j 
fen7  a ellere  oiieruato , lo  fece  entrare  In  \ 
ftanza  terrena, che  per  Scala  fegreta  corri1.; 
deua  alla  fua  Camera . Lo  pregò  a prenJ 
Tincommodo  d’iui  trattenerti*  fino  chele 
ti  da  feruitio,  'mimiche  naturalmente  dei 
droni,  eflendofì  ritirate,  deffero  comrood 
lor  furti  amorofi . Dopo  finfenaoellart 
attendeua  con  impatienra  l’hora  di  ritrou; 
con  D. Diego:  di  non  fencirfi  molto  bene,t 
de  licentiatele  Serue,  attefe  qualche poce 
tempo  dentro  del  quale  fe  le  perlhadeu; 
ligato  al  Tonno.  Tn tanto  D.Dlego,  che  dì 
nome  di  lècoii  ad  ogni  piccola  dimora,' 
s’interpone  uà  alle  t ue  fodisfattioni , erra: 
ficuro  di  efler  tradito . Vidde  la  propria  fi: 
la  attediata  da  crudeliffime  fiamme  : e pi 
ua,che  quelle  lingue  di  fuoco  fgridafftroi 
Tua  incontinéza,  e minacciattero  d’elting 
re  nella  purità  del  loro  ardore  l’impuritj' 
fuo  fuoco,  AU’hora  si  > che  fi  rinouarono 
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ao  animo  i-paffatì  concetti  contro  le  fémmi- 
ne, e fi  perfuafe  ingano  d’ifabella  quello, che 
ra  puriffimo  accidente . Haueuano  le  Serue 
onta  loro  Polita  trafcuratezxa  lafciato  il  fuo- 
ro  nella  flanza  vicina  a quella  di  D.  Diego, 
inde  hauendoferpito  vn  giorno, & vna  Noc- 
e euaporò  con  tant’empico , che’l  pouero  a- 
nante  fi  ridde  vicino  a perdere  infdicemen- 
e la  vita . Volcua  gridare,  ma  non  ardiua  in 
tubbio  ( rctrouato  in  quel  luogo  ) d’eifcre  vc« 
ifo  col  fuppofto  d’amante,  o dì  Ladro.  Ten- 
ò d’vfcire  .ma  non  le  riufeì , hauendo  (Pa- 
lella afficurata  la  porca  con  chiaui  per  iifug» 
5ire  tutti  gli  accidenti . Accrebbero  il  fuo  ti- 
nore  le  grida  confufe  di  quei  di  Cafa  , che 
hiamauano,  al  fuoco,  al  fuoco, e di  già  vdé- 
lo  a chiedere  le  chiaue  della  fua  ilanzanon 
àpeua  comefcufarfi  con  coloro, che  1’hauelì 
ero  quiui  ricrouato  Ma  i Puoi  pericoli  non 
laueuano  bifogno  di  grande  conPultatione  r 
nentre  di  già  cominciaua  a prouare  la  diffe* 
en^a,  d>fe  fi  ritrouatra  il  fuoco  amorofo , e- 
'els^meptare . In  quelle angiiftie  Penti  aprire 
najpKciola  porta,  chedalul  nella  ftanxa  nó 
ramata  offeruata.  Si  tenne  morto.  Non  fape- 
ia  imagrnarl!fcufa,opretefto,che  non  lo  di- 
hiarafle  colpeuole,  e che  non  lo  conuincef- 
: di  reità . ConPolò  in  qualche  parte  l’angu- 
tie  deTtioi  penfieri  la  riha  d i Tabella  , che 
refolo  per  mano  lo  traile  frettolofa , e tre- 
mante per  quella  fcala  fegreta , ond’era  fceP» 
ella ftxnxa,  dicendoli.  D.Diego  fece  troppo 
i felice  nc’voftri  amori , già  che  chiamano  il 
aoco . Non  mi  marauìglio  Pe  l’altre  Dame  vi 
annoricufato.  Mefchìateui  tra  la  turba  di 
doro , che  corrono  al  fuoco , che  cosi  po- 
nete andaruene  non  olPeruatoje  poi  porremo 
rdinepiù  fortunato  allevoftre  fodisfattionl. 
Quello  forti  felicemente  a D.Diego  ; perche 
ingédo  d’efler  corfo  al  rumore  lafciato  t*ha- 
ito  di  Ortolano  aiutò  a frenare  Timpeto  del 
joco , che  Penxala fua  affi'tenxa  hauerebbe 
Ificnromolto  più  dilatate  lefue  violenze. 
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Fù  dopo  ri  ngr  am  top  ubi  i c amen  te  da  Ifkbc' 
li , che  con  parole  ripiene  d affetto , e do. 
feruan/  a dichiarò  eterne  le  fue  obhgatiom 
quelle  del  Marito  . Partì  D.  Diego  plu  toni 
Scorato  di  prima  ; prendendo  vigore  l totem 
Seranxa  de  gli  affetti  da  tutti  quelli  accidr  | 
ti,  che  li  ritardano  . Continuo  Don  Diego 
ri  re  (far  li  fuoi  oflequi  j verfo  Ifabclla,  chedi 
rtderofa  di  dar  perfeteione  allefue  pratiche 
amotofe^li  inuiò  vn  fogho,che  diceua  coi.j 
Alta  Vita*  , ! 

M'è  convenuto  moderate Cardenia  dtrr..\ 
affetti  alla  prefcn\a  di  mio  M atti  . Egli  e pari  j 
lco  fa  per  Villa,  ed  to  vi  porto  vi 
mio  cuhe.  He  il  fuoco  amaro fo  non  ha  eftu  ;\ 
volìro  fuoco  , v'attendo  arca  le  tre  della  ^o. 
li fi  diro, cIP  imitiate  nel  veftne  ^goftino  mu. 
Miliare,  perche  ferutndoui  ni  II  entrare  in  ce 
della  chiane  qui  alligata  , non 

ffiiu  ‘ rnS^ril'tUUporfJ 

nel  fe noverano  le  minime  dichiaration.  nc 
sòj  fe  del  fuo  amore,  o deUa  Jua  allegrexi- 
r>oppo  prefo  vn  foglio  cosi  rifpofe . 
r Mia  Dea. 

Confufo  non  meno  dalle  vo/lre  grafie , e jM 
mio  poco  mento  non  so  ne  meno  dichiarart  i" 

MiL.om.Fr*  ÌJUMÌHU* 

(la  fera  afagnjicarle il  mio  cuore  . Non  hol 
più  pretiola , ne  eguale  al  mio  dejiderto  :mf. 
ri  Ite  ko  amore  non  pretende d au vantaggi . 
r aitine  trasformerò  mejtcfo  nelle 
v»  Servitori  : perche  (ara  fempre  ^jìrod.v 
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Atramente  percuoterlo.  Quelli  erano  aicu. 
giouini  difcoli , che  hauendo  prctcfa  certa 
g iuria  dà  Agoftino  erano  là  venuti  per  mor» 
ticarlo . che  però  ingannaci  dal  veftire  di  D. 
tegole  credendolo  Agoftino,  non  ceifaua- 
3 d’otfenderlo.  D.  Diego  no  auuezzoali’in* 
turie  diede  di  mano  ad  vna  Piftcla  fcrocca- 
ola  contro  vno  de  gFàggrefl'ori,  che  rimale 
ggermente  ferito  in  vn  fianco.  Que&ogil 
fpofe  del  giuoco  con  vn’altra  arma  corta.  , 
Ce  prendeua  fuoco  fumerebbe  a!  fìcuro  e- 
irtto  gli  amori  di  D.Diego.Gii  altri  agrelfo- 
i fecero  lo  ftelfo,e  fù  gran  ventura  iìrima- 
erne  illefo.Cadeua  nulladimeno  vittima  del 
oro  fdegno  : perche  gettati  i Baffoni  hauc* 
ano  tutti  prefo  il  ferro:  fe  [fabella  gridando 
alla  Fineftranon  hauefle  fpinto  in  ibccorfo 
.elfalTalito  tutti  li  fuoi  diCafa  : onde  temen- 

10  i giouini  di  effère  riconofciuti , e non  vo- 
endo  auuenturarfi  fi  ritirarono , dando  capo 

11  far  lo  ftelfo  a D.  Diego , che  non  volendo 
>iù,  che  gli  amori  del  fenfo  trionfafl’ero  co  I 
>ericoli  della  fua  vita, cosi  fcriire  ad  Ifabtlla. 

ò' gnor  a. 

La  fortuna  , che  s'è  p mpre  dichiarata  cantra» 
■io.  Amiti  amori  m\biiga  ad  altra  rifiiutione9 
e non  voglio  perdere  in  felicemente  la  vita  . Chi 
non  crede  alfammonitioni  , che  portano  [eco  le 
ìngue  di  fuoco,  e di  ferro  merita  i fulmini , La 
mai  emerita  non  arrttta  a prouocarftlt  ; nè  fup - 
rango  ych Al  filo  affetto  mi  voglia  fòtropofio  a gli 
idtgm  del  Cielo  Jo  come  goderà  di  continuo  del  ti» 
tolo  divofiro  (eruitore  : cop porterò  indelebili  nel - 
l'anima  i caratteri  dille  mie  obhgationi .Campa» 
lite,  è beila , a quel  cuore , c m s'atternfce  Apro» 
dgij.perch'è  bimano  . Il  coni  rapar  con  (t  fltlle 
non  è proprio  di  chi  l' è giurato  fchiauo  d'aniore  ; 
e di  chi  crede  na  due  begfoi  chi  le  (Ielle  fatali  del» 
la  fua  am  orofa  feh'ità.Sarà  peri  di  continuo  in- 
alterabile il  mio  cuore  ne!  nutrire  la gràdtXj^a, 
del  vofiro  merito, e nell'attiftar perpetuamele  l'o» 
bltgationt  dei  voflre fi  de  li  (fimo, e fuifccrattjfimo  . 

D , Diete. 

G a Ifabcl- 
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I Tabella  nel  riceuer  quella  Lettera  viddel 
propria  fperanza  sù  i confini  della  difpera 
tione.  Sapeua,  chegl’aftetti  del  fenfo  preti 
dono  maggior  forza  all’hora,  che  più-vengi 
no  interrotti,  onde  credeua  le  fcufè  di  Doil. 
Diego  nafcerepiù  per  mancamento  d’amorci 
che  per  effètto  di  timore  . Finalmente  Copra, 
di  vn  foglio  mefcològdlofie,rimproueri>fd:1 
gno,  & affetto,  cosi  Icrluendo  a Don  Ditgc, 
, Mio  Signore. 

Non  e marauiglia  t.che  non  incontriate  bici 
m*voftri  amori  .perche  la  fortuna  odia  i picfiiu • 
itimi » & amagli  audaci. Le  felicita  amorojtn? 
fi  guadagnano , che  con  te  fatiche  , e co  i perieli , 
Chi  s*  augura  il  male  lo  menta  : e chi  teme  gì 
auguri  ageuolmenlt  gi'incontra  . lo  perì , chic 
nofeo  la generofità  del voftro  cuorey  e la grandtx* 
T^a  del  voftro  animo  non  pojfo  credenti  fp alienici 
da  quelle  chimere  , e da  éjueifantafmi  , ch'tnt;- 
monfcono}anche  di  raderle  femmine^  i fanciulli , 
Non  ama  :>  a dotterò  chi  sa  mutarfi  ad  ogni  pie- 
nolo  accidente y e da  iniicio  f animo  baffo  chi  ce- 
de ageuol mente  alle  difficoltà , Ma  rimane  offe; 
ilvoftro  corragio  rtalPefirr atione  d'vna  fémmine* 
chef  bene  più  debile  di  voi  sa  però  amare  piu  • 
v°i-  £&*eflit  f era  con  foce  afone  delle  ricreatici!., 
che  fi  fanno  in  mia  Cafa  potrete  entrare-non  offa- 
ttato  nelle  mie  flange,  e chiudenti  nel  mio  Gabi- 
netto, che  a queffi effetto  ritroverete  aperto  . Spai 
quejta  Notte  fami  conofiere  » che  la  di  fficoltà,  c 
il  pericolo  fono  il  condimento  delle  dolctgje  amo- 
refe  . T^conofcete  in  tanto  per  voflra  fuijceratifi- 
ma  Seruay  & cimante. 

Isabella. 

Nel  leggere  quella  Carta  prouò  D.  Diegfl 
nell’anima  gran  combattimento  d’affetti . le 
bellezze  d|  ( Tabella,  che  rimprouerando  fup 
plìcauano  il  Tuo  amore , lo  violéuuano  ad  in 
contrare  ogni  pericolo;  ma  gli  accidenti  in- 
contrati del  fuoco,  e del  ferro  lo  fermammo 
ne’rirtcflì  della  ragione  e delia  prudenza.  Fi- 
nalmente le  violenze  del  fenfo  trionfando 
foura  tutte  falere  coafiderationi , ftabilì  dia- 

con- 
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ontrarc  ogni  pericolo  per  fèruire  alle  prò. 
>xie  compiacenze,  &a  i commandi  d’ifabel- 
a.  E fc  bene  le  predìtioni  deli  animo  non  gli 
sronofticauano  felicità  in  quello  negotio  , 
pure  rifoluè,  &efequil’andata,  rinchiuden- 
iofì  nel  Gabinetto  cPlfabella.-fenza  che  aleu- 

10  Te  n’auuedeffc.Quiui  ftette  molte  hore  ad 
iccenderla  con  non  ordinaria  inquietudine: 
; tra  i moti  dellaraglone , e del  fenfo  appro- 
uaua  , e biafìmaua  la  lua  rifolutione.  Venne 
finalmente  Ifabella,  e tra  vna  moltitudine  di 
baci  fece  naufragare  di  dolcezza  il  cuore  di 
P.  Diego, che  inebriato  tra quelledelkie  amo» 
rofe  non  teneuapiù  alcuna  rimembranzadet- 
te  pallate  infelicità.  Cominciò  Ifabella  ad 
ifpogliarfì  per  arriuare  a quei  fine,  al  quale.- 
per  ordinario  afpirano  a gli  Amanti:  comma- 
dando  a D.  Diego,  che  foceliè  lo  ftefTo  . Egli 
vbbidédo^al’auuertia  chiudere  la  porta  del* 
laftanxaper  non  dar  luogo  all’oileruarlone 
di  chi  ferue,  ch’è  Tempre  d’ifpiare  l’operatio- 
ni  de’ Padroni.  JLafciate,  rifpofe  Ifabella, a me 

11  penlìero  di  quelle  cofe  : fete  vn’Amante-a 
molto  timido,  e molto guardigno . To,  ch’ar- 
rifehio  vita,  ricchezze , e riputinone,  non_» 
penfo>  chea feruitui , e voi  contaminate  eoa 
amare, e cieche  conlìderationilc  delitie  amo* 
rofe  . Si  vede , che  non  m’amate  : già  che  di- 
fperdete  i voliti  affètti  tra  milletimori.  Arrof- 
,ì  D.  Diego  a quelle  parole,  e fenza  altra  re- 
plica , eirendofi  affatto  fpogliato  entrò  nel 
letto  . Erafi  nello  fi  elio  tempo  fpogliata  Ifa- 
bella , ma  in  vece  di  correre  nelle  braccia  di 
D.  Diego , che  di  già  l’attendeua  con  l’impa- 
clcn  za , lì  pofe  ad  vn  T auolino  ad  accomoda- 
re vna  Trappola  per  prender  Topi.  E perche, 
o folle  «1  fouerchio  defìderio,  ch’ella  teneffe» 
o qualche  altro  accidente,  di  quando  in  qua- 
do  le  cadeua  di  mano  quel  ferro,che  foftene- 
ua  la  Trappola , D.  Diego  refo  impatiente  <ji 
attenderla,  e dubitando, che  quello  ftrep*- 
to  non  facefTe  accorrere  qualche  Scrua,Ie  du- 
Ce  « Signora  Ifabella , che  fate?  A chcfi  c^a- 


T ci  novelle  amorose. 

fuma  inutilmente  tempo  così  pretiof®?  Sona 
forfè  ftacati  in  voi  quei  amorofì  defiderì,  eh; 
poco  fi  vi  rendeuano  così  ardente  ? RUpof; 
I fabella.  Ben  mio  non  sà elfere  vero  Aroav 
te  chi  non  è fiero  nemico  . Io  voglio  vendi- 
carmi d’vn  Topo,  che  m’ha  facto  mille  ingiu- 
rie; e pure  la  Notte  paifata  m’ha  rofo  vn  Per- 
fico,  che,  e per  fe  fteffo,  e per  la  perfona,ch; 
me  l’haueua  donato  m era  caritfimo.Dunqu; 
replicò  D.  Diego  per  vendicami  di  vn  Tojjc 
lafciate  languire  vn’ Amante  ?'  Deponete  ir. 
gratta  per  vn  poco  lo  fdegno , & attendiatcs 
a gli  amori.  Equidinuouo  raddoppiò  Icj 
preghiere,  accioche  lafclata  là  Trappola  er,- 
traile  nel  letto*.  Ma  oftinata  Ifabella*  e fin- 
gendo di  non  attendere  alle  fue  replicate^ 
Iftanze,  egli  fe  nefdegnò  fieramente  . Ond; 
rideftatofi  li  fuoi  vecchi  timori;  e dubitando, 
che  a quello  ftrepito  non  ventilerai  e Seme, 
difle  . Signora  Ifabella.  Già,  ch^oiama' 
più  di  vendicami  controdi  vn  Topo , che  ì‘ 
fodisfare  ad  vn  amante,  anch'io  goderò  inci- 
to più,  che  la  ragione  preuaglia  al  fenfo , c 
non  impiegherò  i miei  affetti  in  chi  l i trafo- 
ra per  vna  picciola  vendetta.  A che  niente  ri* 
fpondendo  Ifabella  , egli  fatto  vn  fardella 
delle  fue  veftimenta;  fe  n’vfcì  dalla  ftanza. 
epoidallaCafa,  riguardando  nell’auuenir: 
Ifabella  con  occhio  indifferente . Ella  però, 
o fprezzanda quella  fua  rifolutione,o  pentì 
‘ ta  d'eflerfi  troppo  abbandonata  nel  fuo  affet- 
to non  fece  più  in  lui  alcuna  ftima . 

Tale  è l’incollanza  de  i noftri  affetti . On- 
de portiamo  concludere;  che  gli  animi  dell; 
Donne  non  tengono  alcuna  fermezza  : e eh; 
vgualmente  la  dishoneftà  e la  vendetta  per 
tano  foggettione  ne’loro  cuori:  e che  gt’huc 
mini  faggi  non  debbono  giamai  auuenturar; 
lavica  per  feruire  alle  vanità  de  gli  amori,  c 
alle  compiacenze  del  fenfo . 

I L FI  N E.- 
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r compiacerai . Veramente  arroffifie  la  penna 
trattare  vn Soggetto , dal? antichità,  tram. in* 
ito  a pojlen  in  ina  moltitudine  di  lingue . Ma 
more  tiene  gli  occhi  bendati . Chi  non  sa  xbbi- 
re , o non  ama,  olafci  d'amare.  Condonate 
la  deboi elja  dell'ingegno  , che  angieftiato  tra 
euifpatìj  di  tempo  non  ha potuto  colorire  le  fue 
ip  erfetrìoni , Crederò  in  vn'iffejjb  punto  d' ha» 
r conferito  il  mio  fine  t e fodisjatto  al  mio  de - 
to  y fé  non  permetterete , che  l* infelicità  diqut* 
(h  Amori  corrompmo  la  felicità  delle  mie 
[per ani»  . Gradite  , o Della  f in 
tanto  ne' Sudori  eie  Ila  ma* 
no  gl* affitti  del 


% 


0 deferitto  c/uefìi  _ Amori , per 
fcruire  al  voftro  comando  ; 
mentre , e gli  anni , e*l  cuore 
aOl/horrifcono  Aitratttr.trfi  sii 
gli  horron  della  Morte  , o si* 
i'incoftanz^t  della  Fortuna  , 
Argomentate  la  mia  njfcttio • 
ne  f poiché  di  fimo  h me  ftcjjo, 
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Vando  l’ Amore  ha  il  foi 
motiuo  del  fenfo  non  pu 
partorire,  ch’effètti  cattili 
Cadde  al  ficurone  i preci 
pitij  queir  anima  , che; 
prende  per  guida  gli  occh 
tantp  più  inganneuoll,<)ui 


to,  che  fi  fermano  «ÌE 

apparenza . 

situerebbero. veramente  fcruire  gli  occhi 
r e?,,nM nz?  de*  ^uofi°  » doue  rifegonq 
.„"tln«Ic  al  c,UOfe  ima  fe  il  cuore  confidi 
nell’incoftanza  degli  occhi  il  dominio  di  i 
medefirno,  stvede  da  loro  ageuoJmenre  tri 
r.  vVcdono  «U’afl&Ito  dì  ogni  bellezra. 
e fi  lafciano  corrompere  anche  da  quegli  og 
getti,  che  hauerannorubbatele  pompe  a’ffl 
polcri,  e mafeherate  le  mende  con  «rii  ari 
fieli  . * 

L’anima  douerebbe  effere  il  fine  di  rutrìfi 
amori , e Io  feopo di  tutti  gli  amanti.  Tnq 
Ultre  cofe.  si  giudicano  indegne  d’ Amorfi 
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rche , ò fono  nude  di  cognitione  . per  in* 
iderlo , o di  mezo , per  efercitarne  la  cor- 
pondenza. 

Chi  crede diuerfamence s’inganna,  e pre- 
fica. Olferuiamone  l’elTempio  ne  gli  Amo- 
li  Piramo  , e diTisbe  , che  credendo  di 
aerchio  alle  promeire , & a gli  alettamenci 
gli  occhi  perderono  miferamentc  la  vita. 
L’ambitione  di  Semiramide  diede  faggio  , 
ie  le  Donne  polfono  fupera  re  la  debolezza 
I fello  con  la  grandezza  de’penfieri . Co- 
llido l’erettione  di  alcune  mura  da  lei  dm- 
ite  Babilonia,  che  dall’antichità  tonfegui- 
noil  gloriofo' nome  di  marauiglie.  ln_* 
iella  Città  perapunto  Piramo, e Tisbc  «af- 
ro l’origine,  e la  vita. 

Sortirono  quelti  nobilitimi  la  nafcita,non 
nofciuta  iloro  progenitori  nella  nobiltà,  e 
Ile  ricchezze,  nè  fuperiorità,  nè  vguaglia- 
. Ma  non  contenta  la  Natura  di  hauerli 
iuilegiati  con  quelle  prerogatiue , che  di- 
nguono  i Grandi  ; che  gli  arricchì  ancora 
'più  degni  attributi,  che  polfono  concor- 
re nel  conipofto  di  vn’humana  bellezza*  ; 
entre  rapiuano  con  dolce  tirannide  ctian- 
o gli  alletti  di  quegli  huomini , che  diue- 
iti  Narrili  non  fapeuano  amare  , che  loro 
edelìmi*. 

Due  Soli  coli  lumi  no??  tirauano  afe  tutti  gli 
chi'.  Due  Pianeti  così  fublimi  influiuano 
tuttii  cuori.  Pareua,  che  la  Fama  hauef- 
, o rotte  le  trombe  , o perduto  il  fiato  nel 
cantare  1 meriti  degli  altri  ; già  che  a loro 
orla  fpendfcua  tutte  le  voci. 

Teneuano  quelli  due  fanciulli  le  loro  habr- 
tioni  così  vicine,  che  non  paffaua  minuto, 
e non  folle  fegnalatoda  qualche  vezzo,  o 
qualche  tenerezza . QuelVoccafione  die- 
impulfo  2lla  picciolezza  dell’età  didiue- 
r’amante  , fenza  cor.ofcere  Amore.  Scher- 
uano  ne  iloro  primi  anni  in  giuochi  fan* 
jllefchi,  all'hora,  che  Amore  operando  da 
mero  obligaua  i loro  defidcri  non  ad  al- 
tro, 
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tro , che  allumate  bellezze-*. 

' * Eccitnua  veramente  la  marauiglia  l’vdis 
quelle  voci , che  appena  Tape uano  artico 
il  proprio  nome,  rifuonare  perfettamen; 
quello  dell’oggetto  amato  : c l’ofleruai 
quegli  occhi , che  non  riceueuano  altro 
pulfb,  chedagrempiti  della  natura,  be 
vnltamentc  nella  contemplatione  de  i 1 
volti . 

Già  mai  fi  flancauano  di  mirarli, e d’abbi 
ciarfi;  e fe  tall’hora  veniuano  feparati  daqi 
che  accidente,  pareualoro  imponìbile  il 
terviuere.  Ogni  momento  crarubbato 
loro  conuerfationi  dall’impaticnza  giou 
rimprouerato  col  titolo  di  vn  fecolo  -,  n: 
penano  numerare  altrigiorni,  nò  altre! 
alla  vita , che  quelle,  che  pallamano  infiei 
Riponeuano  la  loro  felicità  invna  pratica 
interrotta  ; epernon  fepararfi  hauerebfc 
fprezzateleloro  deiitie  de’Campi  Etili  ;l 
conofcenza  non  folTe  Hata  refa  incapace 
rimperfettione  dell’età . 

1 Genitori , che  per  lo  piò  non  fanno, 
adulare  gli  affetti  de’Hgliuoli , e che  feru 
di  fomite  alle  loro  pazzie  ; ringiouiniua: 
quelli  amori  . Si  sforzauano,  perprem 
piacere,  di  nodrirli  , & alfìcurauano  * 
roffori , che  l’acerbezza  de  gl’anni  accer 
ua  loro  nella  faccia . Fomentauano  quelli 
rezze , e quei  baci,  come  parti  di  vna  fe ir 
cità puerile,  nè  s’accorgeuano  effer  sfi: 
di  queU’anime,  che  haucuano  prima  ini? 
to  ad  amare,  che  a viuere . 

Continuarono  gli  Amanti,  fino, che  vf 
no  dalla  fanciullezza  conia  felicità  diqi 
Amori.  Appena  con  la  cognitione  siui 
nauano  a goder  perfèttamente,  che  lì  fra] 
la  Fortuna , folita  ad  amareggiarle  dolce 
di  ogni  contento . Non  è pennellò  ad  a 
no  il  conofcercla  propria  felicità.  HI 
mente  felice  chi  non  crede , o non  sì  di  < 
tale. 

V n’accldentc  Impcnfato  fù  U vento , d 

Inu 
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torbido  la  calma  alle  contentezze  di  quelli 
nauti.  Mentre vn giorno  pafceuano  l’ani- 
e in  difcorfi  d’ Amore,  rammemorando  en- 
ambi  le  paffioni,  le  gioie,  le  geloiìe,  arriuò 
\io  di  Pirarao  ad  intimargli  a nome  del  Pa- 
e la  fuga  dalla  c onuerfanone  di  T(sbe  _ed 
Ttsbe  comandò  laritirata.  Piram<* acce- 
da i bollori  della  giouentù  , non  mena, 
te  dall’arden ja^ dell'amore , fagrificò  tut- 
fe  fteiio  alle  impatienze  de  i propri  a £• 
tri , 

Tisbei (lupi dita  dalla  paflìone,  non  con- 
ruaua  altro  dominio  foura  fe  fteUTa , die  di 
imandare  agl’occhi,  che  rimiraffero  conti* 
jamente  il  Cielo  ; accio  che  con  le  loro  mu- 
lupplicationi  impieto/ifféroi  rigori  d’vna 
ìtenzacosi  crudele  . Non  le  permeife  il 
')  dolore  nè  anche  quella  picciolo  follie. 

, perche  arriuace  le  lagrime  con  mille  offe- 
cafttgarono  gl  occhi  de  gi’effttti  della  lo. 
pietà . In  tanto  il  Cuore  di  Piramocon  vn 
■quence  dibattimento, chiamaua  a fel’vnio- 
di  ruttigli  (piriti,  per  ribellarli  dalla  riran- 
ie  diquellVbbidienza,  chele  rapiuaia li- 
re à e la  vita.  Non  fù  tarda  la  lingua  abati- 
re  quella  intentione . 

Dunque ydiceua  egli,  le  mie  fodisfactionl 
mo  da  feruire  con  vna  vile  fchiauicù  alle 
mpiàcenze  di  vn  Vecchio,  che  hai ogora- 
ii  fenno  dietro  a guadagni  dell'lncertlTe  ? 
mque  l’indipendenza  della  mia  anima  pré- 
rà  il  moto  dall’opinione  , e da!  capriccio 
jl’altri?  Dunque  l’arbitrio  della  mia  vo- 
lta dee  abolire  quel  priuilcgio  di  libertà  , 

? il  Cielo  non  ha  voluto  vihrpare  ? Inco- 
lte fortuna , perche  portarmi  al  Solio  del- 
ue gracie , fe  voleui  prepararmi  il  precipl- 
Hai  voluto  inalzarmi  co  i tuoi  fauori  per 
icrpiù  facilmente  fulminarmi  con  le  tue 
oflanze.  Io  non  ti  credo  Dea,  già  che_a 
1 fai  fauorsre,  che  per  momenti , Gli  Del 
ino  Tempre  ripiene  le  mani  di  gratie , «v» 
ai  bene  ilei  altro  non  fono,  che  veleni  c£* 
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diti  di  nettare . Ma  non  crede  re, perfida  Foi 
tuna  che  io  voglia  cedere  ai  tuoi  colpi.  A 
mero  Tisbe  ancorché  lontana,  e tutto  quelle 
che  farà  rubbato  agt’occhi;  io  lo  aggiungeri 
doppiamente  al  Cuore  , che  fenza  diiirauid 
ri  adorerà  con  maggior  veneracione  Pimagl 
ne  della  mia  Dea*  Al  tuo  difpetco,  o Padre 
farò  indiuiiibilmente  con  colei,  di  cui  al  prtì 
(ente  mi  nieghi  la  conuerfatione  . E con  un 
to  più  amore,  quanto,  che  forzali  umana  noi 
potrà  impedirne  la  feparatione. 

L’empito  , e la  padrone  non  cefTauano  i 
fomminiftrargli  concetti  ; onde  isfogaife 
maggiormente  ilfuofdegno,  quando  Tjsbe 
prefoto  per  la  mano,  gli  dille. 

Amico  è prudenza  l’vbbidire.a  coloro, con 
tro  a quali  non  ha  forza  il  contrailo  . I Té 
toni , benché  giganti , la  perderono  con  Gio) 
ue, perche  haucua  i fulmini.  DaU’acerbhi 
de’miei  anni  riceuetc  la  maturità  d’vn  confe 
glio,  che  non  può  efl'er  più  afFettuofo  , ve 
nendomi  dettato  d’ Amore  , Tutte  le  cofe  j 
addomefticano  col  tempo,  e con  la  patienzaj 
Non  ifdegnate  fenza  frutto  coloro  , che  poi 
fono  ciò,  che  vogliono . Io  mi  parco  lafcisn 
doui  la  miglior. parte  dime  della.  Afiìcuu 
teut,  che  la  lontananza  non  può  fepararm 
da  voi,  che  liete  l'anima  mia  . 11  dolore, chi 
mi  tormenta , è più,  che  grande . Argotner» 
tate  lo  voi,  poiché  mi  niega  quei  mezi,  chi 
fono  communi  a tutti,  & in  particolare  alnq 
Uro  fedo . Ma  la  necelfità  non  ammette  con 
fegli,  ed  è maturezza  i’accommodarfì  a quel 
lo , che  non  lì  può  fuggire . La  difperadonj 
aggraua  il  male,  non  lo  rimedia.  Con  la  coni 
tinuatione  del  voftro  Amore  , io  prometti 
ogni  felicità  alle  mie  fperanze . Addio  Piu 
mo , Addio  mio  bene . 

Si  parti  Tiibe , oftendando  vna  coitami 
«he  di  gran  lunga  foprauanza  l’età,  figlia 
l'incontro  foprafatto  dalla  paldone  , non- 
hebbe  forza  di  proferire  vn’Addio.  Non  po! 
nè  anche  mirarla  impiegati  gli  occhi  a pian 
• i gere; 


r 
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!re:pcrchenon  accompagnauano  il  Cuo- 
, che  fi  portaua  la  partenza  di  Tisfae . La., 
>cca  appena  voleua  partorire,  le  parole, che 
inanellano  Collocate  dai  fofpiri,'  onde  all’in- 
lice  Piramo  tra  tanti  augumenti  di  dolore 
>n  gli  veniua  permeilo  il  poterli  dolere.  Fi- 
ilmente  fatta  forza  alla  violenza  delta  paf- 
me  volle  intendere  dall’aio  la  cagione  d’vn 
mi  andò  coli  feuero , che  lo  fcparaua  da  fe 
t delìmo  . Egli  vbbidendo  , cosi  dtfcor- 

Erano  nella  gran  Sala  del  Confeglio  Ade- 
ifpe  voftro  padre , e Tlarte  padre  di  Tisbe  , 
uando  vn  publico  grido  del  Popolo  rapi 
attentione  , e la  curiosità  di  tutti  . Molti  lì 
[Tacciarono  alle  fineftre , alcuni  fcefero  le-/ 
ale , e altri  inuiarono  i Seruitori , per  inda- 
arc  la  verità  d’vn  tumulto  coll  grande , che 
aueua  partorito  dubbi  anche  nella  fìcurez- 
:a  de  gl’ animi  più  intrepidi  . Il  Magiflrato 
ìedefimo  conofcendo  il  popolo  della  natura 
el  Mare , collante  folamcnte  nell’incoltan» 
a,  temeua  di  qualche  folleuatione . 

In  quella  cofternatione  d’animi , portato- 

0 gl’auuifila  Mortedel  gran  TheforietC-/ . 
ra  quelli  flato  ferito  all  improuifo  con  vna 
;mi,  tanto  più  efecrabile , quanto  più  mor- 
de. L’vcciforeferuitofi  delle  grida  del  Po- 
olo,  per  filinolo  alla  fuga  , fenzalafciarfi 
onofeere  fi  faluò . Non  ci  fù  alcuno  che  ar- 
ifle  fermarlo  ; non  volendo  auuenturare  la 
ropriafalute,per  vendicare  l’altrui  male.Gli 
tefli  Seruitori  delTeforiere  non  diedero  pu- 
; mano  fu’l  ferro,  o per  non  degenerare  dal- 

1 viltà  propria,  di  chi  fcrue  ; o perche  erede- 
ano,  che  l’homicida  non  haueiTe  tentato  vn 
ericolo  cofi  ficuro'fenza’l  fauore,el’afìillen- 
a di  molti . Tutti  quelli  del  Confeglio  fior- 
irono a quello  fucceflo,  nè  ci  fù  animo, che 
on  deffe  adito  alla  compaffione  . S’era  il 
ìorto,  con  la  grandezza  della  nafeita,  e co  i 
k riti  delle  virtù  guadagnato  J’ainore  etian- 
io  di  colorp,  che  patiuano  Tinfettionc-/ 

del- 
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dell’inmdia  ; unto  più,  che  con  la  morte  de1 
l’huomo cadono  , e s eftinguono  gii  odi,  p 
rancori . Alla  pietà  fuccciiè  Pambitione , fr 
molo  aliai  più  potente  , perche  può  isfogr 
con  maggiori  difficoltà . Molti  arpicarono  d 
Cubito  alla  carica  di  gran  Te  foriere , aduli: 
dalla  fperanza , che  fi  fa  adito  in  ogni  luog 
Non  fi  ricroua  alcuno, che  voglia  co’i  ftiirur 
poco,  pregiudicare  alle  proprie  pretensioni; 
nafcendo  per  ordinario  il  difprezxo  da  nc 
medcfiml  . Tuccl  però  cederono  11  luogo 
quando  Aderafpe  voltro  Padre  fece  cenno  ci 
pretenderlo  : l’età , i meriti , l’efperienza , 
la  nobiltà  di  voftro  Padre  batterebbero  acci; 
fata, df temerità  ogni  concorrenza.  Confi! 
fauano  conuenire  a lui  foto  pergkiftitia  quel! 
lo,  che  tanti  defiderauano  per  gratia.  Soli 
Tiarte  perfuafo,  o dallo  fdegno  nel  vederi 
la  poca  confidenza  di  Aderafpe,  che  effen 
dogli  amico  cosi  fuifeerato  non  gli  parteci 
palle  prima  di  ogni  altro  il  fuo  desiderio;  a 
pure  , come  più- verifìmile,  tormentato  dal 
rinuidia , che  non  gli  daua  foffèrenza  nelle 
grandezze  dell’amico;  fe  gli  dichiarò , con 
corrente.  Stupì  Aderafpe  , che  gli  foffer: 
conte/!  gli  honori , da  chi  doueua  procurar 
glieli , onde  dato  adito  allo  fdegno  procc/ld 
inimicitia  aperta , quando  gli  volefie  conter, 
dere  la  confecutione  di  vna  carica  concedi 
gli  da  tutti  gli  altri . Tiarte  impegnato  nell! 
parola,  e lìimolatoda  molti,  che  fperauan 
approfittarli  da  queft’inimicitie , con  vna  ri 
fpoftapungente  commofTegrandementeTio 
dignarione  di  voltro  Padre,  che  volendo  dt 
principio  a gl’atti  ddrinimicitia  mi  coman 
' dò,  che  io  v’intimalfi  la  feparatione  da'con 
greffi  di  Tisbe . 

L’Aio  fi  preparaua  di  aggiongere  a quelli 
racconto  gl’auuerrimenti , confìgliandolo  ai 
adherire  alle  lodisfattioni  del  Padre , al  qua 
le  è debito  Pvbbidire  molte  volte  anche- 
nelle  cofe  ingiufte  . Ma  l’animo  di  Pitam 
riempito  di  paffione , c di  fdegno , non  p< 
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tua  dar  adito  a quei  confegl^che  non  fape- 
lano  adulare  i fuoi  defideri.  Non  puòde- 
larfi  la  ragione  in  quti  cuore  , che  addor- 
nencato  nelle  delitie  del  fenlo , & aftàfeina- 
o dagli  incanti  della  bellezza . 

In  quello  mentre  Aierafpe,  e Tiane , non 
ralafciauano  cofa,  con  la  quale  poteilcro  al- 
ernareTóffefe . Ogni  atto  dito Itilicà  era  da 
oro  incontrato. Tanto  più  fieri  inimici  quan- 
:o,  che  prima  haucuano  Caputo  amare  : Si- 
mili gii  animi  alla  qualità  delle  colè  naturali, 
che  eliendo  buone , nella  corruttionediuen- 
gonopeffime.  Non  effendo  loro  pèrmeffe 
L’infidie  contro  la  vira,  con  Tingi  urie  efter- 
ne  tentarono  efiercirarela  loro  inimkiciaw  . 
Gclofì  tra  di  loro  ( qualità  però  propria  de  ì 
vecchi  ) per  non  dar  campo  al  nemico  d’au- 
uantaggiar/i  nella  cogaitione deiloro  inte- 
reffi.  inalzauano  le  pareti , murauano  le  fine- 
lire  otturauano  tutti  i Fori . Con  diligente 
cuftodia,  con  feuere  inhibitioni  vietauanoa 
chi  fi  foife,  quali  i defideri  non  che  la  pratica, 
e le  parole.  Vn  cortile,  che  ftruiua  ad  en- 
trambi , fu  feparato  da  vna  muraglia  ; quali , 
che  gl’odi  non  folTero  bafteuolì  a diuiderli , 
fenza  Tinteruento  delle  pietre  : o pure  volle- 
ro Cernirli  in  quella  diuifìone  delle  pietre, per 
accennareladurexzadella  loro  olìlnatione 
nel  riconciliarli . Fecero  rtupire , ch’effendo 
così  contrari s’vnifièro  concordi  nelTerettio- 
ne  di  quelle  mura . Diuifero  ancora  Tacque, 
che  prima  erano  communi,  & Cullerebbero 
diuifotlSole  Ce  hauell'ero potuto  fermarlo. 

Piramo  èTisbe  videro  in  vn  momento  fo- 
fpefe  le  vilice,  tralafciati  i congreffi , vietati 
gli  fpaffi,  prohibiti  i giuochi  ; ed  impedite  le 
vicendeuoli  aftettuofe  efprcffioai;  fiche  non 
teneuanogTinCelici  amanti  commododipo» 
cerfivifitare  , nè  anche  con  gii  occhi.  Non_» 
auuezxiti  ancora  a gli  affanni  amoroli  non_# 
haueuano  Coffercnze  per  adomefticarc  il  do- 
lore ad,  vna  priuatione  così  improuifa . Am- 
muciuano  fofpirauano,  piangeuano,e  perdu- 
Op%Lor%Vclnmt  IV » li  tiin 
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tì  in  vna  confu/ione  di  penfieri  non 

fc  non  difpe  tarli, 

Tcmeua  Tiibe  , che  il  Aio  Vago , 
feguicarla  fenza  fperam.a,non  tetnalfe  il pof 
(èlio  di  nuoua  bellézza  i pauentaua,  chegii, 
altrui  fguardi  non  rapiii'cro  quel  Cuore  , à 
cuis’era  fatta  Tiranna  . dubitaua  della  fede 
giouenile,  ch'è  limile  ad  vn  vapore  della  terv 
ra  illuminata  daLSole,  che  fuariilce  prima-' 
che  fi  vegga.  La  giouentù  facile  a tutte  lo 
cofe  , m.\:negli  amori  più  leggiera  del  veatc.i 
e più  incollante  del  moto. 

Conofco  ( diceua alle  volte  più gemen<P) 
che  parlando  ) O fortuna, che  inuidij  alle  mie 
felicità . Se  tù  non  interrompeut  il  corfoaHc 
mie  gioie , il  mio  Rata  non  poteua  augurati 
termini  più  felici.  Tutti  imiti  fenfigodew- 
no  , e riceueuano  influirò  benigno  daglia* 
fpetti  fauoreuoli  di  Pi  ramo;  Gli  occhis’??- 
pagauano  della  fua  prefenza,  i defi  deri  fife:-' 
mainino  nella  fua  fodisfateione,  l’anima  fi  pi- 
fceua  nelle  fue  parole  . Ma  a che  raccordo! 
me  ftefla  le  mie  miferie?  S’inafprifconoqud 
le  piaghe  j.-che  lì  toccano , fen/a  pomi  rime; 
dio;  O amico,  o Piramo  o anima, doue lei' 
Che  badi  ? Che  mediti  ? Che  penfi  ? Mi  coi> 
ferui  il  debito  della  tua  fede  ? Corrifpondi 
ali’affetco  fuifeerato  di  Tisbe  ? Sci  collante 
nell’olléruanza  delle  tue  promeilé  ? Il  Cuore 
di  vn’infelice  non  sà  prefagire,  che male.Chi 
sà»  che  infafiidito  dà  tante  alpettatiue  non-» 
habbi  collocato  in  altro  oggetto  le  fuc  pre- 
tenlìonl  ? Chi  sà  j che  i raggi  di  qualche  bel- 
lezza non  habbino  impretlonel  tuo  animo 
altr’effigie , che  la  mia  5 Chi  sà,  che  la  lonta- 
nanza da  gii  occhi , non  m’habbia  etiandio 
allontanata  dal  tuo  amore  ? Non  fi  può  ama- 
re fenza  fperanza  >.  11  vedermi  qui  racchiudi 
anzi  fepolcatra  due  mura,  hauerebbe  ftalica-, 
ti  gl’affètti , e idefidcri d’altri  , che  divo-- 
fanciullo  v Non  può  elTere  eterno  nel  petto 
di  vn  giouinc  l’Amore . Il  bollóre  del  fangue 
io  fà  traboccare  in  mille  appetiti  i La  bcliei- 
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a compagna  indlui/Ibile  della  giouentù  Po- 
ligheni  a i delìderi  di  tutti  gli  occhi.  E ben 
ieco  chi  non  vede  il  Sole , e veduto  chi  non 
adora  . Nonhauerà  renitenza  contro  allo 
iforzo  de  i preghi  di  Donna  amante . Io  lon- 
:ana  non  potrò  produrre  le  mie  ragioni . E 
per  lo  più  è perdutala  caufa  di  chi  non  lìdi- 
fende . Non  vorrà  con  fumare  il  verde  de  gli 
inni fuoi  in  lunghe7.ze  » che-apportano  ordi- 
nariamente afttutioni,  ermotefire.  Perdona- 
rli; o Amico , fe'J  Cuore  ambinolo  delle  tue 
affetticr.i  otìendc  le  prone  della  tua  cotan- 
ta. Chi  non  teme  non  S2  amare,  il  timore 
s embra  d’amore.  I primi -elementi,  che  fi 
apprendono  nella  fua  fcuola-fono  i dubbi , e 
:e  gelofìe  . Ma  confolaci  ; o Tisbe , perche»-* 
Piramonon  perderà  la  raccordanza  de  i no- 
titi Amori  t Sò,  sò  molto  bene , che  mi  rifer- 
ja  intatto  quel  cuore  , che  mille  volte  giurò» 
sifere  tutto  mio  ; Sò,  chele  ceneri  del  do- 
tare conferuano  più  lungamente  il  fuoco  di 
Amore  . M’a  ili  cura,  o Piramo  , le  promclle 
ii  queitafperanza  la  cognitione , che  tengo 
mmeftelfa  dclì’alfetto,  che  ti  porto.  Puoi 
ben  all  'incontro  prometterti*  ben  mio,  che 
3:ie.(ìe  mura  , che  ci  feparanoi  corpi  > roiu 
>oiFono  difunirc  gli  animi;  che  quella  lon- 
man/anon  può  pregiudicare  alla,  mia  fede, 
‘che  tanto  più  vorio  ellertua,  quanto  più  la 
:ortuna  mi  contradtrà  quello  fine-.  Viuipu- 
■e  con quefta  certezza,  che  io  Tempre  farò 
’-ia  ; e che  la  morte  fola  potrà  leuare  al  mio 
2uore  la  raccordarla  del  tuo  nome  , e l’rm- 
)rcffio ne-  della  tua  imagine^  Mio  Padre  può 
uiconderrm  a gli  occhi  del  Cielo  , ma  non.» 
li-colpi  d’Amore , Puòobligsre  il  corpo, ma 
ionia  volomà,ch.5èlTendofi  prima  foggettata 
i i cuoi  comandi , & alle  tue  afFetcioni , non 
H!Ò  alienarli,  nè  ribellare  a gli  altrui  voleri . 

Piramo  all’incontro  con  non  minore  Centi- 
nentopiangeuale  fuc  miferàe,  efilagnaua 
Iella  fua  forte . 

Che  farai  hofa  infelice  (diceua  con  pieto- 
si a limine 


3 ri'-» 

&?f^«?rcod  v^?0^ 

oofto  a l colpi  del  d“,"'t.’e°,Pmorlrc  , mi  to 

%jBSssiss?rss^«^  <^uir£Sii^s 

- «ri 

. SS  ^anno^gat^clpctfcni^di^^^^n 
n;  de  gl’ altri  me  n a^u  decloro  humoritei 
Jiftant I,  e con  I»  vanita  «*'«  Tisbe  m.h 
minano  i loro  Amori . £ PP  farò  vfcito  da 

nera  perduto  di  villa  ’ longametrte 

Cuore . Non  fi  Fuo  W^nan  a fan  a turi 
lo, che  non  fi  ^fc^icolat*  che  tengoj 
gli  Amori, e qurt i in P* ■ * a degU  anni  d vi 

che  le  lc6S>  deli  vouiu  ciépcrmeffo  to\ 
nell’attioni  tirann  eh  • ‘jntfC  no  szc 
traftate  i comandi  al  PadKS^  cofa  ing,uft 
mandare , o mentre  c neaar  fe  medefi 

■ !tof^Jy*sS3E| 

g^«S*US  patou , Wirdt  £ 
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pr omefifc  » Tisbe  mi  ama . Se  coli  è,  come  mi 
adula  il  defiderio  . Tisbe  ancora  fari  mia_  • 
Tisbe  fé  rii  m’ami  non  temo  i fulmini  delCie- 
lo,  gVubiGi  della  terra, e fe  non  folle  per  prò. 
fanare  quei  (entimemi diurni,  che  mi  lo  lumi- 
ni lira  la  riuerenz3  direi  , che  non  temo  ne 
Marte,  nè  Gioue,  nè  tutto  il  Cor^degli  Dei, 
purché  Amore  fauorifea  le  mie  proue.  L’im- 
poffibilità  non  ha  valore  per  contrattare,  fic 
per  opporli  a guainanti  , % 

Può  tutto  chi  ama.  Doue arriua  l’empietà 
di  vn*  Anima,  che  per  foggettarlì  alla  tiran- 
nide degl 'affètti  del  fenfo  non  cura  di  ribel- 
larli dal  debito  della  ragione , dalle  regole-» 
delia  narura,  dall’vbbidlenza  di  Dio  . 

Animato  Piramo , ed auualorito  infe  me- 
defixio  prende  occalìone  di  difccrrere  col  Pa- 
dre, che  amandolo  in  eccetto,  afcoltaua  con 
vguale  attentione  non  meno  i fuoi  deliri, che 
i fuoi  auucrtimenti . 

Oli  rapprefenta  gl’ utili  della  pace  . Che** 
non  vi  è cofa  nel  mondo,  benone  potente^» 
che  non  venga  abbattuta  dalla  oifeordia . La 
vnione  hauer  fol!euati,e  fublimati  a grandez- 
ic  non  credute  principi  j , ben  che  deboli.  Se 
ne!  corpo  humano,  diceutf egli,  difeordano  i 
temperamenti , rouina la  Dòrica  del  Micro* 
cofmo  eretta  dallVnioue  de  gl’elementi.Que- 
fta  elTere  a tutti  neceflaria  , ed  in  particola- 
re a i Padri  di  famiglia  per  la  riputano  ne  di 
fe  fteflì,  perl’efl'empio  de’figliuoli,  «perla 
fai u te  della  Patria.  Non  vi  elìèr  la  piugene- 
ro£à  vendetta  co’I  nemico  del  perdono.  Tut- 

■\  Papere  offendere  gl’inimici  ; mai  faggi  lo- 

lamente  amarli  . Quella  inirnhiua  , tanto 
oiù  biafimeuole,  quanto  per  hauer  hauuto  o- 
riaine  dall’intereffe , e dall’ambitione  . Che 
tutti  quei,  che  lì  confettano  tenuti  al  fuo 
a (Tetto  la  riprendeuano  » come  ingiutta  La 
Pira  età  , e i fuoi  anni  l’obligauano  al  npofo, 
2 l/a  Quiete  , non  aH’ingiurie  , o all’armì.  Non 
ooter  riceuere  da  i Padri  i figliuoli  la  più  ric- 
ca facoltà  ) che  quella  de  gl  amici . Elfere«/ 


^DTOrtiz^ijy  Gooole 
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infelici  all’incontro  qiiegl'altri,  a i quali  Tini 
micitia  t la  piima  eredità , che  conleguifcs 
no  dai  loro  Genitori . 

Haucrtbbe  detto  di  più,  femminifìrando 
gli  Amore  copiofamente  le  ragioni , e i cor. 
. cetti  ; fe  non  roflè  flato  interrotto  dal  Padri 
con  vn  ferrilo , accompagnato  di  fdegno,< 
. di  (prezzo , che  le  eomandaua  il  lìlentio.  Do. 
•pò  imaginandofi  Aderafpe,?che  il  lafciareil 
figliuolo  fenzarifpoffa , era  vn  di  (ereditar; 
• fc  medefiino  credendoli  fenza  dubbi  quella- 
‘verità  , che  non  (I  può  contender-,  'nè  mena 
con  le.parole  j coli  le  rifpofe  . 

Se  non  concedetti  , Piramo,  qualche  feufj 
all’imperfettione dell’età , vorrei  con  vn  fe- 
>uci  o cafligo  reprimere  l’ardire  della  tua  igno 
ranza  che  cieca  in  fe  fteifa  antbifee  dar  lume 
all  opcrationi  di  tuo  Padre  M al  impiegata- 
farebbe  in  me  quefla  canitie,  fe  douejie  ri* 
•ceuer  le  regole  della  tua  inefperienza  : Sti 
gioitine  , e non  fai  più  oltre  di  quello  , cheti 
fi  fa  oggetto  agl’occhi:  Ci  vuole  vna  pru- 
denza contornata  negl’anni  a ventilare  i fini 
dcll’aniicitie  , e de  gl’odi . Setti  folli  eferci- 
tato  nel  maneggio  delle  riuolutioni  humane 
non  m’eforrarefti  a tradire  il  mio  honore,  ad 
ofeurare  gli  lplendori  della  mia  nafeica  , & i 
denigrare  la  riptirationc  del  mio  flato  . Cre- 
di, che  vn  vecchio  non  opera  già  mai  a cafo. 
Vn  vecchio  poi , che  ha  più  efperien-ze , che 
anni,  e che  nelgouerno  della  Patria  è flato 
fempre  inuidiaro , e non  mai  riprefo  . Volcf- 
fe  il  Cielo , die  fen7a  offefe  di  me  fteffò  po* 
etili  non  ofienderegl’alrri.  1 dtfidcri  della- 
mia  quiete  ballerebbero  preuenuto  le  tug_/ 
cfortationi , e i tuoi  prieghi . Sò,  che  aggioa-| 
go  moleflie  a qufgl’anni,  che  douerebbero 
fpender/i  folamenteal  ripofo.  sò  , cheag-i 
grano  con  iòuerchio  pefo  fa  debolezza  del-i 
‘l’età , che  potrebbe  cadere  prima  del  tempo: 
ma,  che  debbo  fare  ? Chi  non  fi  rifente  dell’.' 
ingiurie,  nèprouoca  di  nuoue  .-Chi  nonhi 
i fornimenti  perla  riputacione , non  può  viuc- 
* -re. 
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Te,  che  con  infamia . E vile  quella  vendetta» 
che  fi  t-fs-rcita  per  opprimere  fedamente  l'of- 
fenfore  , non  per  reprimere  l’oftefa.  Odio 
1 ingiuria  non  PinimicoiSe  non  ri  fottofcriui  a 
cjuefti  fenfì  hai  indegnamente  vfurpato  il  no- 
me di  mio  figliuolo,  e fedefderi,  eh’io  tiri- 
ci onofca  per  tale,  non  contraltare  , neanche 
con  l’imaginatione  a quei  gìufli  rifentimentl 
di  vn  Padre  , t ho  fa  più  capitale  della  riputa- 
cione,  che  della  vita. 

Sofferì  Piramoqueftarifpdfla  Tenta  repli- 
ca., ma  non  fenra  fdegr.o . La  riuerenta  pa- 
terna gl'obligò  la  lingua  al  filentio.Non  puo- 
te  però  raffrenare  il  fangue,  che  non  correre 
incornoal  Cuore.  Dii'HmuIò  con  tutto  ciò 
la  paiìione , per  non  dsfperare  affatto  le  fue 
fperanz.e . Stparrì  confuto,  non  fapendo, co- 
me racconfolare  le  fue  nriferie,  fc  non  co  lf?.- 
grtficare  alla  difperatione. 

Tisbeall’ìncomro  inquietata  dalla  memo- 
ria de  i luoi  per  feri  non  potcua  nè  meno 
tener’ilcorpoin  ripeto  . Amoreèvno  fpiri- 
ro  inquieto  compiilo  d’impatiente  , cne_a 
fempre  agita,  e Tempre  follecita.  Parena- 
nll  ‘infelice  , che  folamente  nel  moto  ritto- 
uafle  la  quiete  . La  cafa  benché  capace,  C-a 
riguardeuoledegna  della  grandetta  dt’fuoi 
progenitoriveniua  dalei  ad  ogni  momento 
vifìraca,  ricercata  e circondata  con  mille  im- 
paciente . Ogni  fala,  ogni  ripofliglio  , e tutti 
f gabinetti  più  regreti  erar  o frequentati  dalla 
Lira  inquietudine,  diuenuta  con  vna  non  cre- 
dibile frenefìa , anche  in  odio  a fe  fletta  . RI* 
tremandoli  nella  più  fublime,  epiù  remora 
parce  del  Palagio , dotte,  che  la  curiofìcà  de- 
gl'occhi,  e deirorecchie  degl’altri  non  atten- 
deua  la  meftitia  delle  fue  voci  . volle  implo- 
rar gli  aiuti  de!  Cielo,  chenon  fi  ditnoftra., 
gii  mai  auarò  di  gratie . Haueua  con  troppo 
^ntimento  efperimentato  in  fe  fletta  la  vani- 
tà de  i rimedi  humani.  Sapeua,  che  i dolori 
dell’anima  nonpoteuano  eflerracconfolati , 
rhe  da  glauco»  dell’anima.  Vivoleua  ne- 
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ceffariamente vna  mano  diuina  per  fenati 
vna  piaga  immortale  . Si  volfe  pietofa,  e fup- 
plicantead  implorar  co’  prieghi  i fauoridi 
vna  effigie  di  Venere  , che  ini  pendeua  per 
accidente . 

Piecofìffima  Dea  (dì ceua  Tisbe  accompa- 
gnando co  i fofpiri , e con  le  lagrime  le  paro, 
le,  acciocheportaflèro  maggior  per fualìo- 
ne  )foccomillemiferiedi  vn’ Anima  aman- 
te. Non  permettere  la  perdita  di  vna  , cho 
col  vaffallaggio  del  fuo  Cuore  » rende  più 
pompofo  il  carro  del  tuo  trionfo.  Non  atter* 
rire  con  quelli  Arati  j gl’amanti . Perderà  la 
tua  deità  i facrifici  j de’ruoi  fedeli , me  atro 
acconciti , che  languifcano  tra  le  miferl^j 
della  dìfpcratione.  Raccordati,  obenignit 
lima  De2,  i tuoi  amori, raccordati  le  tue  fìam* 
me  . DaU’efperienze  del  tuo  male  argomen- 
ta l’infelicicà  del  mio.  Sempre  lì  attroua  ir- 
de  in  coloro  , che  fono  Rati  nelmedelìmo 
callo.  Se  tù non  fauorifei  la  deuotlone  dei 
miei  prieghi  c la  caldezza  de  i miei  votinoci 
sò  oue  volgermi,  non  sò  a chi  ricorrere . Tù 
fei  la  mia  tutrice,  tìi  fei  la  mia  ftella , tù  feila 
mia  Dea  . Sei  figurata  con  le  Grafie  per  di- 
mofirare  , che  Venere  non  lì  fupplica  giamii 
in  vano  . 

Cìnici  non  terminauano  i voti, e te  preghie- 
re di  Tisbe,  fe  vn'apertura  feoperta  nuotia* 
mente  dal  la  curiofìti  de  gl'occhi  non  tratte- 
neua  dal  fuo  vfficlo  la  lingua  . Corfe  fretto- 
lofa  a riconofcer  l’apertura,  e vedendo,  che 
corrifpondeua nella  Cafa  dell’amato,  con-- 
vna  confusone  di  affetti  ringratiaua  , e ftip- 
plicaua  di  miouo  la  benignità  della  Dea_- 
Non  lì  dà  al  lìcuro  perfetta  felicità  negl’anù- 
ti.  Sempre  tengono  il  imo  Cuore  aggiun- 
to da  qualche nuoua  appetenza.  Sempre--1 
prouano  l’accen/Ione  di  nuouidcfìderi.Que* 
l’apertura . che  haueua  forfè  preuenuta  Iìj 
Intentione  dei  fimi  prieghi  , non  incontri- 
uà  affatto  la  fodisfattione  del  fuogufto.  Se 
Piramo  rè  hauefie  hauuco  fèmore , lì  farebbe 

perfua- 
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trilla  fa  più»  che  felice.  Sogni  degl’amantf» 
incannano  fé  ftefficon  vn  apparenza  al* 
e Jolte  anche  imponibile.  Sapendo  final* 
ti  ente  che  non  v’è  il  peggior  partito  nelle 
ìilperationi,  che  il  difperarfi  : fi  rifoluè  da* 
rnnto  a Piramo  del  fauore  del  Cielo, che  ha- 
neua  con  fourahumana  potenza  preparati  i 
mexxi  alle  loro  fodisfattioni  .Prefa  dunque 
U penna  fegnò  vn  foglio  con  tfeguenti  car* 

raceri  ? i % ^ M 0 . 

~Se  Zlt  affìtti  d' ^more  infi  ammuffirò  il  tuo 
r «.ore .come  concimano  il  mio  neU'mHenttonc  de » 
hrerorfn  d/l!  la.  dtboltTX  A (Cvtia 


Pene  • le  muro , tue  - -t--- 

}CaCa  nella  più  alta  parte  con  vn  apertura  t fat- 
ta non  sòl t da  miei  voti , c da  mit*Jo[pm  , ci  da- 
■rebbe  qualche  commodo  ad  ufoga\  lamia  paf- 
fione  Jt  per  a il  tempo , o la  giouent  u non  t batte fi 
*(ero  traviato  da' primi  penfien.Se  m ami  t attiri « 
• ' . che  bramano  inocchi  la 


àf amarmi  .faro  che  le  mie  lagrime  aiutinola 

r alce  per  Otturare  quella  apertura  , nella  quale 

CtliL  ILirò  tutte  le  mu  pr  er  enfioni  . Nella  tàatn- 

coflanzj  p”ò  fri  JtmPre  tua  M"***^1™* 

Senta,  TISBE. 

Formatala  Lettera  fofpiròt  mezzi  per  far- 
la capitare  con  fìcurezza , e feiii»  Mandala 
nellePmani  di  Piramo.  Temeua  della  fede  de 
ferui  ; come  quella,  che  per  ordinano  e mac- 
chiata d’infedeltà . Siritrouaua  cosi  riltrct- 
„ che  non  potè  ua  nè  pure  con  l’oro  com- 
prarli vn  mellaggiero  fedele.  Finalmente  refi 
fedita  dalla  paffi«ne  e dall1  Amore , che  jo- 
liono  facilitar’  etlandio  limprefc  ìmpoffi- 
, aitali  U Nutrice  con  quelle  parole : 


Klio 

uiKj 
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Madre.  Se  l’amore  non  foiì'c  vn  fallo  necéf- 
fario  del  la  giouentù , non  ardirei  fcoptirml 
amante  a colei, che  m’ha  fatto  beuere  l’ Amo- 
re col  latte  . Madre  ia  amo,  e tanto  più  gran- 
de è il  mio  Amore;  quanto, che  non  può  eua- 
porare  ne  meno  per  gl’occhi . Piramo  è l’og- 
getto de'  miei  de  fide  ri,  l’Idolo  de’  miei  voti, 
e l'anima  della  mia  anima. Se  la  lingua  hauef- 
fc  efpreffionc  di  tutti  gli  affètti  del  Cuore  di- 
rebbe di  più  . Senza  Piramo  non  sò,non  deb- , 
bo,  non  pollo  viuere  . In  quella  carta  hò  ca- 
rateizzata  la  mia  pallone.  Oifpera  del  rica- 
pito fenza  il  fauore.  del  voftro.mezo.  Semi  i 
negate  al  prefentc  quella  gratta,  perdcreteil 
merito  di  quanto  hauerete  operato  per  me; 
perche  io  fpirarò  l’anima  tra  l’angufìie  di 
mille  atflittioni . Al  prefente  non  fiate  meco 
auarad’vn  fauore,  mentre  già.  mi  liete.  Hata 
prodiga  di  fangue . 

Non  ritrouò  molta  refiftenza  nellarNodri- 
ce , godendo  le  Donne  vecchie  d’cflèr  mini- 
me agli  altri  di  quello,  che  non  può  più  ca- 
dere in  loro  fìelle  . Finle  però  affai  imitando 
coloro  , che  vogliono  fpicare  maggiorai  fat- 
to» che  tanto  più  fi.  ritirano  a dietro:  Oueroi 
Marinari,  che  volgono  le  fpalle , douedife* 
gnano  prender  Porto  , 

Prefa  la; lettera  con  cauta  ofseruatjone^  » 
andò  ad  attendere,  che  Piramo.  vfeiffe  di  ca- 
la . Non  le  fù  di fficilc  incontrarlo , c fermar- 
lo ; mentre  egli  mendicaua  prete  Hi  dalprc* 
prio  timore  per  parlarle  Gli  accennò  la  vec- 
chia , Che  lo  feguiffe . Fermatili  in  vn  vicolo 
non  praticato, gli  difse . " 

Figliuolo,  l’amore  , eh  io  porto  a Tìsbe  mi 
là  non  temere  tprecipitij i quali  fono  da  mè 
incontrati, tanto  più  volontìeri,  quanto, ch’io 
veggio  quii  interelsate  etiandio  le  vofìrefo- 
disfattioni.  Tisbe  vi  ama, e queffi  caratteri  ve 
ne  portano  la  certezza. 

Cosi  dicendole  porfe  la  carta, che  fiVprefa 
da  Piramo  con  tanta  impatienza , che  pareua 
temere,  ciac  le  fofcc  contcfa , Dopò  hauerui 

(òpra 
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M . J?  p*e  xtc  r,  t ,* 

> ^—WranVp’a- 

SfaoDo^r/r2  ,nei2  dc,,econfolation?,  du^ 

fie  riSun  ri  "uenderc.  > che  Trshe  mi  ama-  . 

?Jànro  chi  ' T38St°re  corriPpondenxa-  , 

«juauro  che  piu  di  me  merita  d’cfser  amata 

£S^BOnÌ0-rempo  d‘  rirPonderIe  . Ditele  a 

chcCfefS^r^OIv*rÒ ' fuoi cenni  *‘lnl»nto  » 
cc^I.,n  quefti  caratteri , eh  io 

gf : Ànf3£!«cla  Pj^one  » h°  dettati  alla  pcn- 
na.Andauo  mendicando  occafione  di  farelie- 

il  voftro  afttto?Snè 

le  nrolr%!  ra*  DoureI  ‘"calorirui  con  mil- 
le  promefse-,  fc  non  conofccffi  le  voflre  in. 
txipofitloni  lontane  tia  ogni  tate  rette.  A fficu- 
rateu!  nondimeno , che  i voftri  impieghi  fo- 
no coji  honoreuoli.che  obligarcbberoeHan- 
dto  BueU  anime,  che  non  conofceftero  SL 
gratitudine.  Gli  amanti  veri  non  pofsono  già 

‘ Ec  Io™1c°nofcerò  fe mpre 
T ad  ldorare  colei , che  hauefrà  porta- 

ta al  mio  cuore  fa  felicicà  . 

lift*  /a  vecchia,  non  meno  per  le'promef- 

r5if5f  p ,.?rì0.£l>anirni  di  tutti  ; ed  in  parel- 
io *are  delle  Donne, thè  per  portar  nel- 

le mani  vn  reftlmonio  dellaffetto  di  Pira- 
n)of  volò  a Tisbe  Quiui  doDò  alcune  bugie  . 
P«t  accrefcer  merito  alle  proprie  fatiche , le 
Pfcjentó  fa  carta  'di- Pi  ramo  . Laprefe  Tìsbe 
con  «Ucipallegrezza  , che  fi  riceuono  le  cofe 
Pi»  bramare.  Non  atcefe  più  alle  parole  della 
Nodrice,ma  leuaco  il  hgiiio  àìla  ietterà, vide, 
difl  cosidiceua.  ’ 


'BELLISSIMA  T / S B E. 
L&mawo  , che  concorre  col  cuore  all aventr am 
tiont  del  vcflro  belici  regi  (Ira  in  (jurfo  foglio  t de» 
bri  dilla  min  anima  . Dopo  > che  l'infau  della 
fortuna  eccliffarcno  con  tatwftra  abfcnza le  mie 
J ‘betta  j nontrafeorre  momento  , che  non  venta 

faejhuo  da  i miti  Ì*(Ptri  > ° contaminato  a ai  te 

lagrime.  fiora  formo  querele  contro  l'incus 

’Jmtrn 
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fianca  delia  fortc,fimpre  coflante  nelle  mie  infi • ' ' 
licita  . Hora  ac c ufo  di  more,  che  tiranneggici* 
legge  cesi  fettcra  la  di  Hot  ione  de*  fuoi  foigetti,  ! 
Hora  maledico  i'ambitione , che  effendi  il princi4 
pto  di  tutti  i mali-,  è fiata  l'origine  del  mio , Ho* j 
rabtafmo  il  Padre  , che  veglia  pretender  ila* 
mando  fopra  d'vn  Cuore  % che  non  sh  ubbidite  i 
che  ad  ^Antere . H ora  vengo  in  odio  a mcftefti',  j 
che  non  fappia  anteporre  le  fodisf anioni  itila  vo-  j 
lenta  a t precetti  della  natura  . In  (:mma  tatti 
anjìetà , e tutto  furore  non  ricetto  altro  f ollteat , 
che  ne  i penfieri  del  vofiro  affetto , e nella  contini» 
platione  del  vofiro  bèllo . N n mi  (i  rapprefenta 
oggetto  ( ancorché  prnalcginto  da'  donni  dii 
Cjel » ) ch'io  non  lo  credi  vn  piccini  lume  furati 
ai  volt  ri  (pi  indori , Se  fi  ntrcua  qualche  bel • 
le^a  ( che i miei  occhi  però  non  laconofctno, 
che  nel  vofiro  volto  ) che  mi  venga  predicati 
dagli  altri,  dico  j abito  , eh' è vna  patte  di  voi  ; 
mentre  al  ficuro  gli  Dei  per  format  voi  a forni * 
glian\adi»Apclle  copiarono  tatto  il  bello  delti 
piu  belle  Dee . Scrinerei  più  allungo  , fé  il  dié- 
bio  i che  non  capiti  qttefia  carta  non  mi  fermo! • 
fila  mano  , Non  è di  douere  , che  corra  rifcìiio 
del  fuoco  vn  foglio  % eh' è vergato  delle  vopt 
lodi  . Non  farebbe  pero  gran  fatto  poiché  con- 
tiene le  mie  fiamme  , ed  è desinato  a voi , che 
fiele  tltmo  Sole . Sappiate , ch'io  v'amo,  e che 
‘ il  mio  amore  terminerà  col  mio  cuore  , che 
farà  l'vltima  feena  della  mia  vita  ; e prima, 
imparerò  a non  efiere  , che  di  Tisbe  non  jìd 
fuifittatiffimo  iA mante  , e fedelijfìmo  Striti * 
tore . 

P IT{*AM  0. 

Mentre  Tisbe  col  prendo  delle  lagrime-» 
pagaua  l'vfura  delle  confolationì  riceuute 
aa  quella  Lettera;  Piramo  fece  ritorno  alle 
proprie  iìanze , e nafecndendofi  ail’oflerua* 
rione,  & alla  curiosità  dé  gl’altrl,  fi  ritirò 
nella  più  alta  parte  della  cafa  ricercando 
rapperturaauuerritagli  daTisbe*  Temerla^ 
pero  di  fognari , nè  credeua  a (l*  ftelTo  que- 
Sìs. verità,  L’iftefl*  /Scurezza  fi  rende  dub- 
bio- 
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I N F E L I C r.  li* 
bìofì i a gli  amanti . Sono  in  ombra  alle  volte 
anche  di  loro  medtfmi . Veramente  non  v’è 
certezza , che  polla  atficurare  t dubbi  di  chi 
tìcfidera , e di  chi  ama . 

Appena  ritronato  il  foro  s’aouiddé  d’eflèc 
attefo,  che  facendo  con  Tisbe  vn’incontro  di 
pupille  amorofe  ammutirono  entrambi  ; le* 
uandovnainfolita  allegrezza  per  ordinario 
a ifenfi  tutte l’altre  funtioni.  Duellandogli 
occhi  con  la  viuacità  de  gli  (guardi  non  può 
inttometteruifi  la  lingua  . Mentre  l’anima* 
c rapita  alle  contemplationi  del  bello  fofpen- 
de  a queU’attione  così  perfetta  tutti  gl’orga- 
ni  del  corpo  . Vna  gran  mcrauiglU  fempre^ 
porta  ila  pori , che  intimano  il  iilentio . Tut- 
ti gli  cccci 33  offèndono  il  Cuore  , che  ri* 
chiamando  i prefidi  j di  tutti  gli  fpiriti  lafcia 
la  parte  eiterna  * fenza  vigore  , e fenza* 
moto.  Acquietate  quelle  turbolenze,  ritor- 
nato il  fanguea  rinuigorire  quei  polii,  che_* 
haueua  negletti  per  afficurare  la  debolez- 
za del  Cuore;  cominciarono  gl’anianti  ad 
iterare  i complimenti,  Pefprelìioni  amoro- 
fc  , le  palli  oni,  i tormenti,  eie  querele.^. 
Dopo  panarono  a maggiori  dichiarationi  d’- 
amore, e di  fede  ; aggiungendo  col  nonio 
delle  più  venerabili  Deità  credito  alle  loro 
promette*  ’Aificuratafi  Tisbe  della  volon- 
tà di  Piramo  cominciò  acctifarlo  di  negli- 


genza^. ^ 

Diceua,  che  era  debole  quell’affetto,  che 
non  si  fomminifirare  partiti.  Amoremae- 
flro  di  tutre  le  cofe . Si  fuppone  , che  nort_» 
h abbi  a qualità  grandi  quell’Amore , che  non 
porta  l’anima  dell*  Amante  a qualche  tnuen- 
tione . La  trafe  tirate  zza  trouarfi  follmente 
in  coloro,  che  non  amano . Fingerli  Amore 
conl'aii  per  fimboleggiare  la  follecitudlne  iti 

Rifpondeua  Pi  ramo , che  la  grandezza  del 

fuo  Amore  lo  difperaua  . ’ ron<l.V 

cede  non  dà  campo  alla 

«re  parchi.  L’auiicdutcxiccffcr  lontane^ 
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da  queU'Amore,  che  non  permette  nè  aneli 
la  cogritione  di  fé  fteflì . L’Amante  viuendl 
nell’oggetto  amato  non  può  da  fc  mededmi 
operare  lem  a imperfettione  . La  foucrchiaJ 
fagacità  d’vn’amante  non  riufeire  , che  conJ 
rifililo  dell’Amata.  L’inganno  e Ise  re  figlio! 
dell’accortezza, c deH’inutmione  . Amoreii-i 
guraro  fanciullo  per  ammaeftrarci , cheli-j 
{implicita  conuiene  folo  a chi  ama . 

Cou  quelli  non  sò  fe  rimproueri , ódelirij 
continuauano  gli  amanti  a*racconfolare  lo; 
triilezzc  di  cosi  lunga  fe  paragone.  Larac-; 
cordariza  delle,  paliate  meflitie  daua  loro 
maggior  campo  al  fentimenro  dell’allegrez-l 
ze  prefenti.  La  memoria  del  male, che  piiinon 
è.porra  maggior  perfettione  al  diletto  dei  be- 
ne , che  fi  gode  .Via  ne  anche  di  ciò  apieno 
contenti  con  reciproche  dimoftranze  cfala- 
uano  i loro  affètti. c le  loro  pacioni.  Horan- 
memorauano  i fofpiri , t le  lagrime  verfate  ia  | 
quelta  meftillìtna  lontananza.  Horzvantaua- 
no  la  propria  fede  j.chc  non  haticua  riceuuto 
oppreflione  , nè  da  i colpi  della  fortuna,Jnc 
dagli  ('degni  paterni.  Hora  promerceuano  vm 
coftanza  amorofa  da  non  alterar#;  nè  meno 
agli  sforzi  del  tempore  della  morte  Infom- 
ma  tutti  i difcoriì,  tutre  le  parole,  tutti  i con- 
cetti non  efprimeuano  altro1,  elle  eccelli  di 
bencuolenza , che  teftìmonid’Amore,  cho 
promcfse  di  fede.  E benché  la  linguaggi  oc- 
chi forno  quegli  ff  tomenti  più  attiui  per  rapi- 
re,-e  per  racconfolarc  il  Cuorejbenche  la  fruì-1 
tione  dVn’Amaute  perfetto  dipenda,  dalla..' 
voce, e dagli  fguatdi  ; benché  il  follicuo  dell’- 
anime  confìlla  ne’ felici  auOsitif , che  porta- 
no quelli  duoi  fenfì  ; lanoftra  immanità  pe- 
rò , che  non  crede  fe  non  al  tatto  , chiama  il 
defiderio  a quelle  compiacenze,  ouetendo> 
no  tutti  giornanti  terreni . La  natura,  che  ne< 
gl’ Amori  non  hi  altra  mira  , che  d eternarsi! 
inedefima  tende  folo  al  congiongimento! 
Ogni  operatone  hàil  fuo  fine  . Il  pafeerii 
diaere  C proprio  fedamente  de  i Camaleonti  i 

t be- 
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ì?oe neuolenza  non  Amore  quella,  che  confi- 
le ne’cermini  deHVduo,e  della  vifta. 
PirAino,  e Tisbe  fianchi  «tirafpett’tiua-* 
cl  tempo.auidi  delle  proinefse  della  fotìran- 
4,non  pocewano più  forfìrire  queglintoppi, 
he  rirardauano  il  conreguimento  alle  loro 
rctenfìoni  amorofe.Millè  volte  lì  querdaua- 
o dì  quelle  mura  , che  con  imiida  maligniti 
incerponeuanoalle  loroconfolitiom.Incol* 
aliano  di  fredezzal  ardenza  de  i loro  fofpt* 

, che  non  hauèflcro  forza  di  confumarp  ^ 
nelle  picrrc  , checonrraftauano  il  linea’ lo* 
o de. feltri  Si  doJeuanc>,che le  lagrime  dVn’- 
mante  haucllero  hauuto  forza  d’Impietofire 
Inferno;  mentre  le  loro  non  erano  nè  anche 
omparice  dal  Cielo.  Finalmente  Ptramc,du- 
o alcuni  giorni , ò temendo , che  roil'erua- 
one  de  i (eruitori  non  ifpiuli’ero  ifuoi  fecre- 
; ò pure  come  più  veri  ùmile  incapace  di  re- 
itcre  alle  violeuze-del  fenfo  ; così  diile  a 
V.be . . 


l V • ^ «1  I - i IV/UA  W » > — • f.H  m •« 

e rmare  di  continuo  gl’occhi  nel  fuo  Sole;  ha 
lulirà  maggiore  dell’ Aquile.  La  mia  Anima» 
he  gigin reggia  nelle  fue  appetenze , riceue 
trò  troppo  tormento  nel  reltnngerfì in  vrf- 
perrura . Sono  troppo  viui i miei  affetti  per 
Ter  repelliti . La  corcienxa  non  mi  rimpro- 
tra  mancamento, che  meriti  la  pena  di  Tan* 
lo,  néil  mio  cuore  si  hauer  fallo,  cheto 
andanni  in  vn  fepolcro  . L’Occhio  non  ha 
rzainmedi  faldare  le  piaghe  del  Cuore  * 
priuiiegio  particolare  dello  Struzzo  l arvj* 
are  folamence  con  gli  lguardi.Ma  fcrue  be;z 
di  tormento  moltrandomi  giornalmente  l 
ne  delle  mie  fperanze,  e’I  premio  del  •ernie 

Fettioni . Credo,  ò bella,  che  m mtend  ce* 
l amori  grandi  fpingono  a c°fe  ‘ t 

incefa  dal  d£ft,n°  V*‘ pUItto  udore  , 
mtrau , e che  eoa  wuoriuc 
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cbcconofce,  ed  efperimenta  neghinoli  Se 
«oi  attendiamo  per  beare  i no  «ri  affetti  It-» 
Volontà  de  i noftri  Padri , ci  vederemroo  pri- 
m*  eXntì.che  confidati . L’odio  ferma  ttop- 
««alte  le  radici  in  quei  petti , che  hanno  Pa- 
cificali tutti  gl’  Amori  nell  ambinone  della^ 
forte.  Gli fdegm  degl huomim  grand; non 
« ^DonKono,che  con  le  fpoglie  della  vits^ . 
niradopuò  entrare  l’amore  in  <iuell’ anime , t 
tu'  vna  volta  hanno  cominciato  ad  odiare  4 > 
VogUo V.re,  che  fe  bene!  noftri  Padri  voleC  \ 
firn  neri  loro  mtereffifingerfi  amici,  noru  ! 
«Triteranno  contuttociò  l’affenfo  alle  noftri 
&n?xe  Non  faranno  al  fi  curo  più  amici,  1 
merche  l’Amore  vna  volta  fcacciato  dall’a- 
nima non  ritornafe non  finto.  Onde  fem- 
ore contrarieranno  alle  noltre  none  ; non-# 
permettendo^  congiontione  dtfangue,  do- 

Se  è difunlone  de  Cuori  L’attendere  la- 
morte  dei  Genitori,  per  felicitare  le  noftte 
pretenfioni  è vna  fperanza  troppo  infelice, 
lo  non  hò  defideriper  quelle  allegrezze  che 

cominciano  dal  pianto  . Non  so  cheprono- 
ftico  fi  polla  fare  di  quel  giorno,  chenafce 
con  la  pioggia.  Trouiamo  dunque  vnmez- 
«.0 non  ingiufto,  che  poffa  confidare  le  no- 
stre affetti oni . Partiamo  da  quello  Cielo , 
ch’io  non  pollo  non  chiamare  crudele  , poi- 
che  non  fi  muoue  alle  noftre  lagrime  . La- 
ttiamo quella  terra,  che  non  cifoftenta*, 
che  per  tormentarci,  fuggiamo  da  quello 
che  «illumina  ; per  accrefcere  conia 
•ifta’le  noftre  afftittioni . Non  potrà  riufcir- 
ri  craue  l’abbandonare  1 Genitori,  perche 
ra minano  con  vn  moto  contrario  a i noftri! 
Intere®.  Non  è di  ragione  il  fofpirare  laj 
lontananza  di  coloro , che  hanno  di  contì- 
nuo eccliflate  le  noftre  contentezze  . La  Pa- 
tria è carlffima  a quegl’animi,  che  incantar 
negl  agì  della  propria  cala  non  tengono  po 
tcftà  di  calcare  vn  terreno  non  conofciuto 
Chi  prona  all’incontro  la  Cafa  vn’infcmo 
non  dee  amare  altra  patria,  che  quella,  eh 

può 
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può  megli  orare  il  Tuo  flato . Il  mondo  è lau 
Patria  commune  di  tutti.  La  particolare  è 
quella  doue  lì  gode.  Cangiando  Paefe  Jafeia- 
rttno  in  Babilonia  quegl  affi: tti  maligni  che  fi 
fono  votati,  per  le  noltre  infelicità . Voi  rac- 
cogliete le  cofc  più  care , di  minor  pefo,  e di 
maggior  prezzo  . lo  farò  lo  ftelfo . d’acci- 
denti humsm  non  hauc ranno  potere  fopra«* 
di  noi,  fe  arricchiti  di  gemme,  e d’ori  po- 
tremmo fotrrarfi  a tutte  quelle  neceffità,  che 
s'hiconcrano  ne  i viaggi.  Ridotti  poi  in  luo- 
go di  ficurezza,  doue  l’auttorità,  e ló  fdegno 
de  ’noflri  Padri  non  polla  opporli  alleno- 
flre  confolacioni  concertaremo  il  ritorno  , sé 
complirà  a noftri  inttreffi  j e forfè  faremmo 
gli  ftro menti  per  la  pace  de’  genitori.  Quefto 
è il  mio  fenrimento  più  degno  di  efecutio- 
ne,  che  di  replica.  Non  amo  pet ò tanto  bu 
confecutione  a miei  fini,  che  voglia  antepor- 
li a voftri  contenti . La  mia  propofìtione^* 
non  neceffica  la  voftra  volontà  , riponendo 
Tempre  ratti  i miei  maggior  delìderi  nel  con- 
fomiarmi  intieramente  con  le  voftrefodif- 
fattioni . 

Qui  tacque  Piratro,  fiflando  gl’occhìin  co 
lei,  che  l'hausua  lafciato  dife onere  lunga- 
mente, non  perche  teneffe  bifogno  di  per- 
fuafioni,  perellèr  conuinta  , ma  perche  go- 
dendo non  meno  delle  fue  parole  che  del  fuo 
affètto,  non  era  flato  in  fbo  poterei' inter- 
romperlo . Veduto  poi,  ch’egli  taceua  jcosì 
rifpofe . 

Piramo  amico . Se  vn  timore  naturale  non 
m’haueffe  o brigata  al  filentio  ; fupponendo  , 
che  l’ardite  propofte  poco  conuengano  al 
noftro  fèllo { non  farei  al  lìcuro  ftatapreue- 
nuta  dalla  voftra  efortatione  . Io  fono  Don- 
na, e Donna  amante  ; che  vuol  dire  più  fà- 
cile ne’  defideri , e pu\  ardente  nellefecu- 
tione  . Quefto  v’accerw,  che  fono  per  fe. 
guiruinon  fole  in  vn  luogo  , che  don»  quiete 
4‘noftrl  Amori,  ma  a n c h e ne gli  hor r i d i a b i fli 
dell’Inferno,  fe  pure  puòritrouatfi  Inferno 
n.  i j ir*l  IV . * tra 
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t,ì  le  felicità, che  porta  feco  l’effemt  compa« 
' , si  tronchino  in  tanto  tutti  gUiruiuggi  9 
«erchi  trattandoli  digoderui,  ogni  mo”:?e”1 
riviene  da niè  crcdu t o va  fecolo . E .or dina- 
;-ia  aUCir  Amore , che  non  e. comporto  d mi- 
«aticnxc.A  ttenderò  dunque  per  regolarmi  a 
Eoftri  cenni,  hauendo  riporto  il  jbmmo  delle 
mie  felicità  neU’vbbidirui,  e nelferuirtH  . 
Accadi  Piramo  al  maggior  fegno  quefta 

c -nuhffimaefprcffione  ; onde  dopo  vari  di- 
feoriì  ripieni  d’ Amore,  di  ptome(le,e  di  cor- 
-ifoondenze  ftatuirono  la  partenza  , Pfr 
•*2°  ventura.Per  fuggire  loUeruationi  con« 
JSgTiSSndeifialfa  fonte  del  Moro, poco 
jVftfnte  da  vna  Porta  della  Città  . 

" separati fi  gl'«  amanti  con  ynV Addio  tutto 
amorofo  fi  diedero  entrambi  ad  attendere»-» , 
Jon  mille  agonie  la  Notte.Haueuano  ben  oc- 
cafior e di  fofpiraria perche  doucua  eflfeiT- 
«ìdma  della  loro  vita.Bramauano  con  fouer- 
u-,nVtfTA^rio  leftelle,  e. non  siauuedeuano. 
^ftU^te  cS  plipKftc  influenze  g » 
f Loare  cchiau  an  o l’ho  re  fatali.  Acculano  il 
tempo  di  tardità, nè  s’accorgeuano,che  vola- 

UaVennerftnalmente  la  Notte  , tanto  più  cara 
ad’ Amanti, quanto  più  era  fiata  fuppliv.ata,e 
defide^ta.  Tisbe  fintali  fianca,  e con 
ni  ute  fi  ritirò  nella  fu  a ftanza  a far  raccolta, 
ddle  cofe  più  ptetiofe.  Ricuso  !»  compagna, 
e deU’ifiefia  Nodrsce,che  fui  pi- 
n eon  veto  dolore  Ufucfintioni  ; prò, 
“ft.ndn  plli  che  il  fuo  male  d’altro  non  te- 
nefffblfoRnorche  di  quiete  . Nè  credo  , che 
mr dirlsgé  véro,che  Amore  fia  vn’lnqu.etu; 
dine  dell’Anima  . Quando  s’ auu.de,  che  tutti 
erano  oppreffi  dal  Tonno  , e eh-  non  v era  ai 

cuno.che  poteffe,o  oireruare,  o ifpiare  kfue 

rifolutioni,  fi  preparò  chetamente  zita  faggi, 
preuenne  Piramo,  ò perche  in  quei  kflo  le 
* flColu doni  fona  più  ardenti:©  Perrc“e  * )^.l  e 
di  dichiararli  più  Amante  col  farfi  conofcerc 
più  diligente  , ^ 
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’ Depofto»  dunque  ogni  timore  naturale,1 che 
ventila  non  sò  fe  ifcacciato,  o rifcaldato  dalla 
fiamma  amorofa  , patta  tentone  lènza  ritro- 
Uar’intoppo  fuori  della  Cafa  paterna  rie  Mu- 
ftì ageuofe  l’aprire  tutte  le  porte , o ammae- 
firata  dall’rfo  ; ò perche  Amore  figliuolo 
d vnPabro  infegna  a fuoi  legnaci  tutte  I’arti 
del  Padre  . 

Ma  all’hora  forfè  non  era  arri  uata  tantoltre 
la  maliti  a humana,che  neceffitafle  I’indufìria 
araccommandare  la  Scurezza  delle  facoltà  e 
della  vira  alla  fortezza  di  mille  ferri. 

Abbandonata  Tfóbe  la  cafa  paterna  molto 
brnpratifea  delle  firade  mentre  già  giua  di- 
portandosi con  l’altre  fanciulle  , si  ritrouò 
ruttta  ansietà  , e tutta  amore  in  breuefpatio 
alla  fonte  del  Moro . Quiui  non  ritrouato  Pi. 
ramo  rima  fe  con  qualche  horròre , non  feiua 
dubbio,  che  egli  fianco  d attenderla  non  si 
fotte  partito.  Pure  confolaua  fe  medesima  col 
preparare  i rimproueri  contro  di  colti  i che 
eflendosl  dimoif rato  tanto' follecito s’era poi 
dicniaratoinferiore  nell’ Amore.Godeu*  atn- 
bitiofa  tra  fe  fletta  d’hauer  Caputo  prcuenire 
e cauaua  argomenti  per  coriuincer  piramo  dì 
freddezza,  poiché  vltitroarriua  al  luogo  de- 

flinato . 

La  diligenza  (diccua  tra  fe  medesima)  ète- 
llimonio  d’Amore  . E ignorante  delle  regole 
d’amare  chi  con  maniere  e ftraordl natte  non 

sà  palefarlo;  nè  si  può  palefate  maggiormen- 
te, che  con  vna  pronta  follecitudine.  Riefce 
debole  quel  fuoco , che  non  opera  con  vehe- 
menza  . Chi  neghittofo  attende  d’eflerpre- 
uenuto  da  vna  Donna  è indegno  d’effcr’ama- 
to.  Amore  non  può  infegnare  a gL’Amariti  più 
viuamente  la  diligenza,  che  col  dimofìrarfe 
ileflo  alato  per  volare  ad  ogni  occasione. 

Fermatasi  Tisbe  alquanto  trà  quelle  non.#  4 
sò  s’io  dica  meditationi , ò pazzie  amorofe  , 
cominciò  dopò  a lagnarci  della  tardanza  di 
Piramo  con  meftiffime  querele  accufandolo 
con  titoli  d’infedeltà, e di  negligenza  . * 
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Così  perfido,  diceua  ad  alta  voce,fchem!«* 
fc»  la  Tede  di  colei , che  per  feruire  alla  tua^ 
compiacenza  ha  traforatala  rlputatione , il 
Padre,  e fe  ftcffa?  Ma  perche  ti  condanno,  o 
mio  fedele,  fe  tu  vieni,  fe  t’odo,  fe  tl  veggio  ? 
Hai  forfe  voluto  tardar  vn  poco , per  render- 
mi tanto  più  foaue  il  tuo  arriuo? 

Ma  auuedutafi  di  parlar  con  laure  , che-# 
ftientolando  le  cime  degl’arbofcelli  1 haue- 
nano  ingannata  ne*  fuoi  deiìderi , fi  dfede  di 
«mono  a’  lamenti , & alle  lagrime  . Ancora-, 
©ur  adulandole  il  cuore , 1 orecchio , e 1 oc- 
chio fi  perftiafe , elicei  veniffe,  onde  corife 
frettolofa  per  incontrarlo;  dicendo  Pi  ramo 
mio  bene  fei  finalmente  giontoa  confolar- 
mi  ; non  poteua  non  defiderarfi  fommamen- 
te  la  graria  del  tuo  arriuo . Ma  accortali , che 
erano  gl’vccellì , che  batteuano  le  penne,  ab- 
bandonaufi  tutta  al  dolore  fi  pofe  a federe  su 
la  fonte;  che,  facendo  vn  dolce  mormorio 
delle  fue  acque , pareua,  che  feruiffe  d multo 
alle  lagrime  di  Tisbe . 

Veniua  Piofelice  agitata , e confufa  tra  vn* 
moltitudine  di  penfieri , quando  ecco  auuici- 
narfi  furiofo  vn  Leone,  che  fanguinofo  d vn* 
fiera  poco  dianzi  sbranata , fe  pe  venilia  all* 
Fonte  a cauarfi  di  fete . Inhorridi  1*  iaqciuk 
la  a così  horriblfe  oggetto,  e fu  in-forfe  ab- 
bandonata affatto  dal  Cuore  di  perdere  tutti 
1 fenfionail  defiderio  della  vita,eifendo  niag.- 
«iore  di  tutti  i noftrì  affetti , ed  animata  dal- 
li neceffità  lafciato  il  manto  al  fuclo  corre 
oredpirofa  a ricercare  la  ficurezza  tra  quel- 
le piante,  che  con  lo  fcuotcre  lieuementel 
rami , e le  foglie  accrefceuano  maggiormen- 
te l fuoi  timori . Fuggtua  con  la  faccia  «imi- 
tata , facendo,  che  le  maniviurpaffero  l vf* 
«ciò  degl’occhi , e che  gl’occhi  fcryifTero  di 
retroguardia  i Non  gridaua , o perche  lo  lpa- 
uento  gli  haueffe  impedito  ilrcfpiro  , e le 
srida  ; o pure  per  non  accrcfcere  i fuoi  perì- 
coli col  far,  che  la  voce  additafle  la  fui* 
f«gg*  • . . .. 
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Tu  tanto  il  Leone,  che  (atollo  non  era  auui* 
do  d’altra  preda,  ritrouato  11  manto  dopo  d% 
hauerlo  lacerato  in  piò  luoghi  Io  lafclo  tutto 
lordato  di  (angue  i il  che  fcruì  d’annuncio  in- 
felice  a chi  doucuariconofcerlo  . 

Quefli  fu  Piramo  , che  ingannito  dal  tenia 
po, mentre  ateendeua  d ingannarlo, parti  dal- 
le Cafe  Paterne  piò  tardi  di  Tisbe,  credendo 
di  preuenirla . Veramente  parcua  fermato  da 
vna  incognita  violenza  , ma  l'impulfo  del 
Dettino  vnito  a quello  dell’ .Amore  lonccef. 
fitarono  alla  partenza  . Arriuato alla  Porta- 
di  Tisbe  trouatala  focchiufa,  ditte  fri  fi.  , 
fletto . 


Quanto  mi  conofco  tenuto  al  tuo  Amore, 
ò bella  fanciulla  già  che  col  preuenirmi  hai 
voluto  darmi  ad  intendere,  che  fai  amare  prù 
di  me  . s’io  non  teneffi  altra  dimoflratioiw»  , 
del  tuo  affetto  quella  fola  farebbe  bafteuole 
ad  obligarmi per  fempre.  T’amerò  mio  bene- 
t adorerò  mia  vita  , e necefficerò  il  cuore  ad 
apprender  nuoue  marnerebbe  fiano  più  con. 
faceuoli  alla  veneratone  del  tuo  bello , e pi» 
proprie  alla  dkiotione  del  mio  feruaegio. 
Correggerò  gl’crrori  delle  mie  trafeuratez- 
ze , c l’eflere  flato  vinto  vna  volta  , non  orf 
leruira, che  di  (limolo  a ri  de  dare  tutte  le  pò- 
ten /.e  dell’anima,  per  fa  grifi  carie  alle  tue  fo. 
dfs/attioni . 

Così  dicendo  arriuò  frettolofo  alla  fonte  ì, 
Con  horrore  le  gli  rapprefentò  a contami» 
nzrgli  gl’occhi  alcune  macchie  di  (àngue» 
che  gli  pronoftlcarr.no  ■)  Cuo  m*le  . Ma  dal 
vedere  il  manto  tutto  (acero  refo  certo  del- 
la fua  difauueutura , abbandonandoli  al  do» 
lore  cadé  tramortito  fui  prato . Non  voleri» 
do  però  la  (tra  infelicità  concedergli  vn  fi- 
ne quanto  più  improuifo , tanto  meno  dolo- 
roso , Io  reflitui  a fe  fletto  concedendogli 
queU’anima , che  fuggiua  la  violenza  dell*.- 
paffione.  Egli  riforto  tornò  di  nuouo  con  fu. 
riofa  diligenza  à confrontar’!  eeftimont  del- 
la lua  difauuentura,  Riconosce  Torme  di 
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Tisbc, riguarda  più,  e più  volte  la  ve  fi  e,  fcoiv 
ge  il  fanguc  fparfo  in  piùTùoghi;  onde  non., 
cauando  più  argomento  alcuno  , per  ingan- 
nar il  proprio  tormenta , diede  licenza  alle 
lagrime, che  accompagnate  da  vehemcntiifi- 
mi  fofpiri  tributaflero  il  fuo  dolore  . Con  cor- 
fe  anche  con  me  Iti  dime  querele  la  voce,  non 
per  confolarll  cuore  ma  per  opprimerlo  con 
la  rammemoratone  delle  fue  perdite  « Cori 
dicena  l’infelice . 

Sei  morta  Tisbe?  Sei  morta!  Edio  £on  vino! 
Come,  come  hi  potuto  la  mia  anima  abban- 
donar quel  corpo,  fcoza  la  total  diftruttione 
del  mio  edere  ? Cieli, perche  permetterebbe 
lo  viua,  fenzala  mia  vita,  ch’io  refpiri,  fenza 
la  mia  anima?rortuna;perche  felicitare  i miei 
affetti  con  vna  corrispondenza,  tanto  piade- 
fiderahlic  quanto  più  cara,  fe  voleui  fornmer- 
gerele  mie  confoiationi  nel  punto,  che  mi 
pronietteu.i  il  porto  ? Stelle  inimiche?  percht 
obligarmiallaffetto  di  Tisbe,  fe  voleui  con 
le  voftre  influenze,  e col  voftro  lume  rende- 
re tanto  più  infelice  il  fuo  fine  ?•  O Dei  qual 
demerito  v’ha  rapiti  tuttii  fulmini;  per  auuen- 
targli  fo  prati  capod’vna  fanciulla.troppo  in 
noce  ine,  perche  fapeua  troppo  amare  ? Amo- 
te  perche  non  hai  impedita  la  morte  a colei, 
ch’era  il.  più.  nobile  ornamento  del  tuo  Re- 
gno ? Perche  con  gli  Arali  di  quella  bellezza 
con  la  quale  hai  tratte  le  Deità  del, Cielo,  non 
■ai  potuto  ammolire  la  crudeltà  d’vna  fiera? 
Aia  a che  incolpo  la  fierezza,©  rimaniti  d’vn 
Leone , femia  è lacolnadf  quello  fallo  » $*10 
Colo  fono  fiatala  nera  homicida,  Io,  io,  con 
vna  tardanza,  non  meno  ingrata,  che  crude- 
le, hò  portata  la  morte  nel  feno.della  mia  vi- 
ta. Tardanza  infelice  * tardanza,  efecraòilc, 
tardanza  maledetta.Cuor’ìnfingardojCuor  ne 
ghittofo,  perche  coi  moltiplicat  i colpi  nel 
petto  non  hai  refa  follecita  la  mia  negligen- 
za . Ah , che  fi  fono  congiurati  a miei  danni 
non  foloi  Cieli,  egli  elementi  > ma  anche  la 
Bsaggiori,e  più  nobil  patte  di  ras  ficiib.  Pca- 

<••.*•»  do* 
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• a, .«mie  mio  bene, cfcufandovap.ee- 

i6fl#!!!  nlo  ?tar  a N on  funeftar  Joppiamen- 
vn  feir.pUce  fofpettodel 


on  tuneljar  uoppi**aicu- 

catoinuy*----- n - f ,-piice  fofpcttodcl 
tela  paltone  con  vn  teiiip  parlo  ? Chi 

s^iSàSarsasS? 
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m'ircol»'  noTfcopi,  .1  Cuo- 

carne  alla  v * . f a r-,medio  ? Occhi 

tutti  gl  altri  » percncc  . felicita. 

rairiare/.xa delle i P ddokifcono  apaf- 

cootioo.  ^uincl^bi^e  • InS^nte  c?nrumt 

ym  tardi  a morire  , tan  P la  cot- 

^llc  tue  colpe  >',J*ou”  a Jcbitoalla  feqe  . 
^ifpondeniaall  amore,,’”L_r,.e  e vero,  che 

>1  fòt  morte  . ‘ phnge«i , ’e  PM 

^lourci  viner  folamente  P P ^i0  Cuore  » 
^onferuar  viua  quel ,?jatua  imag'mepna  nè  il 

gU  M *;“|roS  n m rSuoV con^°"“ 

dolore,  ne  . nvreui  in  tanto  ama- 

pp,° IO  ^BS'r^ì'ftlvlVma  tfJttffione  del 
Jiffima  lisbe  ^uf,a*Sa  ha lafede  nelfan- 
1io  Amore  : e le  i coccie  ancora  fu- 

SIc  , ch'irà , che  Tlsbe?  Si , fi. 

^^lanti  non  fi  ritrou  P.  ^ feguo  ben  mio 
mi  ved. , ' ” Uà  l’ombrc , 

■ t*^fhe°\lCnToPdeflino  crudele  mi  contende  .1 
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t\6  GLI  AMORI 
pra  tutto  fe  fletto  fece , che  il  ferro , che*» 
fcrtua  il  petto  fe  ne  vfeitte  dopo  le  fpaHe 

Moriua  l’infelice,  quando  Tisbehauendo 
latto  , che  Tamore  vincefiè  la  paura,  v’arriuò 
fopra  correndo . Appena  fitto  gl’occhiiiu, 
quell  oggetto  così  funefto,  che  gridò  . Ol- 
ine Pi  ramò  ? A quella  voce  egli  ‘languendo 
tra  1 agonie  della  morte  volle  proferire  il  no- 
me di  risbe,  ma  l’anima,  che  volauaalla- 
lua  prima  origine,  fe  ne  portò  la  parola., 
eia  vira,  e non  gli  permette,  che  vnW 
guido  fofpiro,  meftiffimo  indicio  del  fuo 
dolore  . 

T isbe  intanto  a guifa  di  forftnnata  diftefa, 
al  fuolo  fi  percoteua  il  feno , fi  graflìaua  le_j 
gpte^ftracciaua  i capelli,  fi  mordeua  le  m* 
•nr .Hora  barteua  h terra  co  i piedi  > horaaf. 
iordaua  l’aria  coi  gridi,  hora  abbracciatoli 
cadauere lo  ricc hiamaua aliavita , ed  hora, 
toccando  le  piaghe  cenrauainuano  di  ferma- 
re 1 vfcita dejfangue . In  fbmrna  non  trala» 
fciaua  efpreffiohe  per  dichiarar’!»  Ojo  dolo» 
re,  eperefalarlafua  pattfone.  Sorge  fimi» 
niente  dal  prato, ed  accompagnando  con  co» 
piofiffime  lagrime  le  fue  meflifilme  querele, 
cosi  prefe  a lagnar.fi . M ’ 

Chi  è di  me  più  miferabile , e più  infelice  > 


hauer  perduto  anche  me  «etti,  fe  la  paffio» 
ne,  eh  io  prono  non  mi  accertaffe , che_/ 
«ovaio;  non  gii  per  godere  della  vira  , ma 
per  efferoggettade’cormenti  più  fieri  d’vn_ 
Dettino  meforabile . Doue  .ricorrerò  per  ri- 
medio al  mio  male  ? Chi  mi  riceuerà > Chi 

S!n?°^K?rqUra,cJhf  difi.nt«c^u  confola» 
tìone  ? Chi  feufera  le  mie  non  dirò  amoro- 

fe,  ma  pazze  rifoiutioni?  Chi  è infelice  è 
Tempre  fpreTaabite.  Sdegnano  l’iftefla  com» 

ri  rfSn  «a che  v,en£0?0  abbandona, 
ti  aflfttto  dall  affiftenze  della  fortuna  . E fpe» 

tl<  di  retti  1 efler  miferabile.  Dunque  , che 

fari 
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INFELICI.  in 
fatàdlme?  Serulrò  Tempre  per  trofeo  lagrl* 
mobile  dell’empietà  della  force  ? O Dei  ; per- 
che preflare  1 atfenfo  a cosi  tragici  fucceflì  ? 
Perche  rendermi  cosi  infelice  , che  m’ab- 
bandoni colui  che  profetìaua  d’amarmi  più, 
che  fé  Hello  ? Almeno  concedetemi  la  mor- 
te, e non  mi  rendete  così  miferabilc , eh  io 
<ìa  coftretta  viuendo  adefidcrarla . M’haue- 
t e 1 iberata  dalla  crudeltà  d vna  fiera , pe  r far- 
mi  dilacerare  dalla  voracità  del  mio  dolore. 
Sarei  morta  contenta,  fenza  funeftare  gn- 
occhi in  quefto  faugue  innocente,  felicita- 
ta (blamente  della  confìderatione  di  fopraui- 
uere  nel  mio  aroatiflìmo  Piramo  . Si  , fi, 
ch'io  mi  dolgo  di  voi,  ò Cieli,  ò Dei, gii 
che  con  vn’empia  pietà  hauete  voluto  donar- 
mi le  pene  neirifteiió  punto,  chemiveni- 
ua  promefTala  falute . Ma  flotta,  doue  lafcio 
trafeorrere  la  lingua  ? Perdonatemi,  ò*  Cie- 
li, condonatemi,  ò Dei,  fe  con  profana 
voci  ardilco  di  cenfurare  gl'atti  infallibili  del- 
la vollra  prudenza  . li  tormento  fouerchio’, 
ch’io  prouo  mi  rubba  il  fenno.La  lingua  vio- 
le n tata  dalla  paffione  S ribella  al  Cuore.  Ma 
a che  tardo  io  cotanto , amatiffiroo  Piramo , 
à fèguirti  ? Se  l’affettione  , la  folleótudi- 
ne,  c’1  dolore  non  vagliano  aleuarmida_. 
quella  miferia , e vogliono  neceffitarmi  a vi* 
vere  morendo , & a morire  viuendo , non  mi 
mancheranno  mezi  per  finire  la i vita . Bramo 
di  publicare  al  mondo,  che  fe  fono  vWuta^ 
in  Piramo  ho  voluto  anche  morire  con  Pi- 


ra^jò  detto  s'abbandonò  foprail  cadauerea 
prender  alcuni  meftiffimi  baci , frutti  langui- 
di , & imperfetti  del  fuo  amore,  e della  Tua 
fede.  Dopo  rizzatali  in  piedi  feguì  a quere- 
larli dicendo . . f 

Ecco , ò Genitori , doue  terminano  le_^ 
v olire  feuere  probibitioni  » ivoftrl  crudeli 
decreti?  Ecco,  ò Amore,  il  premio,  cheli 
raccoglie  dalle  tue  promefsej  laricompen- 
fa  , che  fi  xiceue  dai  noftro  feruaggio  ? Eco o , 


'7$  Gli  AMORI 
' è Pi  ramo,  graffietti  del  mio  Amore  ? e Itefti- 

moni  della  mWt  fede  . 

Qui  tacque  , repellendo  le  parole  tràl’an. 
guHie  d’alcuni  folpiri  mortali;perche  appog- 
giataiìallafpada,  Che  vfciua  dopole  fpalle 
di  Piramo,  le  l’immerfe  tutta  nel  feno, facen- 
dola trapallare  nella  ichiena  con  vn’ampia 
ferita,  ponendo  in  dubbio  l’anima  da  qual 
parte  douefle  fare  l’vfcita . 

Quello  fine  infelice  hebbero  Piramo, re 
Tisbéjforfe  accioche  féruiflero  d’ammaeftra- 
mento 3 coloro,  che  lafciatiiì tralportare  dal 
vento  degl’affetti  non  procurano  d’isfugirc 
gli  fcog!i,ne’  quali  gli  trafporta  la  fenrualtfà, 
e l'imprudenza  . 

I piaceri  fmoderati  non  terminano  , che  iti 
precipitile  la  iafetuia  porta  feinprefeco.dll 
pena, o 1 pentimento.  Chi  è faggio  caui  gl’ar<- 

tidotidall’iftelTo  veleno  ; perche  quella 
è vera  prudenza, che  apprende  rego» 
le  dal  male  de  gl’alcri:  mentre^» 
per  ordinario  fanno  miglior 
opera  quelle  pietre,  che 
(ì  trigono  dalle  ro.  , 

uine  de  gl’- 
edifici. 
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rRADVTTORE 

A chi  legge  . 

«OC$©» 

O hò  tr apportato  que- 
fl'Opera  dal  France- 
se per  mio  capriccio  ; 
onde  non  dei  marauì- 
gliarti  fc  mi  fonoal- 
mt anato  dalle  Regole , che  vtngo- 

0 preferite  a T raduttori . In  alca - 

1 luoghi  mi  fono  feritilo  del  fenfo> 
Uri  nt  ho  par  afr  alatile  molti  tra- 
ifciati  a bello  fludio . L'embrione 
blamente  è di  Monfignor  di  Bel - 
y.  Lettore  femi  riprendi  io  non 

me  . 


DiyìfestLhy  G 


me  ni  curt>  > perche  come  di  quell 
(Opsra  non  pretendo  premio  dt  l\ 
de  i cosi  non  temo  caftfgo  di 
biafimo;e  per  quefto  ì cor* 
fa  tanto tempo  fen- 
za  il  mio  nome. 

Viui  fe- 
lice. 
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O N fi  firmano  Jc  cofe  com»  > 
munì  , , mentre  la  rarità  è:- 
quella  , che  dona  il  pre/.zo. 
Non  vagliono  mclto  le  per- 
le nell’Oriente,  glori  nel' 
Perù  > e gli  odo/i  nell’  Ara- 
bia . Vi  fono  de  gli  Huomi» 

. ni  , come  degl  Alberi , che 

jafru5*-'fi^ano , che  trafpiantaci  ; e che  lo-  - 
> , o inutili,  o nociui , fotto  al  Sole  della», 
ro  nafeita  . Coloro , che  non  hanno  hauu- 
aediredi  palfarfene  fuori  de  confini  del 1 
oprio-paefe,  ritengono  per  .ordinario  quaU  - 
ie  poco  di  rozzezza  ; come  alcuni  vini  ge- 
tq(ì  , che  non  poffono  efler  accufat:  d’altro  , 
fetto , che  de  i mancamenti  del  terreno, 
ie  però  la  virtù  incomparabile  d’Ho  nero, 
e r.afcere,  la  prudenza,  c’1  valore  d’Vlilìe, 
r hauer  quelli  corfe  diuerfe  regioni,  ed  of- 
ruati  i coftumi  dimolte  Nationi . E vera- 
nte  , comc.il  ferro , ch’évo  rozo  metallo 
ultra  > e fi  polifce  con  vn’aitro  terrò , così 
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5?  NOVELLE 
«aadèfep* rfcrt.  Entruo  dunque  nel  P*. 
latrc,  dotte  lerptuano  furioramente  le  fiam- 
me. dopò  ha«er  detto  a Dcadora,  che  cosi 
e»k^auc  la  Padrona , che  afficuraiTe  i fuoi 
asoeit  aero;  egli  rafikuraua  cfogniperi* 
ccir  ix'axdè  coluoi  frruitori.e  eoa  alcuni 
jfcttcVnaoo  cori  al  rumore  foura  del  tetto. 
Q-  . : opere , e con  le  mani , c co  l co- 

• che  tn  biette  fpatio  di  tempo  il  Fuoj 
co  £ »*de  fcpeibro  in  rna  denfffitna  nebbia . 
Era  appesa  afee  io  da!  tetto,quando  fu  in  con 
erari  da  Gelafo  \!arho  di  quella  Signora,^ 
òcre  ctrrrdrl  pericolale  n’era  venuto  cor- 
trxtio.  Quale  paiole  furono  moke,  e tutte 
cortei,  rance  Jìì do  Gelalo  d'offe rirgii  la* 
cadracnea  di  quella  Cala,  ch’egli  s’era  fatta 
ÌkT,  ?. . acàirrii  dall’incendio . Concorfc 
«scie  Scada)  a quelli  ringrariamenti  con^ 
rrrracte;  cerr;ù>cht  Louanio  prono  nel  tuo 
ctkc  ootJ?e  f asm  e,che  haueua  poco  prima 
e&s.  *£&  r sa  Toa cena  prima  oiieruata*  3 

• - — - Jì  fi  *rp  r .TU 


iti  lirriri  dì  pieci,  mentre  opprcffSI 
1 Upes2  tir altro, che  grida; 


205  tiprsi  &r  altro, eoe  gTtda  re, e J 
-Ce* biJcndo  forzi  d accende- 
diiati  colori  del  volto.  fiera» 
- iSacrua  rrriftuiti  gli  honori  rub- 


t-Vr.  e che  le  lagrime  non  le  incor- 
rx'tn  a degli  occhi,canguta  la 
1^*  _ r — - ^ Lotario  rotò  a qnel  beilo 


Louanio  rotò  a quei  bello 
rai.Se n auuidc  fubito  Dea», 

. datari  tkeottanlle  inutò 

v-  saaètaCoowcftdòfinft  l’ina. 
SS  - prr%  **u]0t  ardito  alla  fot, 

è SS  roltfsiantfcfc'irc  COi'  Ai- 

«F-  * -Vniirla,  e nelle  Chicfe , e 

BsStriportd*Jrr^  che  fa- 


P^V^%,i#rrcnti , che  fc  indicauano 


«Tià-sf  Noe  potendo  jl  Gio- 
--cttapocok  fue  pallio-  ;l 


«a 


1 


•ai 


y 


Digitized  by  Google 


144  HISTORIA  CATALANA, 
glifprrititrouanoperfettione,  e flnexia  nel 
viaggi, e nella  conuerfarione  de  gli  itranieri. 
Qu  elio  s’efperimenta  nelliSpxgnuoli , che  i 
r-lefcotio  più  inetti  degl’altri , mentre  non  ia- 
fliar.o  per  qualche  temp^t  la  Patria. £ benché 
(fuggendo  la  vanità  co’l  latte)  lì  credano  foli 
fàuoriti  daila  natura , e che  la  mana  delle  de- 
line  non  cada  , che  foura  il  loro  capo  ; i pio 
faggi  però  fanno  viaggiarci  Tòro  figliuoli  in- 
uiandoli  nella  Fiandra  , ch’è  vn  Teatro  della 
Guerra  pc-r  l’cfercitio  detrarrai,  e In  traila  ai- 
Pacquifto  delle  lettere , mentre  in  quelta,  ha- 
. ucndo  regnato  per  unti  anni  la  Pace  , hamic 
. ; barattò  commodo  di  polirei  loro  fpHtt. 

Io  pongo  quelle  confìderatconi  per  capo 
diquelt’Hifloria  ; perche  feruono  di  fonda- 
mento alia  ftretta  amicitia  che  contralfero 
due Gentil’huamini  Catalani,  fopra  della., 
quale  s’aggira  tutto  il  corfo  di  quella  Narra- 
tone . 

In  Vlcque  Città  di  Catalogna  (io  la  chiamo 
\ Cittì, perche  è honorau  colfeggio  Episcopa- 
le ) fu  vn  Gentilhuorr.o  alfai  ricco, c’nauend© 
richiamato  il  figliuolo  dagli  ftudijdfi  Ltri- 
da,  e di  Barcellona,  difegnó  inuiarlo  in  Ita- 
li?, non  tanto  per  hauer  molte  corrifpondenJ 
te  in  Milano , quanto , che  alla  natura  impe- 
r iofa  de  gli  Spagnuoli  non  piacciono  le  guer- 
re,mentre  in  quelle  non  godono  il  comando. 
Fermò  il penCtro  d’incaminarlo  in  Pania. di- 
leguando, ch’ei  fàcelì'e  rimbarco  in  Barcel 
Iona  foura  le  prime  Galee , che  tiraiiero  ver 
io  la  Colia  di  Genoua.Ma,o  ritardando  l’oc- 
cafionodcl  pailaggio-ò  confiderando  le»tSco4 
laregl'incomnvòdr , e i pericoli  della  nauiga- 
tione,  guadagnata  Pintentione  dtl  Padre  cor1 
le  fup?  lioatioftl,?  co’  preghi,ottenne  dt  viag  I 
giare  per  terra  portato  da  vn  de/Iderio  di  go 
dere  dipaflagg’iodi  quali  he  parte  della  Fran  j 
eia.  Era  perla  balla  Linguad’oca  arriuato  iti 
Lione  , quando  incontrato  davna  niolcitud-il 
ne  di  Spagnuoli,  che  andauano  alle  guerre  J 
Fiandra,  ltanco  dagli  otiofi  impieghi  delleJ 

lette-l 
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IlBRO  PRIMO,  14J 
nere,  e volendo  affaggiare  il  fiticofo  der- 
no dell’armi , deliciofo  fedamente  a coloro, 
je  non  l’hanno  ifperimenrzto  , fi  lafciò  van- 
ire dalla  compagnia  ; rifoluto  d efperimen- 
ire  fe  Minerua  la  Guerriera  fofTe  cosi  aggra- 
ibile , come  la  Sapiente  . 

Arriuò  dunque  dentro  ie  Regioni  Belgiche, 
più  tofto  belliche , mentre  quiui  Bellona-, 
ime  vna  Furia  arrabbiata  portando  da  per 
irto  il  fuoco  della  difcordia,Vicinpiua  quelle 
arredi  cadaueri,  e di  lingue.  Quello  fù  al 
•nipo  , che  la  giuftitia  troppo  pericolofa  , e 
•oppo  feuera  del  Duca  d’Xlba'getcò  Impru* 
enremente  i fondamenti  aH’intiera  riuolu- 
one degli  Olandefi.  Appena  quig’mnfe  La* 
rarifthe  cosi  nomauafì  lo  Scolare)ed  appena 
or:ò  il  Aio  nome  ad  vna  cosi  dura  fcuola_,  , 
ome  è quella  di  Marte,  che’l  pentimento 
otte  ad  ali'alire  il  fuo  cuore , eli  fere  cono- 
:ere,  che  l’ombra  non  è cosi  congiorrra  al 
orpo,  come  la  pena  alla  colpa,  e la  penitcn- 
2 alFattioni  maluaggie,  e leggieri  . Egli  non 
aueuagiamai  maneggiate  l’armi,  ne  prati- 
ati  i pericoli  dVna  fattione  militare  . e fe  ne 
iene  a fpofare  quei  rifchlfche  pongono  in-/ 
or/è  la conftanza  de  i più  corraggiofì . 
Appena  li  vidde,  che  fi  conobbe  pentito . 
vngran  tormento  il  folferirc  il  male,  e non 
otere , nè  anche  efaiarlo  con  le  Imknt^  * ■ 
l noftro  nouetlo  foldato  fi  ritroua  fado  di. 
ueftoefercitio  infelice  , epericolofo,  iipti 
unendolo  appena  aflaggiato  * Con  ragìo- 
e,diceua  egli  tra  fe  Hello, deuo  confurnàrml 
;i  quefte  miferìe , poiché  norrhò  vbbidito  al 
>adre , che  (apeua  meglio  di  me  quello,  che 
’apparteneua  al  mio  bene.  O giouentù  In— > 
luali  eftremità  ri  precipitano  le  tue  inconfi- 
krrattoni?  Seia  mia  impatienza non  poteua 
offeritele  fatiche  de  gH.  lindi,  come  potrà 
>atlrc  Tincommodità  della  vita  militarti-;  ? 
^ual  fortuna  pofs*io  fperare  nel  mexxo  di, 
a nti  pericoli , ch’io  non  l’haueffi  ritrouaca-, 
negliore  negl’  infegnanaenti  deU’arti  » 
Of.Ltr.Vtlum.lv . K nel- 
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I4<  HtSTORU  CATAtANA, 
nell’occupatior.i  delle  lettere  ? Nonfon’ioa 
punto  vn  vero  efempio  del  Prodigo  dell’6- 
uangclo,  poiché  fono  venuto  in  quella  Re- 
gione lontana.  Regione  d’ombre  di  morti, do- 
ue  non  fi  veggono  che  furori, che  fangucjche 
ftragi.  Qui  il  Pane  di  monitione  fi  difpenfe  a 
nome,a  pefo,a  mifura  come  nel  digiuno. Qui 
pervn’infelice  paga,  l’huomo  vende  mirerà- 
mente  la  vita.  Qui  dopò  hauer  beuuto  la  Bir- 
ra  di  ti  a poco  è condotto  morto  alla  Barrs_  , 
Qui  doue  non  fi  veggono  altre  imagini  , di. 
natili  a gli  occhi, che  quelle  della  morte,  che 
vola, e nafee  da  per  tutto, ch  e crudele  in  ogni 
occafione,  e fempre  fenza  pietà  . Che  non  sà 
perdonare  nè  alla  giouentù.nè  alla  vecchiaia, 
e che  ferifee  i forti, e i deboli  in  vu’ifteHa  ma- 
niera. 

Con  Umili  proporti  andana  trattenendo  ! 
Tuoi  penile  ri,  a uueiena  n do  ad  ogn’horaljL* 
profonda  piaga  del  fuo  pentimento. Non  po- 
teua  però  introdurre  nel  fuo  cuore  la  genero- 
/ita  cosi  neceffaria  alle  genti  da  guerra  coio 
la  quale  non  (blamente  li  folleuano  le  fatiche 
di  quello  penofo  etère icio,  ma  s’incontrano 
l'occafiom  de  i più  grandi  pericoli  per  intro- 
durli alla  gloria. 

Gl  cferciti  fono, come  le  Reti,  nelle  quali 
s’entra  facilmente,  ma  non  fe  n’efce,  che  con 
difficoltà.  Il  timore,  e l’ignoranza  poiTono 
molto  più  ne  i foldati , che  la  forza  , e la  ne- 
ceflìtà.Non  condirono  la  vergogna, e tal’vno 
và  a combattere, che  ha  maggior  timore  d'ef- 
fer  vccifo  da*  propri  vlficialk,  che  da  gl’ini- 
mici ; fc  bene  i più  debili  in  quelle  occorren- 
ze fono  collretti  a fermarli  nella  fronte , non 
hauendo  ardire  di  volgere  le  fpalle  : fimili  a 
quei  Caualtl , che  fi  fanno  auanzare  a forzai 
di  fperone , benché  non  poffano  foftenerfi  in 
piedi . E fi  come  l’acque , che  naturalmente 
tendono  al  baffo  s’inalzano  nelle  Fontane^  ; 
elftndo  riferrate  dentro  ad  vnftretto  Cana- 
le i cosi  vn’anima  timida  diuiene  ardita  nell’- 
effremità del  pericolo,  e s inalza  fouradife 

me- 
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XIBROPR  IMO.  147 
medefìma.fo  dico  quefto  perche  ! afirari  non 
tralafciò  nell’occafioni  da  portarci  da  io] da- 
to , benché  il  fuo  humort  foife  molto  lonta- 
no  da  quella  rondinone  . 

Finalmente  fianco  da  vna  vita  così  contra- 
ria al  fuo  genio  , pensò  a i mezi  per  ritirarci 
in  qualche  abhattimtiiro  . La  malinconia^  * 
t*l dolore  con  li  trauagli  della  mi!iria,a’  qua- 
li non  era  pronto  accofiumato  , l’haueuano 
di  maniera  abbattuto  nelle  forze , & alterato 
nel  volto,  che  con  vn  poco  di  fintione  fareb- 
be fiato  creduto  opprefln  da  vna  graue  infer- 
mità . F.  fleti  do  vicino  a raccogliere  i!  fuo  di- 
legno per  fuggire  da  tante  mirerie,  la  fortuna 
corfe  in  fuo  aiuto  rendendolo  veramente  in- 
fermo facendolo  cadere  fotto  alla  forza  dV- 
pa  fcòre  ardente,  che  lo  guidò  lino  alle  porce 
della  morte . 

Gl'ordini , che  fi  danno  negl’eflcrcitiper 
gli  infermi  , e per  li  feriti  fono  accompagnati 
da  tanta  confusone  , e circondati  da  tanti  in* 
commodi,  che  li  più  ricchi  fono  li  più  mal 
{erutti . Se  bene  la  maggior  parte  di  coloro , 
che  fono  inconfidtrati  meritano  l’afCftenza , 
che  fu  fatta  al  noftro  Scolaro.  Coloro,  che 
l’haue uano  guidato  da  Lione, e che  l’haueua- 
no  diftornato  da!  viaggio  d Italia  furono  i 
primi  a voltargli  Ir  (palle, & abbandonarlo  al 
infogno. Ma  ne  glieflerciti  c «alcuno  riguarda 
{blamente  afe  fleflb,non  penfando  ad  altro  , 
che  a folleuare  le  proprie  r.eceifità  . Il  dena- 
ro ancora  pagato  malamente  è vn’aggiouta^ 
allcmifrrie  del  pouero  folciate^  chelìaop* 
preflb  dairinfirmità  . Le  lettere , che  teneua 
Lafcari  erano  di  credito, c di  cambio  tutte  di- 
ri izate  in  Milano;onde  in  fiandra  non  cono- 
j fceuache  perfone,  che  haucuano  maggior 
[ difpofitionc  per  togliere,  che  per  predare  5 & 
che  era  anguftiato  da  augofcie,e  da  efireffiità 
che  Ripetano  il  credito,  e l’opinione.  La  ter- 
ra,e l’argento  li  mancano.Non  hà,ch4;l  Cie- 
lo , e fe  dello  per  fuo  foccorfo  neLintzodi 
tanti  timori,  che  l'opprimono,  l!  male_j, 
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*48  HISTORIA  CATALANA.' 
che  lo  tomfentaua  faceuanafcere  continua- 
mente dinanzi  a i fuoi  occhi  rimaglile  delUL,  j 
morte . 

Finalmente  difperando  gl'aiutì  humani  fi 
gittò  agulfadi  corpo  perduto  nelle  braccia./ 
di  Dio,  ed  efperimentò  vero  il  detto  di  Da» 
uide  , che  Sua  Diuina  Maeftà  porge  opportu- 
ni i rimedi  nelle  più  graui  tribulationi . 

Vn  buon  Religiofo , che  affilleua  alla  con* 
folationc  de  gli  infermi,  che  haueuano  difjae- 
rata  la  falute  , hauendo  pietà  della  giouentù 
di  queft’huomo,  che  manifeftaua  nella  fac- 
cia, e nel  difeorfo  la  fua  nobiltà  , lo  foccorlc 
in  quello  fuo  bifogno  feparandolo  dall  infèt- 
tione  infeparabile  di  quei  luoghi , doue  fi  ri- 
pongono gl'infermi  d’vn’efTercito  . Lofèce 
condurre  a Valencienne,  oue  conia  fua  dili- 
genza, con  la  virtù  de’  Medici,  e con  gl’aiuci 
della  giouentù  del  paticnce,  cominciò  alpe- 
rare  la  di  lui  falute.  Finalmente  megliorando 
Lafcari  di  giorno  in  giorno  ritornò  nel  pri- 
miero flato , e con  quello  ricuperò  la  pretto- 
fa  libertà  » 

Quali  gratie  non  rendè  egli  ai  Padre  delle 
mifeticordie  per  hauerlo  ritirato  da  gli  abiili 
della  terree  faluato  da  quefto  naufragio,oue 
la  tempefla  minacciaua  alforbirlo  nell'alto 
Mare  delle  mi  ferie . 

Oopò  hauer  ringraziato  quello  buon  Reli- 
giofo della  fua  carità  , e delia  fua  affifter.za- 
alla  quale  egli  fi  con  fella  uà  obligaco  della,  vi- 
tajpoco  carico  di  denari, come  di  panniiprefe 
il  camino  per  la  Lorena,  e per  la  Franca  Con-  : 
tea  per  arriuare  in  ltalia,p affando  perii  con- 
fini  delli  Suizzeri.  Se  l’incommodità  accom-  , 
pagnarono  quefto  fuo  viaggio  fi  può  com- 
prendere daU’efrer  egli  fen/a  denari,  e a pie- 
dhuon  hauendo  altri  Hofpiti),che  ò l’Hofpl- 
tale,ò  il  Cielo:  Qui  però  non  terminarono  le 
lue  infelicità;  perche  la  fortuna  voleua  trion- 
fare in  altre  maniere  della  fua  patienza  . Ap- 
pena haueuaegli  pafTatele  Montagne  di  Su- 
fi*^ di  VaUe}  & «rriuato  alle  radici  del  Moa, 
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te  San  Piombo, doue  cotr.inciaua  a ricetterei 
l'acre  dolce  dtll’Italia , cdà  vedere  le  btàle 
pianure  della  Lombardia  , che  fù  a iialico  dai 
Malnadieri,che  rlrrouandolo  ftnza  denari  gli 
leuarono  le  vcfti , che  non  erano  in  tutto 
fprcxxabili  j lafciando lo  nudo  come  vn  ver-, 
me.  E perche  egli  faceua  iitanza  di  ricupera- 
re alcune  lettere, ch’erano  cucite  nel  giuppo- 
ne,credendo  i ladroni,  che  vi  cercalié  dell'o- 
ro lo  ftrac^iarono,e  non  trouando  che  lette- 
re diCanroio  (mcrcantia,chc  non  ferue  pun- 
t-o  a gli  afl'affini)fdegnati  fi  partirono  lafcran- 
do  io  Scolare  oppreifo  da  vn  difpiacere  , che 
fi  può  più  imagit»are,che  deferiuere. 

Ala  quella  prudenza,  che  fopraintendea 
tutti  gli  accidenti  della  noltra  vita  ( non  mo- 
uendo/i  vn  capello  fenza  il  fuo  volere  ) lo  ri- 
guardò con  vn’occhio  di  mifericcrdia  in  così 
grande  afFlittione..  Fù  ne  i primi  Borghi, che 
ritrouò  coperta  la  fua  nudità  da  alcuni  brac- 
ci con  li  quali  egli  copriua  la  vergogna  di 
chieder  l’eleniofina , e di  JLpplicare  la  pietà . 
Con  quelto  trionfo  miserabile  lece  la  fua  en- 
trata in  Milano,  doue  confernando  nella  me- 
moria i nomi  di  coloro  a i quali  erano  diret- 
te le  lettere  di  cambio, e di  fattore  fùalle  loro 
cafe  con  fperanza  di  confidare  le  fue  infelici- 
tà. Fù  tenuto  in  concetto  di  ribaldo,  & ifcac- 
ciato  come  vn  Cialtrone  con  minacele  di  ca- 
lighi ben  piùfenfibili  al  fuo  coraggio,  che»-» 
non  furono  tutti  li  perieoi  i palla  ti  Contucto- 
ciò  fù  coflretto  a bere  tutto  quello  calice  d’- 
amarczze . 

E benché  incontrando  qualche  Catalano  , 
ch'era  di  Tarragona,  di  Barcelonna,  di  Gira- 
ce , e d’altri  luoghi  vicini  à V'icque , fi  publi- 
cafie  per  Gentilhuomo  non  ritrouaua  però 
credito.  Quello  nome  di  Gentilhuomo  è co*** 
fa  così  comune  alla  vanità  de  gli  Spagnttolr, 
ed  in  particolare  quando  fono  lontani  d2Ìla_» 
loro  Patria, benché  fiano  di  conditiope  balla, 
e di  nafeita  vile , che  le  menzogne  degl’altrl 
rendeuano  manco  credibile  la  fua  verità  . , 
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Si  ricordò  finalmente  d’hauer’vn*amic<>’ 
della  fua  medefìma  Patria  neU’Vniuerfità  di 
Pauta  alquale  portaua  alcune  lettere, che  ha- 
ueuano  corfo  la  fortuna  dell’altre . Era  limile 
a coloro , che  s’anneggano,  che  s’attaccano  a 
tutto  quello, che  rincontrano, lenza  hauer  ri- 
guardo fe  conferifce  al  fuo  pericolo,  ed  alia 
fua  faluce.  Benché  Lafcari  fperalfe  poco  foc- 
corfo  da  vno  Scolaresche  mangia  per  ordina- 
rio la  fua  prouifione  in  herba  ; là  però  ferma 
i fuoi  penfieri,  e fi  trasferifee  in  Pania . 

Si  prefentò  a Procore  ( cosi  nomauafi  il  fuo 
amico  >e  fi  fece  conofcere  per  Lafcari.  E ben- 
ché la  longhczza  del  tempo  non  gli  haueffe 
fatto  perdere  la  memoria  della  loro  prima_, 
conofcenza,  li  parue  però , che  fofic  fienile  j 
ad  vna  fantasima,  che  viene  la  notte  a turbare 
i ripofi  dWhnotsfé,  che  dorme . Era, oltre  la 
pouertà  degl’habiti,  che  non  copriuano.che 
vna  parte  della  fuanudicà,  cosi  trasformato 
dall  infermità,  dai  viaggi,  dalla  fame, e dall’- 
incommodità , che  fuole  apportare  l’auuerii- 
tà  della  fortuna, ch’era  degno  di  feufa  fe  non 
ne  confcruaua  la  fomiglianza  . 

Ccntuttociò  il  fuo  linguaggio,  accompa- 
gnato dall’aria  della  fua  nafeita , fecero  , che 
Procore  fi  rendette  docile  ad  afroitar  l’hiflo- 
ria  del  fuo  deuiamento,  e delle  lue  infelicità, 
che  raccontate  con  fimpHcicà  non  furono 
prefe  come  fembianze  del  vero , ma  come 
parti  d’vna  pura  verità  . Per  quello  tocco  da 
compallìone  di  veder  vn  Gemilhuomo  di 
buona  na  (cica  ridotto  a tal  ponto  per  gli  ol- 
traggi della  fortuna,  firifolue  di  foccorrerlo 
dal  naufragio  prendendolo  in  luogo  di  fra- 
tello. L’accoglie  nella  propria  ftanza  » l’ab- 
braccia, e gli  ofFerifce  tutto  il  potere  d’vno 
•Utolare  . Lofpoglia  di  quegli  abiti  vili  co- 
prendolo delle  miglior  vefti , che  haueffe. 
Lo  {^padrone  del  Torciere,  della  borfa,  e del 
cuore.*, 

Attonito  Lafcari  a tante  gratie  fi  lafciaua-i 
cadere  I®  lagrime  da  gl’occhi  > mentre  le  pa- 
role 
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role  di  complimento  gli  moriuano  nella  boc- 
ca. Era  fimile  a quei  Va  fi  pieni  di  liquore, che 
non  fi  vuotano,  che  a poco  a poco;  perche 
hanno  troppo  angufta  la  bocca . 

Egli  ringraria  le  moleftie  pattate  , che  gli 
ri  n francano  i dlfpiaccri  con  vn  concento  co- 
sì grande.  Conferà, eh  egli  farebbe  ftatoptr* 
duco. fe  non  fi  folle  perduto. Le  fue  pallate  in- 
felicità fono  fpine  , che  gli  fanno  parere  più 
grate  le  rofe  d.-lla  felicita  preferite.  Così  la-, 
fece  di  faporre  all'acque,  che  non  ne  hà  per 
natura,  elafameè  il  condimento  de  i cibi . 
N on  conofce  le  delitie  della  pace  chi  non  ha 
efpcrimentato  le  miferie  della  guerra . 

Veramente  non  c’è  maggtor’infelicità  nel- 
I’huomo,che  non  etter  Rato  giamai  infelice  : 
perche  non  lì  pottbno  guftarc  le  felicità  , fe 
non  con  l’auuerfità  della  forruna  . E fi  come 
le  Mandorle  amare  mangiate  prima  di  bere 
rendono  il  vino  più  grato , e più  dolce , così 
fanno  itrauagli  del  Mondo.  La  chiarezza  del 
giorno  non  riuscirebbe  così  dilerteuole  a 1 
noftri  occhi  , fe  non  naferìle  dall’horrore. 
delle  renebre  della  notte  . 

Confolatione  inefpjicabile  riceuè  Procore 
dal  vederli  folleuato  da  vna  caduta  per  cosi 
buone  mani  , e riparate  le  fue  rouineall’hora 
che  non  haueuano  altra  fperanza,  chedefler 
arriuate  al  profondo  del  maredell’apgofcie  . 

S’io  dirò  , che  in  quefto  amico  egli  acqui- 
11  a Re  vn- theforo  è concetto  de  i-plù  faggi, 
mentre  non  fi  può  fare  il  maggior  acquifto  in 
quella  vita  mortale . E benché  i contanti  d’v- 
no  Scoiare  non  bi  (latterò  a pena  per  tratte- 
ner vn  galanr’huomo;  Dio  nondimeno  bene- 
dicendo la  carici  di  queft’attione  faceua , che 
là  mohiplicaffero  Itdenarl, verificando  il  det- 
to che  non  manca  nulla  a coloro,  che  cerca- 
no Dio  con  l'opere  della  carità , j£,-> 

Non  gettò  però  il  feuie  dei  fuoi  benefici  in 
vna  terra  ingrata,  come  fi  vederà  nelprogref- 
fo  di  quella  narrarione. 

Quanto  più  Lattari  fi  confeffauaobligaeo. 

• K.  4 da.’ 
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da’  fluori  di  Procore,  tanto  più  Procore  con* 
tinuaua  obligarlomon  eifendocofa,  che  prò- 
uochi  maggiormente  le  gratie  quanto  il  rico- 
nofccrle . La  riconofcenza  è limile  al  fumo , 
che  accende  il  fuoco. 

Scrhre  Lafcari  in  Ifpagna  il  corfo  del  Tuo 
viaggio  di  Fiandra , e tutte  !e  Tue  affiittioni . 
Suo  Padre,  che  amaua  il  figliuolo  con  ec cef- 
fo gli  inuiò  lubito  nuoue  lettere  di  cambio  » 
imaginando/ì , che  quefto  grouane  prodigo 
folle  ritornato , e fi  iolfe  dell’errore  ricono* 
Iciuto,  e pentito  delle  fue  colpe. 

Intefe  per  le  ftelfe  lettere  cornea  tempo 
folle  flato  foccorfo  dall’amico  negl’eftreml 
delle  fue  neceffità  . Ne  ringratia  il  Padre  di 
Procore,  ch’era  congiunto  feco  non  meno  di 
Cafa.che di  amicitia.Scriuono  alternatamen- 
te efprimendo  gli  ardori  della  loro  volontà. 
Se  il  piacere  che  riceuono  della  loro  amicitia 
fodisfacendopienamcnte  Laicati  a tutti  i fuoi 
debiti.  Conobbe  Procore  efprefla  con  ragio- 
ne la  Pittura  delle  Grane,  che  due  riguarda- 
novna,  mentre  i fauori  fatti  a tempo  fe  ne  ri- 
tornano duplicati . 

Hauendo  I.afcari  rifcofTo  vna  picciola  par- 
te di  denari  la  rimeffe  fubito  nelle  manrdi 
Procore;  per  ceftimoniare  con  quella  confi- 
denza la  riconofcenza  della  fua  obligatione  . 
L’amico  pon  meno  cottele, che  giufto  cerca- 
ua  d’elTer  guardianodi  quefto  deporto  ; così 
contendeuano  quelli  due  amici, per  rimetrer- 
f.  più  francamente  ai  voleri  del  compagno  , 
Felice  contefa  , che  fù  il  fondamento  d'vna_, 
amicitia  cosi  grande  , perched’allhora/ìie- 
garonod  vna  tale  affettione  ; che  pareuanc 
vn’animam  due  corpi, canto  erano  vniti  nelle  j 
loro  volontà  . 

Appena  arriuartmo  i focccrfì  de  loro  padri, 
che  fi  folleuaronojCome  fanno  i PcfcL,che  fi  I 
ntrouano  in  lecco  con  l’accrefcenza  aell’ac- 
que.  E come  i Cani, che  fi  ritengono riferrati, 
eriitretd,  mentre  dura  il  rigore  dell’Inuer- 
no,e  fi  riaprono  poi, e fi  dilungano  nel  calore 
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dcU’Eftate  ; così  i nofiri  Spagr.uoli  fé  nc  Ita- 
liano chiufì,e  ferrati  nel  loro  itudio,  e dentro 
dei  loro  libri  mentre  duraua  la  loro  dil'det- 
ta.Cominciarono  vfcire  dalle  loro  ftanze,co- 
me  fanno  le  Lumache  alla  Primauera , cheli 
Uralcinano  fopra  l’argento  della  lor  fchiu- 
naa  , & il  loro  coraggio  lì  gonfia  conte  loro 
borfe . S’adornarono  di  ricche  vefiiffrequen- 
tando  gli  amici,  e profèllandolì  Caualicri. 
Lanatione  Spagnuola  è in  eccello  dedica  al 
giuocoi'il  che  là  credere, che  non  lìa  cosi  pru- 
dente , come  lì  crede  . Perche  qual’è  il  mag- 
gior fegno  d’imprudenza  , che  ilfottomette- 
re  l’Induflria  humana  alla  fortuna  delle  car- 
te^ dei  dadi?  inuentionc  da  perder  il  tempo, 
ch’è  fiata  bialìmaca  dai  più  faggi . 

Procore,  ch’era  lontano  e ritenuto  da  tutti 
gli  altri  viti;;  a i quali  è foggetea  naturalmen- 
te la  giouentù  di  Spagna  ; haueua  quello  dif. 
fettodi  non  poterli  ritenere  dal  giuoco,  oltre 
refiere  vn’infeli ce  giocatore,  sappaffiona- 
uapoi  in  quello  con  tanta  violenza,  elicla 
(èperdeuaera  infopportabiie  ne’lpergiuri , 
c nelle  difperationi  ; e fé  vincerla  non  li  pote- 
uano  fo  fièri  re  ledi  lui  infoiente,  e pazzie i 
Gtihumori  così  latti  donerebbero  isfugglre 
il  giuoco,  come  fe  fofse  vno  fccglio  ; pére  he 
egli  per  ordinario  è J origine  dei  più  infelici 
naufragi . 

Cosìauuennedi  Procore,  perche  vn gior- 
no , o più  tolto  vna  notte  infelice  imbarcatoli 
nel  giuoco  con  vno  Scolare  Italiano  , d’ori- 
gine Piacentino,venne  facilmente  dalle  con* 
•tele  ail’ingìurie , e dalle  parole  a gli  effetti . 
•diedero  di  manoall’armi,  e decifero  di  tal 

laniera  le  loro  contelèche  Istallano  paffuto 
,da  vn  cito  all’altro  cade  in  terra  come  morto 
jion  iiauendo  Procore,  che  vna  picciola  fedi- 
rà nel  braccio  . Il  rumore fù grande,  fertna- 
rpno  le  Porte , ed  arrenarono  Procore  conli- 
gnandolo  nelle  mani  della  Giuftttia . Venne- 
ro li  Chirurgi  alla  cura  del  Piacentino , che 
giudicarono  la  di  lui  fclute  non  affatto  diffe- 
rita» 
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rata  » benchc  la  cura  foire  per  riufcire  lunga, 
c difficile» 

Quello,  che  fi  può  dire  della  contrarietà 
dell'liumorc  Italiano  con  gli  Spagnuoli  è, che 
tutte  le  Nationi  hanno  delle  fegrete  antipa- 
tie, che  fanno  amare  piùvna,  che  vmaltra 
Prouincia.S’aggionge,che  tutti  i Popoli con- 
frruano  vn  desiderio  naturale  d hauere  yn  . 
Prencipe  della  loro  natione.  Dominio  de’  fo- 
raflieri  non  è flato  giamai  fofferito , che  per 
la  forza  della  legge  , ò più  tolto  per  la  legge 
della  forza.  Quindi  è, che  gli  Spagnuoli  fono 
odiofi  fuori  del  loro  Regno  ; e’1  dominio, che 
tengono  nell’Italia  è vn  giogo , che  portano 
gli  Siciliani, li  Napolitani, e i MUanefi  per  pu- 
ra nectllìrà.  E fe  nella  Spagna  il  nome  di  ro- 
raftiere  è il  nome  difcherno,c  di  difprez/.o  ; 
come  era  quello  di  Barbaro  appreso  de’  Ro- 
mani ; così  in  Italia  bafta  Udire,  ch’vno  fia 
Francefc,  ò Spagnuolo  per  farlo  oggetto  del- 
l’odio publico  Quell  era  vn  prefagio  infeli- 
ce per  l affare  di  Procote  , menrre  haucrebbe 
con  la  propria  vica  fodisfatto  alla  morte  del- 
l’Italiano. tacciamolo  dunque  in  prigione» 
tormentato  dal  pentimento  de’  fuoi  precipi- 
ti), e dal  veleno  del  fuo  fdegno  . 

tafean  fu  lontano  da  quello  accidente} 
perche  luuerebbe  prima  perduta  la  vita  , che 
non  faluare l amico. Appellane  riceuè l’auuì- 
fo  , che  fi  trouò  in  vn.tormento,  che  non  fi 
può  efprimerc . Si  lamenti,  pric-ga,  follecita, 
ma  le fuc  pene,  i Tuoi  prieghi,  eie  fue  richie- 
Re,  non  hanno  punto  di  luogo  . 

Li  Chirugici, nelle  mani  dei  quali  era  la  fa- 
iute  del  Piacentino, porcando  in  lungo , ( co- 
m’é  proprio  della  loro  profeffione  > fallica  - 
tarlo  della  vita  . teneuano  Prncore  inangu- 
flie  mortali , ed  il  fuo  Amico  in  agonie  incrc- 

Finalmente  hauendo  Lafcar?  confeguito 
con  la  forza  della  fua  importuniti  la  vifitadel 
fuo  caro  amico  dentro  deila  prigione,  dotte 
grauetneme  infermo,  che  non  lece  egli 

per 
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per  confola  r’i  di  lui  infortuni , e per  apportar 
qualche  follieuo  alle  di  lui  miferie  ? Per  cor- 
tifponder  alia  corcefia,che  nella  fua  maggior 
neceffità  haueua  riceuuto  da  Procore , che_> 
non  diile  per  ifcacciar’  il  difpiacere  dal  di  lui 
fpitito  ? che  non  tentò  per  allontanarlo  dal 
dolore?  Da quelto  impariamo , cheilfanto 
calore  dell’amicitia  è la  confolatione , &il 
follieuo  d’vna  pcrfona  animata  . 

Delidcrando  pure  Laicati  anche  co’I  pro- 
prio pericolo  la  Iiberatione  dell’amico  per 
diftornarlo  da  quell’abilfo  di  mirerie , doue 
l’huomo  perde  la  libertà,  confumando  gran 
parte  della  vita,  gli  propofe  di  prender!  prò* 
pri  vertici,  mentr’eglifi  farebbe feruito  dei 
fuoi , ed  egli  poi  con  l’habito  mentito  haue- 
rebbe  potuto  fuggire  ingannando  le  guardie. 
Maio  quello  menrre  , che  farà  di  voi  rifpofe 
Procore  ? Mi  credete  così  pazzo,  che  voglia 
auuenturarui  ne  i miei  pericoli , che  voglia^ 
obligarui  allapena  delle  mie  colpe  > 

Fratello,  replicò  Lafcari,  non  fi  può  termi- 
nare il  voftro  procedo  fenza  il  confronto 
con  Eliano  voftro  inimico , ( che  cosi  noma- 
uafi  il  Piacentino  ) Vedendomi  egli  non  farà 
cosi  ardito  di  dire,  che  io  l’habbia  giamai  of- 
fefo  ; & lo  all’incontro  dirò  liberamente,  che 
fapendo  la  voftra  innocenza  non  {unendo 
pollo  mano  all’ armi,  che  per  nccettaria  dife- 
fa , non  hò  fatto  punto  di  difficoltà  di  pormi 
nelle  loro  mani;  fapendo, che  Dio  protettore 
dèlia  giuftitia  non  permetterebbe  la  mia  per- 
duti on  e . 

procore  non  potendo  ammirare  a baftan» 
za  l’amicitia,  e I coraggio  di  Lafcari,  non  va- 
leua  condifcendcre  a quefto  ftratagemma^ 
pernon  inviluppare  l’amico  nel  proprio  fai» 
lo';  ma  finalmente  Lafcari  tanto priega , un- 
to infta , tanto  fupplita , tanto  (congiuri  , e 
tanto  abbraccia  i piedi  di  Procore , che  fi  la- 
nciò vincere  dalle  diluì  ragioni.  Protetto  pe- 
rò, (fé  morendo  Eliano  egli  lì  fotte  /tato  iiu# 
qualche  pericolo  ) di  venirli  a rimettere  nel- 
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le  mini  della  per  i0  colpevole, 

che  l’innocente  l0“errse  l . ,j0  arrischio 
OjkìU  oMiS  haucndola  voi 

per  voi  non  v è fo.  - rrf**«-remOj  oh  era  per 

coti feru ata  in  . Hlla^ 

perderfi  ? No , no  log g»°mc  u vo!cce  far 

^^«^•“ìdoueride'-. 

l’ami  citi  * • f . raddoppiò  le  fue  faPP1*- 

AU’hora  L*fc™  nate  da  tanti  fcon- 

cationi, lequali,  na^P*fe  a cedere  a quefta 
ciuri , istoriarono  Procor  » f rc  opmio- 
d ole  e*  vi  o 1 e n a a ;te  ne  n d ° P* quando  il  fuo 

ne  di  ritornare  aUe  Career  ,erjf(_h.o  „e  in. 

amico  hauefsecorfo  quale»  dunque  ve- 

geti della  ^iuftU'a  - Oangr  Tort0«a,  d’on- 

tefltSSSSl  G /no u»  p ore u an o per  mare 
titornarfene  In  Spagna  • ela  mUtauone 

Stìccefee  c°Sl  b£j£daì  Guardiani  in  Hcan* 
del  vefhto.che  P«ft»da  *^ ginabile  fuor 

Sttìi rrof*ru«a«. 

ne  della  prigionia  deU  amt^  ^o  h Giuftirja, 
In  quello  mentre  a . portafse  alla-» 

chelafcrica  di  Ediano  no^  1^  .P^  ^ pùtcr 

morte  i velie  Cno,  eh  * .g-,olie  per 

©aliare  > far  il  coofron  % j precelso  • 

Sar  principio  vennero  Cubito  da 

Anche  i Parenti  d Sitino  , v*  rltchezlC  e di 
piacenza,  edefsendopi  ^ quercia- ; 
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feguito  diedero  B/an  calore  Jo -Jcoftume 
adirando  alla  ▼«"**£*  Sìdo  di  far  fcntire  va 

hauefse  aftaffinajo  feltano^  ^ Giudice 

Lafcari  condotto  «Uà  prete  ElUn0.  j| 

, S^crnSndiof«®r=n»P^ud., 
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LIBRO  PRIMO.  If7 
dtre  , ch’egli  credeua  macchiato  di  colpa  ac- 
cusò Lafcari  di  sfacciatezza  dicendoglieifer 
l'arditezza effetto  proprio  di  coloro,  che»* 
mentifcono.  Fù  pollo  al  confronto  con  Eba- 
no , ilqual  conofciutolo  molto  bene  hauen- 
dolo  veduto  giornalmente  con  Lafcari  diffe, 
ch’egli  non  era  quello , che  l’haueua  ferirò  , 
ma  bene  Procore  fuo  compagno.  Allhora  La- 
fcari riuoirato/ì  verfoii  Giudice, e refo  corrai 
giofo  da  Ila  confeffionc  del  ferito  gb  diffe.  Si- 
gnore da  qui  innanzi  non  vi  lafciate  trafpor- 
tare  ne  i vodri  giudici/  dallo  fdegno  , fe  non 
volete  giudicare  con  temerità.  Il  timore  è 
proprio  effetto  della  colpa, e l’innocenza  dd- 
l’ardire.  Il  mio  comp-gno^d  io  llamo  Gétil- 
huominid'honore,e  fe  Ebano  non  vGrrà  con- 
tendere la  verità  con  qualche  pafl5one,egU  fa- 
rà fcnza  dubbio  co ftxctto  a confeffarfì  anc’e- 
gli  tanto  colpeuole  , quanto  viene  giudicato 
Procore.  Acciecati  dalia  colera, che  lì  vedeu* 
improntata  ne’loro  fguardi, diedero  tutti  due 
in  vn  medefìmo  tépo  di  mano  all  armi  renan- 
do il  mio  Amico  ferito  in  vn  braccio , e que- 
llo Gentil’huomo  nel  ventre  . S’egli  è pieno 
di  corraggio,  come  io  credo  deue  pili  corto 
perdonargli,  < he  procurar  la  vendetta.,. 

Così  io  faccio,  e di  buon  cuore,  replicò  E- 
fiano, perche  fe  la  volontà  è folàmente  quell* 
che  offende  io  sò,che  Procore  non  ha  hauu- 
to  malanimo  contro  di  ine.  S’egli  s’è  diffefo 
meglio  di  me  egli  non  hà  colpa  nelle  mic^a 
debolezze,  ò ne  i miei  infortuni . Quello  è 
flato  vn’accldente  partorito  in  vn’iflante  dal 
giuoco, e dalla  colera:e  quelli  fono  due  viti/, 
che  non  hanno  punto  di  moderarione,perche 
fono  cicchi:  Mi  dichiaro,che  la  querela  pro- 
tcftaca  al  Signor  Giudice  è flato  più  collo  va 
refleffo  della  paliìone  de  i miei  parenti , che 
vtifentimento  mio  proprio.  Il  Signor  Pro- 
coree  vn  gentilhuomo  degno co’I  qual^ji 
iohò  profellato  Tempre  amkitia,  e fe  pio 
mi  donerà  falute  vorrò  rlnouarla  in  più  fret- 
te maniere  » fe  morrò  io  gli  perdono  » <u*  M 

so- 
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goderò  di  morire  Cuo  Cernitore, e fuo  Amico . 

Lafcari  pieno  di  ftupore  di  vdire  parlare  in 
quefta  maniera  vn’ltaliano,  mentre  il  loro 
humorenon  è di  rimettere  così  francamente 
Tingi  nriejcorfe  con  vn’ecceflb  di  gioia  ad  ab- 
bracciargli i piedi  lodando  la  diluì  bontà  , e 
con feilandogli  vn’infinità  d’obligationi.  Do- 
pò gli  diire.  Se  voijò  Signore  volete  rendenti 
fchiauo  Procore,e  farci  la  gratia  intiera,  co- 
m’io  vi  fupplico  con  tutto  l’affetto  , è di  ne- 
ceffità  far  quefta  dichiaraeione  autentica  ; la- 
quale feruirà  per  coronare  quefta  bell’opera; 
e voi  acquiftarete  due  Caualicri,che  non  mo- 
riranno giamai ingrati, per  non  hauercorri- 
fpofio  a tanta  corte iìa . 

, Il  timore  della  morte  hauendo  ammolito 
il  Cuore  d’Eliano,  ed  hauendolo  difpoftoa 
rimettere  in  Crlfto  l’offefe , ch’egli  haueua 
riceuute  lo  rendè  pronto  a condifce  riderei 
a quefta  richiefta , opponendo/!  all  iattanze 
de  Cuoi  parenti , e dimandando  la  libertà  di 
Lafcari,  th’egli  dichiaraua  innocente  . 

Si  fcusò  il  Giudice  d'hauerlo  tenuto  come 
reo, e difle,  che  la  fìmilitudine  del  veftìtoera 
fiatala  cagione  della fua  prigionia  . Lafcari , 
che  credeua  d’eJTcr ritornato  alle  Carceri,  e 
che  vdiua  vn  tuono, che  poteua  difcoprire  le 
fue  aftutie  : aftretto  dalla  neceffità  maeflr^ 
dell’inuentionijche  aflbtiglia  l’ingegno  a co- 
le marauigUofe;  ricorfe  a nuoue  fìratagemme 
per  ingannar  gl’occhi  del  Giudice , e di  tutti 
coloro,che  'ranoprefenti. 

Io  era,  dille  egli, non  molto  lontano  di  qui 
quando  accade  queft’accidente.  V*accor/i  Cu- 
bito con  quella  velocità , che  vanno  coloro  , 
c.ie  portano  acqua  ad’vn  incendio  ; e mentre 
alcuni  erano  a foccorrere  il  ferito  ed  altri  à 
chiamar  la  Corte  io  mi  ritirai  con  lui  in  vna_, 
Camera , e quiui  cangiati  veftiti  mi  lafciai 
prender  in  vece  di  Procore  ,•  Capendo  bene , 


bito , 
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itisrepllcò  i!  Giudice,  come l’hauerefte pan- 
ica ? Rifpofe  Lafcari  Medclìmamente  era  in 
(tato  di  prouare  la  mia  innocenza  ; hauendo 
lolti  teÌlimoni,che  m’haueuano  veduto  oel- 
i firada,  e che  hauerebbero  affermato  non—» 
auer  iogiuocato  con  fidano.  Io  non  haueua 
a render  ragione , che  di  quella  mutatone 
ivefiito,  ma  effendo  quella  vn’arùone  più 
odo  pietofa,  che  criminale , più  aftettuofa- 
he  degna  di  caftigo  mi  confi  Jauain  quelle 
ante  parole.  Sarete  liberati  dalla  Verità. 

Hiiaio,  che  haueuamedefimamenterico» 
ofciutofaftretta  amicitia  di  queftidue  Spa- 
;nuoli  fù  rapito  da  quello  teftimoniodi  fe- 
leltà  , ondecon  grandiffima  (danza  pregò 
.afeari  di  far  in  maniera  con  Procore,ci 
olle  il  terzo  nella  lóro  amtcìtia.  Signor  Elia- 
.o,rifpofe  JLafcari,lo*òil  difpiacere  infinito» 
he  ha  riceuuto  il  mio  compagno  dal  hauer- 
ai  ridotto  in  quello  dato  ; cd  ha  maledetto  il  > 

giuoco  per  mille  vohe , che  gli  haueua  fatto 
Perdere  vn’amico  con'  caro . Ma  fevna  volta 
jorrà  intendere  la  generosità  della  voftra  atti- 
ria,  egli  bramerà  di  ridurli  in  voiiro  potere , 
jc  all’auujfo  della  voftra  morte,  sò ch’egli 
norebbe  di  difpiacere . Ma  voi  fapecebenc  , 

:he  limili  accidenti  fono  portati  piùdaU’ia- 
:onlideratione,  che  dalla  malicia  . 

io  losò  per  feienra  replicò  HUano,  maal 
>refcnce  lo  sò  anche  per  ifpertenza , ch'c  la^ 
r.aeftra  dei  più  ignoranti . Mi  reda  foUmen- 
e,  ch’io  prieghi  i miei  parenti, che  fe  voglio» 
io  obligarmi,fe  bramano  la  mia  falute,  fe  de- 
ìderano, ch’io  vada  in  pace  nel  fepolrro.fe  il 
•atto  vorrà  , ch’io  mora  per  quella  ferita  noti 
blamente  di  lafciar  voi  libero,  ma  anche  ab* 

>ar»donar  la  querela  contro  di  Procore, ch’io 
>er  l’auuenire  voglio  amare,  come  vno  dei 
ncgliori,  ch’io  m’habbia,  e prie^o  voi,  ò La- 
bari , quanto  poffo  di  teftimomargli  quefla 
ferità . 

Lafcari  piangendo  d’allegrezza  abbracciò 
aliano  chiamandolo fuo  liberatore,  mentre 

egli 
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*gU  non  certami  di  chiamarlo  amico, e Catel- 
lo. Li  Parenti  ftordiri  di  vedere  nafce  re  la  lu- 
ce dal  più  denfodellecenebre  , eforgerel’a- 
micitia  fuori  delJ’odio  furono  dolcemente.-* 
sforzati  a rimetter?!  dalla  querela,  e di  perdo- 
nar queft’offefa  alla  giouentù  di  Procore  . Il 
ferito  auualoraua  i funi  prieghi  con  tante-* 
(cufeper  colui,  che  l’haueua  ofrcfo,  che  voi 
hauerefte  detto , ch’egli  forte  pagato  per  fuo 
Auocaro . 

Fù  di  fubito  Lafcari  lafciato  in  libertà  ab- 
bracciato da  tutti  i Parenti  di  Kliano , che  lo 
fiipplicarono  cfcufarc  la  prigionia  accaduta 
perrgnoranza  nella  quale  egli  medertmofii 
era  precipitato  con  vn’attione  veramente--1 
Eroica. 

Il  Giudice  Tene  ritornò  confu  fo,  e fenza_. 
vtile  con  quelt’iftcrto  volto  , che  i foldati  fe 
ne  ritornano  dalla  guerra  fenza  bottino,. 

Lafcari  in  quella  occorrenza  efperimcntò 
fcnlìbilmente  , che  Dio  non  manca  giamaidì 
foccorfoa  i bifogni  di  coloro,  che  s’auurntu- 
rano  per  loprolumo  ; tanto  egli  r.ggradtfce 
la  carità,  e tanto  vere  fono  quelle  parole, che 
promettono  mifericordia  a i miferi cordio/ì  . 
Dopò, ch’egli  he bbe  partito  tutti  quei  termi- 
ni di  complimento,  e tutti  quei  protetti  di  ri- 
conofcen^a,  ch’egli  ftimò  propria  ad  vna- 
obligatione  così  grande  andò  fubiro  a mon- 
tare a Cauallo,e  Ipargendo  voce , ch'egli  an- 
daua  a Milano,  prefe  lontano  vn  migliodi 
Pauia, il  camino  verfo  Tortona  . 

Appena  s era  di  poco  dkftornato  dal  primo 
viaggio  , che  vn  foldato  attrauerfandogli  la_ 
ttrada  prefe  gli  il  cauallo  per  la  briglia,  e nu- 
data la  fpada  gli  ditte.  Fermati, che  (Vi  prigio- 
ne di  Sua  M.  hauendn  tu  offefo  la  giuttiria  , e 
violate  le  prigioni . Lafcari.  che  lì  confertaua 
reo  dai  teltimom  della  cofcienza,e  che  fi  fen-  ] 
tfna  acculare  d'vn  peccato  commetto,  no«u. 
poco  fi  tenti  forprefo  da  quefte  parole . Pure] 
cattando  forza  dalla  necelGtà , c prendendo/ 
per  Aia  difcfa  quell’  ittcfiò  corraggio  coll 

qua-  I 
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quale haueua  liberato  l’amico , non  potendo 
preual eri!  del  Cauaìlo  hauendo  perduta  la_, 
briglia  fccfc  in  terra  , e ponendo  tnano  alia,, 
fpadafi  rifoluè  di  non  lardarli  condur  prà- 
gtone  cosi  vilmente  da  vn’huomo  a piedi . 

Vedendo  il  Soldato  l’intentione  di  Lattari 
di  vender  caramente  la  vita  riprefa  la  voceLJ 
naturale,  che  prima  haueua  concraf'atra  gli 
dille. Fermati, ò Laicati, vuoi  tuforfe  rapire  la 
vita  a coliti  alquale  l’hai  si  generofamtntc.- t 
donata*'1  Quella  voce  fu  animata  da  tanto  fuo- 
no,  che  aguifa  d vn  fulmine  fece  cadere  La- 
ttari rluerfcio.I  mal  fattori, che  nel  punto  del- 
Pclecutione  veggono  arrotare  la  gratta  , e i 
Nocchieri,  che  ne’  maggior  furori  della  tem- 
peftapenfando  di  morire  invito  fcogliofo- 
no  gittati  nel  porto  , non  fono  più  allegri  di 
quello,  che  fi  folfe  Lattari  nel  ricono feer 
Proco  re. 

S’abbracciarono  entrambi  con  vn’a  11  egret- 
ta, che  non  fi  può  efprimere,  fe  non  da  colo- 
ro , chela  riceuerono  . Lodarono  inlleme  l’a- 
dor4bile  Prouidenza  di  colui,  che  gli  haueua 
fatti  incontrare  così  feliccmente,dopò  hauerc 
tsfugita  vnatal  tempeila.  Vfcirono  fuori  del- 
la lirada  maeltra,  e dopò  moltó  viaggio  arri- 
uarono  a Tortona  efìendofi  in  tratenuti  nei 
racconto  di  quanto  era  loro  auuenuto. 

Procore  raccontò  a Lattari, come  egli  s’era 
dopò  l’vfcita  dipregione  fermato  di  conti- 
nuo In  Pauia  fotto  fembianza  dà  poucro  can- 
giandogiornalmente  albergo  ; effendofi  fer- 
ultod’vna  falfa  barba  per  riufeire  più  inco- 
gnito ; attendendo  in  quell’abito  il  fine  dell’- 
infermità d’Eliano . Ed  appena  intefala  iibe- 
rarione  di  Lattari , che  fi  pofe  su  la  ftrada  di 
Tortona  per  attenderlo  .•  faptndo  ficuramen- 
ce  , che  farebbe  venuto  a que  Ila  volta  Cubito, 
che  folle  vfeito  dalla  prigione . 

Nel  rimanente  del  viaggio  Procore  non-# 
paria  a Lattari , che  dell  eternità  dei  fuoi  de- 
biti , e Lattari  all'incontro  non  vuole  decor- 
rere, che  deU’imortaliobligattoni,  che  dette 
Off,  Lord,Vol,lV » L a Pro- 
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aProcore,ondc  nella  loro  vnione  non  haue 
uano  , che  quella  difcordia  chi  foftc  di  lori 
più  tenuto  all’amico . Felice  certo}e  lodabili 
contefa 

Da  Tortona  lì  portarono  in  brieue  a Geno 
tia  doue  intcfero  la  conualefcenza  d'Eliano 
mentre  i Medici , e i Chirugici  l’haucuano  af 
ileurato  della  vita.Quiui  benché  Procore  fof 
fe  da  Lafcari  certificato  della  g cncrofìcà  d’ 
Eliatto,  e chericeueile  gran  Pentimento  d’ha 
uerlo  con  1 armi  ridotto  in  tale  fiato , ftimc 
però  molto  meglio  il  credere  , che  il  vederi 
le  cote  di  pericolo , e il  fare  i compliment 
con  lettere, più  tofto,che  a bocca. 

E prima,  che  il  denaro , che  ma!  volontierl 
fi  ferma  nelle  borfe  degli  Scolari  non  man- 
catte  loro  rifoluerono  rimbarco  a Genouaj 
per  titornarfene  in  Ifpagna  . 

lidie  fecero  auuencurandolì  nel  primo  Vaf 
fcllo,che  faceua  vela  per  Barcellona;  doue 
arcuarono  dopò  hauer  pafsato  il  Golfo  infe- 
lice  di  Leone  con  vnfeliciffimo  vento.  Arri- 
uati-in  quella  antica  , e famofa  Città  doue  re* 
neuano  diuerfé  conofcen  ;e,  incererò  l’infeli- 
ce limitila  della  morte  del  Padre  di  l.afcarh* 
Quefi’auuifofollecitò  la  partenza  dellidue 
Amici,  che  haueuano  gran  derìderlo  di  fer- 
marli (opra  quella  rimerà  Maritima  , doue_y 
tante  Sirene  prendono  la  giouenrù . non  me* 
no  per  Petecchie,  che  per  gli  <Kchi. 

Il  Padre  di  Procore  , ,henon  l’attcndeua 
punto  fiuoì  nel  vederlo  ritornato  d’Italia  ha- 
Utndò  egli  far.to  dtf-gnodi  farjli  vedere  Ro- 
ma, Napoli,  e la  Sicilia,  prona, che  di  richia- 
marlo Ma  quando  intefe  fioccatone , che_^ 

1 haueua  obhgaro  al  ritorno  , e la  maniera  te- 
nuta di  LaH  ar  t v liberarlo  dalla  Prigione  ; 
tafs  - nin  la  di  ini  ginn ei:uì, che  I bau-ua  fatro 
co?ì  pronti  d«  maaojfttmoeifèttc»  di  pruden- 
za IVfsérlì  egli  re  trito  do  vn  luogo  nel  quale 
non  poteua  pjù  lèrmar'ì,  che  coti  pericolo . 

E quando  Lafcari  andò  a fargli  rtuerenza  gli 
rende grac'c  infinite  del  buon’officio, ch'egli 

haue- 
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hiueua  fatto  per  fuo  figliuolo  offerendoli  di 
ftruirgli  in  vece  del  Padre , che  haueua  per- 
duto; obligando/ì  tutto, e per  ièmprenell’oc- 
cafioni , . che  gl:  follerò  rapprefentare  di  fuo  * 
feruitio  •. 

In  quello  mentre  Lafcari  entrò  al  poflfeflb  • 
oc:  benrdfil  Padre  gouernandoliinfieme  con 
laMadre.Non  folamence  continuò  ramicida  * 
con  Procore , ma  accrescendola  di  giorno  in  • 
giorno  era  alla  fimilitudine  de’  fiunii , che__a 


: poteua  i 

rCjerda. Padre  non  fol°  denari  per  la_. 
foajjfattione  de’fool  piaceriima  ne  meno  per 
accomodarli  delle  cofe  necellàrie  douute  al- 
ia «uà  qualità.  A quello  fuppliua  Lafcari  con  « 
°8«*  abbondanza,  non  hauendo  rendita,  che 
npu  foife  a difpofitione  di  Procore  : redimo- 
niando  con  quefta  generofa  liberalità , che  il  I 
fuo  cuore  era  vn  terreno  fertile,  c he  rendeua  » 
centuplicato  il  feme,  che  riceueua . 

ViJlèro  qualche  anno1  con  quella  inteili- 
S'nza,  che  la  lor  amlcitiaferuiua  d’eirempio  1 
? 1 Più  faggi . Haueuano  giornalmente  viutu, 
innanzi  a gli  occhi  la  memoria  della  loro  re- 
ciproca  obligatione,onde  lì  confeifauano  vi- 
u.ere  l’mo  per  l'altro  . Lafcari  fl  raccordaua , 
ene  Procore  i’fiaueua  rapito  alle  mani  della 
dnperatione,e  Procore, che  Laicari  l’haueua 
tolto  dalla  prigione , ch’è  i!  centro  di  tutte  le 
Viterie  humane,co’l  pericolò  della  vita.  On- 
de non  tralafciauano  occafionc  per  ricono- 
cerevnatal  gratia  dimandò  nulla  tutto  quel- 
lo>che  operauano  a diffalco  di  tanto  debito  • 
Lne  però  fi  può  dire  con  gran  ragione , che 
5 inventore  de’  benefici  hàbbia  anche  inuen- 
ta**  i lacci  per  annodate  1 cuori  degl’huo- 

Vera  però  tra  di  loro  queftà  differenza, 
che  Lafcari  per  mantenimento  de  i piaceri  di 
Procore  donaua  liberamente,  e abbondante» 
“Kntc  ilfuojdoue  Procore  non^corrifponde* 
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in  Lafcari  che  con  rifpetti,e  có  fammi  ftìofit, 
ch’era  tutto  quello  che  poteua  dare  vn  figli- 
uolo di  famiglia  , che  non  teneua  nulla  in  fuo 
potere  , e che  (blamente  nel  veftito  difteri- 
ua  da  vnferukore. 

Ma  chi  $à)  che  vno  degli  effètti  dell’amici- 
tia  è il  far  communi  le  proprie  foftanze  con 
coloro,  che  s amano , non  trouerà  eftraordi- 
nario  il  procedere  di  Lafcari  ; e che  Procore 
re  udendo  in  cambio  di  tuta  cortefia  vna  cor- 
diale, ed  intiera  affettione , non  poteua  effer 
accufato  d ingratitudine . Perche  per  giudi- 
tio  de  i Saui , corrifpop.de  molto  bene  a ì be- 
nefici) chi  sà  riconofcerll  . 

V11  giorno  Procore  piangendo  la  caufa  di 
tante  obligationi . che  doutua  a i aicari  ver- 
gognandoli di  tato  fertiiriì  dtfl  amico  fi  sfor- 
zò con  alcune  inuentionl  diritrouar  dena- 
ri a cambio  . Laicari,  che  vedetta, ch’egli  nò 
fi  feruiua  più  de’fnoi  denari  conforme  era fo- 
lito,  e conforme  haucua  deliderio,  gliene  di- 
mandò la  cagione,  quali  lagnandoli  di  veder 
raffreddata l’amlcitia.  Si  feusò  Procore  foura 
il  dourre della  modeltia  , c fopra  la  vincita, 
ch’egli  faceua  nel  giuoco»  e cosi  acquietò  l’a- 
mico. Ma  arriluto  il  termine  del  cambio,  e 
non  hauendo  chi  (come  Lafcari^  gli  preftailè 
fenza  fperanza  di  hauer  niente  ; dubitando , 
cheli  debito  non  arriuaflèall’orccchie  del 
Padre  auaro,ricorfe  benché  con  qualche  rof- 
fore  di  nuouo  all’Amico . Quelli  accufando- 
lo  non  della  fpefa  , ch’egli  haucua  fatto  , ma 
d’hauer  procurato  denari  da  alcrì  con  difpia- 
ccre  , e con  interetf  e,  mentre  poteua  da  lut 
prenderne  a fuo  piacere  , faldò  con  tanta_ 
prontezza  di  (libito  la  partita , che  Procore 
rimare  flordito  , come  fe  vn  lampo  gli  fuffe 
caduto  sù  gl’occht. 

E perche  quello  eccedo  di  bontà  lo  rende* 
ua  fpenficrofo,  e ritenuto  non  fapendo  doue 
ritrouar  parole,  chepoteffero  efprimere  a 
pieno  ifentime mi  dell’anima:  gli  dille  L a- 
fcari.E  poffibile,  o Amico,  ch’io  lia  cosi  infe- 
lice, 
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lice»  che  dopò  hauerui  fcoperti  tutti  i più  fé* 
creti  pensieri, e tutri  i penetrali  del  mio  cuore 
voi  habbiace  così  poca  confidenza  nel  di-- 
fcoprirmi  i vofìri  bifogr.iPHauete  mài  proua- 
to  non  folamente  ripulla  nelle  voftre  diman* 
de , ma  nè  anco  vna  parola  fredda  ? Afficura- 
teui , ò fratello,  ch’io  lafcierò  Tempre  i miei 
defidcri,fein  vna  minima  parte  faranno  con» 
trari  a i vofìri . E fe  potrò  giamai,  o penetrar, 
li,  ò indovinarli,  afEcurateui,  ch’io  fono  per 
prevenirli  con  ogni  diligenza,  e per  fecon* 
darli  con  tutte  le  mie  forze , onde  non  haue- 
rete  la  maggior  afrlittione,  che  di  non  hauer 
confidate  le  voftre  neceffità  a colui, che  pre- 
tende d’eflere  vn’altro  voi  Hello.  Vi  liete  for- 
fè feordato  d’hauermi  accolto  in  Paula  mife- 
ro.fpogliaco,  e quali  morto  dalla  fame?  Voi 
m’hauete  riueftito  dei  vofìri  panni , m’baue- 
te  ticeuuto  nel  voftro  letto,  e m'hauete  fatto 
padrone  de  1 vofìri  denari  . Credete  forfè  il 
mio  onore  capace  d’ingratitudine,  ò d’oblio, 
che  fono  i peccati  più  odiof?,e  meno  feufabi- 
li  ? E pofììbile  , che  Procore,  eh  io  tengo  più 
caro  de  gt’occhi  habbia  voluto  focorrere  ad 
vn’ahro  amico  pofponendoml  advnaperfo- 
na  Incognita,  lafciando  la  confidenza,  che 
deue  prendere  nella  mia  fincerità?  Dimmi 
crudele , ma  amatlffimo  Procore  , che  occa- 
sione hai  hauuto  di  trattarmi  in  quella  ma- 
niera ? In  che  cofa  giàmai  c’ofFefi;’  Che  deme- 
rito è il  mio  , che  mi  fa  riceuere  vn’ingiuriju 
così  fen/Ibile  ? O pure  vuoi , ch’io  mi  credtL- 
per  quelle  tue  operationi  non  douute  d’ellfcr 
di  fc  iolto  da  quelle  eterne  obIigationi,chetti 
hai  improntate  nella  mìa  anima,  quando  ti» 
l’hai  fermata  dentro  il  mio  ebrpo  all’hora  . 
che  per  gli  ftratij  della  fortuna  era  in  necef- 
Ctà  d’vfcirne?Deh  volefse  il  Cielo, che  ritro- 
uaffi  feufa  di  tanto  valore , che  facefi'e  meri- 
tare il  perdono  a quella  diffidenza , come  io 
bramo  dargliele.  J?  ’ 

La  dolcezza  di  quelle  parole  non  potendo 
Cfierfoftèrua  da  procore,  che  con  incredibile 

L j con- 
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confusone , rKpofe  dcll’iftcilò  tuono  a quel 
. aniabili  timprouert . 

b tu  incomparabile  Amico  hai  falciato  ca- 
dérti dalla^nemoria , che  io  ti  fono  obligaco 
dcll’honore,e  della  vita?  F che  non  folamen- 
te  ti  hai  conferuato  l’vno,  e l’altra,  cariando- 
mi dalla  prigione  ; ma  che  tu  hai  -pollo  a ri- 
fchio  di  perdita 1’  »na  , c l’altra  per  mia  con- 
feruatione;  preferendo  la  mia  falute  alla  tua 
rouina?Sappi,fappi,che  lo  (cordarti  di  quelt’- 
attione , come  a te  farebbe  d’honore  , così  a 
me  riuscirebbe  d’ignominia,  lo  voglio  perde- 
re affatto  la  vita, e la  memoria. prima  che  que- 
sta nraembran7.a;nè  hauerògiamai  ripofi>,nè 
concento  pe rfecco  fino,  die  non  hauerò  fatto 
tanto  per  te,  quanto  tu  haioperatoperme. 
Ed  all  .hora  crederò  d’hauer  fatto  nulla  / ha- 
ucnio  più  caro  d’elierri  obligato,  che  fe  tut- 
to tl  mondo  forte  obligato  a me  . Ma  in  quale 
fcuola  hai  apprefo,che  ila  fallol’eller’impor- 
mno  con  gli  amici , e che  offenda  l’amicitia 
la  vergogna  eia  mode  dia?  Donerebbe  meri- 
tare più  torto , che  offenderti  chi  chiamando 
altri  al  fuo  foccorfo  ti  rifparmia  a i più  gran- 
•dibifogni.  S’orterua  quello  anche  ne’  vediti, 
mentre  i megliori , ei  più  ricchi  fi  riferbano 
con  gran  rifparmio,  per  i giorni  più  Solenni  , 

L’interruppe  Lafcari,e  dilfe  Procare  falli 
così  grandi  fono  più  facili  a commetterli, 
che  a giuftificar/ì . Potete  bene  In  vna  ciu  fa 
cesi  poco  giu  tta  far  pompa  del  vedrò  inge- 
gno, ma  le  belleparole,  che haue?e dettovi 
condannano, mentrela  verità  non  hà  bifogno 
d’adornamenti . Per  Di", fratello,  non  Scher- 
zate più  meco  con  limili  tratti , fe  non  volete 
farmi  morire  da  dolore,  edageìofìa.  Io  non 
hò  forte  rema , che  voi  fiate  fcruito  da  altri , 
che  da  me  in  quelle  cofe  che  mi  fono  fiate  j 
conctfle  dal  Cielo.  Sapete,  che  io  v’hò  dona- 
to tutto  il  mio  cuore,nnn  ritenendo  nulla  per 
mejonde  tutto  quello, ch’io  poffedo  è vodro, 
e fi  deue  più  3 voi,  che  a me, tanto  più,  che  «0 
;io  Stimo  ben’imp  legato  douendo  effere  per 
* rvollro 
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roftrG  femitio.  Io  da  qui  inanzi  non  dirò  pift, 
lirnandace  , che  riceuercte , ir.a  fedamente—# 
prendete  rutto  quello, che  v’aggradifce  . E fe 
le  Flotte  dell’Indie  fofsero  in  mio  potere  io 
ve  ne  Tàrei  così  Padrone, come  di  quel  poco, 
ch’io  hò.  È't3^>oiierrs,che  mi  venire  per vo- 
ftro  merxo  mi  farebbe  vna  ricchezza  defide- 
rabile  ; elsendo  l'amore  vna  mercanta,  che-» 
non  ha  prezzo. 

Cofirtnfe  poi  Lafcari  Proeore  a TÌceuere 
vna  chiaue  del  proprio  fcrigno,accioche  per 
l’auuenire  potefse  prender  denari  a fuo  pia- 
cere fenza  pena , e fenza  rofsore.  Di  qui 
auuenne,  ( tfsendo  più  che  vero, che  l’abbcn- 
dsnza  Ranca l’appetito  ) che  Proeore iu  per 
l’auuenrre  più  ritenuto  nel  giuoco  , e fi  fcrui 
del  dono  di  Lafcari  con  più  rifparmio,e  con 
maggior  moderatone  . 

O Santo  nodo  d’amicitìa,  che  hallacci-  co- 
sì dolci , e così  fottili , che  allacciano , e che 
ftriogonoi  cuori.  E veramente  l’amicitia  è 
vno  Jiromento  , che  rende  i l cuore  sì  tenero, 
che  Lafcari, e Proeore  per  conciliarfi  verfano 
copir.famenre  bgrime  . Quello  perncncre- 
derfi  amato  per»,  he  Proeore  era  ricorfo  ad  al- 
tri ne’  fuoi  bifogni . Quello  per  vedere  il  di- 
fpiacere  dell’amico.  Protefta  però  che  quell’- 
errore era  flato  fenza  malitia  giurando  folen- 
nemente  di  non  commetterne  più  di  fimili  . 
Gli  altri  chiedono  perdono  della  loro  im- 
portunità, quando  coltrerei  dal  bifogno  con- 
vengono  ricorrere  al  foccorfo  decoro  amici; 
quello  all’incontro  chiede  perdono,  per  non 
cfserfi  {erutto  con  maggior  libertà  delle  fo- 
ftanze  dell’amico. Tanto  differifeono  le  maf- 
firne  della  vera, e perfetta  amicitia, dalla  com- 
mune,  e vulgate.  Quefla  è alla  fimilitudine 
d’vn  piccio)  fuoco,  che  s'eftingue  ad  ogni 
picciola  forza  di  ve  nto,  doue  i grandi  incen- 
di)',quanco  più  agitati  da  i venti, canto  più  in* 
grandifeono. 

Quelli  fdegni.  Che  hauerebbero  eftinta  vna 
Picciola  amicitia  aggrandirono  vna  grande, 

,L  4 ìB  CO* 
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E come  i Fabri  fi  feruono  dell’Acqua  per  reti* 
dere  più  viua, e più  ardente  la  fiamma  delle 
loro  Fucine  ; co  si  quelli  piccioli , e deli- 
cati fdegni  infiammano  doppia- 
mente la  reciproca  beneuo- 
lenza  di  quelli  due 
amici . 
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Il  fine  del  Primo  Libro . 
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afà  bcncuolcnTa  ; che  va  Filo* 

ffLì  fMj  fofo  chiamò  Sole  , e Sole 
[vV^Xp  della  Vita;  facefle  a Laica- 
li ri , & a Procore  godere  vna 

£3  Wi  v,u  cosl  do'ce  » c^e  uuIUl* 
ì&à  poteua  vguagliarfi  alle  loro 

Uststì'  felicità;  A more  però , ch’è 

vna  paffione  turbolente , e che  priua  del  cer- 
uello  1 più  faggi , venne  a partorire  vna  tem- 

Ì iella  nella  calma , ed  a coprire  di  nuuoll  la 
eredità  de  1 loro  giorni . 

Pelagia  fu  lo  fcoglio,  che  pensò  d)  rompe- 
re » e di  naufragare  il  vafeelio  della  loro  be- 
-'vsuolenza.  Ma  il  Cielo,  che  riguarda  fauo- 
*•  Lifi\cnte  le  degne  amicitie  . foccorfe  loro  a 
non  permeflTe,che  vna  falfa  opinio* 
i tC^uiVÌIevn’vnionc  così  perfetta. 

V nP"1®0  di  fopra , che  Procore  era  luttf* 
n , .nte  inclinato  al  giuoco  , e che  quello 
enno  fpirlto , che  l’agttaua . E come  ciafcu« 


. E come  ciafcu» 

no  è fottopotto  a qualche  paffione  human* , 
v Laica* 


Digitized  by  Googh 


VJO  HI  STORI  A CATALANA 

Labari  era  fortemente  Toggetto  all’amore  * 

volteggiando  come  vn’Ape  foprai  fiori  de  * 
bei  volti,  che  incontraua  con  gli  occhi, e fug- 
gendo da  diuerfi  luoghi  il  miele  della  com- 
piacenza. Miele  però,  cheafperfo  di  vele- 
no non  apporta , che  ftbre , che  debolezze, 
che  difpiaceri,  infieme  con  fiordimenti  di  ce- 
lla , e con  oppreffioni  di  cuore . 

Chi  non  vede,  che  quelli  Amori,  che  no- 
drifconola  giouentù  fenza  fperanza  di  ma- 
trimonio non  caufano  altro  , che  inquietudi- 
ni , che  trauagli , che  commotioni } non  fa- 
cendo altro,  che  imbarazzar  i loro  fpirici  in- 
1 anguidendo  il  vigore , e la  forza  . Ma  fi  co- 
me vn  Vafcello,  che  ha  fluttuato  lungo  tem- 

fo  fopra  dell'onde  , fi  ferma  finalmente  nel 
orto  ; cosi  quelli  Amanti  non  trouano  p;r 
ordinario  l’efìintione  delle  loro  fiamme, che 
nel  matrimonio,  ch’è  vn  porto  de  i leghimi 
defideri  ; ilquale  elfi  perdono  non  fermando 
I mouimenti  della  loro  anima,  in  qualche  de- 
gna afièttione  , e ntrouano  facilmente  ro- 
uine,  e precipiti  j . H fi  come  l’Ape  dopò  ha-f 
uer  ellenisti  diuerfi  fiori,  fi  ferma  finalmente 
fopra  qualcheduno  per  cauarne  il  fuccopcr 
ia  comoofirione  del  miele  ; cosi  quelli  gior- 
ni dopò  hatif  r beuuco  per  gli  occhi  quel  do|- 
ce  veneno  , che  fi  caua  Jjlia  bellez.-a  dei  vol- 
ti fi  fermano  finalmente  in  qualche  bello  pfii 
aggr?dibife  alla  loro  vifi3  , e al  lor  cuore» 
vnendofi  feco,ficondo  le  leggi  de  Himenco, 
Così  accade  a Lafcari,che  dopò  hauer  por- 
tato diuerfaniente  il  volò  de  i funi  defideri  in>- 
tornoamoke  fiamme  «ritrouò  facilmente  nè 
gli  occhi  di  P<  lagia  del  fuoco  per  abbruciar 
le  fue  ali  ; e fu  dolcemente  isforzato  a lafcia^ 
re  I humor  volante , e d’arreilare  le  fue  ' ^ 
tieni , «tep. 

lira  quella  Dama  delle  prime  CiCjj  v. 
qae  vnica,  c fenza  Padre,  non  hauena* 
la  Madre  , che  l'adorati  a a fomigHanza  *Che;i 
Idolo . Le  fu?  ricchezze  erano  conueniel'Fq 
1 benché  la  di  lei  bellezza  non  fofle  fin  gola- 
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re,  haueua  però  cosi  bere  fagrificato 
Grati  c , che  i Tuoi  tratti , e le  fue  maniere  la 
Faceuano  de/ìderare  da  moiri; E benché  pla- 
gia ferire  diuerfi  cuori, non  fece  però  cosìgra 
ferita  nel  petto  di  alcuno  , come  in  quello  di 
Laica  ri,  c he  gli  facrifi  cò  tutto  fé  flebo  ynen- 
doin  lei  foia  tutte  l’affirttiout,  chepòrtaua» 
all’alt  re  ; e come  il  Piombo  s’affonda  tutto  in 
vn  tempo  scesi  egli  entrò  in  queft'amore , e 
credè  In  rn  fubito  la  propria  pailìone } ridoc« 
ta  all’eftremo . 

Io  non  mi  fermerò  punto  a défcriuerela», 
nafeita,  e’I  prc  gretto di  quell’  Amore  ; poi- 
ché quello  fuoco  fottile  s’apprende  più  facil- 
mente nel  cuore  d’vn  giouane , che  in  vna^ 
materia  folfurta  . Balta,  che  Laicari  alla  ma- 
niera degli  Spagnuoli  che  idolatrano  quan- 
do amano  da  douero  , feoperfe  le  fue  pallio- 
ni  a quella  gcntiiiffima  Dama.  Ella,  oper 
orgoglio,  o per  occulta  auuerfione  o per  cer- 
ta modeftia  ordinaria  alle  Dame  d*honore,ri- 
ceuél’ offerte  di  quell’  Amante  con  tanto  flit 
lìego,  e con  tanta  freddezza  , che  ben  s'auui- 
de  c ht  ella  non  haueua  occhi  per  i fuordeli- 
rTjamorofì  ; e che  non  poteua  attendere,  che 
vn’ arrogante difp rezzo,  o vnvergognofo ri- 
fiuto. 

Nulladimeno  fermandoli  ( fecondo  il  co- 
ftume  de  gli  Amanti  ) nel  fuo  penfiero,fi  per- 
fuafe,che  quella  auuerfione  della  Dama  pro- 
cedere più  da  timore  , che  da  difpreztoj 
mentre  le  Donne,  che  fono  gclofe  della  con- 
feruadone  non  folo  della  loro  honeftà  , ma 
ancora  della  loro  Fama,  non  deuono  pakfa- 
re  i loro  affetti . Seguitò  dunque  a feruirla-. 
con  tanta  maggior  oftinarione  , quanto  più 
grande  era  la  refiltenta  ; ftcondoil  coltume 
dello  fpiritoh umano,  che  nelle  difficoltà  ac- 
crefce  maggiormente  i Tuoi  defideri. 

Scopri  a Procore  , ch’era  Tempre  a parte»/ 
di  tutti  i fuoi  affetti , la  pafìione  , chejjtce- 
neua  per  quella  Fanciulla  difdegnofa  .'Pro- 
corh , che  non  hauéua  altro  Amore  , che  nel 
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giuoco, credcua  nel  principio  anche  vn  giuo- 
co l’Amore  di  Lattari  j ridendoli  nei  vederlo 
fofpirare , e piangere  fecondo  il  coftume  di 
coloro , che  fono  tormentaci  da  quella  pia- 
ga . Ma  quando  vidde  in  effettori  gran  can- 
giamento , che  quello  apportaua  alla  tàccia 
dell’Amico  , mentre  tinto  da  vn  colore  di 
morte  perdeuail  cibo,  diueniua  ftolido , ma- 
gro, fotitario,  e malincolicojnon  nodrendo/ì, 
che  di  lagrime,  e di  fofpiri,  e che  finalmente 
la  di  lui  unità  era  in  euidente pericolo  lì  sfor- 
mò di  confolarlo  in  tutte  le  maniere  poflibili. 
Ma  il  volerlo  diuertire  da  quelli  Amori  era.» 
vn  donargli  la  mortejnon  effendoin  fuo  po- 
tere lo  fc  ordarlì  l’imagine  della  fuperba  Pela- 
gio , che  giornalmente  lignoreggiaua  la  di  lui 
anima  ; e gli  daua  quell’idea  giorno  , e notte 
mille  aliai  ci,  e mille  all’arnr.i.  La  di  lui  bocca 
non  mandaua  fuori,  che  parole  dolorofe,  e i 
di  lui  occhi  non  haueuano  altro  elfcrcitio, 
che  il  pianto  : e benché  haueife  molte  occa- 
ficni  per  contentarli  della  fua  fortuna,  fi  cre- 
deua però  , efipredtcauaper  lo  più  infelice 
huomo  del  Mondo . 

La  Uretra  fimpatia,  ch’era  tra  Lafcari,  e 
Procore  fece,  che  quelli  foffe  a parte  dei  do- 
lori dell'amico,  e che  fi  rifoluefle  ad  ogni  in- 
contro apportargli  rimedio . Erano  veramen- 
te cosi  congiunti  d’affetto  , che  commune- 
mète  perla  Città  erano  chiamati  li  due  Ami- 
ci, onde  l’vnonon  frequentaua  vn  luogo,  che 
non  foffe  fatto  l’ifteffo  dall’altro. 

La  regola  del  Mondo  permette  honorata- 
mente  alle  figliuole  da  Marito  il  potere  effe- 
re  amoreggiare  da  molti,  l’vno  de’quali  poi 
fi  fcìelgono  per  Marito , col  confenfo  de’Pa- 
renti.  Pelagia,  che  fino  alla  villa  di  Procore , 
non  haueuahauuto  nel  vedere  gli  altri , che 
difdegni,  & indifferenze, trouò  nella  fàccia  di 
queft’huomo  il  calligo  della  fua  vanità, e del- 
la Au  alterezza.  Appena  vi  fermò  ginocchi, 
che  di  fubito  vi  impegnò  anche  il  cuore  . E- 
ilranlo  hutnore  dì  fanciulla,  tancc  fiamme  di 
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La f cari, e tanti  airri  amanti  non  poterono  net 
petto  di  Pelagia  accendere  vna  minima  fcin- 
tilla  di  fuoco  , e dal  mezzo  de!  ghiaccio  di 
Procore  nè  caua  vn' incendio  incllinguibi- 

Si  compiaceua  bene  Pelagia  d’eflcr  amata, e 
feruita,  effendo  quello  naturale  di  quel  fello, 
che  prefume  Tempre  di  hauer  merito.  Quella 
compiacenza  però  era  maligna  pretendendo 
ella  di  ferire , lenza  volere  porgere  foccorfo 
alle  ferite, che  faceua  ; dilettandoli  all’incon* 
tro  dei  torrenti , e dei  dolori  di  coloro  , che 
conofceua dolerli  per  fua  cagione.  Main_# 
breue  cominciò  a prouare  in  fe  ftelfa  di  quel 
male , che  haueua  goduto  ne  gli  altri . I Tuoi 
deiìderi  erano  votati  ad  vn  foggetto,  che 
non  la  fprezzaua , almeno  non  haueua  fenti- 
mento  alcuno  di  beneuolenza. 

Procore,  che  era  giouane  pieno  d’auuedu- 
tezze,  s’auuidde  a gii  occhi,  ed  al  trattare^  , 
che  Pelagial’amaua  ; ellcndo  l’amore  della 
qualità  del  fuoco,  che  non  può  nzfconder/T , 
doue  li  ricroua  . Onde  fabricando  tra  fe  Uef. 
fo  vn  difegno  di  feruire  all’amico , fi  pofe  a 
pericolo  dirouinare  vn’amicitia  perfetta, per 
attendere  ad  vn’amor  finto . 

Con  ogni  più  eftraordinaria  maniera  emu- 
lò d’amare  Pelagia , la  quale  credendolo  ca- 
duto nei  lacci,  che  gli  haueiu  teli , continuò 
ad  aggradire  la  di  lui  feruitù  ; ed  eflèndo 
idolatrata  dalla  Madre  , la  difpofe  in  manie- 
ra che  non  attendeuano  , che  Procore  fa- 
celTe  la  dimanda  per  confeguirla  in  Moglie  , 

In  quello  tempo  i Parenti  di  Procore  fol- 
lecitaronola  Madre  di  Pelagia,  accioche  ag- 
gradine Lafcari  per  Genero  . Rifpofe  la  Vec- 
chia; che  incontrarebbepiù , che  volonta- 
ri quella  occafione,  ma  che  non  voleua  con- 
tradire alla  figliuola  in  vna  cofa , che  deueua 
efler  la  più  libera  del  Mondo  : tanto  più , che 
l’eflenza  del  Matrimonio  conlìfteua  ncll’af- 
fenfo  della  volontà,  laquale  nò  può  fodisfarfi 
fe  non  c pienamente  libera , Gli  diede  anche' 
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parte  della  fegreta  auuerfione,  che  haueujL. 
contro  13  perfona  di  La  Orari  ; la  quale  diceui 
ella  hauer  penetrata  ne  i difeorfi  particolari 
Dille  anche,  che  la  figliuola  medefima  le  ha. 
ueua  feoperta  la  propria  intesone  verfo  Pro* 
core,  che  però  come  Madre  amoreuoles’era 
piegata  a i voleridella  figliuola,  onde  non 
mancaua  a quefto  Gentilhuomo  per  hauerla 
in  matrimonio,  che  il  dimandarla . 

Tutto  quefto  peruenne  a notitia  di  Lafcarl 
( perche  gli  amanti  veggono,  godono  tut- 
to) onde  penetrati  i fauori,  che  Pelagia  fa- 
ceua  a Procore  , e delia  legreta  intelligenza, 
che  pafiaua  tra  di  loro  ; entrò  in  quella  frene- 
rà difperata  * che  ha  fortito  il  nome  di  Gelo- 
lìa . Si  giudica  tradito  da  quella  perfona,  che 
egli  più  amai  alla  quale, benché  fi  confi  ifi  te- 
nuto di  molte  obi  igationi , sa  però,  che  fono 
maggiori  1 feruitij  , ch’egli  ha  latto  a Proco- 
re . Lo  chiama  il  più  ingrato , e’i  più  disleale 
tra  tutti  gli  huomtni  » h2uendogli  impedito 
l’eflecutione  di  vivdefiderio , che  gli  era  più 
caro  della  vita.  0 r 

Io  non  voglio  vergar  quefte  carte  col  rac- 
conti noiofi  del  fuo  dolorei  nè  con  l’ingturie, 
che  il  difpiacere,  e Io  fdegno  gli  fecero  man- 
dar fuori  contro  l’innocenza  di  tal’atnico.Ma 
il  Cielo,  cheinuigila  alla  conferuationc  del- 
le vere  amicitie  , e che  le  riguarda  con  quel- 
1 occhio  fauorcuole,  cne  fi  ferueil  Sole  nel 
produrre  l’oro,  eie  perle,  rimediò  al  dolo- 
re,&al  furore  di  Lafcari  all’hora  precipitofo, 
Procore,  hauendo  ridotta  Pelagia  a quefto 
punto  di  defiderare , ch'egli  la  chiedefleper 
moglie,  ne  fece  niotto  all’amico  . Lafcari  al- 
la fimilitudine  di  quegli  infermi,  che  trouano 
amarezza  in  tuttii  cibi,  perche  hanno  cor. 
rotto  il  palato d’vnhumor  peccante,  fiper- 
fuade  maggiormente  di  effer  tradito . Cre- 
dendo dunque,  ch’egli  dorafie  la  pilola,per 
fargli  maggiormente  sfliggl-re  l’amaro , che 
®“;£rf.p?r5ua  » fcnxa  permettergli, che  termi-  J 
naife  d difeoriò  5 fcaricò  contro  di  lui  tutto 
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i!  veleno, che  teneua  nel  cuore  con  tanti  rim- 
proueri , e eoa  tante  ingiurie,  che  non  potè- 
uano  e (Ter  Pofferite , che  da  vna  atniciria  per- 
fetta , com’era  quella  di  Procure  , nè  vfeire 
da  vn  petto  ripieno  di  fdegno,edi  dolore  , 
com’era  quello  di  Lafcari . 

Alla  fine  hauendo  quello  torrente  termi* 
nata  la  prima  furia , dopò  la  tempefta  venne 
la  calma  , e i raggi  del  Sole  delle  ragioni  di 
Procore , portate  con  vna  dolcezza  incredi- 
bile, cominciarono  a difoluere  le  nuuolt, 
che  offufcauano  lo  fpirito  del  fuo  Amico  . 
Pretella  Procore  d’odiare  più  tolto  , che  di 
amare  Pelagia  , e che  s’egli  l’haueua  amata- 
non  l’haueua  facto  per  altro , che  per  vederla 
honorata  dalla  beneuolénxa  di  Lafcari , Che 
s’egli  haueu»  ftretcola  praticatoli  tei,  non 
l’haueua  fatto  ad  altro  fine , che  per  feruirlo* 
fapendo,  che  i mexani  fuperar.o  tutte  le  dif- 
ficolti, e che  più  facilmente  fi  fprexxano  ie 
pietre  battute  damolti  colpi.  Ch’  egli  fi  cre- 
derebbe il  più  trillo,  e’ipuì  infedele  del  Mò- 
do,te  gli  ha  tic  fife  giamai  hauuto  Sntentionedi 
rapjrcl’atfettione,eJl  politilo  diqueiìaDama. 

Lafcari;che  non  haueua  potuto  afFatto  gua- 
rire della  piaga  , che  la  g -lofiaglt  haueua- 
fatto  neU’arùma  , gli  replicò  con  paffionc  •,  e 
con  fdegno , ch’egli  fi  rapportaua  a gli  effet- 
ti per  dar  credito  a quelte  belle  pror.ieifcpr.a 
ch'egli  però  hsuerebbe  incótrato  mille  volte 
la  morte, prima,  che  fargli  vn  tal  torto,  fci'ha 
uclfcvedutò  impegnato  in  qualcheaflfettione. 

A -quello  replicò  Procore;  che  operarebbe 
in  maniera  , che  farebbe  coftretco  a perdere 
quella  maluagia  opinione,  eh  egli  haueua». 
conceputa  della  di  lui  fìncerità,e  che  o gh  fa- 
ri conftguire  Ptiagia  in  moglie , in  che  im- 
piegherà tutto  fe  ftelfo  ; o vero  Ufcierà  la». 
Città  di  Vicque,  per  leuargH  aifatto  ogn’om- 
bradi  fofpettione . 

Cominciò  effettuare  quelle  promefle  la», 
prima  volta  che  vide  Ptiagia  -,  dicendo, che 
fuo  Padre  fdegnato  pei  uoa  hauergli  pun#o 
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commufticato  i fuoi  defi  deri , non  voleua  in 
n'tuna  maniera  , eh’  egli  effettuane  quefto 
matrimonio; malo  minacciaua  non  foto  di 
non  concedergli  le  cofe  neceffarie  per 
Nozze,  ma  anche  di  priuarlo  d’ogni  erediti, 
quando  lì  fermafle  in  quefta  dimanda . Che 
quefto  accidente  a guifa  di  Remoral’haueua 
fermato,  mentre  a piene  vele  s’incaminaasu 
yerfo  11  fine  dc'fuoi  di[egni . 

QuaLTaflalto  dattero  quefte  parole  al  cuo- 
re di  quefta  appaffionata  fanciulla , io  ne  la- 
ccio il  g'tuditio  a coloro,  che  fanno  gli  sforzi 
d’vna.atfettioneviolence  nella  debolezza  di 
vn  feffo  imbelle . 

Dopòhauere  Pelagia  teftimoniato  coit_* 
moire  lagrime  il  difpiacere  , chehxueua  di 
vederli  priua  di  vn  bene  , che  teneua  ficura- 
mente  per  fuo  giudicò  in  tal’eftremità,d3im- 
mitar  la  Torcia, che  morendo  fa  maggior  ino- 
lira  delie  fue  fiamme . Tentò  dunque  con  vn 
potente  sforzo  la  con  quitta  di  quel  cuore./ 
con  quefte  parole . 

Procore  io  non  hauerei  giamai  creduto  co- 
sì picciolo  il  voftro  coraggio  , mentre  vila- 
feiate  fermare  da  vna  cos  ì picciola  difficoltà. 
E di  neceffità , che  fia  debile  il  voftro  amore, 
mentre  non  può  vincere  vn’oftacolo  di  così 
poca  confidcratione . Io  che  fono  vna  don- 
na hò  maggior  fermezza  di  voi  : perche  nè 
confidcratione  di  ricchezze,  nè  volontà  de  ) 
Parenti , nè  impedimento  alcuno  hauerebbe 
potuto  ritardarmi  l’efTer  voftra  , fe  io  haueffi 
ritrouato  in  voi  tanto  di  buona  volontà,  qua- 
to  voi  hauete  incontrato  in  me . Io  voglio 
bene , che  i’Auaritia  di  voftro  Padre  gli  hab* 
biafomminiftratG  quefta  feufa  per  non  pri- 
• uarfi  di  vna  parte  di  quei  ben» , ebe  l’amore . 
che  vi  porta,  l’obliga  a confignare  nelle  vo- 
ftre  mani.  Ma  fe  voi  haueretc  riguardo  a 
quanto  io  poffiedo  ,vederete,  ch’è  maggio- 
re quello,  che  io  vi  offerifeo,  che  quello, che 
potete  fperarc  da  lui , Conofcerete,  che  io 
vi  darò  il  mezo  per  mantenere  la  voftra  qua- 
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Irta  con  honore , e che  potrete  fprezzare  la_» 
i'ucceflìone  di  colui  , che  non  fi  cura  degli 
auan?.i  della  voftra  fortuna . L’huomo  fi  ma- 
rita per-fe  ftefìo  non  per  lo  Genitore  , o per 
i Parenti . E benché  la  buona  creanza  ci  e- 
lorti  a riccuerc  illoro  conferito  , non  deuo- 
no  all’incontro  tifi  vfurpare  vna  tal  tiranni- 
de d’iuipedire  quello  , ch’è  ferrerò  nel  Cielo, 
e di  contradire  vn  legame  fante, e honoreuo- 
lejprincipalmentc  quando  la  ragion  e l’equa- 
licà  ferirono  di  regola  sU’affettioni  di  colo- 
ro , che  vogliono  vnirfi  fotto  a quello  gio- 
go. Potrefte  dirmi , ch’io  parlo  bene  per  me, 
perche  hò  nelle  mie  mani  la  volontà  di  mia 
Madre  ; ma  io  mi  affi  curo  , che  queiro  noru. 
è quello, che  mi  fi  parlare  con  tanto  ardire  Io 
vi  hò  desiderato  per  ifpofo  non  per  effer  Hata 
amata  da  voi,  ma  per  le  qualità  riguardeuoli , 
ch’io  hò  riconofciute  nella  voftra  perfona;e 
vi  ho  obligate  tutte  le  mie  affettioni,  no  per- 
che mia  Madre  me  lo  permetta,  ma  perche  la 
mia  inciinatione  hà  portata  la  mia  volontà  ad 
amarui  .Tanti  protetti  d’amore  coi  quali  mi 
haucte  afficurato  del  vottro  cuore,  non  fono 
ttati  altro,  che fegni della  slealtà  dei  voliti 
penfieri . Perche  fe  i fendutemi  detta  voftra 
anima  haueffero  corrìipotto  alle  parole , l.’o- 
ftinatione  d’vn  Padre  farebbe  Hata  fupcrara 
da  vn’amore  vehemente . Ma  conofco molto 
bene  la  fallica  del  volito  affetto.  Ha  hauuto  il 
colore  dell’oro, ma  no  il  valore.Perche  quado 
l’amor  polite  de  intieraméte  vnofpirltovolge 
foflopra  tutte  le  cofe,e  nopmetre,che  nulla  fia 
preferito  all  oggetto, ch’ama.  E debile  quell’- 
amore,che  nò  può  fuperar’tucte  le  difficoltà. 

Virtuofa  Pelagia , rifpofe  Procore,  è vero 
che  l’huomo  fi  marita  per  fe  medesimo , ma 
però  c ancora  vero  . che  prima , che  venga  a 
qutft’eftèttodeuc  con  prudenza , e còmatu- 
rezza  pòderarc  tutte  le  cole;  perche  finalmé- 
te  fi  marita  l'huomo  per  la  pofterirà.E  quàdo 
foura  de'figliuoli  cade  lamaledittione  di  colo 
ro,che  c’bàno  generati  fi  foggettano  a quello? 

Of,  Lot,  V oirtm.l  V,  M che 
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che  non  fi  doucrebbe,  e portano , benché  In- 
nocenti, la  pena  della  noftra  leggterez.7.»  . E 
vn  gr3n  tormento  ad  yn  Padre  il  lafciare  i fi- 
gliuoli poueriauuolti  nelle  miferie  della  ne- 
celfità  ; e quefto  auuiene  per  lo  più  acoloro» 
che  fi  maritano  contro  la  fodisfattio  »e  dei  lo- 
ro Parenti  : e quefto  è vn  gioito  caftigodì 
Dio , che  vuole  punire  la  loro  difubbidienza . 
Gli  efempi  fono  frequenti , e mi  tormentano 
t'anuria,  e la  ragione  con  tanca  forza,  che_-> 
qualunque  violenza  faceflc  il  mio  amore  fa- 
rebbe lermatodalla  confideratione  della  di» 
fgratia  paterna.  Perche  finalmente  i Padri 
fono  Dei  terreni,  che  tengono  nelle  loro  ma- 
ni  i noftri  buoDi,  e catciui  defilai , e come  cl 
hanno  dato  federe , così  poirono  rendere  il 
corfo.d  Ila  noftra  vitalehce,  o infelice  . Ma 
io  credo , che  la  patienza  aiutata  dai  tempo , 
che  confuma  tutte  le  cofir,  potrebbe  rimedia- 
re alla  nottra  pena  ; ma  il  (Apporre  coftanza 
in  vna  Donna  , non  è altro , eh?  defiderarc-a 
vii3  cola  impslEbile . 

L’tncerru  jpe  Pelagia,  dicendogli . Proco- 
re  fate  male  ad  acculare  il  noftro  fello  d’in- 
coftjnza  . in  quel  tempo,  epe  voi  date  vna^, 
proua  c<>si  manjfe Ita  dell’inltabilirà  del  vo- 
Aro  , 1" ucc e le  vofìce  feufe , tutti  i voftri  pre- 
tedi  colquali  rotate  di  coprire  , e di  hone- 
fiare  le  yoftre  rifdutioni,  non  fono, che  mar-- 
Che  di  bufino,  che  vi  acculano  mancatore 
di  Amore,  e di.coraggio . ( )gn’v«o  dei  quali 
difetti  vi  fa  cosi  indegno  d’honore  , come  fa- 
rebbe a me  la  infedeltà  . 

io  non  sò,  replicò  0.0  .ore,  di  hauer  meri- 
to, che  mi  faccia  degna  v olirà  amo  re-», 
Poifo  però  ben  Ere,  che  l’iitlluenza  dclia- 
muftella  «ni  rende  in  vn  medefimo  tempo, 
felice,  ci  infelice . Felice  per  eiijèt’ amato  da 
vna  Dama  di  canto  merito  ; infelice  per  non 
poter  riconofeer  queft’afficco  nella  maniera, 
che  vorrebbe  il  mio  deuterio.  PermetteiTe 
pure  il  Cielo,  ch’io  potelfieirer  voltro,  co- 
me vorrei , ma  quefto  non  dipende  da  me;  e 
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per  le  leggi  diurne,  & fiumane  ritrouandom,- 
in  potere  d’altri  non  farebbe  altro  ebevn  pro- 
uocarmi  gli  fdegni  della  Terra  , e del  Cielo  . 
Veramente  noi  non  fiamo  huomini , che  per 
la  ragione^  e fe  cauiamo  la  noltra  volontà  da 
quello  dritto  camino,  noi  incontriamo  i pre- 
cipiti . Quello  c,  che  mi  sforza  a mio  me. 
defimo  pregiti ditio  di  pregarui  per  quella.» 
grande  ger.crofità  , elle  v’ha  fegnalara  in  tut- 
te le  voftre  attioni,  a moderar  quetl’ardore, 
co’l  quale  defiderate  il  noflro  Himeneo  ; ac- 
cloche  quella  moderatione  ferua  di  mezo  al- 
la patienza,  che  ci  è neceflaria  per  vfeireda 
quello  laberinto  nel  quale  (ìamo  entrati  con 
altrettanto  di  poca  prudenza  con  quanta^ 
maggiore  fimpl  icità . 

Dhe  ripigliò  Pelagia,  come  tellimoniate 
il  voilro  poco  amore  ; poiché  hauete  tanta 
patienza.  LTmperio,  che  hauete  fopra  di 
voi  niedefimo  mi  dichiara, che  il  voilro  cuo- 
re è eflence  dalla  paifione  amorofa . I carbo- 
ni, che  confettano  poco  calore,  fono  vicini 
»dcftinguerfi,  e colui,  che  ama  freddamente1 
è vicino  a perder’afiàtto  l’amore . '-ara  però 
tutto  quello  che  voi  vorrete,  ed  io  non  pre- 
tendo punto  is  forza  rui  in  queil’affètcionc_^>  « 
perche  non  ha  l’ amore  maggior  contrario 
della  forza . Sappiate,  che  voi  potrete  bene 
effer d’altri,  ma  Pelagia  non  può  ellerc,  che 
vollra  . 

Accompagnaua  quelle  parole  con  tante  la- 
grime, che  toccauano  il  Cuore  a Procor^  , 
che  non  era  punto  infenfibile,c  fe  non  hauef- 
fc  fatto  forza  a fe  fìeflò  non  hauerebbe  po- 
:uto  far  refillenzaa  quello  linguaggio  cade- 
te, che  ha  hauuto  potere  di  muouere  , ed  in- 
cantare le  pietre . Non  fi  molle  però  punto  ; 
e benché  l’aflalto  fòlfe  furiofo , e Tarmi  cru- 
deli, rifoluto  di  feruire  all’amico,  vinfe  tutte 
quelle  imbofeate,  che  Amore pofe  negli  oc- 
chi piangenti  di  quella  fanciulla  per  foggio- 
garli  il  cuore . In  quello  combattimento,  fe- 
ce Procore,  che  f Amicitia  (cofa  rara  nei  no- 
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rio  HISTORIA  CATALANA 
Uri  giorni  ) vincefle  l’Amore  , e che  gli  foni* 
minrftrafle  lume  per  porre  l’amico  nel  fuo 
luogo  ; onde  le  ditte. 

Amabile  Pelagia,  polche  tral’impatienzo 
della  voftrn  pattìone  voi  fcoprite  «ntidefide- 
rid’oblìgarmi  lo  voglio  fomminillrarui  vn _» 
mezzo  , che  ci  leuerà  da  tutte  le  pene , che 
prouiamo , e contenterà  i veltri  defitteti  i è 
però  di  neccffità  il  concedermi  vn  dono  pie* 
no  d’honore»  e di  giuftitia . 

Ritornarono  i colori  su  la  faccia  di  Pelagia 
a quelle  parole,  imaginandofi  cfi'er  vicina  al* 
la  confecutione  del  fuoi  desideri , onde  giu* 
rò  a Procore , che  hauendo  l’intiero  pofleffb 
della  fua  anima  , hauerebbe  per  aggradirlo 
tentato  l’ifteffo  impoflìbilejconfidandofipe* 
tè  nella  di  luì  virtù,  che  non  hauerebbe  pre- 
tefo  cofa  alcuna  in  pregiuditio  della  propria 
honeftà.  Anzi,rilpofc  Paffuto Procore, 
quello,  ch’io  foro  per  pronomi,  non  riguar* 
da, che  la  conferuatione  del  voftro  h onore, 
e’I  noftro  communc  contento.  Pelagia  per- 
Ihadendofi , che  quello  fotte  vn  mezzo  pet 
concludere  più  facilmente  le  Nozze j mentre 
ciafcuno  peufa  ; che  debba  auuenire  quello  j 
che  vorrebbe,  che  fotte  ; giurò  di  nuc-uo  lo- 
lennemente  di  fare  tutto  quello,  ch’egli  fotte 
per  consigliare. 

Se  voi,  ditte  Procore  , mi  hauete  giamai  o- 
bligato  ad  amarul  è al  prefente;  eficndc  quel* 
Io,  ch’io  fono  per  chiederai  il  folo  mezo,che 
può  rendermi  tutto  voftro . Ma  fe  mi  negate 
quello , io  fono  per  fuggire  Tempre  dalla  vo- 
ftra  prefenzaj  e per  non  fidarmi  più  nelle  vo* 
lire  parole.  Ciò  detto  fi  diede  a Supplicarla 
per  l’amore,  che  gli  haueua  portato,  e pfr 
tutte  quelle  cofe,  ch'egli  fperaua  haueftèfo 
forza  nel  fuo  latito  a trafportar  il  fuo  affètto 
nella  perfona  dì  Lafcari  j proreftandole,  che 
non  fittamente  era  vn’alrro  lui  ltetto,  aia, che 
l’amaua  più , che  fe  ftcflb . • t**  <*; 

La  pouera  Pelagia  a quelle  parole  rimafe 
*d  «flato  «le,  che  il  paragonarla  ad  vn  morto 
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Lenza  poi/? , e Lenza  moto , farebbe  di  gran_j 
lunga  interiore  alla  paliione,  che  latTalì. 
Stette  qualche  fpatio Lenza  parlare , fàcende 
conoLcere  in  quell’atto , che  i piccioli  dolori 
'i  poli'ono  dar  ad  intendere, ma  i Grandi  iltu- 
pidifcono  di  maniera  gli  fpiriti,che  non  poL- 
Lono  elier’eLpreffi  . Dopò  , che  Tecceflo  del 
dolore  gli  permeile  il  reLpiro  con  vn’occhio 
tutto  cangiato,  e con  vna  voce  languente,  ri- 
nettata  a Procore,  gli  dille. 

Crudele,  perche  hauete  voi  riLcrbato fin’al 
prefente  lo  Lcoprirmi  i voftri  maluaggl  diLc- 
gni  ? lo  li  chiamo  maluagi , perche  rouinano 
il  noflro  amore  da’fondaméthe  s’è  vero  quel- 
lo, che  dite,  egli  è tempo,  ch’io  mi  doni  alia 
diLperatione,  e ch’io  cedi  di  viuere  . 
i Benché  quelle  parole  portalléro  la  pietà 
nel  cuore  di  Procore,  con  tutto  ciò  haueux 
egli  canto  potere  Loura  Le  Hello,  che  non  Lo- 
to non  cangiò  punto  deliberatione , ma  non 
tributò  vna  Lola  lagrima  di  compaffione  al 
corrente,  che  cadeua  da  gli  occhi  di  Petagia. 
Lepupille  aLciutte  di  quello  vero  amico,  fe- 
cero conoLcere  alla  fanciulla,  che  Procore 
parlaua  da  douero , e che’l  di  lui  filentio  non 
Itntiua  , che  di  vn’ampla  confeffione  al  Luo 
foLpetto  . InaLprita  dunque  la  voce  con  vOj 
tuono  Luperbo,  e pungente,  gir  diflc  . 

Barbaro,  empio,  e crudele, poiché  tu  mi  ri- 
ferui  a disprezzi  così  crudeli,  e per  ricompe- 
ri dell’amore,  colquale  hò  fauorìtola  tua  in- 
gratitudine, tu  mi  paghi  di  vnaLeparatione, 
e mi  rinonci  a colui , che  ami  più,  che  la  mix 
perLona  e che  io  odio  quanto , che  tu  l’ami  . 
Io  voglio , per  l’auuenire  armare  contro  que- 
ft’huomo  gl’occhl  di  veleno  e di  Ldegno  , già 
che  lo  veggio  efler  la  cagione  de  i miei  dolo- 
ri :ed  hauerò  quella  conLolatione,  che  in  lui 
folo  efer  citerò  le  mie  vendette  contro  tutti 
due  ; rapendo  bene,  che  tutti  gli  oltraggi, che 
io  gli  farò,  Laranno  rutti  tuoi  difpiacerì . 

Tentò Procore  con  dolci  feufe  d’ammolire, 
cd  intenerire  quello  cuore  irritato , portan- 
ti | do 


ig»  HISTORIA  CATALANA 
do  dall’acqua  Copra  quello  fuoco , isforian- 
do(i  pervaderla, che  non  potendola  poffedc- 
sc  per  l’ofìinatione  del  Padre,  hauea  fitto  di- 
legno  di  farla  fpofa  dell’ Amico , per  amarla, 
come  Torcila  , mentre  perlutello  cgli,te- 
neua  LaCcarl. 

A quelle  parole  addolcendo , Pelagia  non 
meno  la  yocc  del  cuore  , gli  rifpofe . Proco- 
tc.  Voi  Cete  meglior  Amico,  che  fedele  A- 
mante  ; & io  liupifco  , che  Colo  al  Mondo, 
ignorate  il  vantaggio,  che  ha  l'Amore  Co- 
pra dell  Amicitia.  Ma  ditemi  in  gratta,  o 
Procore , ft  in  voi  però  reità  ancora  qualche 
fdntilla  non  dibencitolenxa,  ma  di  compaf- 
fione  , che  vi  ha  Catto  Pelagia  , mentre  voi 
procurate  coti  indegnamente  il  Tuo  malo  5 
To  Cono  da  voi  trattata  più  crudelmente  che 
li  rei,  mentre  a loro  è nora  la  cauCa  delloro 
iupplicio  prima , che  lo  ricettano.  Non  Ca- 
pete voi  Celi  tenta  auuerfione,  che  tengo  con 
colui,  che  volete  porre  in  volito  lupgo?Pcn- 
face  voi,  che  fi  poda  cangiare  il  cuore  così 
facilmente  ?,  La  conuerfacìone  di  LaCcarl  a 
meriefee  inCopportabile  , e nella  vofira  io 
ktaueua  rlpolti  i primi  punti  della  mia  fdi- 
cicà. 

Procore,che  fi  fenttua  incantare  tofcnfibil- 
mente  dalla  dolcezza  di  quelle  parole,  men- 
tre le  gratie  di  Pelagia s’introduceuano  nella 
di  lui  volontà , prendendo  occafione  dall’ar- 
tiuodi  alcuni  alla  CaCa  di  Pelagia,  con  mol- 
te fcuCe  finte,  fi  ritirò  da  quella  Cpiaggia, nel- 
la quale  fe  fi  Coffe  fermato  molto,  era  in  peri- 
colo di  naufragare  la  propria  libertà . 

Se  lafciò  quella  fanciulla  tormétatada  do- 
lori inconfoiabili,  egli  ail’tncontro  non  por- 
tò, che  di  fola  ce  ri,  non  hauendopotuto  Cer- 
• nire  all* A mico  fecondo  il  fuo  desiderio.  Con» 
folaiulofi però  col  reftìmonio  della  cofcien- 
xa  , li  peritiate  di  hauer  Codisfatto  a quanto 
haueua  prometto,  hautndo  operato  quanto 
haueua  potuto . Fece  Capere  a Lafcarr  ( che 
ciedeua  quella  rifpofta  rarreftoao  della  vita* 
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o della  rrorte  ) il  poco,  ch’egli  haueua  pota* 
io  operaie  in  Tuo  leruitio:  non  perfuadendofi 
ch’egli  foiìepcr  prendere  con  la  manca  il 
feritine,  che  gli  procuràua  con  la  delira  ; nè 
che  per  vn’inequalità  di  /pirici  ordinaria  gli 
appaliìonati , condennafle  il  fuo  alletto , per 
v n fucceiio  contrario  al  fuo  defiderio. 

Ma  La  Icari,  che  fi  perfuadeua  edere  ingan- 
nato , e che  l’Amico , e Pebgia  fi  fchernilfe- 
ro  di  lui , cc  me  fa  il  vento  d’vna  palla,  fi  die- 
de a fuggire  laprefema  di  Procore  . come  fe 
folfe  itai  a quella  di  vn  Ombra . 

1 n qut  (lo  mentre  Pelagia  , che  non  potetfit 
perdere  l’afFetco  verfo  di  Procore  non  p<:r. fa- 
lla, <hc  inuer.tari  mezi  per  guadagnarci  Pa- 
dre di  quefio'Genttl’hucjmo , che  (oppone u* 
contrariare  i (noi  defideri  Hauendoic  il  do- 
lore aHbttigliatolofpirito,  fece  che  vn  fuo 
Parente, amico  del  Padre  di  Procore  glipar- 
lalTe  della  frequentatione  del  figliuolo  aliau 
Caia  df  Pelagia,  per  fottrarre  s’egli  nei  ice- 
ueua  dsfpiacere  . Pàrlcregli,  ed  il  Padre  fii_* 
vece  di  mc  ftrarne  difpjacere  lodò  1!  giudirio 
del  figliuolo  di  haucr  incontrato  un’oggetto 
pl/cònfolar  la  fua  vecchiezza,  dichiarai»- 
defi,  che  fe  il  figliuolo  l’haueffe  chiefiain^ 
moglic^gli  vi  farebbe  pienamente  concorfo , 
Scopetta  quella  machina  , giudicò  Pela- 
gia , (cotn  era  il  vero  ) che  Procore  fi  ib(Tì_a 
le  mito  di  queU’artifkio  per  portare  Laicari 
alla  confecutione  del  fuo  difegno;  onde  ope- 
rò in  maniera  con  la  Madre,  che  fece  per  lo 
iflcilo  Parente,  che  haueua  pollo  il  ferro  nel 
fuoco,  parlarsi  Padre  di  Procore  con  com- 
miffione,  che  glidicelfe,  che  il  figliuolo  ent 
molto  innanzi  nel  a ricerca  di  quefto  matri- 
monio» e ch’era  quali  impegnato  con  la  pa~ 
roia , s’egli  però  non  haueffe  comandato  il 
contrario.  • 

Quello  Parente,  eh?  era  huomo  di  buon.# 
difeòrfo  » teppe  con  tanta  deftrezza  maneg- 
giare lo  fpiritodel  Padre  di  Procore,  rapprev 
limandogli  le  peifettioni  della  fanciulla  ,.e’’ 
...  M 4 vaio- 
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valore  dei  fuoì  beni;  che  quefto  vecchio,  che 
non  pretendeua,  che  l’aggrandimento  del  fi- 
gliuolo, acconfentì  più, che  volontieri  al  Ma- 
trimonio, con  mille  ringratiamemi  all’ami- 
co del  trauaglio,  ch’egli  prendeua  della  fu  a 
famiglia  . 

Seguì  quello  trattato  con  tanta  fegreter> 
12  , che  Procore , non  nè  Teppe  nulla , che—» 
per  bocca  del  Padre, che  chiamatolo  vn  gior- 
no a parte , gli  dille  d’hauer  fauorito  la  fua_. 
rlchiefta,  e lodato  il  fuo  giudhio.  Che  rii- 
chiefìa  ? rifpofe  Procore  , tutto  pieno  di  ftui- 
pore  . Bene,  replicò  il  Padre,  voi  potete  ma* 
ritarui  a voftro  piacere,  non  hauendo  in  que- 
sta occafione , che  contentar  voi  mede/imo . 
Signore,  replicò  Procore,  il  Matrimonio  è vn 
mercato  al  quale  io  non  fono  fìn’hora  punto 
tifo)  uro,  e vi  priego  a non  terminarlo  fenza  il 
mio  allènfo  . Hauete  replicò  il  Padre  molro 
ben  ragione;  perche  la  fella  fi  farà  per  voi.  Si- 
gnore, foggiunfe  Procore,  perche  fi  tratta  di 
legarmi,  c di  pormi  prigione,  milàretegran 
fauore  di  nominarmi  la  prigione, e dlmoftrar 
mi  il  legame  indiflolubileal  quale  volete  o- 
bligarmi  per  tutto  il  tempo  delta  mia  vita- . 
Voi  burlate,  dille  il  Padre , mentre  negate  dì 
fapere  vna  cofa,ch’è  nota  anche  a t fcraftieri 
all  quella  Città  . Doue  fono  le  voflre  co.nuer- 
fationi  ordinarie  ?dou’è  il  centro  dei  voliti 
defideri  ? Signore,  rifpofe  Procore,  gli  Ama- 
ti alcune  volte  imitano  lì  Remiganti  1 quali 
fuggono  dal  luogo  al  quale  inoltrano  il  vìfo. 
Veggono  gli  huomini  l’etteriore,  ma  non  già 
l’affettioni  dell’anima  . E però  fogglonfe  il 
Padre,  vn  gran  fegno  di  fuoco , doue  fi  veg- 
gono le  fauille  . Benché,  replicò  Procore,  fi 
dica,  che  non  fi  ritroui  fuoco  fenza  fumo , vi 

!>uò  però  elftr  del  fumo  fenza  fuoco,  e dcl- 
’apparenza  di  cofe . che  non  habbiano  pun- 
to l’effetto . Sarebbe  pofiiblle,  ripigliò  il  Pa- 
dre,che  voi  hauefee  così  facilmente  pollo  in 
obliatone  le  iliize  fattemi  a voflre  nome  per 
ttBMMc&im&o  della  vofira  parola  nella  con. 
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elulione  di  quelle  Npzze  ? Se  voi»  diffe  Pro* 
core , non  parlate  più  chiaro  » io  non  sò  in- 
terpretare i voflri  enigmi,  lo  non  hò  promef- 
fo  cofa  alcuna , nè  sò  hauer  fatto  pregare  di 
nulla.  Chi  è venuto  a parlami  a mio  nome» 
l’ha  fatto  al  lìcuro  fenza  commilHonc. 

All'bora  il  Padre  gli  diede  parte  di  quanto 
haueua  contrattato  con  il  Parerite  di  Pelagia, 
onde rtftò Prccore  forprefo, vedendo  fco« 
pcrtoi  fuoi  artifìci  dagl’inganni  d’vna  fan- 
ciulla. Ma  dopò  hauer  raccolci  tutti  i fuoi 
pensieri,  gli  dille. 

Signore  è vero,  ch’io  ho  frequentata  più 
volte  la  Cafa  di  quella  Gentildonna  ,e  che—» 
hò  amata  la  Tua  conuerfatione  ; ma  però  non 
hò  pregato  alcuno  per  tifine  di  queuomatrl- 
monio.  Malafciando  ogn’altra  cofa  vi  fup- 
plico  bene  a permettere,  ch’io  vi  dica  quella 
verità  j che  delìdero  quella  Dama  con  tutto 
lo  fpirito  per  Signora,  che  per  cofa  del  Mon- 
do, non  la  vorrei  per  moglie . Perdonatemi , 
fe  fermandomi  nelle  leggi  della  modeltia  no 
pollo  dirui  d’auuantaggto . Bada  a voi,  che 
io  ami  quella  pretiofafuppellecile , più  te  lilo 
nelle  Cafe de  i Vicini,  che  nella  vollra . Sin 
qui  pollo  elprimermi,  per  non  vfeire  da  i ter- 
mini della  creanza . 

Prendendoli  per  ordinario  le  cofe  ambigue 
in  fenfo  cattiuo,fece  giuditio  il  Padre  di  Pro- 
core , che  il  figliuolo  fapefìe  qualche  cofa  li- 
ni lira  .*  e fe  lodò  prima  il  di  lui  giuditio  nel- 
I elettione,  ammirò  alt  hora  la  ai  lui  pruden- 
za nella  ritirata,  quali,  che  fofìe  vn’attione, 
che  fu pcralfe  quell  età,  nella  quale  per  ordi- 
nario non  li  ha  nè  prudenza , né  potere  foura 
le  proprie  paflìor.i.  Gli  dille  dunque. 

Figliuolo  lia  come  filia  , io  non  voglio  a 
quello,  nè  efortarui,  nè  contradirui.  Sarò 
Tempre  con  la  volita  opinione;  e cafo.cht-» 
voi  folle  impegnato , o con  la  parola , o con 
la  fède,  vi  preftarò  tutta  la  mia  alfifteza  per  lo 
dilìmpegno, mitre  vfarete  quella  confidenza, 
che  inerirà  vn  Padre, che  non  deaera,  che  il 
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volirovtile,  e'1  vollro  honore . Io  non  hó 
al  cun  impegno,  rifpofc  Procore  ,nèdi  Paro- 
le, r.è  di  fatti , e quello  ro  ve  laflic uro  Copra 
la  fede  di  Gentilhucmo,  quale  m’h-uete  fat- 
to nafetre  Ne  vedente  fortire  Pd/etto  , (e 
vi  con. piacerete  dire  al  Gcntilhuomo^  che 
vi  pailò  , clic  bautte  hauuto  qualche  pende- 
rò di  condifcendere  a i miei  delideri  ; ma  che 
II  conftgliodei  voliri  an.ici,  v’ha  perfuafo 
il  contrario,  per  alcune  ragioni , che  non  /fi- 
niate bene  publicarle  . Vi  fupplieoa  nctì_» 
parlare  d’auuantaggio  di-quanto  vi  ho  detto, 
e di  r.on  credere  cofa  alcuna  contraria  alla^ 
honeita  di  que/la  fanciulla.  ; perche  io  mi 
ltimarei  indegno  del  nome  di  Caualicic— *■  » 
s io  macchia/li  in  alcuna  parte  la  ripwatione 
di  vna  Dama. 

Seie  prime  parole  di  Procore  erano  fiate 
riccinitedal  Padre  .-come  vn  raggio  di  Pru- 
denza , quéft’vltime,  gb  diedero  l'aggio  dvn 
Caualìerc  d’honore  , che  non  lì  muouc  pun. 
to  ad  accudire  lariputatione  de  gli  aieri , C-» 
particolarmente  di  va  fello  imbelle,  che  per 
nfentird  deli’ingiuiie  non  ha  altre  armi  $ che 
le  lagrime  . Gli  permeile  dunque  di  non  con- 
trariare a i Tuoi  delideri , e di  non  contrade* 
mre  in  vn  punto  alle  fue  conditioni . 

La  prima  volta.  chePclagia  vidde  Procu- 
re , che  non  gli  dille  in  rimprouero  d^Ua  fua 
menzogna, e dalla  fua  doppiezza  ? i radito- 
re  jdtceiiatlla,  vcleui  coprire  la  tua  perfi- 
dia con  la  volontà  del  Padre , che  ti  chiudi- 
ua,  anche  Tenia elfer  pregato.  Traditore*-» 
il  più  macchiato  d’iu  fedeltà  , che  lì*  per  ver 
dere  il  Sole,come  haueui  machinati  i tuoi  ar- 
tifici , per  confignarmi  nelle  mani  del  tuoa* 
mico,  e del  mio  grandiflimo  nemico . Và  và, 
e digli , che  io  non  fono  più  per  credere  ai 
giuramenti  de  gli  huomini , e che  io  tiò  per 
credere,  che  ài  mondo  non  vi  lìano  , che  tra- 
ditori. Ritirati  dunqueingrato  appretto  il  tuo 
Laicati  ,e  fe  non  cambi)  il  tuo  cuore  nonu, 
jpérmtttcrcjche  io  vegga  già  otaiitcuo  volto, 

‘ *ch’« 
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ch’è  Rato  Io  fcoglio  dei  miei  penfieri , e Ijl, 
do!  ce  prigione  dei  miti  occhi  ingannati  Non 
mi  perdoni  il  Cielo,  fe  io  fono  per  perdonar- 
ti quefto  tradimento  . 

f rocore  non  punto  alterato  dalla  tempefta 
furiofa  dello  fdegno  di  Pelagia  , dopòha- 
utrla  riguardata  fidamente  con  vn»  fred- 
dezza accompagnata  d’accortezza,  gli  rl- 
fpofe , 

Sdegnata  Pelagia,  egli  è cosi  poffibile  lo 
feoprire  la  verità  tra  i tumulti  di  vnapafllo- 
r<e  turbolente , come  il  poter  rimtrarc  il  pro- 
prio volto  nell’acque agitate,  etrauagliate-* 
dai  venti.  Se  la  quiete  del  voftro  cuore  di- 
pende dall’allontanarmi  dalla  voftra  prefen* 
za,  afficurateui , che  in  breue  confeguircte 
il  voftro  fine.  Ma  potrei  prima  riceuerc_j 
dalla  voftra  gentilezza  vn  momento  dì  au«* 
dienza  ? 

Pelagia  , che  a quelle  parole  dolci , e mo« 
dcrate,  fi  fentiua  rapire  il  cuore  , e che  fi  fa* 
rebbe  volentieri  ripentita  delle  parole,  che 
httueua  dette  d’oltraggio  , fe  vn  fegreto  or- 
goglio, compagno  inl'eparabile  della  bellez- 
za, non  i’hauelfe  fermata,  gli  fece  fcgno,the 
parlaife,  onde  egli  continuò  così. 

Io  non  sò  chi  polfa  haucrui  detto,  che  mio 
Padre  dial’aflenfo  ad  vna  cofa, ch’egli  mi  ha 
efpreffameme  negata . Subito  l’interruppe^» 
Pelagia,  e non  potendo , come  Donna , te- 
ner vn  fegreto,  nominò  il  Parente , che  ha* 
Ueua  feoperta la  volontà  di  Iho  Padre.  Si- 
gnora, replicò  Procore  , fe  in  quefto  nego- 
rio  v'è  qualche  incoftanza  non  puòproueni* 
re,  che  dall'anima  di  mio  Padre  Non  è mio 
coftumedi  mandar  fuori  il  caldo , e’I  freddo 
d’vnamedefima bocca.  I Padri  fonolprlml 
mobili  delle  noftre  volontà,  e gli  danno  quel 
mouimento,  che  a loro  piace . Noi  altri  dob- 
biamoelTere  a fomiglianza  della  cera  nelle 
loro  mani  ; alla  quale  danno  quella  form»_  » 
che  più  loro  aggrada  . Nel  principio  io  non 
ritrouai  mio  Padre  molto  lontano  da  i miei, 
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delìderi;  ma  dopò  l’hò  ritrouato  così  can&i a- 
to  d’opinione, che  non sò  da  qual  venco  mi 
fiallata  portata  quella  tempefta.  Vi  fupplìco 
per  mia  giullificaiione , e per  voftro  conten- 
to di  far, che  quello  medesimo  Gentilhuomo 
parli  di  nuouo  a mio  Padre , ch’io  Io  vegga  „ 
acttochenon  habbiate  alcuna  occalìorre:  di 
Polpetta  re  della  mia  lìncerità  ;e  fericroua  re- 
te altramente  di  quello  vi  hò  detto,  io  voglioi 
c/l'er  bandito  per  Tempre  dalla  vollra  buona 
gratta , c dalla  vollra  prefenza , 

Pelagia , che  i’vdiua  parlare  con  vn  lenti- 
mento  modello  . e con  vna  intrepida  confi- 
denza prefe  quclToccafìone  per  li  capelli  per 
fodisfare  in  vn  medclìmo  tempo  alla  Tua  cu- 
riolita,  ed  alla  Tua  paflione , Fatto  dunque  4 
fermare  Procore,andò  a fupplicare  il  Tuo  Pa- 
rente accioche  rttrouafie  il  Padre  di  Procore. 
Hllcquì  il  Parente  le  commiffioni  di  Pelagia, 
maritrouò  il  Padre  di  Procore  tutto  cangia- 
to, non  rifpondendogli  altro, che  quello, che 
haueua  concertato  co’l figliuolo  . Ritornato 
a Cafa  di  Pelagia, che  con  grand’impatienr* 
attendeua  quelf  auuifo;  appena  le  diede  par- 
te dell  operato,  che  con  la  variatione  de  i co- 
lori del  volto,  tellimoniòralterationedcllo 
fpirito  . Procurò  fubito  con  le  feufe,  e con  le 
fupplicationi  d’addolcire  lo  fdegno  di  Pro- 
core, che  palefaua  coi  gelli  la  fua  colera:  te- 
mendo egli  poi,  che  quelle  lulìnghe  non  in- 
tenerilTero  *1  Tuo  coraggio, le  dille . 

BeJI^  pelagia;  Tappiate  , che  Procore  ha 
vn  cuore  di  meglior  tempra,  che  voi  non  ha- 
uete  creduto . lo  vi  perdono  tutte  l’ingiuric, 
perche  quello  è vn  combattimento , la  vitto- 
ria del  quale  appartieneà  chi  lì lafcia  vincere. 
Ma  per  te  Rimontami  in  vn  mede/ìmo  tempo 
la  trita  vbbidienza  , e la  mia  fedeltà , io  vò  a 
bandirmi  da  i voliti  occhi  per  leuar  loro  vna 
fpettacolo  odiofo;  métre  non  mi  pofiòno  ve- 
dere lenza  la  morcificatione  dVn  fegrerorofi. 
forc  dell’ingiuria,  che  m’hauete  fatta.  A que- 
fioio  fon  obligato  anche  datyoftro  comado, 
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k*5a  quello  di  mio  Padre , che  fecondo 
leggi  Diuine,  delie effere  inuiolabile.Mi  vie- 
ta egli  non follmente le  voBre  norie,  ma_, 
anche  il  frequentar  quella  Cafa. Onde  perle- 
uarlo  di  fofpetto  voglio  privarmi  d’vn  bene, 
che  m*era  caro , come  la  vita  : e fe  hò  deside- 
rato, che  colui , ch’era  vn’altro  me  Beffo  en- 
rrafle  i n mio  luogo,  in  che  cofa  ho  io  fallato? 
mentre  voleua  donare  ad  vn’amico  vn  bene  > 
c he  mi  toglieva  la  malignità  della  mia  Bella. 
H fe  voi  trattarete  male  la  fua  innocenza,  mi 
farete  credere , di  non  hauenm  giamai  ama- 
to i poiché  è imponibile  amare  la  miaperfo- 
na,  & odiare  quella  di  Laicati  . Con  quefìe 
parole  fatta  vnagran  riuerenza  lafciò  Pcla- 
gia  , che  di  già  voleua  proferire  la  rifpoBa . 

iù  affilila  da  vn  dclote  così  grande  , che 
leuatole  i fentimenti,  era  per  cadere,  mante- 
nuta dal  Parente  fù  aiutata  in  maniera, che  r<- 
uenne  , ma  cosi  cangiata  di  volto,  che  pare- 
rla, che  chiamaffe  ilfepolcro.Si  farebbe  mag- 
giormente arroffita  Pelagia  di  haucr  palefa» 
co  con  vn  teflimoniocosì  violente  Lecce  ilo 
del  fu  o amore  alla  prefenza  d’altri,  che  del 
iuo  Parente,  che  fapcua  molto  bene  la  cagio- 
ne del  fuo  male , 11  primo  rimedio , che  ella 
applicò  alla  fua  piaga  fii  il  filentio  , e la  foli- 
t udine . Ma  poco  le  giouò  il  Sì  le  mio , perche 
ritiratali  fola  in  vna  Camera , hauendo  piena 
libertà  di  lagnarli,  parlò  fenza  fine  contro 
del  Cielo,  contro  della  tetra,  contro  Lafca- 
ri,  e contro  fe  Beffa . 

In  queffo  mentre  voleua  Procore  ritrouar 
Lafcari  per  dargli  parte  dell’operato,  e per 
kuargli  dal  cuore  la  fpina  della  gelofia  , ma 
fuggi  uà  quefti  con  sì  ingegnofe  maniere, che 
era  impedìbile  l’incontrarlo . Pure,  fpiando 
acutamente  l’occafione , Io  forprefe  vn  gior- 
no,che  non  potè  sfuggire  d’afcoltarlo  perno 
dimoftrarfi  non  folo  inculile,  ma  barbaro  nei 
negare  l’audienza  a quell’Amico  , thè  egli 
haueua  amato  al  pari  di  fe  Beilo , e che  ama- 
ua  ancora  al  difetto  dei  fuoi  fdegni  , nel- 

l’iftef- 
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Tifi  -iTa  maniera, che  il  fuoco  fi  conferii!  lui 
ga  mente  folto  le  ceneri , 

Procorecon  vn  racconto  tutto  pieno  di  v< 
rica  gli  diede  parte  di  quanto  haueua  opera: 
con  Pelagli  , c come  per  alienarli  affatto  d 
lei  s’era  (bruito  dalPauttorità  di  fuo  Padre 
In  Comma  non  tallio  cofa , che  non  fcopriil 
Tintcrno  del  fuo  cuore  , ma  Lafcari  non  pc 
tendo  credere  alcuna  di  quelle  verità , gli  ri 
fpofe . 

Io  veggo  molto  bene  l’inchiodatura . Fin 
gete  di  faoare  la  piaga, ma  vi  lafciate  per  den 
tro  il  ferro . Sò  che  quelli  artifìci  non  hanm 
altro  fine , che  di  render  vere  le  vollre  meli 
ttogne  . Farcite  affai  meglio  di  parlarmi  U 
beramente , che  lo  più  facilmente  m’acquie 
farei.  ! o sò,  i he  per  amore  non  6 otlèruareb 
be  la  fede  al  fratello , e che  fi  tradirebbe  aìft 
che  lo  fteflò  Padre . Quello  fuoco  è alla  /? 
milirudinedì  quello  della  poluere, che  quati- 
to  è più  chiufo,  tanto  più  opera  con  maggio! 
forza  . Qucfta  mina  a!  prefelite  non  mi  farà 
più  danno,  perch’è  fuentata.  Il  tempo  fari 
cadere  quello  beletto , chmti  altro  colore.; 
alla  verni  . Tutto  quelloV*Tò,che  pofl'o  do- 
nare alla  noRra  antica  amicittaè  il  fofferire 
queft’oltraggio  fenza  vendetta  contro  di  voi( 
ma  non  contro  di  me;  perche  la  mia  morte 
vi  priutrà  ben  preflo  del  più  (incero  amico , 
che  habbiate  hauuto  , c che  fiate  per  hautr 
gianiai.  Vna  cofa  fola  vi  rende  non  folo  è fc ti- 
fa bile,  ma  degno  di  lode  e quella  è il  meri; 
to  dtl  log  getto . che  v’innamora  j gl’incinti 
dtl  quale  fono  sì  dolci,  e si  violenti  , chcj 
potrebbero  rendere  vn  cuore  infedele  a tutti, 
per  renderlo  leale  a lui  Colo.  Seguite  pure  II 
volita  con quifla,  fen /a  tentare  d’ingannar* 
mi . E fe  volere  efercitare  vn  tratto  di  pietà , 
leinate  toflo  la  vita  a queflomiferabile . 

Dicendo  quelle  parole , le  grolle  lagrime, 
che  il  dolore  a fuo  difpetto  gli  cauaua  da  gli 
occhi,  ferrarono  di  maniera  il  cuore  a Pro- 
cere  , che  non  potendo  rifpondere  a quella 
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linguaggio  che  coi  medefimi  termini , ver- 
faua  copiofamente  lagrime.  PaiFato  quefto  j 
diluuio  di  pianto»  ed  ottenuto  dalia  propria.* 
f aflione  licenza  per  parlare,  glidiffè  . 

Lafcari,  io  veggio  bene  , che  il  voftro  male 
non  è di  quelli,  che  riceuono  falute  dalle  pa- 
role ; nè  la  mia  lingua  ha  virtù  per  leuar  il  do- 
lore da  quella  piaga , che  voi  hauete  auuele- 
naticon  vna  finittra  opinione  . EdinecefS- 
tìdunque  di  venire  a gli  effetti  allontanando, 
midavoi,  e da. Pelagli*  lo  vi  farò  conofce* 
re  due  cofc  in  queft’attione  ; vna,  che  io  non 
nò  amata  giamai  Pclagia  , nè  defiderato  di, 
Po  (Te  de  r la  , lafciandola  così  facilmente—*  , . 
lialtra,  ch’io  non  hò  cola  più  cara  , che  la_* 
confcruatione  della  voftra  amicitia  ; per  Ijl. 
quale  io  rinontiarei  non  (blamente  Pelagia,  . 
ma  tutte  Le  Donne  del  Mondo.-Voglio  allon- 
tanarmi da  quefta  Città , per  moitrarui , che  • 
sprezzo  più  voi,  cheilmio  fangue,  nè  la. 
mia  Patria  ; per  non  ritornami,  fe  voi  non  fa- 
rete guarito  da  quefta  paflione , o col  matri- 
monio non  nauer.tc  riceuuto  il  frutto  de  i i 
voftri  amori  i 

Mentre  diceua  quefte  cofe  hausua  gii  oc- 
chi pregni  di  lagrime,  piaogtua  anche  La- 
fcarì  i;  marifpofe  con  tutto  ciò  freddamente,  . 
dicendogli . Voi  farete  quello , che  vorrete , , 
ma  io  però  non  celFarò  d’amarui . . 

J1  giorno Seguente  Procores’incaminò  ver- 
>o  Barcellona  con  l’alFenfoanche  di  iuo  Pa- 
dre; dicendogU,che  fi  parttua  pervecider  con  ■ 
h tenebre  della  lontananza  vn’amore  mal  có- 
confìderato,che  fi  nutrtua  col  lume  d’vna  bel-- 
le*ta  pericolofa . Partendo  fece  capitare  vrt 
biglietto,  che  conteneua  due  lettere  lenza,* 

‘ giiio  ; vna  dirizzata  al  fuo  Amico  , e l’altra 
* Magia  » Là  prima  diccua  così . 

Lettera  di  Pro  cere  a Lafcari , . 

Benché  io  m' allontani  da  voi  col  corposo  Carif- 
l‘fno  fratello  , il. mio  cuore  ptr'o.non  è per  abban- 
donar 
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donar  giamai  quell'amore  ,cht  Pcbligèad  vnA 
(anta,  c fedele  amicitia.  L'cccafonc.  che  mi  f* pa- 
ra da  voi  è per  x ijìrc  Jervitio  ; onde  pofjò  dire,  co; 
Irt,  n voi  fi  tffb per  voi  tntdcjtvto , o più  tafto  cì^to 
l afe  io  mt  ptrvot, perche  vi!  afe  io  la  miglior  parte 
di  t ut,  ci’è  il  mio  am.  ere.  E' pero  veto,  che  la  mia 
anima  ama  tanto  di  ftimar/ì  mi  vrftro  cuore, 
che  li  oi.ofce  perfuo  antro  , quanto  di  dimorare 
in  quelto  corpo,  che  anima  ccsiinftltctminre  » 1 1 
Cielo,  d e r oti  permette , ch'io  vtua  nello  (degno,  e 
viU'cl/htnone  eterna  » che  bautte  concerta  contro 
di  me  -,  vii  JcmminiJtra  tutta  me^zj  per  fai  ut 
vedere  la  mia  gratitudine  ,Perlaletnra  ,che 
fermo  a colti , che  cagiona  quefltturbulenTfe * la- 
quale  mi  farete  faucre  di  capitare  , conofcerete, 
che  peti  x'c  intelligenza  coffegrcta,  che  non  fi 
ftjjc  rotta  tra  rumini  cm  liberi  II  tempo  final, 
minte  vi  farà  concfccrc  la  mia  fedeltà  , c la  mia  \ 
coll  andavi  sferrerà  alla  continuatione  dt  quel, 
la  [anta  amicitia,  che  trdhauetc  tante  volte  giu, 
rata;  nella  quale  conjife  il  punto  maggiore  della, 
tuta  felicita  in  quifia  vita  mortale  , yi  Dio. 

Subito  la  cutiofità  portò  Lafcari  alla  lettu- 
ra dell  altra  Lettera , che  diceua  cosi . 

Luterei  dt  Procore  a Petagia. 


'■  i -e 


lo  mi  (ove flufito  mólte  volte , virtteofa  pela*  | 
eia,  cerne  f ffe  pc  Ubile,  che  voi  contini' afte  gli  al- 
idori del  vefro  heneft  c effetto  dentro  aj  ghiaccio 
delle  mie  alicnationi;  t (he  le  fiamme  , iht  fono 
tacite  dal  cuore  di  Laf  art  del  quale  voi  fetp  P 
Idolo  , non  habbtno  potuto  accendere  vna  mini- 
ma parte  del  xefìro  petto  . E fc  il  premio 
re  efemere  ; perche  con  mgiuJUtta  rimunerate  \ 
in  me  quella , che  non  fi  ritrovo  giamai,  e UJcia- 
tc  lap.ffone  di  Lafcan  coft  I: onorata , e coulegt- 
firn*  (eriga  riccmpenft . I o mi  ritiro  da  quejra  i tri- 
ple fa  , e per  non  accrefcare  il  voftro  fuoco  >* per 
rapprrjentarui  vn  (oggetto  dt  piti  mento  . Sello 
hai:  uro  ginmai  parte  nel  wfìro  amore  me  lo  fare, 
te  conefcere  nel  fauorire  Lafcari , à fattore  dd 
quale  non  ho  tralafciata  occafione  ,che  lopoteffe 
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iti  produrre  nella  veffra  gratta. Se  vot  trattante 
qutflomio  amico  conforme  itane  te  dio  principio 
ìo  farò  a parte  det  futi  di  [piaceri , e btafimcro  il 
soffro  giu  ditto  t che  non  b afa  p iitofe  rm  arfi  in  vna 
tl etticne  , cofi  honorensliy  tcof  Rutila. 

Benché  Laicati  fupponeilè  , che  tra  quelli 
fiori  lì  ritrouafle  qualche  ferpente,  non  volle 
però  tafeiar  cofa  alcuna  intentata  per  arriua- 
re  al  fine  delia  fua  precen/ìone  : imitando  co- 
loro, che  ne  i grandi  all  alci  fi  feruono  per  ar- 
ma di  tutto  quello , che  capita  loro  alle  ma- 
ni . E perche  egli  credeua , che  fbpra  le  ro- 
urne  deli’amore  , che  Pelagia  portana  a Pro- 
core  fi  potelfe  inalzar  la  fabrica  del  fuo:  pen- 
faua  col  fargli  vedere  quelle  due  lettere  obli- 
garla  a renderli  a idi  lui  defideri,  ripieni  di’ 
honeltà,  c digiufticia . Ma  si  ritrouò  ingarn 
nato  ; perche  Pelagia  diuenuta  furiofa  non_* 
vojeua  affollare  da  Laicati,  neanche  vna  mi- 
nima parola  . Pure  ritrouaudola  vn  giorno- 
aliai  quieta  dall’ira,  gli  feoprì  tutti  gl'fngan- 
ni  fatti  dall’àmico.e  perteftimonio  di  quello 
gli  fece  vedere  le  Lettere  di  Procore  . 

Pelagia  riprefa  l’antica  prudenza  , dilìe_^ . 
Quelli  fono  dei  vollri  foliti  tratti  ; hauendo 
voi  vn’fmpero  tirannico  (òpra  lo  fpirito  di 
quello  vohro  amico.  Ma  fc  non  folle  ritenu- 
to da  vna  forza  maggiorerò  benc,che  m’ama 
tn  maniera,  che  non  tralalciarebbe  di  rithie- 
dermi  : Tutti  i vollri  inganni  farebbero  rotti 
aguifa  di  tele  di  ragni  , fe  fuo  Padre  non  si 
folle  mutato  d’opinione  . Così  dicendo  si 
partì  dall’importuna  conuerfatione  di  Lafca- 
ri  i impiegando  tutto  lo  fyirito  per  ifeoprite 
il  motiuo,che  haueua  perfuafo  alla  negatiua 
delle  lite  nozze  il  Padre  di  Procore  Si  leruì  di 
tanti  mezzi  per  ìfeoprire  quefta  verità,  che  if 
Padre  di  Procore  pocodifcreto  non  potè  raf- 
frenarli di  non  confidare  là  cagione  di  que- 
llo rifiuto  ad  alcuni  fui  confidenti;!  quali  fa- 
cendo lo  ftefio  anche  con  de  gl’alcri,facilmé- 
te  capitò  l’auuifo  all’orecchic  di  Pelagia . 

Quella  luperba  fanciulla  vedendoli  toccai 
Op,Lsr, Vilume  IV,  N nel» 
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icua  su  gli  occhi  di  Lafcari, erano  tante  mac- 
ellate , che  colpiuano  il  capo , e’1  cuore  dt 
:jueiVinfeHce . Quella  nuoua  fiamma  accela 
in  vn  fubito  nell'anima  di  quella  fanciulla  fe- 
ce vedere  la  forza,  che  ha  lo  fdegno , per  di- 
(cacciare  l’affettioni  e fcoprì mcdefimamen- 
te  l’incoftanza  di  quefto  fello  , che  è fomi- 
gliante  ad  vno  lpecchio , non  rapprefentan- 
do  quel  ghiaccio  fragile,  che  li  oggetti,  che 
gli  vengono  polli  dinanzi  . 

Apprefe  Lafcari  da  quefto, che  come  il  Ca- 
maleonte riceue  tucte  le  forte  dei  colori, fuo- 
ri, che’l  bianco  j cosìjiranima  di  quella  figli- 
uola era  capace  di  tutte  l’afiètrioni  fuori, che 
della  fua . E fi  come  la  calamita  ftrifciata  dal- 
l’aglio non  hà  più  forza  di  tirare  il  ferro;  cosi 
quello  oggetto  tocco  dall’incoftanza  non-** 
haueua  più  valore  perattrahere  il  cuore  di 
Lafcari.  , . ... 

EneiriftelTa  maniera,  che  lo  fdegno  haue- 
ua bandito  dall'anima , l’amore , che  Pelagli 
portaua  a Procore  ; cosi  lo  fdegno  ancora-, 
fcacciò  dal  cuore  di  Lafcari  quello  dipela- 
gli- • 

La  patienza  è alla  flmilitudine  del  Diaman- 
te, che  refifte  lungamente  a i colpi,  ma  quan- 
do fi  rompe  vna  volta  fi  riduce  tutto  in  poi- 

nere . . „ 

Si  fecero  finalmente  le  Nozze  tra  Aurelio, 
e Pelagia  nelle  quali  terminarono  tutte  le-i 
fperanze  di  Lafcari,  che  fi  vide  collretto  dal- 
la nccrllìtà  ( che  non  sà  dominare , che  con 
violenze)  a chiudere  le  porre  del  Aio  cuore 
a quelle  pretenfioni,  che  l’haueuano  nodrito 
si  lungamente  per  quefto  oggetto  . Fece^» 
rifolucione  finalmente  di  non  volerne  wper 
altro , vedendo , chc’l  fucinale  non  ceneua 
più  rimedio. 


- Il  Fine  dii  Secondo  Libro . 
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I dice,  chela  Calamita  per- 
de la  vimVdi  tirare  il  ferro 
alla  prefm7a  del  Diaman- 
te, il  quale  appena  s'allon- 
tana , che  la  Calamita  riac- 
qulfta  la  virtù , c i fuoifpi. 
riti  attratiui  fanno  volare^ 
il  metallo  . Sirto,  clic  Ite* 
more  di  Pelagia  rifplendc  a guifa  di  Diaman- 
te ne  gli  occhi  di  Laicali  ; l’ami  caia,  che  egli 
haueua  con  Procore  haueua  poca  forza  netti 
(ira  anima  ; ma  appena  perdè  la  fperanza  di 
confeguirla,  cheti  raffreddò  l’amore, e i Tuoi 
pentieri  ritornarono  a rieonofeere  la  fedeltà 
di  quello  Amicoi' 

Hll’hora  ti  auuidde  Lafcari  della  vanità  de* 
fuoi  fofpetti,  mentre  Procore  non  molirò  al» 
^ent?mento  nel  matrimonio  di  Pelagia-  » 
che  il  difpiacere,  che  haueua  riceuuto  il  fuo 
Amicò.  Non  potendo  però  vedere . che  con 
gran  dolore  nelle  braccia  degli  altri  vna  bel- 
tczjia  ) cnc  egli  haueua  unto  de/iderata- , 

co- 
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cominciò  ad  hauere  in  odio  la  ftanza  $ Vie- 
qu* / . 

Dubitando  dunque  di  non  perdere  affatto 
Pamicitiadi  Procare  , « desiderando  di  rijio- 
uarla  col  chiedergli  perdono , fe  ne  andò  per 
le  polle  a Barcellona  idone  appena  gionto  fi 
conciliò  con  Procore;  nell’animo  delquale 
caminauano  del  pari  la  bontà  ; e l’amicitia.  E 
fi  come  i raggi  del  Sole  «ferrati  qualche  tem- 
po Cotto  le  nuuole  fi  feoprono  poi  arricchiti 
di  maggior  lume,  e di  maggior  ardore,  così 
l’amìcitia  di  Lafcari  diuei>nepjù  forte  , e più 
ardente,  dopo  quella  caligine  di  gelofia  diflì- 
pata  dallo  fplcndore  della  verità  . 

Lafcari  poi  diuertito  dalie  compagnie,  che 
erano  molte  netla  Citta  di  Catalogna, perde»  a 
a poco  a poco  la  raccordanza  dell  imagine  di 
Pelagia,che  di  quando  in  quado  però  lo  alte- 
nana  da  fe  fletto . Lo  fdegno,  benché  gli  ha- 
uefi'e  faldato  la  piaga,  gli  haueua  però  labia- 
ta vna  cicatrice , che  non  potcua  fauarfi  , che 
col  benefttio  del  tempori  quale  a fomiglian- 
za  di  vna  lima  lorda  , efenfibile  ha  (orza  di 
leuar  dall’anima  ogni  imprtflìone . Ma  quel- 
lo, che  non  potè  far  il  tempo,  operò  vn’altro 
oggetto  ; ellendo  il  cuore  humano  a fomi- 
glianza  della  cera , che  non  può  riceuer  due 
imagini.in  vn  medefimo  luogo  ;ettendo  la- 
prima  abolita  dalla  feconda . f , 

Erano  di  già  finiti  i primi  giorni  delle.- 
Nozze  d’Aurelio  con  pelagia;  giorni,  che» 
poffono  chiamare  la  Primiuera  del  matrimo- 
nio, nella  quale  i fiori  fono  così  poco  dure- 
uoli,  che  le  delitìe  non  fono , che  momenta- 
nee Quello  nouella  fpofo  non  penfaua,che 
a predare  i fàuori  della  fpofa,  & ad  impoflef- 
farfi  della  dote  ; quando  l’irritata  pelagiche 
nutriua  nelfuo  cuore  vna  vergognofa  ven- 
detta contro  li  due  Amici,  gli  incarico  1 effe- 
emione  della  promefià,  che  gli  haueua  fate» 
d’eftermi narli , e di  lafciare  co’l  loro  faugue 
l’offèlc  fatte  al  {ho  honorc . . 

Vi  fono  dcllecofc  ndlequaii  i’huomo  s im* 
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pegni  portato  dall’ardore  di  qualche  partì o* 
ne , che  a fangue  freddo  non  potrebbe  inge- 
rlrfene  ; giudicando,  che  tutte  le  feufe,  e tue- 
*•  teleTìtiratefono  honòreuofi,  quando  le  di- 
' mande  fono  ingiuflc . 

Aurelio  , che  non  era  de  i f>iù  coraggi©*! 
del  Mondo  > hauendo  gli  rpiriti  dolci,  e mo- 
derati , non  penfaul  piti  alle  vendette  ; pure 

Ser  hauer  ripofo  da  quello  Demonio  doffle- 
;ico,chelo  tormentaua  giornalmente  per 
precipitarlo  in  vn  pericolo  manifefto,  fi  par- 
tì  per  Barcellona  ,•  hauendole  prometto  di  fa* 
icare  quefti  due  innocenti  al  fuo  fdegno  ; 
e di  fare  per  vlcimo  efequire  da  i foldati  quel- 
lo, ch'egli  non  hauefle  potuto  intraprendere 
di  fi:  medefimo . 

Ma  appena  arrido  Aurelio  nella  fuperbiL* 
Città  de’Catalani , che  fetue  di  Balouardo  a 
tutta  la  Spagna , che  fece,  come  colui , che  fi 
fuggì  Cubito,  che  hebbe  veduto  il  mare.  Non 
fi  fpofano  le  pafEoni  degl’altri,  come  le  pre- 
; prie  $ nè  lo  fdegno  di  Pelagia  era  punto  nel 
cuore  d’Aurelio  ; che  dimorando  in  Vicque 
haueua  Tempre  profelTato  amicltla  con 
fcari,  e.con  Procorejonde  non  potègiamai 
entrare  nella  fua  anima  la  viltà  di  vn  attafll- 
rio . Da'l’altta  parte  confideraua  la  fua  per- 
dita euidente,  fe  operando  tal  cofa  indegna 
da  Caualicre,nelU quale  confifteua  la  rouina 
della  fua  fortuna,  lapriuatione  della  moglie, 
t’efilio  dalla  Patria,  oltre  vn  continuo  rimor- 
fo  della  cofcicnaa , che  non  abbandona  gia- 
Uìai  i colpeuoli.  Per  farli  attaffinare  da  i fol» 
datl,  non  vi  era  nè  il  fuo  honore,nè  il  fuo  ge- 
nio; tanto  più , che  l’offefa , che  Pclagia  pre- 
tendeua  hauer  riceuuta  non  fi  era  verificata . 

E quando  forte  fiata  verificata  non  v’era  leg- 
ge, che  gli  pcrmctteffe  il  far  giuftitia  daft-» 
medefimo, nè  poreua  honeftare  con  niun’ar* 
gomcnto  vn’alfafllniO.  Vedendo  finalmente, 
che  quefto  defiderìo  della  moglie  veniua  più  ! 
da  furore , che  da  ragione , fi  rifoluè  d’effer 
mancatore  delle  maluaggie  promette . 

Prefo 
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Vre  Ib  dunque  vn  iqèglior  confeglfo»  lènza 
far  apparire  il  difegno , che  l’haueua  portato 
in  Barcellona,  fe  nè  ritornò  a Vicqur,  dando 
ad  intendere  alla  maglie,  che  Lafcari,  ePro- 
tore  foffero partiti  fopra  d’vn  Vafcello,  Ten- 
ta faperfi  il  fine  del  loro  viaggio  . 

S’acquietò  Pelagia  per  qualche  giorno  da 
quella  Tcufa,  ma  quandi»  Teppe  da  molti,  che 
non  s ‘erano  partiti  da  Barcellona , aualtem- 
pefta  non  portò  ella  alTorecchie  de»  marito? 
Per  fermar  quello  turbine  fù  sforzato  egli  di 
pàrlarlenon  più  con  voce  di  amante , ma  di 
marito.  Onde  le  ditìe, che  Aurelio  fuo  Aman- 
te, & Aurelio  Tuo  Spòlo  erano  due  ; che  ve- 
nendo la  qualità  da  quell' altro  irrceudt  ua  di 
comandarle  , e non  eléquire  le  Tue  volontà 
cattiue,  o Terulrie  per  fgnerranno.  Che  nelle 
cofegìufte,  ehonoreuoli,  hauerebbe  fatto 
ogni  cofa  polfibile  per  contentarla,  ma  nelle 
Indegne  da  Caualiere  non  fi  mouerebbe  gia- 
tt) ai  punto  di  compiacerla . 

Pelagia  neeeliìtata  ad  abbandonare  quella 
Vendetta , che  haueua  defiderata  con  tanta_ 
imponenza  fi  rifenrì  di  quelle  parole  orgo- 
gliole , onde  /ù  collretto  Aurelio  a maltrat- 
tarla, e quelle  furono  le  prime  fpine  di  que- 
lle Nozze,  che  fino  aU’hora  nonhaueuano 
hauute,  cherofe. 

Ma  lafciamo  quella  mal  contema,ritòrnan- 
do  in  Barcellona  doue  quelli  due  Amici,era- 
no  occupati  nei  negotij  inutili  delle  perfone 
otiofe,  cioè  nell’Amore.  Lafcari,che  frequen- 
taua le reduttioni  delle  Dame, per  ritrouar 
qualche  altro  oggetto,  che  gli  leuafle  Pela- 

fra  dalla  memoria  ^ incontrò  in  vna  figliuola 
i vn  Conte  di  Barcellona,  conditioni  tali «j 
che  col  confenlò  di  Tua  Madre  fece  illanza  di 
tonfeguiria  in  moglie.  La  grande  egualità  de 
beni,  delia  nafeita,  e dei  collumi , ch’era  tra 

SlueftedueCafe,  rendè  fàcile  la  dimandale 
ubita  la  conclusone  del  matrimonio . 

Procore,  ch’era  partecipe  di  tutti  gl’inMj- 
teflì  dell’amico,  fi  rallegrò  ineftremo  di  ve- 
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•der  Laicati  guarito  dell’amore  di  PeJagia,  cd 
arrotato  ad  vn  porto  nelquale  con  ragione.-* 
«otcua  fperare  tutte  le  idiòta, -e  tutte  le  con- 
lolationt. 

i l Padre  delia  fpofà.  che  eflendo  aggraua- 
to  da  gii  anni  voleuanell’vltimo  periodo  del* 
lafua  vita  godere  della  villa  della  figliuola  , 
tato  prego  il  Genero, che  gliprotnife  per  tre* 
• quattro  anni  di  fermarli  in  Barcellona  . 

lece  lo  lidio  Procore,  e benché  foiTe  ri- 
chiamato  dal  Padre  non  volle  però  lafciar 

fiTCj  7,*  «ale  riceueua  maggiori  aiuti , 
•che  dalla  Cafa  Paterna . Quel  buon  Vecchio 
però,  che filafciaua regolare  dallauantia_  , 
non  riebbe  molto  difpiacere  di  quelta  nega* 
tiua  v perche  per  non  efler  obligato  a fpclàr- 
lo , f;  contentaua  d’eller  priuo  delia  prefenza 
del  figliuolo. 

Procore  amaua  molto  la  Virtù  e perche-» 
<lUel^£ritroua>  e « *PPrende  ne  i libri, con^ 
grandiiiima  curio/ìtà  nè  faceua  fcielta  diquel- 
*,Ìc«cp°Kuano  fargli  confeguire  quello  fi. 
ne.  Per  quello  egli  frequentaua  le  publiche 
Librane,  nellcqualife  ritrouaua  qualche  Li. 
oro  nuouo,  raro,o  curiofo,nè  fàceua  per  leg- 
gerlo fare  fubito  la  fpefa  a f altari . Ma  Amo- 
re, che  m dell’imbofcatc  per  tutto  per  for- 
prendere  i cuori  della  giouentù,  lo  fece  in- 
contrare in  vn  Volume  animato  nel  quale  fi 
perde  tutto  i I fuo  làpere,  c fi  occupò  tutto  U 
luo  fpirito . 

V’era  airhorain  Barcellona  vn  principale 
Mercante  da  Libri, che  hauendo  in  moglie»  , 
vna  della  Prouincia  di  Linguad  oca , e che_j 
haueua  intelligenzaper lo  flit»  negotio  iiy  . 
Francia,  e in  1 talia . bd  eilèndo  flato  nodrlto 

in  brincia,  pofffcdeua  affai  bene  la  lingua^ 
Francefe , come  P/taliana  j hauendo mrltpj 

AeiiP  Va?fi,oto  in  Ica,ia  per  u commodltà 
daPorSil6  sP3Rnuo,e>  che  paflano  fouente 
Soa^nSl6nV  Gcnou*  » ch’èia  Porta  degli 

lulfa  ^onnr^a pafiano a i loro ftat/di  i 

Italia. .Con  il  mezzodì  quefte  corrifponden* 

* I 
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«e  appena  vfciua  alla  luce  qualche  opera  fe« 
gnalata  ; o nella  Francia,  ch*è  la  Madre  dell’» 
arti,  e dtHe  buone  lettere , o nell’Italia , che 
è feconda  de’più  celebri  ingegni;  che  egli  fo- 
bico nè  hiueua  le  prime  copie  ; onde  di  con- 
tinuo la  fua  Bottega  veniua  frequentata  da 
gli  fpiriti  curiofi. 

Haueuapcrò  vn’altro  teforo , che faceua_» 
hai: ere  maggior  concorfo  alla  porta  della  fua 
■Cafa . Quello  era  vna  fua  figliuola  la  più  bel- 
la era  le  belle  di  Karceliniia  , e forfè  tra  tutte 

2 uelle  della ‘Spagna  . Le  bellezze  della  quale 
conofcerannomeglio  dai  Perire  ma  paifio- 
ne,  che  nè  riceué  Procure,  clic  da  ogni  forte 
■di  deferitrione , ch’io  folte  per  fare . 

Serti  quella  bella  fanciulla  dalla  nafeita  il 
nome  dKìratiofa,  e con  gran  ragioDe.perche 
il  fuo  fpirito  ,e’l  tuo  corpo  non  erano,  che 
virtù  t che  gratìe . il  Padre  néra  più  gclofo, 
che  della  propria  moglie  , vegliando  lòpra». 
la  fua  honellà,  come  il  Dragone  de’Poeti, 
fopra  r Pomi  d’oro  ; e tome  Argo  alla  culto- 
dia  d’io  . E benché  non  diffidane  di  lei  co- 
oofcendola  prudentilfima , gli  fece  però  In- 
tendere , che  meritaua  d’effèr  cullodita  , e 
■che  quelli  GigH  fi  de  unno  couferuare  in  vru^ 
Giardino  ben  chiufn . fc  perche  giudica ua . , 
che  roftei  potette  edere  vn  giorno,  o la  feli- 
cità, o l’in  felicità  della  fua  Cafa , vsò  gran  di- 
ligenza nel  coiciuare  il  fuo  fpirito, e i fuoi  co- 
llumi in  maniera , che  crefcendo  in  età  , pro- 
mettala marauiglie  anche  negli  eltremi  del 
fiiobdlo. 

Ebéche  al  fedo  dónefeo  fiaanchefuj>erfluo 
vn  linguaggio, volle  però  per  piacere  ìltruir- 
la  nella  UnguaFracete,e  neH’ftalianateperche 
ftaua  di  continuo  fepolta  tra  libri , refercitd 
nella  lettura  di  mille  Autori  Spagnuoli, Italia- 
ni,e Fraccfi;  sì  che  imbeuuta  l’anima  di  mille 
cognitioni,le  qualivenédole  in  pòco  nelle  co 
iierfationi,  rapiua  vgualmétei’anùratione  di 
coloro, che  rafcoltauano,e  che  la  vedeuano. 
t Non  fi  pad  3 ua,  eh  e di  quella  fanciulla . Eu 
- - fimi* 
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tot  HISTORIA  CATALANA 
(ìmile  ad  vn  Fauo  di  miele  circódato  da  mot* 
te  Api . Era  vn  raggio  di  Sole  tutto  attornia- 
to  di  atomi  ; o più.softo  vna  fiamma , doue 
molte  Farfalle  vi  abbrucciauano  l’ali  de  i lo- 
ro defìderi.  Molti  vanamente  la  fofpirauanò 
per  amica , altri  più  giultamente  la  voleuano 
in  moglie;  ma  tra  tutti  gli  appafiiouati , Pro- 
core  era  il  maggiore,  che  non  eftendori  fino 
hora  obligato  ad  altro , che  ai  giuoco  al  pre- 
fente  caugiaua  legami  per  foggectarfi  alla  vo- 
lontaria feruitù  di  quella  virtuofa  figliuola  . 

11  ferro  , ch’è  alla  prefenza  di  molte  cala- 
mite,  và  fenza  dubbio  da  quella,  che  ha  mag- 
gior forza,  cioè  da  quella  , che  ha  più  fpirici 
attrattiui.  La  viuezza,!a  buona  grada, e gen- 
tilezza, l’accortezza , e tante  qualità  amabili 
fanno  sì  bel  concerto  nella  perfona  di  Proco- 
re , che  non  folamente  egli  ama  Gratiora,ma 
ha  fortuna  di  eiler'àmato  tra  tutti  , e più  di 
tutti  gli  altri  Cuoi  competitori . 

11  Padre,  e la  Madre  di  quella  fanciulla  fi 
tengono  a grand’honore , che  Procore  Tarn! 
con  canto  eccello  . mentre  egli  lì  dichiaraua 
non  riguardarla,  che  con  gli  occhi  di  Colo- 
ba,  e non  con  altro  deuterio , che  di  conse- 
guirla In  moglie;  al  qual  fine  non  s’attende- 
ua  , che  la  volontà  del  Padre  di  Procore_a 
Conofcendo  Gratiofa  l’inclinacione  de  i Tuoi 
non  fece  difficoltà  nel  preftare  l’orecchio,é.’I 
cuore  a vn  partito  così  auuantaggiofo  , c itf 
ricchezze,  e in  nobiltà- 

Procore,  che  non nafcondeua  a Lafcarl  il 
minimo  de  ì Tuoi  penlìeri , gli  diede  parte~* 
del  dominio,  che  teneua  nel  fuo  Cuore  quel- 
la si  bella  Idea.  Lafcari  occupando  la  parte 
di  Padre  di  famiglia  gli  fece  vedere  dolce- 
mente l’eftrema  inegualità,  ch’era  tra  la  fua 
nafeita  le  Tue  qualità  , il  fuo  (àngue , 1 Tuoi 
beni,  iftioi  Parenti,  e la  fua  conditione,  In 
paragone  di  quella  diGratìofa.  Ch’egli  lo- 
daua la  virtù,  e la  bellezza  della  fanciulla*,; 
ma  che  al  fecoio  non  appreziaua  punto  que- 
ficcofe;  pc’matriniQuij  hauendofi  riguarda 
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(blamente  alia  nafcita , Se  alle  ricchezze . 

Ma  auuedendo/ì,  che  l’amore  s’era  di  ma- 
niera i m polle  dato  del  cuore  di  Procore, che 
non  haueua  più  luogo  la  ragione  ; ftimò  me- 
glio per  conferuarfi l’Amico, e l’Amicitia, 
di  non  contrariare  a 1 fuoi  desideri  ; hauendo 
efperimentato  Snfeileflò , chela  contradie. 
tione,nonfa,  che  accendere  l’appetito. 

Procore  vedendoli  quell’appoggio,  fi  cre- 
dè elTer  arriuato  alle  ftelle  imaginandofi,  che 
Lattari  ferucndogli  di  Padre  non  hauerebbe 
lafciato  hauer  bifogno  di  cola  alcuna . Serui- 
ua  dunque  così  pub licamenteGratiofa,  che 
da  ciafcuno  era  conofciuto  per  fuo  fpofo , li 
Mondo  però  giudicaua  diuerfamente  alcuni 
lodando,  altri  bia/ìmando  la  Tua  elettione,le- 
condo  1 diuerfi  motiui  della  fantasia  humana. 
Dlceuaalle  volte  fcherzando  con  Lafcari, 
che  Amore  l’haueua  portato  da  i Libri  in_* 
vn  libro  d’ Amore , e in  vn  Volume  di  Gratie. 
Guardate  pure",  replicata  Lafcari,  che  non 
fate  come  quelli,  che  fenza  pensiero  aprono 
li  libri  di  Magia,  c 11  ritrouano  inlbnfìbilmen- 
te  incantati.  Certo,  diceua  Procore,  mi  è 
auuenucocosì  j perche  appena  ho  (coperto 
quello  Volume , che  ho  ritrouato  mille  ca- 
ratteri di  perfettioni  ; che  hanno  rubbato  me 
Hello  per  donarmi  al  merito  di  così  raro  og- 
getto . 

Tutte  l’honefte  accoglienze , e tutte  le  ca- 
re teftimonianze,  d' Amore,  che  poteua  da^ 
vna  Dama  modelta  pretendere  Procore  tut- 
te le  riceueua  da  Gratiofa  ; onde  cgti  atteri- 
deua  ogn’altra  cofa  fuori , che  la  tempella- , 
chenelmare  delletue  fodislàtcioni venne  a 
far  il  naufragio  de’fuoi  de/ìderl,e  a fargltrom- 
petelefue  Iperanze,  mentre  erano  per  en- 
trare in  porco . 

Il  Padre  di  Procore,  o auuertlto  da  vna  fa- 
ma publica , o dalla  malignità  di  qualche  có- 
petitore  di  quelttNozxeineguall  del  figliuo- 
lo^ uèvénevolado  in  Barcellona, prima, che 
Procore  fapeflc  elier  egli  partito  di  Vicque . 

Po  fc. 
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Pofc  gran  confusone  ntll’amma  di  quello 
giouine  Adamo  il  vedere  il  fuo  legreto  {co- 
perto e nudo  a gli  occhi  del  Padre  ; pure_> 
non  perdendo  il  coraggio,  facendo  diuenirc 
virtù  la  necclfità  la  prima  volta  , che  fuo  Pa- 
dre gli  parla  di  queito  affare  confetta  franca- 
mente la  verità  j affermando,  che  niuna  cofa 
haucrcbbe  potuto  impedirgli  il  fine  di  Noz- 
ze; nelle  quali  haueua  poito  il  fommo  di  tut- 
te le  fue  felicità . 

Il  Padre,  ch’era  Catalano,  che  vuol  dire  di 
ipiriti  altieri , non  hauendo  più  vdita  vna  fi- 
mil  voce  dalla  bocca  del  figliuolo,  gli  mi- 
nacciò più  fulmini  ,ehe  non  caderono  l'opra 
- de  Giganti, quando  diedero  la  fcalata  al  Cie- 
( Io.  Udire,  che  lo  fcacciarebbe  dalla  luaCa- 
! fa,  che  lo  priuarebbe  dell’heredità  , che  non 
lo  vorrebbe  più  per  figliuolo  non  erano,  che 
piccioli  lampi . Giurò  d’vcciderlo  e di  fagri- 
ficare  al  furore  » e alle  fiamme  la  Libraria,  e 
la  fanciulla  ; volendo  più  torto  morire,  che_a 
affentire  a quelle  Nozze  ; Quelli  erano  prin- 
cipi ideila  tempefta,  contra  della  quale  Pro- 
core  imitaua  l’A  quila , che  non  vola  giamai 
nel  più  alto  dell’aere,  che  quando  i Tuoni 
fanno  maggior  romore . 

Il  Padre  vedendo  non  guadagnare  cofa-, 
alcuna fopra  l’ollinatlone  di  quello  cuorc_a 
amante, và  alla  Cafa  del  Libraro  ; doue .riem- 
pendo tgni  cofa  di  romore  non  promecttua, 
che  {angue,  che  fuoco,  fe  haueilero  operato 
d’auuantaggio  nel  matrimonio  diProcore  co 
la  figliuola,  11  Librato,  che  benché  folfe  mer- 
catante , fì  chiamali»  però  huomo  d’honore, 
edera,  anch’egli  Catalano,  non  potendo  fof- 
ùrire  la  fuperbia  di  quelle  voci , rifpole  iu— 
tuono  aliai  alto.Onde  il  Caualiere  pafsò  a gli 
oltraggi,  chiamando  il  Mercante  vn  fedutto- 
re  delia  grooentù,  c dando  nomi  infami  alla 
Madre,  ed  alla  fanciulla . All’hora  il  tumulto 
n lece  maggiore,  perche  il  Mercante  ,prefe 
kmi,nCor*'eP.cr  vendicar  tante  ingiurie,  lì 
cneal Padre  diProcore  conuenne  digiuoca- 
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re  piu  di  piedi,  che  di  mani;  per  fottrarfi  da.# 
quella  folieuacione  popolare , che  gli  Usue- 
rebbe Tenia  dubbio  leuata  la  vita  . 

11  Padre  di  Gratiofa,  che  vedeua  la  figliuo- 
la defiderara  da  Caualieri,che  non  cedeuano 
punto, nè  di  nobiltà, nè  di  ricchezze  a Proco- 
re;  e richieda  da  molti  Mercanti  da  quali  po- 
terla fperare  molto  di  follieuo,  e d’auanza- 
mento  nella  fuaprofeifionc,  fi  riToluè  di  non 
penfare  più  a Procore  cagione  di  tanti  fcan-  ; 
dall, e di  bandirlo  di  Cafa.  Comandò  dunque  : 
alla  figliuola  di  diftornare  le fue  aftectioni  da 
quello  Gentilhuomo,  prohibendo  alla  mo- 
glie , di  non  permettere , che  le  potefl'e  più 
parrare . 

L’vbbidienza , e la  bontà  non  hà  tanta  for- 
za di  leuar  dall  anima  vn’imprefflone,  che  fia 
anche  accrefciuta  dal  tempo;  ma  lo  fpirito  di 
Gratiofa , ch’era  fiato  coltiuato  dall’arte , ed 
imbeuuto  delle  più  generofe  maffime,  Cotto- 
niettendo  il  proprio  fenfo,  promire  al  Padre  t 
ed  alla  Madre  ogni  forte  d’vbbidienza , prò- 
tefiaodo  di  non  hauere  altra  volontà,  che  la-, 
loro . 

> in  quello  mentre  imaginateui  in  quali  ter* 
mini  folle  Procore , e quali  difjsiaceri  lo  tof-- 
mentallcro . Vn’Alchimifta,  che  fui  punto  di 
terminare  la  fua  grand’opera , vede  la  routna 
dei  ya.fi  » dei  Tuoi  Torneiti , e dei  Cuoi  lamòi- 
chi,  echeali’hora,  che  crede  raccoglierci 
il  frutto  delle  fatiche,  vede  la  fortuna  con-  . 
traria  portarfene  tutte  le  fue  fperan/e  , non-, 
riceue  affiittione  vgualc  a quella  di  quello 
potlero  Gentilhuomo, che  vede  i fuoi  difegni 
firffocati  nelle  fafee  , e perduti  mentre  fiori- 
mmo.   

Il  Padre  volle  condurlo  a Vic;ue  minac- 
ciandolo fe  hauefie  contradetto  di  farlo  gui- 
dare dai  faldati  come  vn  figliuolo  ribelle  • 
Procore  fermado  tutte  te  Tue  fperanze  in  La- 
fcariiCche  in  quella  occasione  s’era  pomato  c5 
fu o Padre  da  vero  Amico)  lo  ricercò  di  con- 
fiitUo.Lalcari  feguitando  i Tuoi  primi  auuerti- 
° n menti 
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menti  Pefortò  ad  abbandonare  quefteNozie 
che  non  erano  approuate  da  alcuno . 

S’imaginò  fubico  Procore  di  efler  traditi 
da Lafc ari  incolpandolo,  e della  venuta  de 
Padre,  e deircrigine  di  tutti  quelli  romori 
Benché  folle  fallo  quello  fofpetto  ( hauend* 
egli  vfaco  ogni  artificio  per  addolcire  lo  fde 
«no  di  quelti  Padri  ) con  tutto  ciò  Procore  i 
fermò  maggiormente  nella  fua  opinione»; . 
quando  Lafcari  l’efortò  con  gran  premura at 
abbandonare  l’imprefa,  mencre  la  coilanza 
non  poreua  partorirgli  alcun  felice  faccetto , 
Quello,  che  potè  fare  queito  Amante  abj 
bandonato,  fù  il  procurare  la  villa  di  Grado, 
fa,  per  parlarle  ,o  almeno  per  ritrouar  mo, 
do  dafcrìuerle,  ma  quello  non  gli  rmfei  pei 
la  guardia  grande  fattale  dal  Padre , c da  Ih 
Madrcjpure  tanto  operò,  che  le  fece  capitar* 
vna  Lettera , nella  quale  la  i'upplicaua  ad  ha- 
ucr  coflanza  nell’amore, e patienza  ne  i tra- 
uagli . . 

Gratiofa  fu  molto  in  dubbio  fe  doueua  ri* 
fpondergli,  mentre  l’Amore , el’vbbidienza 
combatteuano  il  fuo  cuore:  finalmente  fi  per- 
fiiafe  di  fodisfare  , e al  Padre , c all’ Amante 
con  la  feguente  rifpofta  . 

Lettera  di  Gratto  fa  a Precari, 

He  faptfìe  come  mi  trema  l a mano , t mi  pal- 
pita il  cuore  per  rifondere  con  mio  dtfptacere  À 
quella  lettera , che  ho  ricettata  contro  le  minacele , 
che  mi  fon  fìnte  fatei  giudicarefte  ferina  dubbie, 
maggiore  la  mia  paffione  del  mio  debito.  Vi priego 
bene  , ò amato  Procore , à non  prender  punto  que- 
fte  parole  à voflro  vantaggioiperche  io  non  vi  [cri- 
no per  tratttnerui  infperatixj » ma  più  tofì0  per 
leu  arai  qual  che  opinione  , che  hauefte  concettai 
ch'io  potè  [fi  amarai  finta  la  volontà  dei  mici 
Gtnitvrt,  E nato  il  mio  dimore  dalla  loro  permif- 
Jìontf  « più  tofto  dal  loro  comando , che  m'obltgò  a 
riguardar  ut  come  fyofii  ir  a rinemrui  come  St • 

gnore 
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«tire  . S*io  fofjfì  così pocogiuditiofantl  feguire  il 
oflro  confeglici  che  opinione  formartbbtro  coloro^ 
he  mi  vedejjiro  congiunta  a voi  , che  non  frjje  di. 
tvantaggiofà  al  mio  honore , che  io  /timo  afidi  g 
ih  i che  t urte  Paltre  ccfe  del  Monda?  In  verità 
ics  vi  per [ita dite punto , ch'io pajjlt  fcjfènrtsù  la 
kccta  della  rtput  attorie  viu t macchia , che  hò 
montata  fempr  e di  fuggire  canoini  (Indio . Se 
*i  hauete  amata  con  fin  a'honore  conforme  lo 
[tur aitano  la  vo/lre paròle  , e lo  conftYmauano  le 
i oftre  operationi  bora  ccnofierò/e  in  ejuelle  v’era 
bugi  a y ò in  qutfle  fintione  ; e con  guc/t’acejua  che  * , 

fi  partire  vn  metallo  dall’altro  conofcerofc  la 
itftra  affittone  tra  d’oro  puro , Voi  fapete  molto 
tene  » che  p honore , e la  ragione  m'obligano'a  non 
ontrauenire  à t comandici  mio  Padre ; e te  me * 
iefime  Uggì  vi  comandano  a non  contrauenire 
illa  veleni  a del  vsfiro.Che  ùeneditttone  dal  Cielo 
wtre/fimo  fperare  /oprai nojlri  dimori , mentre 
ìon  haueffero  altro  fondamento , che  la  rebdhone,  i 

i la  difubbidienffa  ? Credetemi  Proeoretche  io  vi 
ìò  amato  con  tutto  il  potere  deli’ anima  fino , che 
n’è  ftat0  J>erme/ftie  che  hò  potuto  farlo  giuft a* 
mente . H o perì  ritirati  i mici  penfien  da  vn  /og- 
getto di  tanto  merito  /ubilo  , che  /ono/l  atarefa 
t erta  non  poterlo  pretendere  t che  col  mancare  k 
me  fteflà.tfe penfate  per  ejut/lo,  ch’io  lì  a puntò  in- 
/ tttfibile , è inco/l  ante. Per  che  non  può  effìr  tuffata 
i’tncofì anta  chi  fi  fottopone  alla  ragione  , nè 
i’infcnfibilità  chi proua  vgual  dolore  nel  coman- 
dar àgli  altri  vna  legge  , e nelP ubbidirla  .Nonfi 
puh  altenarfi  da  xoi  , che  con  gran  fentimento 
mentre  le  vojìre  ccnditioni , e’I  vojtro  c ortaggio 
hanno  potere  disformare  anche  P anime  più  ribel» 
le,  Btfognaperò  accomodar’ il  cuore  alle  leggi  del - 
la  neceffita.Voi  in  luogo  di  ceneri , che  po  fono  nu- 
trire il  vtflro  fuoco  ponete  ut  della  terra  per  t fi  in* 
guerlo.  Voglio  àrniche  v’ allontana  tate  da  que. 

)ta  Pae/e , che  guarirete  •.  perche  fe  ri’ e f ce  per  la 
lontananti quello  %Amore , che  è entrato  per  gli 
cechi,  Que/lo  è il  meghor  configlio}  che poffa  dami 
colei , che  fe  bene  por  la  (uapouertà  » e per  la  fua 
na/cita  è indegna  d’tjjtrmSpofa  -tnon  può  però 

perd<-_ 
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ptr  etere  la  qualità  d'tjfire  vofira  burnì lif/ìrttà 
fìnta, 

Gratiofa. 

Coloro, che  hanno  gl’occhi  gialli  credono 
tutte  le  cofc  dello  fteiib  colore. CosiProcore 
effendo  entrato  in  diffidenza  di  Lafcar»  cre- 
dè , che  quefta  licenza  di  Gratiofa  veniffc--» 
dalle  fue  perfuafioni . Onde  non  potendo  pai 
rimirarlo,  che  con  vnvocchio  armato  d’indi- 
gnatione,  rlfoluè  di  feguir$  a Vicque  fuo  Pa- 
dre ; non  volendo  più  fermarli  in  Barcellona» 
priuo  della  vifta  di  Gratiofa  , e dell’aiHften- 
za  di  Lafcari,*al  quale  non  voleua  più  ellèr  ce- 
rnito. Se  nè  ritornò  dunque  con  fuo  Padre» 
non  potendo  Impedire  a Lafcari' , che  non  Io 
accompagnalfe  per  molte  miglia  ; così  gran- 
de era  il  dolore,  che  prouaua  quello  fedele, 
e lineerò  amico  nel  la  (ciarlo . Non  rifponde- 
ua  però  a i complimenti,  che  con  vn  penlìe- 
rofo  fìlentio,  che  Lafcari  attribuiua  più  collo 
al  dolore  , che  riceueua  dalla  partenza  del 
fuo  amore,  che  al  fciolgimento  della  lo/o 
amiciria.  Perche  ellendo egli  innocente , e 
Procore  non  palefando  con  alcuna  parola  i 
ftioi  penfìerinon  potè  ua  penetrare,  che  folfe 
diuerfa  l’occafìone  de’fuoi  trauaglf.. 

Quando  Lafcari  fi  licentiòdaloro  per  ritoff- 
narfene  a Barcellona , Procore  (limile  a quel 
gelofi  che  cercano  curiofamence  quelle  colè, 
che  più  temono  d’incontrare  ) ricercò  da  fuo 
Padre , che  fencimento  hauelie  hauuto  La- 
fcari fopra  il  difegno , ch’egli  haueua  di  Gra- 
tìofa  . Rifpofe  il  Padre  (ch’era  tutto  addolci- 
to credendoli  di  códurre  il  figliuolo  in  Trió- 
fo  ) che  Lafcari  haueua  hauuto  la  mede  (ima 
opinione  d’inrerromperevn  matrimonio  cosi 
ft»roportionato  per  la  Inequalità  delle  parti . 
Quelle  parole  fecero  credere  maggiormente 
a Procore,  che  gli  artifici  di  Lafcari  haueffe- 
ro  fufeitata  quefta  tenopefta,  onde  fencì  mag- 
giormente punto  il  fuo  cuore  dall’odio , col 
quale  pagana  ingratamente  i benefici  di  que- 
llo fidelilfimo  amico « Arri uato  a Vicque  li- 
ce uc- 
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ceueua  giornalmente  lettere  di  Lafcari  alle » 

quali  non  rirpondcua,  dicendo  folammtc— » 
nel  leggerle.  O traditore,  il  più  macchiato 
di  slealtà,  che  fippia  produrre  la  terra,  come 
fai  coprire  il  tiele  del  tuo  ingannò  fotto  il 
miele  delle  parole  ? 

La  lontananza  di  Lafcari  fece  nafeere  mol- 
ti concorrenti  perla  bellezza  di  Gratiofa,  Il 
maggior  trauaglio  del  Padre  era  il  non  errare 
nell’clcuione . Hora  feguirando  la  boria  na- 
turale de  Catelani  afptraua  alla  nobiltà  de  i 
Caualìeri , hora  il  delìderio  d’approfittarfi  lo 
fermaua  nelle  ricchezze  dei  Mercanti . 

Finalmente  vn  Vecchio  Caualiere,  che  era 
Vedouo,  echehaueua  figliuoli  delle  prime 
£}ozze,gittò  gli  occhi  fopra  quella  fanciulla. 
Quella  paglia  prefie  il  fuoco  in  vn  momento, 
che  gli  hauerebbe  portata  la  morte  , fe  nelle 
fJozze  non  hauelie  ritrouato  rimedio  alle  fue 
fiamme . Polfcdeua  quello  C'aualiere  molte 
ricchezze  a Cahel  Franco.  Borgo  non  molto 
diftante  da  Barcellona  Veniuaperò  ogni 
giorno  alla  Città  nella  quale  per  grandezza 
teneua  c afa  aperta , e faceua  pompa  dell'am- 
piezza delle  The  entrate . I beni  della  fortu- 
na, e gl  otij  dell’anima  furono  l’tfche  , che 
gli  portarono  il  fuoco  nel  feno. 

Subito  accelò  delle  bellezze  di  Gratiofa.  j 
lènza  fare  il  Gentile  e rinnamoraco{  tutte_^ 
cole  contrarie  alla  vecchiezza,  & alla  vanità 
Spagnuola)U  chic-fi:  al  Mercante  per  moglie. 
Egli  rapito  da  quella  propolia,  c tenendoli  a 
grand’honcrc  di  hauer  per  Genero  vno,  che 
haueua  defiderato  per  protettore,  confidan- 
doli anche  nella  obedienza  della  figliuola^ , 
lenza  replica  gliela  promife , con  vn'aggion- 
ta  d’immortali  obligationi , mentre  ci  li  (offe 
degnato  di  vna  tal  parentela  . 

A interrita  Gratiofa  di  quella  parola, benché 
proualiè  nell’anima  qualche  cótrarietà,purc 
oltre  leller  virtuofa,ed  vbbidiète  aggiongen- 
dofele  il  deiìdericd’efI'ergraDama,lccc  acco- 
modare gli  fuoifpiriti  alUyoIontà  del  Padre* 
Of'.Ltr,VelHTo,lt\  O 11 
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11  Vecchio,  ch'era  paflàto  dall’amore  alle 
iNoxZe,  e che  vokua,  che  il  Mondò  parlarti: 
piu  collo  del  Tuo  matrimonio  ,«che  del  Tue 
u .1°  ’ troncò  in  maniera  tutti  gl’indugi , 
fo  aHaS  ° at,° ^ trc 8,orni 6 coricò appref 

Mentre  tutta  la  Città  di  Barcellona  fitrat* 
teneua  fopra  quelta  nouità  . Il  Cigno  del 
Carro  di  Venere  conduiTe  Gratiofa  in  Trion- 
roa  Cartel  Franco,  doue i fuoi figliuoli ftu- 
Ptrono  non  meno  del  matrimonio  j che  del- 
la moglie. 

Procore  a quello  auuifo  rimate  limile  a co- 
r°l°(  cne  veggono  poco  di  lontano  cader  vn 
luimme.  Fece  i funerali  alla  patienza,  per- 
oeattactola ragione, erinonclò  intieramen- 
te  a tutte  le  potenze  dell’anima . Che  penfìe- 
ri>  che  dolori  , che  furori  non  l’aiTalirono  ? 
finalmente  profondato  in  vna  mortale  ma- 
linconia fu  coftretto  a fermarli  in  vn  letto, 
doue  a forza  con  l’vfo  dèi  cibi  prolongaua  la 
vita  . Méntre  continuaua  in  quelli  deliri  di 
dllperatione  .e  d’ Amore . gli  capitò  vna  let- 
tera di  Lafcari , che  diceua  così . 

Lettera,  di  Lafcart  à Procore.' 

£ poifidateui  delle  Donne , e poi  fate  capitale 
detta  coflan%a  di  quefto  frffj  , che  non  hà  altra 
ftftant^a,  che  rtnfìabihtà, Limato  Fratello  il  ter - 
tot  che  mi  fece  Pelala  nelPeleggcrfì  Aurelio  per 
marito  vi  ha  fatto  Gratiofa  concio  ridendoti  ad 
vn  V occhiarlo  , che  con  la  vanità  dei  futi  umori 
ha  /erutto  di  famlaà  tutti  i tratte  pimenti  di  <jue- 
fta  Ctttà.L*  Guariti  a ha  acciccjito  il  Padre,  e i* 
ambinone  la figliuola  ; ma  il  tempo  farà  pentire 
l vno  , r P altra  » mentre  quegli  non  catterà  da 
Wefte  aleuti*  utile  per  t fuoi  traffichi , nè 

quefta  alcuna  con/òlatione  dalle]  tee  granicele. 
L*  yctheftfe  di  qurfto  V ecchìoTizftone  ( io  volt- 
ila dir  Titoney  ma  ho  falltto  di  poco  ) non  lo  fartno 
punto  liberale . U grandezze,  che  promette  al- 

la  fua  noutlla  Aurora  lafaranno  punto  l ber  a, 
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\AnXj  io  dubito  , che  come  l'^Au  rara  piange  ogni 
giorno  quando  forge  dalle  braccia  del JuoVec* 
<hio  i cos't  cofìei  fi  leuarà  07ni  mattina  da  canto 
di  qutfio  vecchio  Cavaliere  con  gli  occhi  più  pien  $ 
dì  lagrime  , che  di  fuoco . Cesi  caro  Enrico  f arai 
• vendicato  dell'tncojian'fji  di  ccfiei , come  i mali- 
trattamenti  (fxsdt'.rt  Ito  hanno  fatte  le  mie  ven- 
dette con  Pelagta.il  Ctrlo  ti  riftrbi  à meglior  for- 
tuna quale  to  ti  dejìdero  uguale  à quella  ^ch'io 
prouo  con  là  mia  cara  ^Agntfe^  laquale  [aiutan- 
doti ^corne  io  faccio  fi  rallegra  meco  della, tua 
rifil  Httone. 

Il  Mele  applicato  alle  viceré  è (olito  ap- 
portar loro  infiammatione  . La  dolcezza  ai 
quelle  parole  fece  il  medefìmo  e fletto  al  lc_-> 
piaghe  di  Procore  . In  vece  di  confidarlo  ne 
ifuoi  infortuni,aggionferorante  legnaai  fuo- 
co del  fuo  fdegno,  che  non  vi  fu  forte  d’im- 
precarione , che  neil’eccellò  della  fua  rabbia 
non  vomitale  contro  Lattari  > ch’egli  il  ima* 
Ua  l’Autore  delle  fue  miferie . 

Dopòhauerefcor/ì  molti  giorni  pieni  di 
angofeie  , vedendo  il  fuo  male  fenza  reme- 
dio , fece  rifolutione  di  ritirarli  dal  Mondo, 
i’apprefentò  in  diuerfi  Monafteri  imaefpe- 
rimentando  da  qual  fpirito  ei  fofle  agitato  lo 
iicenciarono,  confiderando,  ch’ei  folle  porta- 
to a quello  dlfegno  più  tolto  dal  dolore,  che  * 
dalla  dìuotione  . 


Ritornato  in  Vicque , e non  rhrouandn  in 
alcun  luogo  quella  quiete , che  gli  indagaua 
da  per  tutto, lì  rifolue  di  chiarirli  del  dubbio» 
che haueuz, che  Lattari  hauefle  trattato  il  ma- 
trimonio di  Gratiofa  con  Agelìlao  ( che  cosi 
chiamauafì  il  Vecchio  Caualiere , che  l’haue- 
uaifpofata  ) o per  prenderne  vendetta  s’era 
colpeuole , o trouandolo  innocente  riconci- 
liarli con  lui»  per  ritrouare  nell’antica  amici» 
tfa  qualche  confolationc  alle  die  pene  ; 

Non  hauendo  dunque  potuto  intender  da 
fuo  Padre  cofa  alcuna  intorno  a quello  prò* 
polito,  fenèvà in- Barcellona.  Appena  La» 
icari  Teppe  l’arriuo  dcU’amico , che  Riandò 
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incontro  multandolo  alla  Aia  Cafa  . Procoté 
non  volle  andarni , fc  prima  non  era  /incera- 
to del  folpetto,  thè  haueua,  che  Lafcari  folfe 
flato  l’autore  delle  lue  infelicità  con  Grado- 
fa  . Lafcari  fece  vn  intiero  racconto  del  fatto 
con  mille  giuramenti , onde  Procure  guarirò 
delle  fue  (ofpcttioni  gli  chiefe  perdono  del- 
le diffidenze  pallate  , pregandolo  di  qual- 
che auucrtimento  neceliario  per  liberar/? 
da  quelle  afflittioni  , che  gli  rubbauano  il 
tipofo . 

Lafcari,  ch’altre  volte  era  flato  incolpato 
del  mede/imo  difètto  contro  Procorefù  fa» 
Cile  al  perdono  ; ma  nell’infegnarli  il  rime- 
dio a quel  male,  che  non  poceua  riceuerlo  no 
feppe,che  rimetterlo  al  tempo;  nell’/ delia 
maniera,  che  i Medici,  itiu'uno  a i Bagni  que- 
gl’infermi, che  fuperano  la  loro  arte,  c eh?..* 
tengono  per  incurabili . 

in  quello  mentre  Age/ilao  hauendo  in  bre- 
uc  tempo  efìinti  gli  ardori  delle  Tue  fiamme 
co’l  poifciro  della  fua  bella  Spofa , ne  diuen- 
ne  così  afpramente  gelofo , ch’era  in  ombra-, 
di  tutte  le  cofe . Per  timore , che  Zefiro  non 
fcherzalfe  intorno  a i Tuoi  capelli, e che  i rag- 
gi del  Sole  non  toccallcro  il  fuo  volto , late- 
neua  di  continuo  rlnchiufa.  Haueua  folpet- 
to anche  dei  propri  figliuoli,  ed  appena  lì  fi- 
dauadi  alcuni  ferui,  che  huieuano  la  cura», 
U’inuigilare  fopra  alle  di  lei  anioni . 

Dannaua  l’io  felice  molte  volte  la  propria», 
ambitione  che  l’haueua  guidata  in  quello 
miferic.  Nè  fuo  Padre  era  fenza  pentimento 
mentre  vedeua  la  figliuola  fepolta  viua  nelle 
mani  di  quefio  Tiranno  ; dal  quale  appena», 
poteuaconfeguir  licenza  di  vederla;  non-, 
potendo  parlarle, che  con  la  prefenzadi  mol- 
te fpie , che  rapportauano  ad  Age/ilao  i cen- 
ni, non  che  le  parole . 

5 aggiungeuano  le  fue  afflittioni , mentre 
vedeua  ingannate  le  fue  fperanze,  non  ha? 
ucndo  potuto  riceuere  da  quello  Caualiere , 
ne  anche  rna  picciola  fomma  di  denaro  io». 
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luogo  delle  Montagne , e minere  d’oro,  chtf 
egli  credeua  cauare  da  qucfto  Mida  ; che  ri- 
fiutò anche  vrio  de  ifuoi  figliuoli  per  Pag- 
gio] tanto  egli  temeua , che  Gratiofa  non  ha* 
Uelle  appre  ilo  di  fe  perfone  confidenti . 

A gefilao  cominciò  nel  principio  a trattarlo 
freddamente,  dopò  con  difprex7.i  , edvlti- 
mamente  con  parole  ingiuriofe;  dicendogli» 
thè  non  aggradiua  punto  le  vifite  di  vn  Mer- 
cante , vergognando*! , che  i tuoi  Vallarti  ve» 
deffero  fuo  Suocero  di  nafeita  cosi  vile,mea» 
tre  gli  rimprotierauanola  pouertà  della  figli- 
uola , che  non  haueua  portato  in  dote  altro, 
che  la  bellezza,  che  gir daua  tanti  fofpetti. 

Procore  , che  haueua  di  continuo  rocchio 
Infcntinella  , e che  nonpoteua  aftenerfì  di 
non  arriuare  qualche  volta  a Cartel  Franco, 
Imitando  giornanti  appartionati , circondau* 
le  mura,  doue  fi  rinchiudeua  quefto  sì  bello 
oggetto,  che  egli  non  poceua  fcacciare  dalla 
memoria . 

Prendédo  dunque  occasione  da  r mali  trat- 
tamenti fatti  a Gratiofa , e da  ì dilaceri  del 
Mercante  di  rinuouare  le  fue  fperarire  , fece 
capitare  vna  lettera  a quefta  bella  prigionie-  ; 
ra,  che  la  riceuè  come  vn  faggio  di  confola*  ’ 
tione  dentro  ie  tenebre  di  tanti  difpiaceri . 

Gratiofa  a fomiglraniadi  coloro,  che  per 
faluarfi  dal  naufragio  s’attaccano  a tutto  quel 
lo,  che  incontrano,  gli  rifpofe  con  tratti  cosi 
liberi,  che  gli  fece  conofeere,  che  non  haue- 
ua 1 anima  cattiua,  benché  il  corpo  fofle  pri- 
gione.Quefte  parole  accenderono  di  manie- 
ra lo  fplriro  di  Procoie,  che  fcriuendole  di 
nuouo  1‘efbrcòad  vfeire  di  fchiauitù.Hlla  non 
volendo  querticonfegli  contrari  al  fuo  ho- 
nere,  gli  fece  ^tendere,  che  etiandio , che_> 
Ione  in  vn’lnfe'rjio  di  tormenti,  nulladimcno 
effere  così  obligata  al  fuo  debito , che  il  de- 
fideno  della  liberti  non  gli  farebbe  mal  ope- 
fare  cola  alcuna  coltro  il  fuo  honore . 

Procore  accorgendo/!  d’hauer  detto  trop- 
fcriuc  con  mille  fonimiffioni  chieden. 
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• dole  perdono,  e proiettandole  che  fé  la  pen- 
na haucua  trafcorfo  era  però  -retta  la  Tua  in» 
tendone,  e giulti  i fuoi  defìdcri , non  hauen» 
do  altrldifegni , che  d ifpofarla  in  cafo  , che 
Ageiìlao,  che  era  tanto  auanzato  nell'e  tale- 
ntile al  fine  della  vita.  in  quella  maniera» 
acquetò  per  vn  poco  lo  fpirito  alterato  di 
quetta  vijtuola  Donna; la  quale  hauerebbe-» 
più  volentieri  incontrata  la  morte , che  con» 
trauenuto  d’vn-punto  alla  fua  riputatione  , 

Ma  la  fortuna  non  gli  haueua  ancora  fatto 
fentire  l’vldmo  periodo  delle  lue  infelicità. 
Quell’Argo , che  la  guardaua  con  tanti  occhi 
vedendo  i v.aggi  continui  di  Procoreper  Ca- 
liel  Franco,  e fapendo  i delìderi , che  quello 
gioitane  haueua  hauutoper  Gratiofa  , dubi- 
tò che  lì  nodriil'e  qualche  poco  di  fuoco  Cot- 
to a quetta  cenere . Onde  raddoppiando  con 
le  fpie  la  fua  diligenza»  penetrò  la  pratica  fe» 

. greta,e  le  venne  all?  mani  vna  Ir  etera  di  Pro» 

> core,  che  andaua  a Gratiofa;  la  quale  volen- 
do giuttificarlì  con  alcune  feufe  vane  lì  ren- 
deua  maggiormente  colpeuole  . Agelìlao 
gittando  contro  di  lei  fuoco  per  la  bocca , la 
riferrò  così  li  rettamente  , che  appena  poteua 
veder  l’aere,  He  armò  vna  moltitudine  digen- 
te per  dar  la  fuga  a Procore . 

Quello  infelice  volendo  isfuggire  il  peri» 
colo,  chegliveniua  minacciato  lì  ritirò  da 
Lafcari  in  Barcellona  a piangere  gli  accèden- 
ti delta  fua  poca  fortuna . Finalmente  noiu 
potendo  morir  di  dolore,  nè  viuerq  in  quelle 
anguttie  ; fece  penlìero  di  diuertir  la  fua  paf» 
lione  con  diuerlì  viaggi , fcmminiftrandogll 
Lafcari  ogni  quantità  di  denaro , che  hauelfc 
potuto  fcruire  a queft’effttto. 

Circondò  Procore  rutta  la  Spagna  viiìtan» 
do  H Reami  di  Valenza,  di  Granata,  d’Anda» 
luzia,  di  Siuiglia, di  Portogallo,  c dopò  ef- 
fetti fermato  qualche  tempo  in  Madrid,  fe  nè 
rjtornò  per  Arragona,per  Saragoza,e  per  Le- 
rida  in  Barcellona,  così  poco  guarito  della 
A»  pallone , che  poteua  dire  con  ragione*  : 

che 
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che  mutano  Cielo,  ma  non  cuore  coloro, che 
viaggiano  il  Mondo. 

Arriuato  in  Barcellona  non  potè  raffrenarli 
di  non  correre  a Caftel  Franco  j doue  appe- 
na comparfo,  tutte  le  frene/ìe , con  le  quali  è 
folita  la  gelofia  intorbidare  vno  fpirito  entra- 
rono nell’anima  d’Agefilao,  che  fà  nfolutio- 
ni  crudeli.  Per  quello  Procore  *fi  rifolue  di 
andar  in  fiandra  per  ricercare  tra  l’armi,  o 
vna  corona  d honore,  ovn  fepolcro  glorio- 
so . SI  fermò  due,o  tre  anni  in  quelle  guerre, 
oue  fi  portò  con  tanto  valore,  fecondo  la  di- 
sciplina militare  degli  Spagnuoli,  ch'era  in., 
procinto  di  riccucr  delle  cariche  d’honore, 
quando  intefo  dalle  lettere  di  Lafcari  la  mor- 
te del  Padre,  fi*  ne  ritornò  a Vicque , doue_^ 
pure  fi  ritrouaua  Lafcari , dopò  la  morte  del 
Suocero . Quiui  rinouarono  con  più  forti  le- 
gami la  loro  antica  amicitia  , che  fi  può  giu- 
ftaméte  porre  per  la  più  (ingoiare  del  fecolo  • 

Procore  fuccedè  nell’eredità  paterna , che 
ritrouandograude,  per  lo  rifparmio  del  Pa- 
dre, onde  diceua,  che  non  ci  era  la  maggior 
felicità,  che  fuccedere  ad  vn  Auaro . Lafcari, 
che  defideraua  di  fermar  quello  fpirito , gli 
propofe  diuerfi  partici , coi  quali  poteua  am- 
pliare le  fue  fortune , e tra  gli  altri  gli  propo- 
fe vna  parente  di  fua  moglie,  che  haueua  bel- 
lezze da  cattiuare  ogn’anima  , che  non  fòfle 
però  occupata,  come  era  quella  di  Procore  j 
mentre  vna  sì  lunga  affenza,  & vn  cosi  fan- 
guinofo  e ferchio,  coro’é  quello  di  Marte  non 
haueuano  potuto  Scacciare  dal  fuo  Cuore.-» 
l’Jdea  diGratiofa. 

Tutti  gli  Spagnuoli,  come  anche  gli  Italia- 
ni, fono  o Rinati  nell’amore , ed  implacabili 
negli  edij . 

Non  potè  giamaì  Lafcari  fermarlo  in  alcu- 
narifolutione  di  matrimonio, perch’egli  prò- 
tellaua  di  continuo  , die  coki , che  haueua 
hauute  le  fue  primiere>fftttioni  le  hauereb- 
be  portate  anche  nel  fepolcro.  Speraua  pe- 
lò egli  nella  vecchiezza  dì  Agefitao  di  potere 
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Vn  giorno  godere  delle  Nozze  di  Gratiofe, 
ma  il  Cielo , che  dilpone  per  Io  più  al  con- 
trario delle  opinioni  humane,  gli  farà  cono- 
fcere  la  vanirà  de  i fuoi  pen/ìeri,  c la  morte-» 
gli  farà  vedere  che  ha  dominio  vguale  (òpra 
dei  giouini  e dei  vecchi. 

Continuò  Pro  core  lo  fpatio  di  Tedici  anni 
in  quelle  fperanze,  eflendoui anche  concor-* 
fo  t’allenfo  di  Gratiolà  , che  non  attendeua- 
ad  altro  lòlo,  che  Agefilao  ferraire  gli  occhi 
in  Sforino  perpetuo.  In  quello  tempo  par- 
torì alcuni  figliuoli , che  in  vece  di  obligare 
l’affetto  di  quello  Vecchio,  e d’addolcire  la 
\ fua  barbarie,  non  feruiuano,  che  ad  accre- 
fcere  i fuoi  fofpetti , e ad  augumentant-» 
le  fue  diffidenze  ; benché  egli  cenci- 
fe  quella  pouera  Dama  piu  Eret- 
tamente rinchiufa , che  non 
era  Danae  fottola  Ti- 
rannia di  A- 
crife_j . 
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Afcarl  In  quefto  tempo  ha- 
ueua  hauuto  dimoiti  figli- 
uoli , che  crefcendo  In  età 
difcopriuano  giornalmente 
nuoue  bellezze , e dell’ani- 
male del  corpo.  Tra  gli  altri 
hebbe  vn  figliuolo  nomina- 
to Gallone, ed  vna  Fanciul- 
la chiamata  Doriftella,  che  furono  i paragoni 
della  gratla,e  della  gentilezza . L’amicltla-  » 
ch’era  trà  Laicati,  e Procore  faceua,  che  que- 
jfti  fanciulli  honorauano  con  tanto  nfpetto , 
cd  amauano  con  tanta  tenerezza  Procore_-> , 
che  fi  poteua  dire , che  non  fodero  nati , che 
per  fuccedere  nell’amicitla  del  loro  genito- 
re . Procore,  che  non  era  punto  di  marmo 
godeua  tanto  di  quella  fanciullefca  beneuo- 
* lenza, che  Teli  teneua  di  continuo  in  collo,  e 
con  piccioli  prefentì , quafi  che  fodero  pic- 
cioli incanti , s’impoircflaiu  maggiormente 
della  loro  volontà . 

HaueuaaU’iiora  Procore  più  di  quaranti* 

A. 
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nìi  e i fanciulli  non  arriuano  a dieci,  onde  era 
vna  marauiglia  il  vedere  come  egli  giuocaua 
con  loro , e come  fi  fìngeua  fanciullo  per  ac- 
commodarfi  alla  piccioiezza  de  i loro  fpiriti. 
Io  crouo  quelte  fimplicità > perche  furono  ri- 
mili a quei  piccioli  grani,che  producono  Al- 
beri  così  grandi  foura  de’qualì  gl  vccelli  fan- 
no il  nido, e granimali  ripofano.all’ombra  de’,  r 
loro  rami . 

Dopò  qualche  anno  la  pouera  Gratiofa_,  » 
che  non  viueua , che  di  fofplri , e di  lagrime  , 
hauendo  fofterto  con  vna  partenza  incredi- 
bile tutti  i cattiui  trattamenti , qhe  fi  pofiono 
riceuere  da  vn  marito  gelofo , e crudele  fù 
coftretta  , opprella  da  vna  febre  mortale , a 
terminare  i (boi  giorni  ,edà  ferrare  la fuain- 
felicità  in  vna  tomba. 

Quella  morte  operò  diuerfamente  ne’cuorl 
del  marito , e di  Procore . Quello  fi  rallegra, 
come  liberato  dal  pefo  infopportabile  della 
gè  lofia;  e quello  s abbandona  in  maniera  nel- 
le mani  del  dolore  , che  lenza  le  confolatio- 
ni  dii  sicari  Iutiere bbe  feguita  Gratiofaan- 
che  m l fepolcro  . Agefilao  ingrato  di  tanti 
fattori, e piaceri  riceuuti  dalla  bellezza  di  co- 
le?, ch'egli  haueua  polio  lotto  tcrra,non  voi. 
le  farli  vn  funrrale  fecondo  la  lua  conditio. 
ne  ; può  e Ile  re  però  che  lo  faceilè  più  tolto 
per  contentare  la  lua  ambitione , che  la  ftu* 
auarttia. 

Procore  perduta  afiàrto  la  ragionefe 
andana  per  iBofchi,  e perle  montagne  va- 
gando, e piangendo  le  lue  difauenture,come 
vna  Paflera  foliraria.  Finalmente  La(cari,che 
era  il  Pilade  di  quello  furiofò  Orche  hebbe 
canto  di  potere  fopra  del  di  luilpiritocoi 
preghi,  che  Io  fece  ritornare  a Cafajnon  però 
hebbe  forza  di  fargli  perdere  il  dolore  ; men- 
tre egli  ftimaua  d’oftcndere  quel  b.liillimo 
fogge  tto  del  fuo  torme ntojfe h^qefiò  lafciate 
le  lagrime,  per  vn  fol  punto . Onde  fi  poteua 
dire,  che  fi  léruìlTe  delle  ceneri  di  Qratiolà^,  I 
per  nutrirete  confetture  il  fuo  fuoco,  e pare*  i 
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na  appunto  che'l  luo  fuoco  folle  Rato  fienile 
agl  artificiali , che  ardono  più  viuamente_-> 
nell’acque, mentre  quanto  più  piangeua canto 
più  rinouaua  le  lue  fiamme  verfo  Gratiofa . 

Vifle  alcuni  anni  in  quello  humore  maiin- 
Colico,che  Io  refe  feluaggio,  e. crudele  in  ma- 
niera, che  hautua in  horrcre  tutte  le  conuer- 
Dtioni,  e tutti  i piaceri.  Chi  gli  faceua  parola 
I di  matrimonio  pareua  che  voleife  vcciderlo  ; 

proteftando  di  non  volere  giamai  altra  fpo- 
i fa  , chela  Tomba  della fua  cara  » e diletta-. 
Gratiofa. 

Era  Prócore  anguftiato  dalle  fuepaffionì, 
divenuto  vecchio  primade  gli  anni . Vna  ca- 
nutezza lo  faceua  credere  d’età  decrepita.  Li 
colori  gialli  del  volto,  eie  incauature  degli 
occhi , nou  gli  prediceuano  che  il  fepolcro . 
Con  quella  opinione  di  fornire  in  breue  la-, 
vita  fece  il  fuo  teltamento  nel  quale  ordinò 
vniuerfali  erediGaftone,e  Doriftella  figliuo- 
li di  Lafcari . 

Erano  queftiarriuati  nell’adolefcenzajrvno 
perfetto  in  tutti  quegli  efercitij,  che  fi  con- 
uengono  a Gentilhuomini  ; e l’altra  coti  vir- 
tuose così  bella, che  accendeua  tutti  gl’huo- 
mini  d’ Amore , e tutte  lefanciulle  d’J  nuidia . 
Con  quelle  creature  innocenti  conlòlaua  al- 
cuna volta  Procore  la  fua  malincolia,  ve- 
dendo in  loro  rinata  vn’imagine  delle  bellet- 
te di  Gratiofa , e rinouato  Lafcari  il  fuo  caro 
amico. 

Di  già  Dorifìella  era  arriuata  a quel  tempo, 
che  le  fanciulle  defiderano  marito,  echei 
Padri  fono  aggrauatt  dai  penfìeri  di  procurar 
loro  la  dote . Procore,  che  fe  l’haueua  colti- 
tuita  erede,  e che  voleua  a tutto  potere  rifar- 
cire Lafcari  di  tanti  difpendl  fatti  per  lui 
mcntr’era  figliuolo  di  famiglia  fi  prelel’aC* 
Conto  di  maritarla,  e di  donarli  la  dote,  tanto 
più  , che  vedeua  l’amico  carico  di  canti  altri 
figliuoli  . 

Nel  numero  dimoiti  amanti accefi della-, 
bellezza  di  Doriftella  fece  fclelta  d’vn  gioirf- 
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neOentilhuomo  chiamato  Giacinto.  Quell** 
elettione  non  folo  fVi  approuaca  da  DoTiftel* 
la,  che  per  vnaftgreta  Empatia venina co* 
liretta  ad  amarlo,  ma  ancora  da  Lafcari,  e 
dalla  moglie,  che  lo  conofceuano  ricco  di 
n,,  i f,rt^  • Haueua  Giacinto  apprefo 
gl  efercitij  ( aualarefchi  con  Gallone  in  Bar- 
cellona .onde  per  la  Uretra  amititia  contrat- 
ta con  tl  fratello  sera  accefo  della  forella.  ; 

au  ,*la,e  aPPCna  haueua  veduto  il  volto, 
che  le  haueua  d*  fubito  fàcrificato  il  cuo- 
r 

S’egli  amane  riceue  corrifpondenza  : fei 
parentidella  fanciuÌTal'aggradifcono , i ftjoi 
v accoftfentono,  nella  dimanda  ; le  ricchezze 

innn  u n i n 1 1 n.i»!  .ì  t » f • _ . _ 
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fono  Vgualt,pan  èia  nafeita,  conformi  le  vo- 

Ionta  degli  amanti  ; onde  pareua, che’l  Ciclo, 
e la  terra  afr-iiM-fl.*./-»  .. 
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e la  terra  afpiraflero  a quelle  No rze  . Proco* 
re  diga  chiama  Giacinto  col  nome  di  figli- 
uolo  ed  erano  fui  punto  della  conclusone 
Irnta  conP°|ation  delle  parti , che  non  lì 
può  elprtmere.  Dori/lella, animata  da  vna  vi» 
ua  allegre7.2a,(  ht  dal  cuore  fi  diffondeva  nel 
\ olro  accrefceua  in  maniera  le  fue  bellezze  , 

t r°«a  nJ?n**riguarda»iaf  che  con  ro£ 
fore  dal  vederli  vinta  nel  bello. 

nrior>nfI  fT3r?deI  Mondo  , così  come  neli*- 
leP»«gran  calme  fono  vicine  alle 
,C»?1Pe^e  * Ptocore  , ch’era  vn’ima- 

rórf.imi  arW°jrteu  e e{)e  *>aueua  perduto  ogni 
offume  fuori  che  quello  del  piangerenau- 

rco^‘°  diuenendo 
dl  D?r,^cllj**  In  lui  tra  l’amare , e’1 
f1.  l .fl,n  V1  cr*  alcun  mezzo  i nulladimeno 

cnÀ  frfiJrUf.  .a  d,a,r?  «M»»  > che  gl’infe- 
ar  ^uo  ma*c  Per  poter  guarir* 
rafturrjd^nd°  *lcuro  di  Poter  fuperare  con_j 
chfS., C0" ,a  Pruden*a  quella  difficoltà  , 
fuojP  naUa  iCCO  J’auaniamento  degli  anni 

il  d®r?«i?^tap1cmma  del  Hferui  fa 

fa alleeandlf iC°njClu^one  delIe  Nozze , ho. 

1 gando  ,a tfoBMnù  degli Spofi , hora  2 

propri 
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pftfpri  accidenti , che  non  gli  dauano  campo 
dlporreinfiemeiadotedi  Doriftella.  In  que- 
llo mentre  li  due  Amiti  languiuano  nel  ince- 
tto dei  loro  defideri  fofpirando  quel  tempo, 
-che  li  doucua  portare  al  fine  delle  loro  dolci 
inquietudini.  Procorein  tanto liauendovna 
paflìone  nel  Cuore,  che  non  è grata,  che  nel- 
la giouentù,  tentò  di  rinouarfi  come  là  l’A- 
quila,e la  Serpe.  Cominciò  aftruirfi  di  vefti* 
menta  più  lafciue,e  più  ricche, fi  cangiò  a po- 
co a poco  il  colore  della  barba,il  rifo  gli  ven- 
ne negli  occhi, e le  facetie  nella  bocca.  Ripre- 
se di  nuouo  gliefercitij  della  MufiCa,  e come 
vn  Serpente  opprelFo  dal  freddo  oeU'luuer- 
no  fi  muoue  Cubito, e fi  fpoglia  a i primi  calo- 
ri della  Primauerajcosì  quello  nouello  fuoco 
fa, che  Procor  e, fi  rinouelli  con  marauigliadi 
tutto  il  Mondo,  benché  alcuno  non  ne  pene- 
tri la  cagione. 

Doriftella,che  haueua  con  gran  ftupore  of- 
fcruata  quefta  ftrana  mutatione  gli  dille  vn_» 
giorno. Caro  Padre  ( così  Tempre  foleua  chia- 
mare Procore  ) òche  io  mùnganno  di  gran 
lunga, ò che  voi  amate  altro, che  vn  fepolcro? 
E vero  mia  bella  figliuola  rifpofe  egli , ch’io 
amo  vn  fepolcro  animato;ma  s’egli  viue  per  i 
miei  defideri  può  però  ellere  la  morte  delle 
miefperanze . Nò,  nò,  replicò  l’innocente, 
e femplice  Doriftella,  perche  è qualche  tenv- 
po,che  voi  fete  cangiato  in  maniera,  ch’ogni 
-vno  fe  flupifce.  Pare  a punto, che  voi  fiate  ri- 
lufcitato,  e crede  ogn’vno  , che  fia  l’Amore, 
che  rifueglia  cosi  i voli  ri  (piriti.  La  della  del- 
la mia  nalcira,  replicò  Procore  ha  foggettato 
il  Genio  a quefta  paflìone,  che  mi  hi  coftato 
mille  morti  nella  mia  più  florida  età;  potreb- 
be però  eflere,  che  per  l’auucnire  volefife  re- 
ilituirmì  quella  vita , che  mi  hà  rubbato  nel 
corfo  di  tanti  anni. 

Senza  dubbio,  ò caro  Padre,  voi  amate  ri- 
pigliò Doriflella,  ma  non  potrei  fapere  chi 
c quefta  che  ha  potuto  rubbarui  a voi  me- 
de fimo  ! èpoflib'Uc  che  quelli  anni  canati 
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così  v’offendano?  E che  quelli  peli  bianchi, € 
quefte  rughe  viauriffano  in  maniera  , chevf 
fermano  in  bocca  vna  così  bella  occafione  di 
palefare  il  volito  male?  Qui  tacque  Doriftel* 
la,  e vedendo*  ch’egli  rifpondeua»  ridendo 
con  quella  libertà,  che  haueua  riportata  dal* 
Tadolefcenza  gli  pofe  le  braccia  al  collo» 
quafi  che  volelfe  con  quello  dolce  sforzo 
fargli  confettare  la  verità  . 

Pouera  Doriftella-,  che  con'vnaìranacu* 
riofità  cercaua  quello, che  non  hauerebbe  vo» 
luto  intendere,  ma  che  hauerebbe  fuggito, 
come  vn  ferpente . E pouero  Procore,  che  a 
fomigljanza  di  Tantalo  era  giornalmente  nel» 
Tacque  fenza  potertene  leruire  , tutto’ che  fi 
ritrouaffe  tra  le  fiamme;  Ed  accrefccndofiil 
fuo  defiderio  alla  prefenza  dell’oggetto  ama» 
to,i  fuoi  penfìeri  lì  rendeuano  unto  piùsfor» 
tu  nati , quanto  più  felici. 

Vn  giorno,  ch’egli  efalaualefuepaffioni 
cantando  fouri  d’vna  Chitarra  fi  fecevdire 
ìnauedutamente  da  Lafcari  , che  andaua  a 
parlargli  per  intendere  la. conclufione  del 
matrimonio  tra  Giacinto, e Doriilella.  Ad  al* 
tro  cuore, che  a quello  di  Lafcari, quello  can- 
to hauerebbe  portato  di  gran  penfieri, perche 
gTamori  di  Procore  potendo  terminare  co’l 
matrimonio,  era  cofa  facile,  che  egli  non  la* 
feiatte  le  fue  facultà  alla  nuoua  moglie  ; non' 
v’efiendo  di  quella  cofa  più  cara  ad  vn  vec- 
chio fpofo  . Ma  quello  huomogenerofo, che 
non  haueua  giamai  conofeiuto  Tintereffe^»  > 
non  fi  fermò  punto  in  quelle  confiderationl, 
ma  forprefo  l’amico  gli  ditte  . Come  voi  fiete 
amante  fenza  farmene  motto  ? e di  che  dubi* 
tatcPHauete  forfè  giamai  ifperimentataman» 
cheuole  lamia  fedeltà,  o vana  la,  mìa  affl- 
uenza ? 

Procore  affittito  allTraptoulfo  dopò  hauer 
coperto  il  volto  di  roflorc  gli  risole  . Caro 
Amico  io  vi  hò  . celati  i mici  languori  non_, 

1>er  diffidenza, ma  per  vergogna  jvedendòmi 
n quell’età  tocco  da  vnnuouo  male  hauen* 
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• done  pur  troppo  per  le  mìe  antiche  cicatrici, 
lènza  augumentarlo  con  nuoue  piaghe. H ben 
vero , che  la  fortuna  hi  voluto  fauorirmi  in-» 
i queft’vltima  dilgratia  , ponendo  nelle  volére 
i’  mani  il  rimedio  della  mia  infermità. 

. Stupì  Lafcari  non  intendendo  il  fine  di 
quelle  parole,  ondcProcore  altrettanto  in- 
fiammato di  vergogna  nel  volto , quanto  ac- 
ceco d’amore  nei  cuore , gli  foggiunfe , che 
dalle  bellezze  di  Dorifteila  erano  cagionar!  i 
fuoi  grauiflìmi  tormenti , a i quali  non  crede- 
ua  di  dar  fine,che  ó con  la  morte,  ò co’l  Ma- 
trimonio . 

Olmè.diìTe  Lafcari, perche  cosi  tardo  m’ha- 
uete  difcoperco  la  vollra  infermità?  L’hauete 
da  voi  medefimo  quali  renduta  incurabile* 
fauorendo  il  matrimonio  di  Giacintoiperche 
io  dubito,  chei  loro  amori  liano ingranditi 
in  maniera  , che  con  difficoltà  poffano  eilcr’- 
eftinti.  Contutcoctòihauendo  io  riconofciuto 
in  mia  figliuola  vn  naturale  così  dolce,  ed 
vno  fpiritocosi  vbbldiente  ; io  credo , ch’ef- 
fendolì  ella  moda  ad  amar  quello  Gentilhuo- 
mo  con  mia  permiffione , e co’l  voftro  con- 
fenfo  ; vedendoli  hora  comandata  in  contra- 
rio cangiaràfacilmente  atfettione.  E vero  pe- 
rò, che  hauendoui  riuerito  fin’hora  come  Pa- 
dre haucrà  qualche  pena  in  amarui  come  ma- 
nto ; pure  fapendo  la  noftra  antica  amicitia  * 

; *e  mie  grandi  obligationl  io  credo, che  pof- 
a ellèr  facile  ad  arrenderli  a i voléri  derìder}, 
:oi  quali  faranno  Tempre  vniti  i miei, fino, che 
Jio  mi  conferuerà  la  vita.  Afficurateuidun- 
jue  delli  mia  volontà  * mentre  impiegherò 
urtali  mio  ingegno  per  portar  l’animo  di 
formella  a condìOrender’al  voftro,  tenen- 
domi tanto  rmnòrato  per  quefte  Nozze— a* 
[damo  io  mi  trouo  confidato  dalla  voftra^ 
micitia. 

Procore  fu  così  lieto  di  quella  rifpofta,che 
t parole  di  ringratiamento,  fe  gli  fermarono 
i bocca,  non  potendo  efprimerfi,  che  con  le 
$rinae;ie  quali  ceftimoniauano  abaftanza  a 
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Labari  la  fodisfattione  del  fuo  cuore  . Con-  $ 
Alitarono  finalmente  i meri  per  condurre  a!  * 
Porro  dtfiderato  quelle  Noz? e ineguali. Ter- 
minarono effer’attione  più  prudente  il  piega- 
re  a poco  a poco,  che  il  rompere,  onde  rilol- 
uerono  di  vincere  quefii  amori  di  Giacinto, e 
di  Donneila  più  tofto  con  l'allcdio,  che_j 
con  la  forza  . Lafcari  bordandoli  d’eiler 
Padre,  per  dimoftrar/ì  amico,  prefc la  ca- 
rica di  dilloluere  a poco  a poco  l’intelligen-  t 
2.e  di  quefii  due  Amanti;  affinché  Dorifitlla  | 
ridotta  a guifa  d’vn  foglio  bianco  pcrl’indif- 
fcrenzajfi  re^effe  facile  all’amore  di  Procore.  ! 

Onde  fenia  dilatione  ricroiuto  Giacinto 
gli  dille , che  alcuni  affari  di  riiieuo  foprauc- 
nuti  a Procore  l'impediuano  per  lungo  fpatio 
di  tempo  di  poter  por  inlìcme  la  Dote  prò* 
mefsa  a Dorifiella;  Ch’egli  aggrauato  da  altri 
figliuoli,  nonpoteua  lenza  loto  danno  di* 
fpofsefsarfi  di  tanta  Comma  : che  farebbe  be- 
ne , ch’egli  fe  ne  ritornafse  alla  Patria  atten- 
dendo la  commoditi  di  °.ocore , tinto  più , 
che  l’età  della  fanciulla  tenera,e  delicata  non 
era  ancora  capace  di  Nozze:  che  egli  in  que- 
llo tempo  frequentando  le  fcuolc, e l’Acade- 
mie  potrebbe,  prima  che  ingoifàr/i  nel  matri- 
monio , renderli  più  infirutto  delie  cofe  del 
Mondo . 

Se  vn  picciolo  piacere  ritardato  riefee  di 
gran  tormento;  imaginateui  il  dolore  di  Gia- 
cinto nel  vedere  ingannatala  fua  imaginatio- 
ne  nel  pofTcfso  del  maggiore  contento  , che 
egli  bramafse.  Pure  efsendo  vn  Caualiere  pie- 
no di  prudenza  non  rifpofe  conforme  al  do- 
lore dell’anima  ; ma  Emulando  il  fuo  difpia- 
Cere  difse^che  riueriua  le  Volontà  di  Lafcari,  i 
e di  Procore  come  quella  di  fuo  Padre  ; che 
hauerebbeferuito  a quella  legge,  benché^ 
feruifse  di  freno  a i fuoi  defideri . Quello,  re- 
plicò Labari, é quello  eh  io  mi  fono  giornal- 
mente promefso  della  vofira  modeftia  , del- 
la vofira  nafcita,e  della  vofira  virtù  . A 1 A cu- 
rate uj  , ch’io  v haueró  tanto  obligo  di  queffca 
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patlenza  , quanto  grande  è l’honore,  ch’io  ri» 
k ceuerò  d efl'erui  Suocero. 

Quefto  iftclì'o  auuifo  portato  da  Lafcarì  al- 
la figliuola  fece  qualche  mouimento  In  quei 
petto  tenero,  e per  l’erà,  e per  Io  ièilo  . Pure 
con  la  prudenza  ricoprendo  i fuoi  affetti  fi  la- 
fctò  portare  aU’vbbidienza  del  Padre;  le  vo- 
lontà dei  quali  fono  come  leggi  facre  all’ani- 
me  dei  figliuoli . 

' Se  l’Amore  riempi  d’angofeie  i cuori  di 
Giacinto  , e di  Doriftella  in  quella  partenza, 
l'amicitia  fece  rifentire  Gaftone  con  viui  di- 
fpiaceri;  perche  nell’amare  Giacinto  non  ce- 
deua  punto  allafordla-.votle  dunque  accom- 
pagnarlo alla  Patria,  ed  iui  fermarli  per  qual* 
che  tempo  . 

Erano  pattati  alcuni  giorni  dopò  la  parten- 
za di  Giacinto , e pure  Procore  non  haueua_< 
fatto  fìn’airhora  vn  minimo  motto  a Dori- 
ftella de  i fuoi  amori , confido  a fe  fletto  non 
v’efiér  cofa  più  odiefa  d’vn  vecchio  amante  . 
Onde  non  hauehdo  né  fronte  , nè  cuore  per 
fcoprirfijfi  feruì  di  Lafcarì  la  volontà  del  qua- 
le fapeua  tenere  nelle  mani. 

Lafcarì  chiamata  la  figliuola  in  difparte  gli 
propofe  vn  partito  fenza  comparatone,  più 
ricco, e piùnobile  di  Giacinto,  dal  quale  po- 
teua  prometterli  tutte  le  confolationl  huma- 
ne  . Doriftella  volle  far  al  principio  qualche 
refiftenza.tenendo  le  parci  dell’amore  dì  Gia- 
cinto ; pure  confederando , che  quefto  era  vn 
combattere  vna  Chimera,  s’oppofe  folamen- 
te  con  termini  gentili  per  intendere  il  nome 
de!  riuale  del  fuo  Caro, -dicendo  che  forfè  bi- 
nerebbe piegata  la  volontà  quando  haueffe 
conofeiuro  il  foggetto  che  gli  veniua  propo- 
flo  reflendo  infelici  quegli  amori, che  ^appli- 
cano ad  vna  cofa  non  conofciuca  . 

Non  credendo  Lafcarì,  che  lei  ftngefTe,ma 
ftffurandofela  vinta  , doppò  molte  parole^ 
gu  ditte  , che  Procore  era  lo  Spofo . A que- 
fto nome  tutti  gli  horror!,  che  fipottono 
imaginare  occuparono  l’anima  di  Doriftel- 
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la;  foffe,  ò perche  fin’horal’hauefse  vénd- 
uto come  Padre;o  pure  per  la  disparità  degli-* 
anni;  mentre  egli  pareuahauerbifognopiu 
tolto  d’vn  fepolcro,che  d’vna  fpofa  . Riguar- 
dò lungamente  il  Padre  non  parlandogli, 
che  con  le  lagrime . 

Lafcari,  conofcendoUi  fagrificare  queftiL, 
fanciulla  innocente , come  vn’altro  Urite , fu 
modo  a qualche  tenerezza  ; ma  hauendo  1 a- 
micicia  di  Procore  profondate  le  radici  nel- 
la fua  anima, difcacciò  da  fe  quéi  primi  moti, 
con  quellafacilità,  cheli  Soie  difsoluc  1 pic- 
cioli vapori, ch'egli  ha  inai  tati.  Oli  comanda 
lenza  dilatione  la  rifpofta , ond’ella  con  due 
parole  interrotte  da  (inghioxzt , e da  voipirl , 
diffe.  Signore  il  filentio  è la  rifpoftud’vnata. 

le  dimanda.  - . u _ 

Giudicando  a quella  rifpofta  Lattari > che 
ella  ricufalle  affatto  le  fue  propofitioni , gli 
diiie . Amata  figliuola  io  sò, che  queftonfiu. 
«o  porterà  il  coltello  nel  cuore  del  mio  Aml- 
cofma  egli  non  morirà  Colo  Io  gliterro  fede- 
le compagnia,  affinché  le  noftre  anime,  che 
fono  iute  indiuUìblli  durante  la  vita  non ifi 
fe  parino  nella  morte;  sò  pcrò,chevoi  vi  pie- 
gare te  a ì noli  ri  defideri,  c alle  noftre  volon- 
tà : e per  (sfuggire  il  titolo  di  parricida  vi  ac- 
commodarete  alla  parola,  che  hò  data  per , 

V Quelle  parole  non  fecero  altro  effetto, che 
raddoppiare  le  pene  a , Dori ftella, onde  Latta* 
rifòcoftretco  alafciarla  ritirare  nel  a fua  C* 
mera.doue  quello  che  ditte  contro  lato  fot- 
tana  non  fà  intefo,  che  dalle  muragli  • 

Voi,o  Padri,  che  violentate  le  volontà  del- 
le  voftre  figliuole  e che  rubbate  loro  laliber- 

tè  per  dfporle  a Nozxe  ineguali  a qual  di- 

fpe  ratio  ne  non  riducete  voi 
creatura  ? Perche*:  fette  vittime  delle  vi >ftre 
«uarìtìe.e  delle  voftre  ambinomi?  PcJc>c  nor. 
lafciate  loro  in  quella  libertà  che  gH  e ftanu, 
conceduta  da  Dio?  Non  fapete yoi,che  il  ve- 
to nodo  dei  matrimonio  confitte  in  vncon* 
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LIBRO  QUARTO.  & 
pentimento  libero  ? e come  farà  tale  fe  volgi! 
ponete  deM’òppofitione,  e della  fora»  ? 

Appena  Doriftella  haueua  in  qualche  par- 
te foliieuato  il  fuo  cuore , con  vìi  torrente  di 
lagrime,  che  diede  di  mano  alia  penna  per 
auuertir  Giacinto  del  tradimento, ch'era  pre- 
parato  contro  la  loro  amicitia  , edeldifegno 
che. haueua  Procore  d’ifpofarla. 

£ra  in  quefto  mentre  Giacinto  vicinò  à per^ 
der  la  vita  oppreii'o  da  vna  mortale  malinco- 
iijiy  fe  col  matrimonio  non  termrnaual  fuoi 
A mori,  quando  gli  capitò  la  Lettera  di  Dori- 
fìella . La  prefe  egli  di  fubito  con  grande  al- 
teratione > e prima  d’aprirla la  bafciò  milieu 
volte  ; dicendole, fei  forfè, o lettera  compofta 
di  quella  tela  incombuftibile,  poiché  non  ar- 
di alle  mie  fiamme?  Ma  portò  benprefìola 
pena  della  fua  idolatria)  mentre  Icuatole  il  fì« 
gillovide,  che  diceua  così . 

Lettera  de  Doriftella  à Giacinto  • 

Perche  non  pojs'io  ìnuiarui  in  quefta  lettera 
la  mia  vita > come  vi  [copro  tifiti*  infame  tradii 
mento, che pojfa  riteutre Pimagmatiom}  Sappia - 
te  dunque, o amato  Giacinto, che  Procore,nelquam 
le  bau  tua  [ondate  tutte  le  mie  [ptran\t  machia 
na  la  routna  alle  noffre  Nezffe  . Egli  è diuenuta 
voftro  riuale%td  hà  procurata  la  vcftra  lontanane 
%a,per  vfurpare  il  voftro  luogo . M'h  a richiefta  a 
mio  Padre  , ed  egli  me gi%  hà  conceffa  : ma  quefta 
non  [ara  mai  di  mia  volontà  fino, che  voitni  con - 
Jirttarct  e la  fede  , che  rr?  bautte  tante  volte  giu* 
rata  . Sta  a voi  il  cattarmi  da  quefto  labe  rin* 
to  nel  quale  m’hà  racchiufo  la  pazzia  di  quefto 
vec chiorbe  hauendo  impiegati  tutti  tfuot giorni 
più  fltct  nell' amare  vna  morta , bora  eh*  egli  i 
m czffo  morto  fe  ne  viene  come  vi*  ombra  fsenefta 
a tran  ir  far  la  felicità  de  iviui  « Quello  e quatta 
to  pojjb  dtrui  per  rapprefentarui  l’eftremo  della 
pena,  ch'io  Joftcrt [co  da  quefta  domanda  co:'t  mo» 
ftruofa  , ssll  voftro  debito  , al  voftro  amorcy  td  al 
voftro  coraggio  rimetto  i mtxji  d'Ha  mia  libera» , 
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' » finir  , fé  vn  amate  ancora  colei  , che  per  la  fu» 
f prrnt  tjj*  mentirà  il  biafmo  cCincenjl*  n-Xji  , che 
Annuo  <ih  tncon  fi  Aerati  al  nnftroftffo  . 

Lecca  quella  Ideerà  fu  Giacinto  prefo  da», 
vn  fudor  freddo,  che  leuandogli  cucci  i fen ci- 
menti cade  nel  lecco  feruta  vn  minimo  fegno 
di  vita  Finalmente  rinuenuco;  con  l’aiuto  di 
i Cartone , che  eifendo  prefente  non  trattici» 

cofa  polli  bile  per  foc  correrlo  che  non  dille 
egli  contro  l’infolenza  della  fortuna  ! Gallo- 
> ne  letta  anch’egli  la  lettera  giudicando  che 
la  Pretensone  di  Procore  forte  piu  torto  ridi- 
coliche  confiderabile,gli  dille . Signor  Gia- 
cinto non  vi  tormentate  per  qucfì’auuifo^. 
perche  fi:  vn  vecchio  è pazzo , voi  trattate-* 
con  vnagiouane.ch’è  faggiajpcrche  procella 
di  perfeuerare  nella  fedeltà  protncllà  , pure  » 
che  voi  non  le  mancate  di  fede  . 

Rifpofe  Giacinco.  O caro  amico  non  Tape* 
te  forfè  la  debolezra,  e la  leggerezza  delle 
.1  fanciulle?  Sono  alla  fìmilitudine  delle  foglie» 
l che  fi  muouono  ad  ogni  vento,  e poi  credo- 
zi  t no  con  ragione  d.  elle  r’ifc  ufate,  mentre  han- 
no voluto  vbbidire ai  loro  Padri, alla  volon- 
: tà  dei  quali  non  hanno  potutocontradire_a  » 

Ìer  non  rompere  la  legge  delPhonore,  e del- 
Ubbidienza. 

Conofcete  voi , ripigliò  Gallone , si  poco. 

; la  cortanza  di  mia  foce Ha  , che  quella  dirti» 
dénxa  porta  penetrar ui  neiranima  ? I o non-* 

; hauerei  creduto  giamai , che  tra  tanti  honelti 

v.  teftirooni  del  fuo  amore  , hauerte  quello  fo- 

, « fpetto  potuto  ritrouar  piazza  nella  voftriu 
credenza. 

Gallo  e,replicò  Giacinto,  il  fofpetto  è na^ 
v turale  imperfettione  dell’amore.  Se  il  timore 
* di  perdere  l’oggetto  amato, non  oc  cupa  l’ant  - 
, i ma  del!  amante,  quello  è vn  tèrtimonio  di 
' • poco  amore  . 1 o vi  credo  molto  verfato  iiy 
queftapartìone,  e che  ne  parliate,  come  vn 
' ibidato  deU’armijma  che  non  pofs’io  temere» 
vedendo  vua  Città  debole  attaccata  da  ini- 
mici potenti?  pue  Vecchi  aftuti, che  difficol- 
ta 
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là  balleranno  ne!  forjtfendere  l'anima  df  vna 
fanciulla  timida, e lènza  cfperienza? Tanto  più 
ch’io  non  poflb  correre  al  foccorfo  , fermato 
dal  mio  dolore  nel  letto , non  con  altra  fpe- 
ranza  che  quella  del  fcpolcro  fe  quelle  N ot- 
ite paneranno  più  oltre . . 

Qui  non  rerminauano  le  fue  querele , ma-. 
affalito  dalla  debolezza  Iti  sforzato  a tacere  « 
Ma  Gallone  (non  meno  gelofo  della  confer- 
tiatione  dell’amico,  che  della  fede  della  fo- 
rella  della  quale  era  flato  teflimonio)  giurò 
per  la  vita  della  fua  anima  (giuramento  ordi- 
nario de  gli  Spagnuoli  ) di  non  lbpportare_-» 
tanta  prrfidia.Prele  dunque  rifolutione  di  ri- 
tornartene a Vicqtie , per  opporli  in  nome-» 
dell’amico  alla  domanda  di  Procore,e  per  paa 
le  farla  a tutti  come  pazza, e ridicola. 

. Giacinto  a quello  auuifo  l’abbracia  Appli- 
candolo a confcruargli  la  vita  con  difturbare 
quelle  Nozze.  Gallone  arri  nato  a Vicque—* 
pofponendo  all’amicitia  di  Giacinto  tucti  gli 
interrili  delle  file  preteniìonifoura  i beni  di 
Procore , s’oppone  generofamente  alla  di- 
manda del  Vecchio,  fortificando  l’anima  del- 
ia forella  nella  prefa  rifolutione  di  non  ama- 
re altroché  Giacinto.  i 
Procore,che  aU’auuifo  di  Lafcari  deli’oftf- 
«atione  di  OorilleUa , haueua  veduta  in  fac- 
cia la  dirperatione , fù  per  impazzire  all  arri- 
do di  Ga  Itone,  vedendo  raddoppiare  la  tem- 
prila foura  alle  fue  fperanze . Fece  dunque 
partir  di  Vicque  quello  Procuratore  di  Gia- 
cinto che  fofteneua  con  tanta  ardenzaledi 
lui  ragioni,e  che  rimctteua  l’ideà  dell’affente 
nella  memoria  di  Doriftella . Fù  il  pretefto 
vn  negotio  di  granconfequenza,che  gli  com- 
mise il  Padre,  che  doueffe  follecitare  nell’l- 
ioladi  Materica  apprelTo  a quel  ViceRè.Que- 
fto  trattato  Fù  colorito  con  tanta  defterìca, 
che  quello  giouane  non  potè  ricufarlojprima 
però  di  partire  ( hauendo  fotefo,  che  Gia- 
cinto era  quali , che  guarito  > auuisò  l’ami- 
co , acciocheafftetwtfcH  viaggio  afficuran- 
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33*  HISTOR.IA  CATALANA, 
dolo  della  buona  volontà  della  forella  fiflò  al 
fuo  ritorno  'deUTfola. . _ 

Venne  Giacinto  a Vicque,oue  fiilntromer- 
( ò alla  villa  di  Doriftclla;  benché  Lafcari  con 
grandiffima  feuerità  haueflè  commandato  in 
contraria . Doriftella  guadagnata  la  volontà 
della  Madre  col  prieghi  » e con  le  lagrime  Fa- 
cilmente la  fece  condefeendere  ai  fuo  defi- 
derìo.Pafl'aua  egli  giornalmente  rotto  alle  fi- 
neiìre  di  Lafcari  per  godere  della  villa  del 
liiobeiliffimoSole,  quando  procore,  che  te- 
jieua  più  fpie  ne  i piedi  , che  non  haueua  oc-, 
chi  Argo,  entrò  in  vnadifperataGelpfia . La 
Notte  faceuadi  continuo  far  Mulìche,  o in-# 
pattando , o vicino  a qualche  altra  Caia  ; per 
non  dar  occafionea  Lafcari  di  lamentarli,  c 
per  non  arcrcfcere  a Procore  la  frenefia  Fi- 
nalmente lo  {degno  s’impoflefsò  in  maniera, 
del  cuore  di  quello  Vecchio, auqelenato  d A- 
more  per  Doriftella  , e d’odio  contro  a Già», 
cinto,  che  fècerifolutione  d’affaftinarlo.  Per 

Juefto  ricrouò  alcuni  brani  facendo  difegno, 
’attaccarlo  di  notte  ed  ^reciderlo.. 

Ma  il  fatto  fuccedé  per  a punto  al  contrario 
di  quanto  egli  s era  perfuafo  , e cadè  dentro 
alla  fotta,  ch’egli  haueua  canata  per  fepeUirc 
l’innocente. Perche  Giacinto  aflalito.eftfcnda. 
molto  ben  accompagnato.,  e da  amici,  eda_*. 
ibidati  fece  fronte  con  tanto  ardire, eh?  i bra- 
ni ( che  non  fono,  che  perfpne  vili,  che  non—* 
fanno  combattere  oue  ritrouano re/lftenza  , 
nè  fanno  vccidere,che  a tradirne  nto)  fi  p o fero 
In  fuga , e lafciarono  il  Vecchio  furiofo  nelle 
punte  delle  fpade.Fù  ferito,»  atterrato  in  vn. 
fobico, ma  Giacinto  che  vohrua  il  fno  caftigo, 
ma  non  la  fua  morte  impedi generoftmente  , 
che  non  l’vccideflero  afflitto  ,•  credendo,che 
guelfo  accidente  gli  feruifle  di  falatto  per  far- 
lo diuentr  faggio , e che  fiianirebbero  i fuoi 
ardori  imoderati  col  fan gu e, che  perdeua  dal- 
le ferire.  Aiutatolo  dunque  a folleuarfi,lo  fece 
condurre  alia  Cala  di  Lafcari , ch’era  vicina, 
ritirandoli  egli  coi  tuoi  compagni  . 
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‘Vennero  i Chirugici  alla  cura  di  Procore*  . 
i quali  giudicarono  le  di  lui  ferite  più  perieo-  ' 

lofe  perla  quantità, che  perla  qualità;  ma  pe- 
rò per  l’età  graue,  per  lo  fangue  perduto,  lo  - 

'coftituiuano in  gran  pericolo.  MaegHreti- 
tendofi  indebolito  giudicò,  che  la  fua  pazzia 
l’haueua  portato  alle  porte  della  Morte. onde 
ricorfe-a  i rimedi  dell’anima  a i quali  fi  difyo- 
fe  da  buon'  Crtftiano  ; non  folamence  perdo- 
= nando  a'  Giacinto, ma  a tutti  coloro,  che  l’ha- 
ueuano  ferito,  riconofcendo  la  mano  di  Dio  v 
• che  lapuniua  delle  colpe  pattate,  e quella  in 
particolare  d’hauét  amata  persi  lungo  tem- 
;po  vna  Donnaobligata  al  marito  . Dimandò 
perdono  a Doriftella  dliauer  turbate  le  fue 
giufte  adittioni , e lafciò  Lafcari  fuo  erede—» 
vniuerfale  con  auttoricà  di  diljjorre  del  tutto 
a fuo  piacere. 

Dopò  tra  molti  atti  di  penitenza,  e di  pietà 
fplrò  Panini* , lafcianda  Lafcari  in  vn  dolore 
inconfolabile  Con  gran  pompa  fece  celebra- 
re l’efcquie  di  quefto  incomparabile  Amico* 
volendo  però  conferuàrne  la  memoria  nella.» 
più  degna  parte  dell  anima , fino  che  foiTc  in 
fuo  potere  la  vita. 

Penarono  Giacinto,  e Doriftella  con  que- 
ir* morte  di  dar  vita  a fioro  defideri,  non-» 
credendo  che  vi  fotte  altro  oftacoto,  che  im*  > 
peditte  le  loro  Nozze  j ma  fi  ritrouarono  in-  « 
gannati,  mentre  Lafcari  non poteuafofferire  J 
la  villa  di  Giacinto, come  dcU’vccifore  di  co- 
lui, ch’era  vn’altro  fe  detto,  e benché  Proco-  5 
re  h alleile  depofto  alla  giuftitia  elfer  egli  fla- 
to Ì’aggrefl'ore,pér  l’impetuofità  della  tua  ge- 
lotta,  operò  nondimeno  in  maniera  Lafcari 
con  la  fua  auttorità , che  Giacinto  fù  aftretto 
allontanarli  da  que’confint  per  isfitggire  l<L-> 
prigioni.  , , . 

Si  ritirò  dunque  con  gran  celerità  in  Va- 
lenza , e di  là  simbarcò  nel  Porto  d’ Alicante  '• 

fui  primo  Vafcello,  che  faceua  Velaverfo 
l’I fola  di  Maiorica  ; quiui  ritrouò  Gallóne^*  , ì 
che  non  hauendo  confeguito  cofa  alcuna  dal  t 
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Viceré  dimoraualì  , più  per  artificio  di  t*i 
fcari,  che  pernecefficì  di  negotio.  Gli  diede 
parte  della  Morte  di  Procore,  e dello  fdegno 
di  Lafcari,  bench’egli  nonhauelle  fatto  altro 
che  difenderti . 

Net  tempo , che  quelli  due  amici  ti  ferma- 
rono in  quell’! fola  vna  Dama  chiamata  Ni- 
gella portata  dall’irttemperamafbenche  obli- 
gata  al  matrimonio  )fenza  timore  del  marito» 
e dell’honore  del  mondo  s’innamorò  in  ma- 


niera di  Gallone,  che  a guifa  d’vn’altra  Fedra 
fofcguitò,  come  fe  fotte  flato  vn’Hippolito. 
Quello  ginuane  Caualiere,che  era  moderato 
a punto,còme  il  figliuolo  d«  Tefeo, prenden- 
do piacere  della  pena  di  quell  infelice , e go- 
dendo d’efler  amato,  le  daua  occationedi 
Iterare  quello,  che  non  haueua  intentione_, 
di  fare  , e ti  rendeuacomplice  delle  colpe  di 
quella  mifcrabile  . 

fiù  autieri  irò  molte  volte  da  Giacinto  a guar- 
darti, che  quella  fiottone  non  diuenifte  veri- 
tà ; cd  è veritimile  che  fenza  quelli  auuerci- 
menti  lì  fofse  perduto  dietro  al  cuore  di  que- 
lla perduta  jnia  pure  fin  ad  hora  s’era  conten- 
tato  d’apparenze. Quelle  apparenze  però  ac» 
cenderono  vn  tal  fuoco  di  gelotia  nell’anima 
del  marito , che  conofceua  la  maluagità  del- 
la moglie  che, non  credendo  Gallone  sì  tem- 
perante, fece  rifolutionc  di  fagrificarlo  ai  Tuoi 
furori, fubito,  che  l’occafione  facefse,  che  gli 
ritrouafte  intieme . 

Ma  non  hauendo  potuto  giamai  incontrar- 
• li  , impatiente  di  foffrire  vn’affronto  cosi 
grande  com’egli  s’imaginaua,  fi  rifòluè  vcci- 
dere  Gallone  ad  ogni  prezzo  j giudicando 
che  fua  moglie  non  potrebbe  poi  fuggire  * 
dalie  lue  mani,  nè  isfuggire  il  caftigo  douuto 
alla  fua  infedeltà  . 

Vn  giornofcosì  è cieco  lo  fpirito  della  ven- 
detta) hauendo  intefo  ritrouarfi  Gallone  nel- 
"aP,a.Z/a  Put>!ica  , venne  per  fcaricargli  vna* 
piftoletca  nel  petto  . Ne  feguiua  veramente 
I «.fletto > le  Giacinto,  chefe  n’aoide  non  ha- 
. '*  uef- 
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t eefte  con  vn’ammirabilc  dcftcrttà  diuertito 
, ilcolpo,  efcritoil  Maioricano  d’vna  punta 
di  pugnale  nel  ventre  con  la  quale  gUtolfe  in 
vn  medefimo  tempo  la  vita, la  gelofìa,  e'1  tra- 
dimento. 

Quella  attiene,  benché  da  tutti  fofse  giudi- 
cata giuftiffima  non  hauendo  hauuto  riguar- 
do, (he  aMa  difefa,  pure  efsendo  il  morto  del 
JPaefe  ed  hauendo  interesse,  o domicilialo  di 
> parentela  co  i Giudici, rifui  uerono  di  ritirar- 
li in  Ifpagna;  il  che  fecero  prendendo  Tocca- 
/ione  del  primo  Vafcelto . 

Non  celsaua  in  tanto  Gallone  drramme- 
morare  i Giacinto  le  oblìgattonHnRnite,che 
gli  doueua  per  hauergli  sì  generofamente 
Tatuata  la  vita  , offerendoli  di  fare  lo  llefso  in 
tutte  l'occalìonl  volendo  fargli  vedere , che 
non  conferuaua  la  vita , che  per  fuo  feruicio  « 

Giacinto  all’incontro  diceua,  che  il  fuo 
foccorfo  era  ftata  vna  eortefìa  ordinaria  a gH 
huominì  d honore,ma  egli  haueua  la  fua  vita 
nelle  mani,  mentre  fauorendolo  nella  con- 
quitta  di  Uoriftella  gli  concedeua  il  fommo 
dei  Tuoi  contenti,  e la  cagione  del  fuo  vi- 
nere. 

Gli  rlfpofc  Gallone . Caro  Amico  è vero  » 
ch'io  fono  obligato al  Padre  della  vita  » msu 
non  co5r  gloriofamente  , come  à voi,  perche 
egli  me  l’hà  donata  fenza  pericolo  , e voi  me 
Tnaucte  conferuata  con  rifehio  delvollro 
lingue . Sappiate  dunque,  ch’io  mi  ribellerò  * 

Eiù  tolto  dull’vbbidienza  del  Padre, che  dal- 
: voi Ira  amicitia  ; e mia  forclla  durante  la^ 
mia  vita  non  farà  d’altri , che  vollra , e di  già 
a’è  dedicata  à voi  con  lamore , col  genio,  e 
con  le  parole  : non  mancano , che  gli  effetti 
per  la  confecutìonc  dei  quali  io  non  iafcicrò 
cola  intentata . 

Giacinto  piangendo  d’allegrezza  lo  rin- 
gratiò  delle  lue  promelse  , giurandoli  d’efset 
giornalmente  fedele, e buon  amico,  e di  non 
filmare  tanto,  cara  la  vita, quanto  nel  perder* 

lainfuo  i’eruitio. 

Era- 
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Erano  ritornati  Gallone  a Vicque , «Gii-  ' 
cinto  in  Barcellona, e quelli  con  grande  ccm- 
folacione  per  hsuer  titrouata  la  Tua  liberatiti 
ne  dal  Bando  impetratagli  da  Parenti,  che  fe- 
cero conofcere  non  hauer  egli  procurata 
vccifione  di  Procore , che  per  difèft  della  vi- 
ta j Gallone  all'incontro  raccorttando  ài  Pa- 
dre PobligationfjChe  doueua  a Giacinto, per- 
che rhauelfe  tolco  dalle  manidella  morte_v, 
lo  alterò  grandemente  armando  gli  occhi  di 
fdegno  furiofo,  e la  bocca  d’imprecationi 
crudeli,  onde  poi  gli  dille  ; Vorrei  più  tófto,  ! 
chetù  foflS  morto  nella  Piazza  , che  elTer 
obligato  vergognofamente  dell’aere , - c he  ti  i 
dona  ii  refpiroaj  vn  tuo  nemico  . 

Mio  nemico , rifpofe  con  marauiglia  Ga- 
llone , non  chiamate  voi  Giacinto,  pcrch’è  il 
maggior  amico  ch’io  m'habbianel  Mondo  , 
ed  è tale,  che  per  fuadifefa  incontrarti  mille 
volte  la  Morte  . Dunque,  replicò  Lafcari,  tri 
vuoi  combatter  meco , e fpofare  la  difefa  di 
colui , che  odio  a morte  ? 

Signore , vilpofe  Gallone , lo  non  vi  farò 
contro  giamai,  perche  all’hora,  che  hauerete 
torto  vorrò,  che  meco  habbiate  fempre  ra- 
gione ; io  m’offrrifco  bene  di  difendere  lin- 
nocenra  del  mio  amico  per  la  morte  di  Pro- 
core contro  quii  fi  voglia, eccettuatone  però 
voi,  che  riuerifco,come  fi  deue . 

Scelerato,replicò  Lafcari, fr  tu  non  cangia- 
rai  opinione  , ò parole  io  ti  farò  prouare  gli 
effetti  dell’indigimione  paterna,  e quanto 
può  foprad’vn  figliuolo  ribelle  vn  Padre_i* 
fdegnato.  Dopò  non  lo  riguardò  più  che  con 
occhio  bieco , non  volendo  più  afcoltare  al- 
cuna parola  nè  di  fommiffione , nè  di  perdo- 
no . Ma  fi  raddoppiò  la  tempefta  del  fuo  fde- 
gno quando  Giacinto  venne  a Vicque  , non_# 
potendo  più  {offerire  la  lontananza  di  Dori- 
flella . Diuenne  furiofo  alla  fomlgHanza  de  l 
Tori  , qua  ndo  veggono  il  color  roifo . Non 

ÌJOteua  foffcrire  ch’egli  paflafle  dinanzi  àllit- 
ha  Cafa,  minacciaua  dUofltinuolaitgliuohS 

con 
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contratti  così  feueri , che  ella  non  fi  teneui. 
ficura  della  vita  . 

Con  quello  fpirito  fdegnofo  fece  il  fuo  Te- 
ftamento  neiquale  priuò  Dorifiella  dellere* 
diti  in  cafo,cne  ifpofafle  Giacinto,  dopò  che 
egli  folfe  morto  :c  di  più  disheredò  Gallone 
In  cafo,  che  fauotilfe,  o dalfe  l’alfcnfo  a que- 
lle nozze  . 

Strano  humorcd'hu omo,  che  rinonciò  al- 
> l’amore,  & al  Pentimento  de  1 fafH»ue,  -&;  all’cf- 
(ère  di  Padre  , per  acquiftar  vna  vana  riputa- 
tone d’amar  fedelmente  vn  amico,  che  mo- 
t rendo  haueua  ricoriofciute  le  fliecolpe,  e 
; perdonato  a colui  i che  Lafcari  continuauiu 
odiare. 

Ma  perche  vn  cuor  duro»  e che  non  si  pie- 
garli al  perdono  dell  ingiurie  fà  per  ordina- 
rlo cattiuo  fine;,  auuenne  a Lafcari  vn’acci- 
dente , che  gli  tolfe  miferamente  la  vita  . Vn 
Cauallo  vitiofo  lo.  colie  co’  calci  così  crudel- 
mente nel  ventrejche  nello  fpatio  di  tre  gior- 
ni fù  neceffitato  a morire.  Si  difpofe  a quello 
\ palio  con  ogni  atto  di  Criftianicl , ma  non_> 

; volle  gi amai  affentireal  perdono  di  Giacin- 
to . Anzi  e (fendo  venuto  egli  fleflo  a fuppH- 
carlo  humilmente  della  fua  gratiajgli  rifpofe, 
che  gli  perdonaua;  ma  che  lo  pregaua  ad  al- 
lontanarli da  gl  occhi  Tuoi , perche  la  piagai 
del  fuo  cuore  infanguinaua  alla  prefenza  del# 
l’vccifore  del  fuo  amico. 

Si.  ritirò  Giacinto  per  non  alterarlo  mag- 
giormente , ma  tutte  le  petfualionì  degli  Ec- 
clefiattici  non  poterono  muoucre  l’animo  di 
Lafcari  a tagliare  il  teftamento  » ré  meno  af- 
fentire  alle  Nozze  di  Dorifiella,  e di  Giacin- 
to, onde  con  quella  oftlnatione  pafsò  all’altra 
vita . 

Terminati  i glornldello  fcoruccio  fù  facile 
con  l alfenfo  dei  Leggifti  il  render  nulla  la-, 
disheredatione  di  Gallone, e di  Dorifiella, co- 
me fondata  fopra  d’vn’odlo  ìngiufto,  che  of- 
fendeua  le  leggi  diuine,ed  humane;onde  co’l 
confenfo  della  Madre  , e del  fratello  lì  vi  de-» 

Do- 
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Doriftella  tra  le  braccia  del  fuo  amatiffimo \ 
Giaciuto  con  quelle  confolacioni , che  fi  pcf- 
fono  più  imaginare  , che  dtfcriuere. 

Si  fcordò  facilmente  Doriftella  con  le  ca- 
rezze del  luoSpofo  Nouello  l affi  irti  o ni  per 
la  morte  dei  Padre. Giurami  però  Giacinto  di 
non  hauerla giamai  veduta  più  bella, che  all  • 
hora  che  era  inuolta  tra  li  negri  veli,  e quelle 
bende  di  duolo  . Così  il  Sole  non  appare  già- 
mai  più  bello,  che  quando  trafmette  i l'uol  , 
raggi  fuori  delle  niiuoic  ofeure . 

Gallone  dopò  qualche  giorno  fi  congionfe 
anc’eqhri  matrimonio  hauendo  egli , e 1 Tuo 
amicò  Giacinto  le  benedittioni  del  Signore^ 
con  vna  bellifìima  copia  di  figliuoli. 

La  loro  Amicitia nella  cohanza,  enell’e- 
gualità,non  cede  punto  a quella, che  pratica- 
rono Lafcari,  e Procore  con  tanti  trauagli, 
con  tante  tempefte.  Ella  fù  cosi  fìrecta  , 
ma  afsaì  piùgiufta . Ed  eflendo  fatti» 
con  più  moderatione , con_» 
maggior  giuditro , fù  ripie» 
na di  pace,  e colma 
di  confolatio- 


Il  firn  dtl  Quarto,  & vltimo  Libro.  [ 
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ALL  AVTTORE- 


IL  QVAL.E' 

Carreggiando  con  Mercurio  per  eloquenza  , , 
chiama  Paride  dalla,  tomba  ad  vdire 
le  (uè  pardo  . - 


D E L dV ALE 

Innamorati  gli  (tedi  recoli , cangiano  in  « 
preferite  il  pattato,  per  donare  allo 
fue  fatiche , le  glorie  del-  - 
^Antichità, 

A L'  Q.VALE 

Rlftfesta  in  vn  Pomo,  corre  la  figura  ?. 
del  Mondo  ad  Inchinarli 
perpetuamente. 

I L.  Qj,  V A l E 

la  Gloria  hà  mandato  a comprare  la  Falco  ^ 
del  Tempo , pur  col  prezzo  di  <- 
vnpomo.  d’Oro. 

DAL  QJVA  L E, 

V S C E H D O 

L A CONTESA  DELLE  TRE  DEB 
nafta  la  morte  delle  tré  Parche . 


E*AOLO  VEND  RAMINO  , 

il  cnore  colla  penna  canfora, 

1 A CHI 
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0 N è lu  oca  sì  Santo  > che_j 
non  vi  fi  poffia  commettere  fa- 
crtlegio  * nè  Jì  trova  /ferito 
sì  eccellente  , che  Jì  ripari  da 

1 colpi  delkt  calunnia  ; la  fe- 
ucrità  dei  Cenfori  aerina  infi. 
no  à violare  i Jcpolcri  ; fi  tur  - 

inno  «iemalmente  le  cenni  di  Quegli  Antichi, 
fenxà  i anali  Jambon  le  fidente  tornate  a1  far 
Principi]  guanto  le  fattole  hanno  indentato  d*. 
H ercole  può  dirfi  della  virtù  J appena  ell.i^j 
è nata  , che  le  conviene  ftrangolar  firpenti  : C0. 
loro  i che  non  fanno  i nè  comporre , nè  giudicete 
re  , ò che  non  adorano  fi  non  le  fabbriche  defa 
le  proprie  mani)  peritino  > che  fi  rubi  loro  /<t— > 
lode  , che  fi  difpcnrA altrui . gnindi  e , cred'n  . 
ch'vnA  tromba  delle  più  chiare  d’Italia  non  uà 
voluto  lafciarfi  pervadere  a pììblitare  l 
J f • CON- 
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dopò  bauetla  frodai  ta ; che  l'aquila  ricufi  i fi- 
gli dopo  batterli  provati  a i raggi  del  Sete  non  è 
meraviglia  > ma  che  altù  gli  rigetti  jen^a  ci - 
miniargli  alla  luce  , è mcftro  di  novità . Egli 
/pronato  dalla  frequenta  delle  mie  preghiere  ha. 
eletto  piu  tojio  di  fpogliarjene  , e donarmela  , che 
di  imprimerla  , e /ottoporla  alle  puntute  dt'  Cri- 
tici. Il  donare  p offe  (fieni  ,■  e theforùé  j'olito  ef- 
fetto di  fileff  andrò , e di  Tito  ; ma  il  prc,rcnra- 
rc  j proprij  pam  , che  fino  parte  di  fi  medefimo 
e liberalità  filtra  difi  fata , e di  lui  filo,  che 
’vèuera  jertìfcffempio  . lo  per  compensare  il  fio 
affetto  con  altrettanta  bcntuoletfia  appetiva  più 
preflo  la  fi, a , che  la  miei  gloria  , e negava  con  -, 
iterate  repul/e  di  nettarla  >.  ma  la  fila  facondia 
fippt  allegarmi , CheFidtain  qualche  fua  fatua 
efpreffe  il  nome  del  Difctpolo , e Titiano  bonari  col 
proprio  titolo  le  tele  dello  /colare  ; ^borano» 
baffo  .a  trita  pertinacia  à contrapporfi , mi  bi fo- 
gno cedere,  accettai,  ma  dopò efaminando  leca- 
gioni , che  poffano  batterlo  moffo  à sì  profu.fi  ec- 
ceffo  di  prodigalità  , s' io  co  mf ceffi  in  me  prer o*a- 
tiua,  ò talento  amabile,  dirti , che  pote/Te' ba- 
tterlo indotto  le  /prone  deU'amiatia  , efendone 
fritto  , il  t littore  mento  nato  della  confura  kà  più 
del  verìfimtle  i non  eh' te  li  pauenta/fe  i fuoi  morfi 
nelle  membra  dell'opera  , perche  » futi  lauri  fin 
ficuti  da'  fulmini  dt  li'!  midia  j Paventò  lava- 
ftitei  del  fio  animo , eh  il  corpo  tutto  fiiffe  /lima- 
tobreue , è forfè  non  eguale  alla  grand’afpettati- 
ua  , che  s ha  di  lui . O Dio  fin  picciole  le  mar- 
gherite , fon  piccioli  ì diamanti , e pure  fon  d*ine • 
fhmabil  pregio  > anch'vna  breue  carta  infuna  le 
mie  del  mare anche  vita  tela  racchiude  la  latitu- 
dine della  terra  ; anch'vna  sfera  circonfcriut  la  ro- 
tondità del  Cielo  , come  fi  fi a l* imprimo  , e l'am- 
'tif-Op  La  nebil  penna  del  Cigno  d'^idrìai  che 
Op.Urtd.VoLiyt  * Q_  Jcber. 
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fcberlp  co*l  Genìe » ha  lineato  i {noi  caratteri  » 
ritiratimi  profani,  opti  linea  è f, aerata , non  po- 
tete metterui  mano  fen^efser  facritegi}  Veuenoji 
k.  otti  allontanate  da  quelle  ■ carte  i denti  viperini , 

che  l'xAuttore  copia  di  Mitridate  è auuet^p  al 
Verune  , e non  può  ritenerne  morte  } can- 
giate gli  oltraggi  in  lodi , r fi  non  [ape - 
tt  celebrarlo , ir  aliar  templi  al- 
la fua  memoria , almeno  ri- 
fpettate  quelli  , che  al- 
tri s'ingegna  di 
fabricar - 

Vini  feti • 
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O N dirizzismoaltarl  à Ve- 
nere. Il  fuo  potere  è vallali© 
della  noftra  volontà  . Non 
accufia-  o la  debolezza  de 
nofìrl  affetti  per  inalzar  i 
Tuoi  trionfi;perche  non  può 
vincere , fe  non  cede  la  ra- 
gione. T uttc  le  glorie, ch’el- 
la polfiede  fono  trofei  della  noftru  pu/ìllani- 
mità , e le  fue  mede/ìme  bellezze  fono  poue- 
re  d honori , fe  noi  non  le  filmiamo  dcgn<i^ 
d’amore  .La  noftra  nafeita  pone  il  libero  uno- 
u uimcnco  della  nofira  anima  tra  Giunone.  Mi- 
nenia^  Venere.  Ella  ci  coftituifee, come  Pa-  « 

ride,o  all  elezione  di  quefta  vita  faticofa,chc 
©fftrifce  le  ricchezze,le  vanirà,  e le  grandez- 
xe, delie  4uali  fi  pafee  l’ambitione  : o d’vn’a!  - 
tra  più  tranquilla , cnanon  Jià  altro  nggectj. 

Q,  X 'TX: 


lized  by  Google 


?44  t A CONTESA 

dcnrro  i Tuoi  rlpotfjche  la  virtù, e le  felea*è$e 

Imre  ci  alletta  con  le  lusinghe  d’vna  terza,  che 
ncantalnoftr!  ftntimeuti  per  addormentar- 
ci nelle  dclitie  . Il  férma  rii  in  quella  è vn’edj- 
fi  car  Tcmpija  Venere,  va  concederle  II  09* 
mo  d'oro  , è vn  darle  il  trionfo  {'opra  del  Pai- 
ere  . Quello  è vn  farli  eflempio  di  Medea  ; vn 
vedere  il  bene , e fuggirlo  per  farli  preda  del 
male  ; efler  acclecato  dagl'incanti  deli’appa- 
renze,amar  più  i fiori  de’  frutti;  e fotta  vo’in- 
ganoeuole  d leczza  d’vnabcuauds  portaci 
la  morte  nel  fino  . Quc-ft’è  ve  condannargli 
con  Paride  le  durabili  oellezze  della  virtù-,  c 
con  vn  giuditio  corrotto  fententiare  a fauore 
della  voluttà. Fermiamoci  dunque  fopra  fuc- 
ile Dee , che  ci  rappte Tentano  tre  vite 
renti,e  fopra  al  loro  Giudice  ne (Tuo  tribuna- 
le.  Riconofceremo  nel  loro  ritratto,  che  la  li- 
bertà dellenoltre  operationi  non  riccue. vio- 
lenza dai  potere  del  Cielo;chenoifiam®  aut- 
tori  de'  noftri  accidenti  ; e che  folamcnte  la>, 
roftra  cecità  è miniftra  de  i noftri  inforni- 
nij  . 

Glìfdcgni  di  Teti  combattuti  lungo  tem- 
po in  vano,  s’erano  finalmente  refi  aH’afft;r- 
tionì  di  Péleo  ..  La  leggerezza  di  queft’tn- 
conftante  Ninfa,defi’Acqtiehaueua  ceifo  l ai- 
loro  alla  caftan  /.a  di  quello  Giouine  Vreaci- 
pc.  Tutti  ì cangiamenti  artificio!;  di  Proteo, 
vinti  in  lei  dalle  for/e  della  petfeueranza.  ; 
non  Impediuano  punto , che  le  lue  vdutrà 
non  fi  rendcliéro  complici  de  i defider i di 
colui, che  la  ricercarla.  I loro  cuori  altre  voice 
inimici  s’vnirono  in  vn  mede  fimo  ruoco , ci 
loro  voti  infiammati  da  vna  me  delfina  volon- 
tà attendeuano  di  punco  in  punto  che’)  Dio 
delle  Nozze  dalie  refferco  alle  loro  conten- 
tezze. Era  di  già  fi  abilito  il  giorno  atte  lo  dal- 
l’vno,  e dall’altro  con  impattenza  - 
, Vna  montagna  nella  Tt  Taglia  full  luogo 
dcftinatnalicPolenniu  diquelto  No,  ze  Nei 
ìmezo  della  ftìua  , che  copre  la  fommità  del 
monte  Pclio  » furono  le  Haute  doue  s’apr  1. 

ree- * 


\ 


'Digttizéa  by-Google 


DELLE  TRE  DEE  . 
reccniarono  le  tauole  delconuito  . Tutti  gli 
Dei  furono  i conuitati  $ ac  cicche  auttorrza£ 
fero  quella  felice  vnione,  dalla  quale  douetia 
pafeere  co’l  valerci*  generosa  d’Achille, 

■Gioite gran  Signore  dt’FuImini.c  tutte  Pai- 
tré  Deità,  die  ftanziano  leco  nel  Cielo  com- 
parfero  a quella  fòlenne  afJemhka  Le  Ninfe, 
che  hanno  i loro  palazzi  nell’acque, Effluiro- 
no il  loro  Prencipe,che  haueua  ottenuto  hi^. 
forte  la  feconda  parte  del  mondo.  1 Cieli,  le 
grotte, gli  fcogl«,i  tem9»,gli  antri,  le  forefte, 
c i giardini»vedcm  della  diuinicàdei  loro  Ho- 
fpiti,faceuano  rifuonare  le  loro  méftitic  ; per 
fjon  hautre  Phonore  della  preferirà  di  colo- 
ro, che  feiicitauano  la  Tenaglia  . 

L’allegro  Genio  Prendente  a’  cornati  prefe 
la  carica  ddJ  Accoglienze  : L'Amore,»!  Riio, 
•il  Giuoco,  e P Allegrezza  s’erayo  introdotti 
per  raddoppiare  le  confo  la  ti  chi  ai  conuitati . 
5 a Dea  , che  pott2  nelle  mani  le  difeordie , e 
che  (ì  compiace  corromper  con  parole  d’in- 
giuria la  dolcezza  delle  voci  amerofe,  fola  fu 
trafeurata. 

QuefViriirmca  delle  delitie  della  pace  non 
ff ita  chiamata  all  allegrez  ze  de  gli  Dei , 
per  dubbio , che  la  fua  prefenza , che  sà  fola- 
mente  partorire  fraudali,  non  rurfcaflt  la  cal- 
ma di  quei  contenti , c he  Ttgnauanc  fopra  di 
quella  montagna.  Mi  i!  deprezzo, che  fù  fat- 
to alia  fua  malitia , le  aggionfe  ftirriolo  al  de» 
•fìderio  per  ritrmiatuhfi  Ccntuttcciònon  vol- 
le comparimi, ritoluendo  pt  rò»fcm.a  tflcr  ri- 
conofciuta , di  far  vedere  gli  effètti  della  fua 
■difcomente7za  . 

Per  firme  de*  frutti  . ch’e  Ha  sà  produrre,  fi 
ferui  d’vn  Pomo  d’Oro , nel  quale  erano  im- 
prese quefte parole  : SI  DONI  ALLA  P1V 
BELLA  . Lo  prefè  nelle  mani , ed  afeonden- 
dofiin  certa  parte  della  foreita  , ouedalUu 
moltitudine  degli  alberi  era  alEcurata  dalla-, 
curiofità  degli  occhi , lanciò  il  Pomo  feditio- 
fo  nei  mezzo  di  tutte  quelle  Dee. 

Chiha .veduto  alle  volte  nella  tranquillità 

,0,3 
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del  mare  eleuarfi  all’improuifo  vn  vento  pre, 
curforc  di  qualche  gran  tempeftajpuò  mede- 
fittamente  finger/i  nell’animo  l’agitatlone  di 
quefte  (edltiofe  turbolente,  che  nate  foura  il 
monte  di  Teflaglia.falìrono  lino  ai  cerchi  del 
firmamento  sfecero  romper  Pvnione  , chej 
manreneua  la  pace  ncll’aflèttione  degli  Dei  • 
arriuaronofopra  la  Coronaci  Lacedemonia; 
* cftefero  per  tutte  le  Città  della  Grecia,  e fi - 
nalmenteterminarono  in  Troia , abitando  il 
più  potente  Imperio  dell’Afa  . 

Qpefto  pomo  fatali-  ne  fufeitò  i motiui.  Lo 
lp!endore,che  accompagnaualafua  rtccheT- 
ta  , ferendo  per  gli  occhi  i defideri  di  quelle 
» dettò' ‘vgualmente in  tutte  Tauiditl  di 
poffederlo  .Quefte  apparente  furono  gl’ a- 
qmloni,che  intorbidarono  l’aria  delle  notte, 
e fugarono  que’benigni  Zefìrijche  prima  fpi. 
rauinoperl’allegretta.  Rapiuano  gli  affetti 


. - -----  - -■  più  potenti , e più 

©Rinate,  renderono  vane  le  pretenfioni  el 
defideri  dell’altr? . * C 1 

Ih  trèiì  ridufle  la  contefa , e quefte  tre  non 
haueano  ancora  letto  Ié  lettere  fcolpRe  nel 
Pomo,mentre,che  il  Colo  amore  di  confegut» 
re  vn  dóno  cosi  ricco  deftòin  loro  gelofa , e 
timore  di  perderne  il1  contento  di  poifederlo 
Ma  quando s’auuiddero  , che  fi  trattaua  del 
precto  della  loro  bellétta,che  gl’incanti  dei 
loro  occhi,  le  graticoli  alftttamenti  dei  loro 
volti, poni  in  paragone, erano  (oggetti  all  in- 
ceretta  del  fine  dellaloro  contefa  ,•  all’hora 
ciafcuna  ^lpofandoeantapaflione,  quanta  il 
felTo  può  permettere  in  quello, che  maggior» 
mente  defidera  ;:dimoftro,che  non  poteuano 

^fafflssassìr^*  a'eff"  siudi- 

c^e  ^mentano od 
S Hi  gl‘  9ci’comc  dceu  huomìni  l’imo. 

d‘ ^lc,d5ff?1,0  » vnifconoin  quefte  Dee  la 
fpwanta  al-de/idcxio,  Tutte  tré  fpcrano,  e lo 

fpc- 
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Iterare  fuggerifce  le  ragioni  dì  non  cedere 
, l’vna  all’altra  . Quanto  più  contrattano, tanto 
più  s’incalorifcono  nella  contefa  > onde  pare» 
che  la  vanità  parli  follmente  per  la  loro  boc- 
ca . Ma  i lorodifcor/ì  non  fono,  che  parole.* 
perdute.  Non  hanno  Giudice. 

E chi  potrebbe  effer  tale  ?■  Non  v’è  alcun» 
degli  Dei, che  non  fia  i ntereflato,  o nella  per- 
dica,  o nella  vittoria  di  quelle  Dee  O il  fan- 
gue,ò  raffrtto,ò  l’Vno,e  l’altro  vaiti  li  rendo- 
no tutti  fofpetti. L’integrità  medesima  di  Gio« 
ue,  loro  fourano  è polla  in  dubbio, e quando 
non  fotte  tale,  la  fua  auttorieà  rifiuta  l'muldia 
d’vna  fencenza . La  fua  gelofa  Giunone  non 
può  fe  non  querelarli  di  lui  giuttamente , 8C 
egli  teme  cosi  l’offèfa  della  moglie  , come  la 
macchia  della  bellezza  delle  figliuole  . Egli 
ricufafe  fteflo.e  rimette  il  giudici©  ad  vn’in-- 
cognito,  per  allontanarne  il  fuofeuore. 

Concedete, che  la  ragione(dsfs’egli  parlan- 
do alle  Dee)  polla  intepidire  l’ardore  delle.*» 
voltrcpalEonr.  La  loro  violenza  dipinta  nel: 
voftro  volto  , vi  rubba  l’honore  delle rofe  , e 
de’gigll,che  vi  potrebbero  darla  palma  della, 
bellezza . Sù  la  coltrerà  del  monte  Ida  vicino 
alle  riue  del  Xanto  v’è  vn  pallore, la  cui  fama 
deue  perfuaderui  a fcieglierlo  per  arbitro 
delle  voltre  pretea  Goni.  Ella  ve  lo  nomina», 
mentre  che  non  sì.  decantare  altro  merito  , 
che  la  prudenza  di  queft'huomo.  Qjreftè  A. 
IclTandro  Paride  l’oracolo  della  Ftigta.  L’ani- 
ina  della  Giuliitia,  che  informa  in  lui  vno  de* 
più  bel  corpi  del  mondo,vè  lo  farà  prouar  de- 
gno Giudice  delle  voftre  bellezze , Hauerete 
vn  giudicio  libero , che  farà  (lato  dettato  al 
fuo  cuore  dagli  occhi, e dalla  verità. Non  du- 
bitate punto  La  riputacionc  della  fua  integri- 
tà,é vn  pegno, che  v’afficura  dal  fofpctto  de* 
fauori  Non  ifdegnate  di  prefencarui  dinanzi  » 
di  colui, che  hà  vn  battone  in  vece  di  feettro». 

Hà  vn’ingegno  diurno  . E Prencipe  Troiano 
fratello  del  forte  Ettore  vfcitn  dal  nottro  fan. 
gue,  Ufo  io  horrore  de '.fogni  fpauenteuoli  di 
..  ' * 0,4.  fi»» 
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Tua  Madre  è il  fall#  fenza  fallo,  che  dalla  ^lil- 
là bandì  la  fila  innocente  infamia  dal  Palaz- 
zo di  Pna.no. 

Quelle  parole  del  gran  Rè  de  gli  Del  furo- 
no  come  vna  pioggia , che  ridutie  in  calma_ 
le  fedicioni.  Le  Dee  ofìcntarono  vna  pronea 
ubbidienza,  chefù  riconofciuca  da  OIoup  , 
col  dar  loro  Mercurio  per  guida . Egli  rictoè 
Il  Pomo  nelle  lue  mani  con  romrmffiortrdà 
•rimette!  lo  ht  quelle  di  Paride  per  concederlo 
ad  vna  delle  tré  Dee,  ch'egli  fthn&rebbe  • 
degna  dell’honore  d’eifer  più  betta  deU'altre. 

Erano  pompoOamente  vefttce,ma  prima  che 
partirli  ricercarono  dentro  i fègrert  dell’arti- 
tìcio  tutti  quegli  adornamenti,  che  poteuan  o 
far  fpiccar  maggiormente  « lumi  della  loro 
bellezza  . L’orgogliolà  moglie  di  Gioue  fi 
fpogliò  di  quella  vette,  che  portaaa  affitten- 
do,c-  fecondando  le  nozze.  Ne  prefe  vn’altra 
per  intimorire  i!  fuo  Giudice , e dimottrargli 
la  gran  gelofia , che  tiene  della  gloria  del  Aio 
volto.  Era  tettùta  contratti  delle  vendetta, 
che  hattea  prefo  di  coloro , che  l’haucuano 
otte  fa  in  vita  parte  così  {enfi  bile 

La  Madre  di  quei  piccioli  popoli , che  non 
fanno  guerra , che  alle  Grue , iì  vedeua  In  va 
canto  dinanzi  della  vette , ed  era  tale,  che  fe 
le  leggeua  nel  volto  la  sfacciatezza,  Pareua, 
che  rimirale  con  vn'occhio  di  fdegno  Giu- 
none pervadendoli  d’eflirpiù  bella. Di  poi  fi 
vedeua  tifa  mi  defima  punita  dalllndignacio- 
nc  della  Dea  coperta  di  piume, e trasformata 
in  Cicogna,  che  fofpirauala  fua  indiferetez- 
za,epi2t)geua  la  propria  deformità . 

La  figliuola  di  laoniedcnte  rapprefentata 
neiPahro  canto  con  vna  ùmile  pretendono.-» 
prouocaua  rodio  della  medefima  Dea,  e can- 
giata dnppo  in  Cicogna  pareua  , che  confeft 
fatte , ch’vna  così  grulla  vendetta  era  il  catti- 
lo della  fua  temerità  . 

Nella  parte  di  dietro  della  vette  erano  rap- 
pre  femate  le  feene  della  Tragedia  di  Cina  no 
nuferabile  vecchi»,  che  piangeua  Àcfo  fopri 

le 


Digitized  by  Google 


DELLE  T R B D fi  E . U9 
I fe^pìetre,  ch'erano  fiate  altre  volte  fue  fi- 
, gliuole  . All’hora  feruiuano  di  Aragliene  per 
èlitre  al  Tempio  di  quella  Dea,  la  quale  >’era- 
| no  vantate  d'vguagliarc  in  bellezza. 

Li  Perfonaagi  dii  quelle  hiftorie  dipinti 
\ fon  l’ago  d’vn’arte  inimitabile,  iftrniuano  gli 
«echidi  Paride  a non  prouocare  l’ira  d"vna_, 
«Jiuinirà  cosi  pronta  alle  vendette . Benché  le 
eefti  fodero  arricchite  dall’oro,  c dalle  gem- 
me, Tinduftria  però  dell’artefice  fuperaua., 
l'eccellenza  del  drappo . Quello  cornutto  ciò 
■non  fù  il  lolo  ornamento  di  Giunone  ,•  faceua 
rifpl.ndtrea  gara  i Rubini, e gli  Smeraldi  ne’ 
capelli,  come  nell’oro,  e nella  porpora  della 
tefte  , Ja  quale  tcneua  cinta  d’rna  falcia  del 
color  dell’Iride  quando  prcfagilct  la  pioggia. 
Squali)  che  haucile  voluto  far  pompa  delle» 
xicchezxedelUterra,  pareua  carica  delle  p Ut 
preclofe  fpoglie  dell’Oriente, e de’  pnì  ricchi 
preggi  de’ Reami  del  Mondo  ; ptralficurar 
Paride, che  ogni  cofa  rendeua  vallallaggio  al 
la  fua  Corona , 

La dotca,e  guerriera  Pallade  veft:  vn’habi* 
to  altre  volte  tefliito  dalle  Aie  mani , oue  le—» 
Mufe  tutrici  delle  Cedenze  erano  rapprefen- 
tateal  naturale  intorno  ad  vn  fido,  fopra  del 
quale  vn  Cauallo  alato  con  vn  colpo  di  piede 
f scena  riforgere  vna  fonte.  In  vn’altra  parte  li 
feorgeua  la  contefa,  che  ella  medefima  haue- 
tiahauuro  con  Nettuno fuo 7 io,  per  Upre- 
t tallone  d’imporreii  nome  alla  Città  d’Athe- 
ne.  Làiìvedcua  innaltarfi l’vliuo  venendo 
dalla  terra  carico  di  frutti,  che  le  donò  la  vit- 
toria, onde  ella  diede  il  nome  alla  Citta  . Poi 
fi  feorgeuano  da  tutte  le  parti  1 Hiltorie  di 
molti  gran  fotti  di  guerra  vgualmente  tefti- 
rnonij  dei  Aio  valore,  e della  fua  prudenza. 

Per  dar  maggiorvantaggio  alla  fua  bellez- 
za , e per  feruir  d’eflempio  a Paride  fi  coprì 
d’vn  velo,  nel  quale  era  figurato  il  combatti- 
mento d’Apollo , che  contendeua  del  canto, 
« del  fueno  col  Dio  de*  Partorì . Si  vedeua- 
li  vago  figliuolo  di  Lacuna  con  la  chioma*, 

d’oro 
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d oro  cinto  di  verdi  lauri  tener  la  Lira,  e Far- 
chetto  con  tal  artificio,  che  lWchieS 

coloro, che  vedeuano  queft  oprra  diuinà  i? 

fnr"Sf  ' Pa"  F°Hhl,/?  PerfuadePuano,o  d"?ff£ 
forerò  d’vd, re  l’armonia. Pane  fotte  l’ombw 
de  Puh  era  rapprefentato  dall’altra  panteon 
le  guancie  gonfie  infpirando  l’armonia 

ras  ss vstóiHSS 

fentenza fauoreuole  a Minerva,  comeS 
hauea  fatto  a fuo  frate  Ho;  fé  però  SSVS^K 
preferendo  vna  minore  bel&za  "(le  rlre 
tàd’vna  p,ù  grande,  guadagnar™  la  £rl£ 
gnofànputatione  d’vn“ltro  Alida . £ 

Venere  (e  ne  fiaua  all’hora  adornata  d’vn* 
cccellentiffimo  drappo  , opera  vfeira  ’ 
mani  dell’indù  ft rio?.^^S il 
queft  ammirabile  teffitrice  llauea 
trionfo  di  efftmedefima  e d>!l?rflV 
gliuolo.il  pendio  d’.A pelle  haueriwf**K?.  fi“ 
to  fatica  in  render  più  perfette  le  lue  beUea- 
ze . Cupido , che  la  feruiua  in  vn  mfdrffm* 

* CT*a  c.on°C'*uto  dalle  bende , dall’ali  * 
dall.arco,dal;turcaifo,e  da  gli  ftrall  V’erano 

pcr  ricoao* 

^’Crhf  ffguitauano  l’orme  di  que> 
fio  carro  trionfale  leruiuano  di  trofeo  «'li. 

citori.Gioue  fteffo  fpogliato  della  Maeflà  TaI 

“«■»  <*«’  Cieli  rperchfl/gr.ui.i’dW  fcS: 

C°."  r'ifthe'eid'/imorO 
fotto le  forme  d’vn  Aquila  , dVn  Toro  c*1»»-- 

Cigno  d vn  Ariete,  d’vn  Pallore, e 4*»n  Sari 
to  riconofceuai  che  la  fi»a  A7? 


Z**.  « y-'VKtc,  avn  Fall  ore.  e d’vn  Sai 

toriconofeeua*  che  laliia  Corona defie  ouaì 

ìhS?gl°  alr?cr.,to  di  fu  a figliuoli 
tuno  cangiato  in  Delfino  . ***?„£? 


■ 'utricoanua  figliuola  Àfrri 
tuno  cangiato  in  Delfino  , appreflo  la  hei» 
MtUnto,.  e filo  fiatcll*  l/flgH 
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Uou  di  Cerere  confèfTauano  tutti  due  Ivno 
le  fue  acque  , e l’altro  le  Tue  ombre  tributarie 
del  fuoco  di  Cupido.  Apollo  era  coftretto  a£» 
fermare»  cheli  lume  del  tuo  grand’occhio 
cede  a quello  della  face  d’vn  fanciullo . Si  la- 
mcntaua  di  non  hauer  apprefl»  la  fua  Dafne, 
ta  quale  ribella  non  s’haueua  voluto  giamal 
alle  leggi  d*  Amore  . Onde  non  era-, 
qui  dipinta  tra  le  vince , vedendoli  folamence 
quella.che  lo  lece  Padre  del  Giouane  Feton- 
tiacc^pa,§v?aua  • medefimamente 
Il  bel  Cipariflo;aiHltto  dal  vedere  la  fua  Cer- 
ila trapaflata  da  vna  freccia  j donaua  così  vil- 
mente  la  vita  al  dolore,  che  ftceuanafcer 
dentro  .1  cuore  del  Sole  l’inuidia  della  morte. 

Pfed[aLporwUr?d,Pi,Ita  ne)l  voltola  paffione, 
ch’hebbeperHippolito.  Euridice  feritane} 
piede  da  vn  ferpente  »•  con  le  làgrime  eraffc. 
guitata  dal  fuo  Orfeo . 1 Fauni, e i $atirl  tene- 
uano  nelle  mani  piccioli  ritratti  , oue  negli 
J Le ucoteapcr  a more  conde  nnata  a morte 
dal  Padre  vfchia  dalla  tomba , oue  era  ftata^ 
prima  fepolt^che  morta  per  reuiuere  fotro  la 
cortice  d vn  Albero.come  faceua  nell’altro  la 
F'of*  ani?f  otto  le  foglie  d, orate  del  Gira* 

ik^;,^arClf°1arT1^nt.e..diff  roedefimo  fi  fpec- 
chiaua  dentro  i enfiali.  d’vna  fon  te,  cercando 

"2*2.°* T' amoriitnentre ch’vna  Ninfa ac- 
cefa  di  luifiperdeua  in  pianti, e non  le  rima- 

JJf  "do  V°,Cr  diueniua inuifibile.il 

moro , che  fi  tinte  col  fangue  di  Ph-amo , e di 

‘ cadau<Lri  dì  4««Hi  due  aman- 
ti infelici  . 11  mare,  che  Leandro rrauersò a 
nuoto  pcrHero  fi  vedeua  cosi  a!  naturale, che 
fP™c,ua  Areiche  Pende, che  l’inghiotxluano, 
*ran°  *e  medefime,chelo  fepellirono. Quelle 
del  Mar  Egeo,  che  furono  terde  alle  voci'  d’- 
Aicinoe,  non  erano  rappretentate  con  mino- 
re art  fino  F affinché  l’Imperio  di 

Fnr\  re  Su£rito  d^PaffiFen/adelIe  fpade  de 
i più  fortl;Marte  la  feguitaua  come  vincitrice 
cyre.  TVfeo  con  Arianna  ; Hercol<? 
«oa  Oa&te , Perfeo  eoo  Adtomaca  ; ed  altri 

fca. 


i5i  t A C O N T E SA 
ter, 7 enumero  v’erano  vniti  per  corife  ftare  il 
loro  valore  fcliiauo  delie  bellezze  di  quella 
Dea. 

i-’Atte  d Aracne  non  haueàtrafeurato  nel» 
fa  telatura, nè  la  qualità  delle  persóne, nè  i co- 
itimi de’  Pacfi . Tutta  la  velie  non  fcrutua  a 
Venere, che  ptr  trofeo  col  quale  oilentauale 
fue  vittorie  . Ella  però  r-on  volfe  fame  rnoflra 
innanzi  al  Giudice  delle  fue  bellette.  Dopò 
eirerfì  fpogliata  ne  prefe  vi'atrafparence  coti 
(baite,  ch’ogni  odi  imo  Loffio  di  Zefiro  l’vni* 
tua  quelle  membra  d’Alabafiro , onde  feo- 
priuanojcoinc  fe  folle  fiata  nuda, mille  lufin- 
gheuoli  marauiglie  . Per  donar  maggior 
rpi  endor  al  fuo  bello,  volfe,  (he  ilfuo  orna- 
mento fcft'e  creduto  più  tofio  negligente, 
che  affettato  . Non  fermana  punto  ntlìc  vedi 
le  fpetanze  della  vittoria,  ma  fidamente  nei 
Cinto.Fatale  Cinto, ( he  ripieno  d vna  legreta 
felicità  nafeorde  nelle  fue  pieghe  le  delica- 
tezze; le  maiale, le  aggradeuoli  diifirrulatio- 
r.i,  c ideici  inganni,  che  violentano  all’amo- 
te. Mentre, che  le  Cratie  le  incrtlpauano  i ca- 
pelli, e li  gerì  dogli  con  vna  treccia  d'oro,  gli 
adomiuano  c<  :>  pietre  pretiofe  , con  rami  di 
mirto,  ri«  treò  il  foccorf©  de’ folli  Amoretti, 
che  le  fchcizau^no  intorno  co  quelle  parole. 

Piccioli  f.ioriti,  dileni  figlinoli  d’vna  Ma- 
dre , che  hatitte  Tempre  vincamente  feruitJL* 
d’amore  raddoppiate  al  prefente  i voftri  vev.- 
zi.abbracciate  pure  quefia  beile  zz  a,  U merito 
delia  quale  hà  da  ciier  bilanciato  dal  g; udititi 
ò’vn  Pafiorc,  con  quello  di  due  gran  Dt  . 
Non  pollò  non  temere  l’auuenimenco  della 
ffemenza  al  filtra,  che  mi  rapprefenroll  fauo- 
re  di  due  parti  covi  politoti  L’vna  difpone  1 
, Thefori,  c gli  feettri  della  terra,  e crede, che i 
Pie ncipijchc  comandano  al  mondo  fiano  tut- 
ti log  getti  al  fuo  imperio. L’altra  fi  rende  for- 
midabile con  l’armi, e fi  vanta,  che  i più  (orti, 
e i più  fanguinofi  cfsercitij  della  guerra  Fe  dk- 
’ltono  ogni  homaggio.  Che  non  può  l’effccra- 
bile  sniditi  dell'oro  | l’amo  iti  ofa  fperanza^ 
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i ,4’vn*  Coronale  la  for z a del  ferro  fo pra  le  de- 
bolezze d vn  cuore  paltorale  ? lo  non  tengo 
armi  nelle  mani;  Io  non  hò  Rè  per  VaiCdli , 

I e l’auaro  Genio,  che  pretìede  alle  ricchezze 
, non  mi  riconofce  punto  per  Signora.  Ma  che 
, debbio  però  temere,  fe  voi  figliuoli  pennet- 
, rerete  , che  la  voftra  fedeltà  combatti  per  l:u 
, gloria  di  voftra  Madre  > Voi  foli  liete  le  mie 
armijvoi  ì Rè  Vafialli  del  miopocere,voi  ite- 
fori, ch’io  poffiedo.  Le  voftre  faci,i  voftrl  ar- 
chi , e Le  voftre  freccle  non  vorranno , che’i 
dubbio  contenda  le  mie  vittorie. 

Il  coraggio,  che  dona  a Cuoi  foggetcì  la  vo- 
ce d’vn  Ptencipe , nel  punto  di  coqibgctet 
l'inimico  aJl’hora,  che  animandoli  all’acqui- 
tio  Jeifa  vittoria , per  adulare  11  loro  valore  c 
folito  di dire,che  la fua  vitad’hQqcMtfMo feer- 
tro  appoggiato  alla  loro  fedeltà , Sa  più  nelle 
loro , che  nelle  proprie  mani,  e ripofto  nella 

fmnta  delle  loro  fpade  ; lo  fteffoparcua , che 
olle  infpirato  nell’animo  di  queftì  giovani 
folti  ari  di  Venere.Qnefti  gonfiano  le  dubbio- 
£2  fperanze  della  loro  Madre.Perrenderleao- 
co  maggiori , 1 vno  accende  la  fua  face  quali 
me» a eftinra,  l’altro  poneall’arco  vna  noua.» 
corda»  e gli  altri  apprettano  le  loro  Treccie,, 
onde  li  promettono  di  fare  vna  breccia  nei 
leno  dr  Paride  fe  f>ife  più  duro  delle  rupi, 

<;he  gli  Icruiyano  di  leggio.  - 
-in  quello  mentre  Giunone  fedeuainvxJ 
carro  tratto  da  quegli  vccelli  , alla  coda  de* 
quali  altre  volte  attaccò  gli  occhi  del  cuftodc 
d Io  . Venere  era  vlcinaa.1  inalzarli  portata  a 
volo  da  due  Cigni, e da  due  Colombe.  Miner- 
ua  era  armata,  e nonactendeua  , che  la  molli 
dell  altre, métre  tutte  doueuauo  fegulre  Mer- 
curio Mercufioairincontro  poli  olì  Pallai  ca- 
po, de  a piedi  pret'o  il  lìmbolo  delta  prudenza, 
eh  erano  due  ferpéfi,che  cmgenano  vna  ver- 
ga, ch’egli  vfaua  perfeettro  ; cominciò  a (èr- 
uir  loro  di  guida.  Le  Dee  feguirono  il  Tuo  vo- 
lo dlriz/.àuoìl  viaggio  nelle  regioni  foggette 
al  Rè  Priamo . In  poco  tempo  vfeirono  dalla 
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Tenaglia. Trauerfirono  i Reami  della  Tracia, 
e delta  Macedonia  . Trappaii'aronoil  Mare  , 
che  confcrua  il  nqme  della  forella  di  prillo . 
Vederono  Rodi  fauorito  dagli  occhi  del  So- 
ie,più  che  altra  parce  del  mondo.  Toccarono 
Candia  con  le  Ciciadi , e finalmente  ricono- 
feendo  l’aere  della  Frigia  la  fc  iato  Troia  ama- 
no lìniftra,  difeenderono nella  Valle ch’èi 
piedi  del  monte  Ida . 

Doue  Tei  tùhora,o  bella  Ninfa*chenon  ami 
le  delitie  de  Ha  vita , che  per/ar  viuer  nel  tuo 
cuore  le  dolci  affcctioni  del  tuo  caro  Pari- 
de ? Enone,che  fai  tù  ? Non  t’accorgi  tù  dell’- 
arriuo  di  quella  truppa  , fatale  alle  tue  dol- 
cezze ? Gli  occhi  del  tuo  amore  non  preueg- 
gono  punto  ia  vicinità  di  quel  male , che  hà 
da  condennarli  ad  vn  perpetuo  pianto  >,Pre- 
liicne  tlNocchiero  con  la  congiettura  le  tem- 
pelle,  tù  all’incontro  non  vedi  l’onde,ch’ap« 
parecchiano.il  naufraggio  al  tuo  amore, e alle 
tue  confo lationi?  Ve»  cicca, e la  tua  anima(fen- 
z a timore  dell’afflittione , che  accompagna  i 
tuoi  di!etti,per  vcciderli)  ù trattiene  in  qual- 
che  parte  delta  felua , nel  contemplar  le  per- 
fettioni  del  tuo  Pallore,  che  non  farà  più 
tuo,  polche  Tinconllanza  è vicina  alenar- 
telo. 

Vn  fallo  curuo  feruiua  all’hora  a Paride , e 
di  feggio,  e d’appoggio,  d’onde  vedeua  a fuo 
piacere  pafeere  te  greggi,  e per  fuggir  la  no- 
ia della  foUtudine,  mifuraua  la  voce  al  tuono 
del  flauto,  multando  l’eco  a replicar  le  fue_/ 
canzoni.  Mercurio  in  quello  mentre  e le  Dee 
fecero  feena  a’fuoi  occhi . Appena  le  vldde, 
che  iliupidiLa marauiglia  gli  rubbò  la  voce, 
onde  l’Àmbafciator  di  Gioue  fattoli  inantl 
gli  dilTe  . 

Scacciali  timore, che t’iflupidifcc,ò  fortu- 
nato Pallore , ricco  dei  fauori  dal  Cielo.  Io 
fono  il  melTaggiero  , e figliuolo  di  quel  gran 
Ré,  che  con  mano  adirata  lan eia  i fiilmini  fo- 
pra  la  tcrraje  di  quelle  tré  Dee, che  mi  feguo- 
no , L’vua  è U moglie , c falere  due  fono  fi. 

gliuo- 
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Jjtluote  dIGiouc.Ooé  U Regina  Giunone,!* 
laggla  Minerua , e la  lusinghiera  Venere,  che 
la  gelosia  hà  po.fto  in  contralto  per  I alloro 
della  loro  bellezza  . La  tua  lama  vuole.che  i 
loro  meriti  Siano  bilanciati  a i piedi  dei  tuo 
giuditio  . Quella é quella  , che  ha  perfuafo 
Giouc  all’clettione  della  tua  integrità , e de* 
tuoi  occhi , die  l'amore  ha  refi  capaci  per  far 
fentenza  delle  gracie  delle  piti  belle  . Gii  Del 
diuifi  nella  loro  opinione  fottomettono  iloro 
affetti  alla  tua  fentenza.Hanno  commandato 
alle  loro  paffioni  nei  rifiutareTarbitraggio 
del  più  bello  Jet  Cielo, per  lardarlo  alla  Boc- 
ca di  Paride.Da quella  medesima  le  Dee  desi- 
derano d’efier  affi,  urate  del  grado,  che  fi  de- 
lie promettere  la  loro  bellezza.  Incontra-, 
dunque  i loro  desideri, ò felice  paRore.lt  po- 
amo, ch'io  ti  apprefento,è  il  ricco  premio  del- 
le fperanze  della  loro  vittoria  Rieeuilo  per 
dllponerne  a fauore  di  quella , che  conofcl 
d’elTer  priuilegiata  nel  merito  . 

L’allegrezza  delle  fel icità  non  fperate  lon- 
tane dalla  noRra  a mbitione  porta  maggiore 
lo  Rupore  alia  confolatione  Quella  di  Paride 
l’abbaglia  , Precetto  Io  trafporta , e quell’- 
e fiali  gli  leua  per  qualche  tempo  r vfo  della.» 
lingua. Doppo  heobe  forza  di  dire  queRe  pa- 
role. 

Qucft'é  vn’obligar  di  fouerchlo  lamia  Sì tri- 
plicità , che  appena  potrebbe  a gli  Armenti 
dar  il  pregio  della  bellezza , e della  bontà  • 
Perdonatemi  dìuino  Oratore.  Gl’occhi  d’vn'- 
huomo  non  fono  degni  arbitri  d’vna  difficol- 
tà così  grande  . Molto  meno  quelli  d’vn  Pa- 
llore animato  d*vno  fpirito  grotto,  che  non  è 
giamai  vifiuto  nell’aere  della  Corte  , e delle 
Città, che  amnnefìrano  i più  ro  zzi:  Deh, che 
differenza  può  ritrouar  la  mia  ignoranza  ne* 
lineamenti  de’ loro  volti,  che  negl!  eccelli 
della  bellezza  non  mi  permettono  diRintio- 
ne?  MifembranotrèRofe,  effètti  di  vn  me- 
desimo Sole,  chéfdelce  da  qualche  Paflore 
non  peraictcono>che l’occhio,  o’I  giuditio  le 
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diftingua  * Voi  mi  addoffate  vn'arràfto  Cdsl 
difficile,  cetre  pcricolofo.  Che  temerità  fa* 
tebbe  quella  di  Paride  d’efporfi  all'odio  infal- 
libile d’vqa  fewttnia  , che  hà  intimorito  1 ar- 
bitri© degli  fteffi  Dei. 

Con  fimili  parole  feufaua  Paride  la  fua  eh 
luidità, quando  Mercurio  per  renderfclo  per* 
fuafo,gli  rapprefentò  di  nuouo;che  ladimfio- 
ne  degli affetei  degli  Dei  haucua  impedito  il 
giuditio.-I'adulaua  con  1’honote  ,chc  gli  face- 
uano  le  Dee,  e con  la  fptranza , che  gllen*_» 
promette ua  !a  lama.  Lo  sforzò  per  vltitno,col 
fourano comando  di  Gioue,  che  non  eletto* 
poft©  alle  feufe . 

Finalmente  Paride  vinto  dal  debito,  rende 
ttll’vbbldienza  quello,  che  nonhaueua  potu- 
to concedere  alla  vaniti  .Era  di  già  appoggia- 
to con  vn  piede  fopra  del  fuo  battone  , ha- 
pendo  chiamata  Tanima  a conffglio  con  gli 
occhi,  quando  Giunone  prima  li  fece  innari. 

Gli  occhi  di  quella  Deità  erano  diramati 
degli  fdegni,  che  fono i tratti  ordina rif  della 
fuperbia  del  fuo  ciglio . La  conutnicnza  ha- 
ueua  violentato  il  Tuo  cuore  a rapprefentar 
cella  fronte  quella  dolcezza  , ch’era  lontana 
dal  fuo  genio  . Per  render  più  amabili  le  pro- 
prie bellez  ze , non  fi  haueuatiferhara  mag- 
gior aufterità  di  quella , che  cònueniua  con- 
feruare  per  la  grauità,  che  ftimaua  necclfaria 
allo  fcetrro,che  poitauanelle  mani.  Era  diffi- 
cile la  difliotione,  fe  quel  volti»  vbbid  ma  più 
a i moti  dell’amore,  che  a quelli  della  Matita; 
quando  dille  al  fuo  Giudice . 

Paride,  fe  la  belle  zza, che  mi  dono  la  Co- 
rona del  Cielo,  & rn’hà  tatto  piazza  nel  letto 
dei  maggiore  de  gli  Dei,nonfbiIe  Hata  di  già 
cosi  giudicata  firn  za  vguagliania,  come  Len- 
za nei;!*  vanità  di  quelle , che  contendono  la 
vittoria  al  mio  bello,  farebbe  più  tolerabue  ; 
e’1  tuo  giuditioi  combattuto  dal  dubbio  di 
render  vnaf< ntenza  aut^rizara  dagli  occhi 
foli  d’vn  Pajftore  ) potrebbe  figurarii  qualche 
difficoltà  orile  mie  pittentìoni . Ma  poiché 

gl* 
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irti  effetti  hanno  rententiato  a mio  fauore  , c 
rlte  U giuftitta  vuole  , cheprononct  la  tua_ 
bocca  non  deui  efier  aliai ico  dall  incertezza, 
nè  permetter , che  l’irrdblutionc  trattenga  la 
mia  integrità,  né  temere  d’azardare  la  tua  in- 
nocenza all'odio  delle  due  Dee , che  final- 
mente riconoLeranno  eilèt  Rate  collegllate 
a quella  mofla  dalla  loro  prefontione  Quelle 
hanno  Tempre  ri  tremo  la  mia  fupcriorità,per- 
che  dunque  vorranno  al  prefente  contender- 
mela  ? Quando  Gic-ut  mi  e Ielle  per  Compa- 
gna giudicò  la  mia  bellezza  cesi  innalzarti 
lòpra  il  merito  di  tutte  l altre, come  il  Tuo  po- 
tere è maggiore  di  tutte  le  forze  del  Mondo# 
Quella  clrttionefù  vna  fentenza  a mio  van- 
taggio, ed  a te  n’è  riferbatarelTccutione  la 
quel  puro  io  meritai  quello  pomo, ch’io  deb- 
bo bora  riceuere  dalle  tue  mani.  E impolfìbi- 
le  il  negarlo , fenza  accufare  di  cecità  il  Mo- 
narca deU’vniuetio  * c condannar  il  Tuo  giu- 
ditio  nelle  mie  nozze.  Vorrano  dunque  i tuoi 
occhi  contender  di  virtù  con  quelli  di  Gioite? 
e’I  tuo  cuore  fprezzandomi  biafmare  le  dtli- 
tiedelfuo?Nò  nò  Paride.  Mà  forfè  «1  timore 
della  vendetta  di  Venere , e di  Pal  lide , ch’è 
fenza  ioggetto,ci  fpauents?  ò pure  le  tue  fpe- 
ranze  adulano  H tuo  defidetio  di  riccuer  da 
loro  fauori  più  grandi  de’miei?Io  crederei  di 
offendere  il  buon  nome  della  tua  integrità  fé 
dalli  campo  a quelli  fofpetti , che  nascendo 
da  vna  cieca  diméticaza  di  quella,  eh  io  fono 
tradirebbero  ancora  me  della.  Ma  qual  pote- 
re può  foegettar  Giunone  ? ò qual  odio  può 
intimorir  Paride,  difefo  dah’obligationi  di 
Giunone  ? o da  quai  (àuori  può  eflerincanu- 
ra  la  tua  fperanza  per  offendere  la  moglie  di 
Gioue^  Gli  Dei  hanno  animato  le  belle?  z 
del  tuo  corpo  d’vno  fpirito  troppo  genero- 
io  perefser  vinto  da  quelli  debili  contenti  , 
che  lì  raccogliono  dentro  i pallidi , e languì- 
dieliercitij  di  Mintrua,ò  nel  vermiglio  a tute- 
lenato di  quelle  refe  di  Venere  , che  sà  pro- 
durre tra  le  fpine.  1 1 dettino  t hi  fatto  nalccre 
0^,Lor,VtlhmJV»  Il  den- 
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dentro  il  P alaggio  Reale,  c perciò  è obllgat 
alla  tua  nafcica  d’vn  fourano  potere  , non  fc 
pra  gli  Armenti, mi  fopra  de’  popoli  foggetf 
alle  Leggi  della  tua  volontà  . A quella  mira, 
gloriola  delie  tender  il  tuo  defidsrio,  fe  vuo 
innalzar  il  tuo  e fiere  fopra  le  conditimi»  del 
l'huomo , e meritar  qualche  parte  ne  gli  he 
norr,che  riceuonogl’immortalr.  Obligadu;] 
quei  tuoi  voti  a precèdere  la  grandezza  d’v< 
no  fcettro.Qgefti  fono  voti  di  glòria  riceuuti, 
ed  (frauditi  dalla  bcpeuolenza  di  Giunone . 
Tutti  gli  feettri  del  Mondo  non  folameme 
rkonofconocon  vaffallaggio  il  mio  , mi  di' 
pendono  dal  folio  dominio,  e le  mani,  che  gli: 
fomentano,  gli  riccuono  dalla  mia:  Non  v’è 
nulla  di  ricco , o fopra , o dentro  le  vifeerej 
delti  rerra  ; chenon  fia  difpofto  dslle  mie  li* 
beratirà . Con  le  corone  todifuenfo  i thefori 
che  le  fofténtano , gli  erari,  che  le  conferai- 
no, e gli  ftromenti  militari, che  debbono  (per 
conquirtarne  dell  altre  ) farfeorta  aliarmi  dì 
miò  figliuolo  il  Dio  della  guerra  : 1 1 mio  fa* 
uore  t«'iò  farà  ftnrpre  marchiare  in  tefta  del» 
le  fùe  armaté  . ferma  la  fperanza  delle  tue- 
glorie  nella  Tua  fpada , e non  nell’anfiì,  eh: 
coprono  la  debolezza  df  Minerua  . La  vanirà 
di  quella  Deanónfeneferue,  che  per  appa- 
renza^ Non  attender  foccorfo  dalle  vane  di- 
moftrai  ioni  d’vna  fanciulla.  Mi  fe  tù  regole» 
fai  i tuoi  defìdéri  alla  nobiltà  del  tuo  fangue , 
c fe  l’amore  d’vn  Regno  infiamma  il  tuo  pet* 
to,riconofcendo  le  fuperioritj  della  mia  bel  < 
lezzi  prononcia  coraggiofamence,  ch’ella  nó 
deueefferfotcopolta  a i paragoni . Con  que- 
llo fen za  conibatere;  acquifterat  col’folo 
prezzo  d’vn  pomo  l’Imperio  di  tuttal’Afia. 

Appena  Giunone  hebbe  fatto  punto  al  di» 
feorrere  , che  s’apprefèntò  Mirierua  con  va- 
volto, nel  quale  vi  fi  legge  nano  i caratteri  d’- 
vna virile ,e  coraggiofa  bellezza.  Pareua  quel- 
lo d'Achille, quando  con  l’nabito  mentito  vi- 
ueua  in  caf a del  Rè  I.icomcde,o  pure  di  Netti 
ncU’vfcire  del  Tempio  di  quella  Dea , che_ 
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: Vinta  da’prieghi  la  fauori  di  quel  Ceffo  più  vi- 

?;orofo , che  le  haueua  ^contcfo  la  natura . li 
uo  elmo  coperto  di  piume  di  Ciuetta  era_*  - 
t cinto  da  vnramad’Oliua:  Il  petto  era  arma- 
t to  di  ferro,  Copra  del  quale  fi  vedeua  Ccolpito  - 
J lò  Cpauento  i e l’horrore  con  gli  ferpentl  del. 

: U monftmofii  MeduCa.»  V no  feudo  di  Criftal- 
i lo  grauaua  H 'braccio  finiftró  appoggiando  * 
la  mano  dritta  foprad  vna  lancia  : A ddolci  a 1 
più  potere  lo  (guardo  furioCo  de  gii  occhi 
guerrieri  ì svolle,  che  la  modettia  accompa- 
gnaffe  l’eloquenxa  della  fua  lingua  con  que- 
; Hd:  parole- . 

I Giouane  Pittore  ; HCielo  ci  era  fofpetto, 
i e licerraodioCa.  L’vno,  e l’altro  non  haueua 
: foggettijche  non  foflero  guittamente  rifiuta- 
si dalle  noftre  gelofie,  o {degnati  per  Guidici 
i dèlia  nottra  grandezza.  Paride  follmente  ha 
i inerbata  vna  gloria  inuidiara  da  gli  D°t , 8c 
ammirata  da  gli  hiiomini.  B ben  verone  g»u  fto 
Fattore  , ch’il  inio  cuore  non  hauerebbe  già- 
mai  acconfentito  ali’ihgiufta  Temenza  delle 
paffioni  d’vn’altìro  huomo.il  tuo  merito  Colo 
era  dégnodi*queftahonore,e  la  tuaintegrità 
di  rendermene  contenta.  Qnal  più  fauorabile 
giudice  poteua  dèfiderarelà  virtù  di  quello , 
la  cui  natura  nonpare  ibrmata,chc  per  la  me- 
defima  virtù  ? QtVefta  è quella , che  tì  pirla  j . 
quella  è quella  che  difeorte  nelfamia  bocca,  - 
e che-s’òpponealPihgtufte  pretenfioni  dèlP- 
Ambitione,  e del  Piacere  miei  inimici,  che  la !- 
maCchèra  de’  nomi  finti  di  Giunonete  dr  Ve- 
nere ti  rapprefenra.Prononcia  afauore  delle 
Vergini  bellezze  della  virtù  i ett’cndo  il  tuo  1 
voi??»  il  medefimo  * càci  mio  . Tutti  i linea- 
menti ch’io  porto-in  faccia  incantarebbero 
i II  mondò  Ce  foffero  vifibtli  i gl  Y al  tri , come  a 
, te . Escouolcila,  ò Pàride, nè  permetterei  che 
l apparéze  lùfingheaoh  ca  uino  dàlia  tua  boc- 
i,  cavn  cieco  giudici»  contro  le  Colè’»  rcret  de 
li  «terne  bellezze. Si  tratta  qui  più  delie  tue  fo- 
I disfattionijChe  della  vtetorta  di  Minerai . La 
j,  tua  fcateuza  teftimoaiando  !a  tuaaffètrionc 
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f»ra  il  pegno  delle  felicità,©  infelicità)  che  (e 
Fortuna  prepara  alla  tua  eiettione. Quanti  di* 
fpiaccri  deftarebbero  pianti  nel  mio  cuore, 
fe  i tuoi  occhi  ingannati  da  gli  incanti  di  Ve- 
rtere ti  lafciaftcro  alleggiare  il  veleno  de’frut* 
ti  mortali , < he  fi  formano  da’  fiori  d’vna  vita 
delitiofa  ? Che  dolore  farebbe  il  mio  di  veder 
latua  gkouentù  guidata  al  naufragio  di  que- 
ita moltruofa  Sirena?  Nonlepreftar  l’orec- 
chio, perche  la  fua  vece,  e quella  dell  Hiéna, 
che  non  ti  chiama,  che  per  veciderti . Venere 
figliuola  della  (chiù  una  dei  mare  è in  mare-* 
pericolofo  con  Fonde, co’venti, con  le  tempe- 
re,e con  gli  fcogli.  Non  hà  porti, che  di  mo- 
leftie,oue  ella  auffa  k cuori  séza  permettergli 
l’approdare. Fuggi  qUcfìi*pc.ricoli,.e  più  tolto 
fegutta  la  vana  grandezza  delle  promette,  c6 
le  quali  Fambit  ofaGiunone  inalza  le  tue  fpe- 
ranxe.  Ma  qual  vantaggio  ti  promette, che  nó 
te  lo  doni  la  natura? Il  primo  giorno  della  tua 
nafeita  ti  diede  gli  feettri  Le  Corone  fono  in- 
feparabili  dal  tuo  fangue.Non  v’è  dunque  ne- 
eeflità , che  t’oblighi  a riconofccrle  da  Giu- 
none . Ricerca  pure  in  me  la  virtù,  che  fola  ti 
può  donare , e confcruare  quei  beni,  che  ti  il 
de  unno  per  natura.GFlbrperi  fono  laberioci, 
oue  i più  coraggiosi  fi  perdono  feosta  la  pru- 
denza, vnico  flagello  de’  moftr*.  1 o f»  no  1*  A- 
rianna,  alla  quale  ncn deui  negar  Famore, 
mentre  ti  guida  alla  victoriaJo  ti  moftrarò  la 
gentrofita  di  quell’arte,  che  obligai  fuddid 
alle  leggi  dell’ vbbidienza,  che  pianta  FOliuo 
fiel  me  zzo  de’  popoli  per  donar  loro  la  quie- 
te , e che  rapifee  l'alloro  dalle  mani  degl’ini- 
mici  per  trionfar  nella  guerra.Quefia  landa  è 
♦1  fegno  del  mio  potere . La  vanità  non  mela 
concede  per  ornamèro;  ma  è vn  gloriofo  ftro- 
rr.er.to  della  virilità  del  mio  animo . Lafpada 
di  Marte  dipende  dalla  Fortuna, la  quale  ben- 
ché obtigara  a Giunone,honpotrebbe  afficu- 
ratti  dalle Tue  in  con  flanze.  S’inganna, e le  rlc* 
chexie medefime,  che  ti  offerire  e,  fono  libe* 
tali» , che  riceue  dalla  Fortuna , che  le  rit» 
tv  ..  glie 


D EL  LE  TRF.  DEE.  2 Cf 

I glie  a fuo  piacimento . Imiti  fauorl portano 
i maggior  vantaggio.  La  vittoria  vbbidifce  al- 
! la  mi2  prudenza»  leuandolc  io  l’ali»  accipche 
i non  voli  nel  campo  inimico . Per  lermarela 
i volubilità  dt Ila  Sorte  , mia  vallali»  » ioso  in- 
i chiodarle  la  ruota  . lo  fola  fopraintendo  a i 
I miei  doni  » che  non  folamente  non  fono  le  n- 
i 12  pericolo, ma  portano  tntce  quelle  confola- 
tioni , delle  quali  è capace  la  Terra  . La  gelo- 
i { ìa  Sei  tempo  non  può  rubbarli  ; e la  fortuna 
confetta , che  non  fono  punto  foggetti  allt-a 
vicilUtudini  del  l'uo  potere.  Senza  quclti  do- 
i ni  le  tue  profperità  reneranno  fenza  fplen- 
i dorc.  Se  ne  brami  l’acquifto,laranno  ii  terro- 
re degli  accidenti  contrari  alle  tueconren- 
i tetre;  ti  difenderanno  da5  fulmini  di  Gtoue  ; 
i ^Inalzeranno  alla  gloria  del  Cielo,  e fopraue- 
i rendo  alla  tua  morte  coroneranno  la  tua  me- 
moria d’vna  lode  immortale.  Quelli  ricchi 
doni  fono  le  virtù.e  le  fcirntc.  Paride  quelle 
fono  le  mie  belle z7  7.e.  Tù  fei  felice,  e 1 pomo 
è mio  , ft  i tuoi  occhi  non  fono  ciechi  per  ri- 
conofcerle. 

Vna  Quercia  antica  feoffh  da  i colpi  d’vna 
fecure  moiià  da  vn  braccio  poderofo,  e com- 
battuta dallo  fdegnodi  due  venti  contrari» 
che  le  minacciano  la  caduta  neH’ifteffo  pun- 
to , hor  da  vna  Parte,  hora  dall  'altra  ; farebbe 
vn  viuo  ritratto  dello  fpirito  di  Paride  tor- 
mentato dalle  ragioni , e lulingato  dalle  pro- 
melfe,  con  le  quali  quelle  due  Dees'erano 
feruice  per  vincerlo  . Mentre  perdeuatrrefo- 
luto , Venere  lo  trauagliò  con  gli  augumeuci 
di  maggiori  difficoltà  . 

La  faccia  ridente  di  quella  amorofa  Preti- 
cipelTa  di  Cheta, il  Piacere,*  la  gioia,ehe  illu- 
i mjnauano  l’alabaftro,  e’1  vermiglio  del  Tuo 
I colore , pareua,  chele  prefagifeero  faccela 
I più  felici, che  alle  compagne.  Pece  pompa  d - 
i vna  bellezza  nè  negletta, nè  artiffeiofa, ma  na- 
i turale  . Perniando  gli  occhi  nel  fio  Giudice, 

K con  vn  forrifojche  haueua  pofianta  di  ti  Cesi- 
li dare  il  ghiaccio  d’cn’Hippoluo , gli  diiTe  • 

K i Do- 
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nolemi*6  feU-  a™n*;o btl Paftore,doue  f<» 

lancia  cofmorIr0n,i-  Mi  pare  di  vcder,c  in  M 
rhefi,;  «,ud,tto  trà  reiècrabile  fece  de 

• Po ft?b hi  > T-n°  drtr'dctio  dtlle  Scienze  . 

moffa  vn  ÌJii'??9*1  forfe’  chc  *"<*0 po 
più  dotta^K/A1^0  d?u“to  a*Ia  più  ricca, o all; 

Giunone  ' e deHa" v**. J?.*>affi°ne  d«J*-  Retai 
fartelo  créderi  n^Ve;gme  Mineru*  centi  di 
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‘ che  nfplendono  dentro  a!  Criftalln  Ì*,T:,,.e? 

?'*  * °?.P‘0  corall“  delle  mie  libbre,  che  feV- 
l"  n.neC^i'wmrte0*  d“'™«nldip". 

.ImiS  frheS  ^‘“1°  v"0-r°Pri  '.'<1«* SU 

,r«d  di, erti  a t l'b o riìlCi^U fO c u nv- h^*q ue- 

ilo  decreto  improntato  1 cirarrrri  ^ 

’fc  I o pirUe  Viin?- ' *“%?  rmlì  fcn  "ì™- 

«0.  Kar,ae  » “ P*«  amabile  de  «li  huorr.inJ 
fo  "he  W«/»W  le  '""•*.“i*NcdeI  m°™»U 
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i . che  per  ftruirmi . E tù  feì  pato  forti  per  la  fu- 
g ria  dell’armi  ? La  dolcezza  delia  tua  natura- 
I non  conuiene  col  fangue  , e con  la  crude!-. 
|.  tà . Sprezza  dunque  I*ambxiione,e  queftofu- 
i perbo  furore,  ché-tìen  porta,  che  gli  homici- 
dij.  Lafcia la  fbiit Udine  delle  forefte,e  ricer- 
ca ) delitto!?  trattenimenti  di  vna  Donna,  che 
ti  dona  faggio -di, quei  piaceri , lenza  1:  qual! 
le  Corone  fono  importune, e noiola  la  vita-  . 
Elenail  Sole  della  Grecia , e l'amore  di  rutti 
coloro , che  hanno  vdito  il  fuo  nome,  farà  la 
; mercede , che  tiVriceueraì  dal  mio  fauorc-/ . 
Detìdera  pure  in  compagnia  di  coftei  il  Re- 
gno , e falle  commune  la  tua  pqflàoza  ,r  e fà, 
chelefuegratie  fiano  al  tuo  cuore  il  più  ca- 
ro,e’l  più  gratndominio  del  tuo  Imperio., Io 
te  le  prometto.Non  defidero  però, che  le  fpe- 
rar.re  della  mia  prometta  habbiano  maggior 
parte  nel  tuo  giudicio,che  la. verità.  Rìcoao- 
fella  fenza  patii  one,  non  hauendotda  punto 
mafcherata.rQueft’è  vffido  di  coloro, chevo- 
gllono  con  artifici]  d’vniongo  difeorfo  co- 
prire iloro  mancarne  mi.  La  mia  bellezza  viti- 
bile  non  hà  bifogno  di  mendicare  i colori  di 
vn  ricco  difeorfo . Mi  batta- ò Paride, che  per 
giudicare  tù  tenga  gli  occhi . 

Non  fi  potrebbe  formare  vn  giuditio  ficaro 
delPecccllenxa  degli  fplendori  del  Sole  rico- 
perto dalla  nerezza  d’vna  nuuola,  nè  mentre* 
che  1 eofpoombrofo  della  Luna  s’oppone  al- 
la noftra'Vlfta  # Qijcfti  tré  foli, -a  quali  il  ricco 
ornamento  de  glìhabiti  faceua  patire  ecdifli 
alla  maggior  parte  della  loro  bellezza,  notv_» 
riluceuano  a baftanza . Paride  negò  Ir  lodi, e 
1 biafmi  alle  marsuiglie  nafeofts  . Egli  hà  ve- 
ramente vdite  le  Dee , ma  non  vedutele  intie- 
ramente . Detìdera  ifeoprire  affatto  le  loro 
beltezze , e i loro  corpi,  fenz*rf*efli,  come  il 
fuo  giuditio  era  fpogliatodi  patitone  . 

La  pudicltia  di  Giunone  fece  a quella  pro- 
porla per  qualche  remporefiftenza,*  molto 
più  la  Virginità  di  Minerua  * Venere  co’  van* 
raggi  della  fua  opinione  rìmprouera  falere^ 

^ -di- 
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dicendo , che  con  ragione  temeuano  la  Pen- 
tenxa  , perche  confidauano  più  nella  rio 
chezzadelievefti,che  nella  bellezza  del  cor- 
po Fòla  primiera  a farli  fpogliare  dalle—# 
Gratie  . f Puoi  rimproueri  accompagnati  da  i 
luppofti  di  qualche  difètto  nafeofto , necef- 
firarono  la  modeftia  dell’altre  a fegulre  il  fuo 
efemplo . 

Qucfle  viue  imaginì  hauerebbero  fatto  ar- 
rofiire  di  vergogna  i marmi  faticati  dalle  ma- 
ni di  Phidia,  e di  Prafitele,  Appena  fecero  Tee- 
na  deile  perfettioni  ammirabili  di  tutte  le  bel- 
lezze del  mondo  vi  libili  in  tré  diuerfi  ritratti, 
che!  zefiri » che  donauano  Paure  all’ombra 
della  forefta,  fi  fermaroneiftupidit4,e  temen- 
do d’offènder  le  Dee , non  ardimmo  toccarle 
con  la  dolcezza  de’loro  fiati.  Il  mede  fimo  ti- 
more di  n6  importunarle  riteneua  lènza  mo- 
to le  foglie  de  gli  arbori , qttafi  incantate  ; el 
fiume,  che  inacquaua  la  valle,  fermaua  la  (ba- 
lliti del  fUo  corfo  . H Sole, che  non  tarda  gia^ 
mai  la  velockà  del  fuo  moto  s’areftò  per  ren- 
derfi  piò  attenta  alla  v irta  di  quelle  maraui- 
glie,  e benché  non  vi  fia  cofa  nalèofta  al  ilio 
grand’occhio,  filamentaua  però  d’haucrne 
follmente  vno,  e nel  mezzo  de  Tuoi  coutenti 
rocco  da  Vn’iff  ittlàne  non  ordinaria  lì  pr r- 
fu ale.  che  per  vedere  perfettamente  erapoco 
il  dio  lume  . 11  Xante  coronato  di  canne  lord 
con  fìlencio  dalle  lue  grotte . Le  Ninfe  delle 
fontane,  ede^Bofchi  vfeirono  dall*acque,e 
da  gli  arbori.  1 Fauni,  e 1 Satiri  habitatori  del- 
le forefte  prouarono  gliftimoli  d’vn  defiderio 
vguale  a quello,  che  condannò  (fio nealia^ 
Ruota  . Le  Greggi  di  Paride  tracciarono  il 
pafcolo.  Gli  vccetli  fopra  de  gli  alberi  pt  r- 
dcrono  il  canto,  c tutti  gi’altri  animali  della 
montagna  rapiti  per  gl 'occhi  dada  diiùnirà  di 
quell’oggetto pareua, che  non  hauellcro  l'a- 
nlma , che  nella  vifta.  I Pini,  le  Quercie,  gli 
Olmi,  e tutti  gli  altri  corpi  vegetabili , chela 
Lira  d Orfeo  animò  nella  sòmità  dì  Rodope , 
ali’hora preicro  fcotimento,  qualche  hauti- 

fero 
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fero  gli  occhi,  come  altre  volte  hebberoo- 
reethie  all’armonia  de!  marito  d’Euridice. 

In  quella  eflafi  generale  , qual  poteuaefle- 
re  il  cuore  di  Paride  ? Non  era  punto  in  fe_^ 
Hello.  Quelle  bellezze  feoperte  gli  haueuano 
rubbato  l’anima,  e la  villa,  che  donaiuno  a i 
corpi  infenfacl.  Lo  flriendore  di  tante  bellez- 
ze l’acciecaua,  e quanto  più  laflu  curiofaà 
inueftigaua  differenze, per  priuileggiare  i lo- 
r©  meriti  j tanto  meno  ritrouaua  cofa  , che  le 
diftinguetTe.  il  fuo  fpirito rapico  gli  fece  per- 
dere per  qualche  tempo  il  vedere . Non  poet- 
ila formar  giuditio,  perche ammiraua.  In  fi- 
ne in  ;nezo  di  quell’eflafi  Amore  gli  aprì  gli 
occhi, e gli  oblrgò  alle  bellezze  della  Madre. 

Che  fai  tù  codardo  Pallore?  Non  hai  occhi 
perla  Virtù,  mentre  nè  troui  per  II  Piacere  ? 
Vuoi  tù  render  bugiarda  la  fama  della  tua  in- 
tegriti^ perder  la  ragione  nella  tazza  di  Cir- 
ce? Cosi  il  più  delle  volte  i noflri  fen/ì  abufa- 
ti,guidano  i noflri  defìderi  al  precipitio  Que- 
lla è,  vna  Mcdufa,  che  t innamora,  che  ti  con- 
uertiri  in  vn  fallo  d’infelicità.  Il  camino, che 
fegui  è pericolofoj  non  hà  fiori, che  nelPen- 
trata  il  rimanente  è ripieno  di  fpini  limitati 
da  horribili  precipiti j ; il  tuo  delìderio  ti  ad- 
dita lerouine.  Ritorna  a quel  camino, agua- 
le tifeorge  la  gloria  d’Hercole  geflerofo.Ma 
Paride  non  è nato  per  trionfare  de  i Moftri . 

11  ruo  cuore  cede  alle  delirie , e non  giudi- 
ca la  bellezza  di  Venere  (che  sa  nodrirle)fot- 
topofta  al  paragone . Le  dona  il  fauore  della 
fentenza, e Arguendola lui  mcdefimoccl  por- 
gerle il  pomo . 

Non  v’ècofa,  che  obligli!  maggiormente 
le  Dame , quanto  le  lodi  della  loro  bellez  za, 
II  dar  prezzo  al  loro  merito , è vn  fermarle^ . 
neireltmento  della  contentezza.  Cosi  il  di- 
fprezzo  le  d ifobiiga  . E vna  puntura  così  vi- 
lla, che  non  è fotropnfta  a ì rimedi . Non  v è 
pentimento,  che  meriti  la  gratia  del  perdono 
di  tal  ingiuria:  benché  in  apparenza  ilefca^ 
più  gr-iue  all’ vna , che  ali’  altra . 
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Mineruamoflrò  piu  pietà  dell’ignoranti 
di  Paride  , che  rifcntirr  ento  del  proprio  di- 
fprexxo.  Il  fegreco  odio  conceduto  nel  . ’o fa- 
lere dell'anima,  fù  raffrenato  dalla  modeftia  ; 
accioche  non  appartile  nel  vedi  o.  L’indigna» 
tione  all’incontro  della  fuperbì^di  Giunone 
non  potè  nafeonder’  i Cuoi  furori.Giura  la  ro- 
uina  del  fuo  Giudice  , non  tralafciando  tutte 
quelle  furiofe  minacele,  che  le  fomminiftra* 
ua  lo  fdegno . Per  infiammar  maggioracene* 
il  fuo  cuore  alla  vendetta,  sforza  la  fua  me- 
moria a rapprefentarle  tutti  gli  . eccelli  • com- 
melC  contro  gli.  Dei  da  .quelli  della  Cafa^di 
Priamo.  Fà,  che  la gelo/ìa rinoui  nella  Aia- 
anima  il  difpiacere  di  vedere  giornalmente 
nel  Cielo  Ganimede  appreflo  di  Gioue.-L’in- 
fedelcà  diLaomedonte  Auodi  Paride,  verfo 
> cttuno , per  la  fabrica  delle  mura  Troiane, 
è vna  perfidia,  ch’ellaafcriuea  fe  ftefia  per 
effer  contro  il  fratello.Poi  la  vanità  d’ Antigo- 
ne, Ziadi  Paride,  che  volle  vguagtiarlarlc 
perfuade  che  lo  fprev.zo  dellafua  prtìsàza  fi* 
vn’ambieione  ordinaria  de’ Pfécipi  dicrota . 

E pq/fìbile  (dille  parlando  a Paride.)  che 
Troia  mia  inimica  non  t’habbia  fette  nafeere, 
che  pergii  Alegni  di  Giurone  ? S’foganna-  . 
La  perfìdia  nelle  Aie  fiamme  riconoiccri  vn 
giorno  a tuo  danno,  che  nenfei  nato , che—» 
per  ridurla  in  cenere . Hcttore  morendo,  eoa 
magg:orvcrgona  d’efìc  r tuo  fratello, chevin- 
to  maledirà  il  Aio  valore  macchiato  4aUa  tua 
confangurnità.  11  vecchio  Priamo  ioprapreih 
da  vn  cardo  pentimento  fì  lagnerà  dinoti- bl- 
uetti nella  culla  apportato  la  tomba  «La  cab» 
bia,  che  trasformerà  Hecuba  tua  Madrcin__» 
Cagna, ricetterà  maggior  furored’haucrti  ge- 
nerato, che  d’haiter  perduti  glialtrt  figliuoli. 
Gl’infortuni  della  tua  Patria  ti  faranno  odia- 
re ii  primo  giorno  della  tua  vira  » e con  vna 
bocca  empia  acculerai  la  pietà  di  colei,  che 
perdonò  alla  tua  infamia , deteftando  ancora 
l’honore  d’efler  flato  mio  Giudice  . 

Così  tutu  minscciefa , non  macblnando» 
’rV,*  che 
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■ che  caftighi  contro  Paride  ripartì  con  MI- 
1 nerua,  che  forfè  non  conferuaua  fdegno  mi- 
nore. La  difcrecionc  però  , chel’inregnaua 
la  di/Umu  lattone > le  feruiua  come. d’vn  velo 
i per  ricoprirlo. 

i Venere  vitcoiiofa  /i  ride  dell’Ingiuria,  e 
i deH’indignaclone  delle  compagne  vinte.  Af- 
i tfeura  Paride  dalle  furie  di  Giunone,  perva- 
dendogli non  edere  che  parole  vane  vfcite— ; 
dall  infoléza,  c dalia  (uperbia  di  quefta  Dea. 
Scaccia  il  timore,  che  tormenta  il  fuo  Giudi- 
ce, col  conferma/gli  la  fyeranza  di  farlo -Si* 

{{nore  dell’afftttionl  d’Elena  .*GIi  promette 
’affiftenza  d’Amore,e  delle  Gratto, e l’iftruì* 
ir  fee  di  tutte  le  parti  neceUarie,  che  rendono 
amabile,  il  maggiore  auuertimento  però, che 
gli raccomandailc nel  monrare'41  fuo  Carro, 
lo  efpreii'e  con  quelle  paròle . Ama  felice.-» 
Pallore, fe  tu  vuoi  eilèr  amato.  Dona  libero  il 
; tuo  cuore  a Elena  per  cattiuarèil  fuo . L’A- 
more non  ha  incanti  più  potenti , che  i veri 
i eeflimonl  delmede/ìmo  Amore. 

Ce  date  Amanrfdi  condcnnare  1 voilr!  oc* 
chi, come  auttoii  della  paiiìonc,chc  cormen* 
< ta  la  voftra  patsen/a.  La  difperatione  vi  sfor- 
za il  più  delle  volte  2 chiamarli  traditori  della 
volrra  liberta:  non  meritano  foli  il  rimproue» 
re  di  quello  nome,'  mentre  vi  fono  altri  com- 
plici . L’vdito  così  bene , come  la  viltà  dà  la 

entrata  all’amore,  per  impoitoffar/i  del  cuo- 
re . Paride  Iaefperimenta  .L’vltime  parole  di 
'V enerc  raccolte  nella  fua  anima  lo  riempiro- 
no in  vn  momento  di  fuoco . Le.flamme  del- 
l’amore  preuenirono  i lumi  de  gfocchi . Egli 
arde  per  EleruL,  che  non  ha  veduta  ^ma  fole 
vditone  1 predicamcnridella  bellezza.  Egli  è 
flato  forprefo  per  l’orecchie  : e la  famaè  Ijl* 

• catena,  che  lo  cattiua . 

1 La  dolcezza  dèlie  fpefanze  dell’affetto  d* 

1 Elena, gli  fa  feordare  l’appren/ìone  delle  ven- 
I - dette  di  Giunone . Egli  adula  fe  ftcffb  con  la 
vanita  d’etfer flato  Giudice  di  tré  Dee.  e la 
1 aac moria lu/ìnghicrali  feruc  di  fomento  p et 
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yna  felicità,  ch’egli  crede  inuiolabile.Quefia 
e vna  contente^;  a,  che  non  può  nafcondere, 
e per  renderla  maggiore  la  communica  con 
Le  djfcorre  delle  querele  delle  Dee, 
ch’egli  ha  vedute , fenza  però  feopririe  lej 
promefle , che  Phaueuano  obligato  a feriteli- 
tiare  a iauore  di  Venere  . 

. finoneftnzahauervdicoilnome  d'Elena, 

impallidì  ai  lol°  racconto  del  giuditio  del 
fuo  Paftore.  Non  sa  prefaglre , che  qualche 
infelicità.  Gli  la  vedere,  che  ha  maggiora- 
tone di  temere , che  di  rallegrarli  j Ma 

p*#*£?n.1  dcIJl  Ninf*  non  pedono  impedì, 
re  1 infelicità , che  gli  prepara  11  dettino  , 
Come  fono  ammirabili  i fecretl  del  Cielo  > 
A. cu  no  gì  amai  non  precipitò  dalla  ruor»  de  1 
buon  della  fortuna , che  non  habbla  fp«rz- 
aati  1 copfegl,  faiurari , che  procurauani  fer- 
marlo . Sempre  la  cecità  dei  nòftro  (birito  ri- 
cerca  quello , che  celierebbe  fuggire . afqn 

che  le  future  infelicrtà  fembrino  f^piìS  . 

ruttigli  occhi  del  mondo, e che  non  vi  da  mi* 
feria,  che  non  fea  fiata  preuenuta  dalla  colpa. 

d.5Stn2ÌV°"cj!H?J?CT  gli 

d hi) One  reii  1 ofpettl  dall’amore  d’F.lena  leU 

na  di  fe  ftc/fo,  e della  Patria . La  vita  finirà  % 
che  gli  promettevano  leSelne  gli  riefee  odio- 
U.  Brama  precipitarti  ne  pericoll , e per  in. 
contrarli  procura  d’efftr  reftirulcoal  Palar- 
io  di  Priamo. 

Ooppo  haueruì  occupato  il  |uogo , che  oli 

ET*  «£*  U ^ n*r  ’ PreP«»  » «ne*»l , 

per  lo  dt legno  di  confeg  uirc  le  bellezze  del' 

U moglie  di  Menelao.  Paride  non  è piti  nella 
hr»g »a , ne  fopra  le  colle  del  monte  I da  , nè  fi 
tux  fluide  dentro  le  muraglie  di  Troia  H tut- 

£«e^u?*u,a;  ?CI2?ut<?  con  firaagitvadonu 
traducile  felicità,  che  gli  promettono  ||  viag- 

Quella 1 gran  montagna,  hoftytioxl’Bnor>e , 

•*  quali  «gUdouauahtì^^i*  la  tua  incS 

IUq. 
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ft-jftòra,  per  l’acquifto  d’vn’altra  donna . S'ab- 
battono , fi  fendono,  fi  cagliano,  fe  ne  forma- 
no nauigli,  l’attendono  al  Porco,  mentteegU 
và  9 portare  l’vlciifco  Adio  alle  fue  afièctiont 
campeflri,  defiderando  però , che  linone  in- 
ganni feltrila  col  non  crederlotale . Se  k_^ 
preferita  con  vn  volto  mafeherato  da  vna  fìn- 
ta meftitia  coprendo  i difegni  delfuo  viag- 
gio col  prete  fio  d vn  bene  auuantaggiofo  al- 
la Corona  di  Priamo.  L’auctori.  a col  coman- 
dodel  Padre,  benché  non  vi  folle  maggior 
auttorità  di  queHa,  che  ptoueniua  dalle  pro- 
niell'e  di  Venere,  Giura,  chc’lfuocuoiepro* 
ua  tormenti  Tenta  pari  ,che  nafcor?odall«c- 
repugnanza  dell’vbbidienza^he  lo  rapifee  a 
gli  abbracciamenti  d’finone,  mentre  il  fuo 
defiderio  lo  violentaua  a goderli  perpetua- 
mence.  MHiefofpirifimulati  forti! ono  dalla 
fu  a bocca  per  Cernir  di  teltimcni,e  per  afiicu- 
rarla  fallita  delle  fue  parole.  1 Cuoi  occhi  me- 
defiml  pcrmetreuano  all'infedeltà  di  mtfeo- 
lar  le  finte  lag  rime  con  le  vere,  che  rigatiano 
le  guancie  della  fua  Ninfa  Ma  non  è cofa  fa- 
cile il  far  cadere  negl  inganni  vn  cuore  pieno 
d’amore,  mentre  preuagliono  i fofpetti . 

Buone addoctriaata  nelle  fcolc  d'Amore_j; 
che  finto  cieco,  vede  però  di  lottano  quelle 
cofe  checccliffano  i Cuoi  piaceri,  ricette  vn 
colpo  mortale  dall'  vdirfolamente,che  Pari- 
de medita  la  partenza . * 

La  gelofit  le  rapprefenta  qualche  verità  li- 
mile a quella,  chele  mafch;raca  il  marito. 
IngeloMce  di  qualche  amore  nafcoflo  Cotto 
le  finte  occafionidel  palleggio  nella  Grecia, 
ch’egli  ha  premeditate  per  ingannarla  . Il 
dubbio,  che  tiene  della  fua  frde  le  porta  il 
ghiaccio  nel  Ceno  , il  pallore  nel  volto , e le 
lagrime  negli  occhi . H dolore  tentò  piò  vol- 
te d’animarle  la  linguai  ma  le  paiòle  non  po- 
tettano  vfeire  dif^erfe  nel  pianto,  che  le  atto- 
gauata  fàccia.  Non  volle  dati  mal  affenfa  alla 
partéza  di  Paride,  il  fuo  cuore  t£ta  ogn’e  ftre- 
oiitl  per  fermarlo.béche  la  bocca  non  labbia 
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concetti  per  fame  renitenza.  L’afflittlone  I 
nalmente  le  permette  appena  di  formare  qut 
ftc  querele  interrotte  però  da  i fofpiri . 

Come,  ó Paride  ? Partirà  forfè  per  allori 
tanarti  dagli  oblighl  della  noftra  amicitix. 
Vuoi  tù  forti  cordare  la  tua  fedeltà  ne’ venti 
che  danno-fìataalle  vele  ? Qual  diuinità  ini 
mica  delle  mie  confolationi  tlmuoue  a que 
Ito  viaggio  per  vendicarti  di  me  ? "Qual  offe 
fa  h’ò  io  cominella  contro  le  mie  care  dclitie 
che  tù  debba  allontanare  lé  tue  affèrcioni  dal 
le  mie  ? Come  s’è perduta  là  cura, che  haueu 
d Enone?:Ooue  fono  le  tue  amorofe  impa 
ticnze  ? Può  dunque  Paride  fepararfi  da  me 
e viuerefenza  inquietudine?  Ah  così  non. 

Sotefle . Lo  può  molto  bene,  poiché  la  fred 
ezza  del  fuo  amore  lo  rende  rifolutoadvi 
viaggio  così  (Ungo, e la  mia  abfen  t»  altre  voi 
te  la  morte  del  fuo  cuore,  al  prefente  gli  ma 
tiene  tl  desiderio  di  Itarfene  lontano  . Purc_ 
$’io  ppteifi  accertarmi  della  Scurezza  del  fu< 
viaggio,  non  h.iuereì  dà  piangere,  che  per  vi 
poco  là  Aia  lontananza,  e«non  temerei  punti 
il  danno,  che  può  far  Hnone  nel  perderti  pe 
Tempre-,  MaLpericofi  dò!  Mire  mi  fpauenti 
no,  cheduppìtcando  il  male  aliami*  zftìit 
tiene,  danno  per  compagno  al  faio  pianto  vi 
rimorccontinuo.  Non  vedi  tù  quelle  monta 
irne  d acque  alle' volte  fabttnate  dal  vento^ch 
n fepellifcono  di  fubito  nelle  Voragini? Bèta 
che  Nettuno  con  faccia  benigna  t'ita  ulti  a gc 
dere  delie  tranquillità  del  Mare  * la  furi»pc 
iò  degli  Aquiloni  in  vn momento 4» cangia 
Io  temo  per  te  l'Infelicità  d’vn  Naufragio. L 
tua  anima  all’incontro  deue  hàuer  concepì 
to  qualche  fdegno  mortale  controdi  me  j 1 
per  abbandonarmi,  tu  non  pauentl  d’oflferi: 
tl  allamorcMnel  mezzo  di  tanti  pericoli;  Fr 
matl,  o Paride,  e ft  tù  djfdegni  dà  i&uorire 
mio  cuore  non  permetter  almeno,'  chHofì 
obllgata  al  timoredellateaapetotd’vnfauoH 
èhe  mi  farebbe  caroti  rketicrlo  (blamente 
ss . Ma  fc  lo  ipauento , e 1 miei  prieghì  non. 

poflfo- 
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poffono  efpugnare  l’ofìinatione  del  tuo  deff» 
derio  diveder  là  Grecia,  permetti,  ch’io  fen. 
za  abbandonarti  corrala  tuamedefìma  For- 
tuna-; ch'io  ti  accompagni  in  vnmede/ìmo 
Vaifello;  ch’io  incontri  ituoi  ifteffi  pericoli, 
che  le  medè/ìme  onde  ci  impallidifcano  ; e 
che  con  vicendeuoie  parienza  il  noftro  cuore 
fu  peri  l’incomnaodità  del  mare , che  Ibi  care» 
movntci.- 

jQóefte  parole  della  diffidènza  , e dell'af» 
Emione  d’&none  , che  poteuano  imprimere 
la  pietà  nella  durezza  d’vn  Marmo,  non  mo* 
usuano1  punto  il  cuore'di  Paride.  Il  fenrimen* 
to,  che  egli  dimoltrò  >Éù  vn’effètto  deU’arti* 
ficio,  col  quale  tentò  confolarla  i Non  traja- 
fciò  di  mafeherar  il  fuo  volto  con  vn’apparé» 
ce  afflizione  con  quei  giuramenti, che  vfano 
i traditori  per  accreditar  i loro  inganni, e con 
quelle  promefle , con  le  quali  la  perfìdia  tra- 
dircela femplicirà  dell’anima  » 

Non  potrebbe  (di de  egli)  fenra  appren,' io- 
ne di  timore,  vedercela  fua  Ninfa  ne  pericoli, 
che  partorirceli  mare  , La  fupplica  d’atten- 
dere con  quiete  il  fuo  ritorno  j c per  affici!- 
rarU  della  fua  fede  le  giura , che  più  tolto  la 
fua  anima  divenuta  ombra, s’inalzerà  alla  fua 
origine,  ch’egli  diuenuto  in  fi  del  è ,dia  piazza 
nelle  fue  braccia  ad  altra  donna,  che  ad  Enc» 
ne,  La  bacia,  l’abbraccia, ma  i Tuoi  fìnti  baci, 
e i Tuoi  perfidi  abbracciamenti  raflembrano 
ad  vna  mano  micidiale, che  là  aprire  la  piaga, 
ed  vfeire  il  fangue  d i vn  cadauere . 

' finone  quali  vccifa  dal  colpo  della  parten- 
iadi  Paride  non  corrifponde,nè  con  le  brac- 
cia, ne  c :><ria  bocca  a quefl’infedeli  lusinghe. 
Via  la-ferita  dd  fuo  cuore  s’apre , cd  inula  3 
occhi  vn  Torrente  di  lagrime  di  fmgue, 
■'j'.ii  non  parla  punto  aU’infèddti,  che  li  gii 
f d e fermata  nell’anima  di  colui,  eh;  l’ab» 
■andona . !1  (U > dolore  c cropp»  grande  per 
permettergli  fclarr/*nte  vn’AdJior  Vedendn- 
; 4 partire  c adde  moribonda  • con  pericolo  dà 

* eli  nelle  braccia  ddlc  difpcrarìone  (enz-,  il 

* » foc- 
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foccotfo  deH’aftre  Ninfe  della  forefta,  eh» 
porfero  mano  alla  fua  debolezza  ,e  per  con. 
folar  i fuoi  dolori  con  vn  difeorfo  fauorabilt 
al  fuo  amore  le  danno  fperanza  per  lo  ricor- 
no  del  tuo  Pallore. 

Que Ite  deboli  fpcranze  fermate  nel  cucre 
d’Bnone  non  incantano  tanto  la  fua  afflittici 
ne , quanto  Pecccilo  del  male  le  ne  rubba  il 
fei.timento.  E refa  limile  ad  vninfèrmo  nel 
maggior  ardore  della  fcbre,chepcr  elfer  trop 
po  oppreffo  dal  dolore  fe  gli  rende  manco 
fen/Ibile.  Il  pefo  de  tramagli  e troppo  grane 
per  poterlo  fentire.  Non  v’è  altro,  che  la  vlo 
lenza  deila  paflione , che  meno  Pappa  (Soni. 
Effe  reità  però  la  fua  coftanza,e’l  fuo  tormen- 
to le  fi  dire  a fe  fletta . 

Crudel  Paride  a qual  martirio  mi  desinali 
tua  lontananza.  Cr.udel  Amore,  perche  vuoi 
tu,  ch’ancora  io  arda , poiché  il  Cielo  mi  hi 
allontanatala  fiamma,  che m’accendeua- i 
Crudel  dettino , perche  hai  permeilo  la  par- 
tenza di  Paride, fe  il  fuoco  del  fuo  smore  non 
cella  di  confumarmi . Crudel  Enone  , perche 
bruì  tù  quel  veneno,  che  t’introduce  dentro 
alle  vene  la  mone . Crudel  Paride, crudel  A- 
more,  crudel  Dettino , ma  a te  medesima  più 
crudel  Enone,che  nodrifei  nel  tuo  Ceno  il  fer- 

Fente,  che  tVccide . O infelice , coinè  abufi 
amore,  amando  colui,  che  ti  fugge-KLa  tua 
lealtà  è vn  moftro  d errori,  ch’abbracci  bave- 
ce  della  virtù . Là  deui  tù  dunque  confcruìire 
per  colui  che  c'abbandona  ? 

Le  tue  affèttioni  più  pocenridello  fdegno  le 
fermano  le  parole  nella  bocca  tocche  davu 
pentimento  d’hauerottèfo  il  marlto.Si  ritrat- 
tò, dicendo.  Checofa?  Sarebbe  pcftìbile , 
che  Paride  volellè  tradirti  ? Crede  Enone^, 
che  il  chiamarlo  traditore  fia  vn’ingiuriare  11 
fuo  afferro , non  può  ancora  rifoluerfi  a rim- 
proti erarglic lo,  perche  nè  dubbita  , e noru; 
vuole  tener  per  vero  quello , che  la  gclofìa. 
tapprefenta  a i fuoi  folletti.  Bench’ella  diffi- 
di di  queft’è  fe  ftcjì'a  infelice  viaggio , lo  au- 
gura 
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giura  però  felice  a Paride  , inuocando  Thert,« 
le  verdi  Ninfe  dell’acque,affinche  lo  ricódu- 
chino  quanto  prima  nel  peno  di  TroIa.Ma  fe 
bene  là  voti  per  lui,  non  perde  però  la  curio- 
si di  Papere  il  difegno,  che  lo  porta  nell* 
Grec-a.  La  gelofia  le  fà  Inuigikre  alle  lue  mt- 
feric,ed  ìncórrare  quello, che  teme  di  faper er. 
• La  Luna  haueua  due  volte  fatto  oftentatio- 
ne  dell’argento  delle  fue  coma,  e due  volt* 
Ihaucua  vuiteper  racchiuderla  fua  faccia-, 
dentro  d’vn  cerchio  perfetto  , doppo  11  gior- 
no fatale  alle  delitie  d’Enone, memorabile  per 
gli  affanni  della  partenza  dà  Paride,  e delle 
prime  lagrime  della  fua  vedouanza  ; quando 
ftppe  , che  la  bellezza  della  tnoglle  di  Me- 
nelao era  la  Stella, che  haut^a  guidato  il  Vaf- 
fello  di  Paride  alle  ripe  di  Sparta . 

Ella  Teppe,  ch’vna  Regina  Greca , Signor* 
del  fuo  cuore,  poiledeua  le  lue  affettici»,  e 
per  renderla  più  fìcura  dell  imprefa  di  Pari- 
de le  fu  fatto  il  racconto  me  defimo  di  quello, 
che  predicela  Caflandra  . Quelli  accenti  le 
portarono  vo  freddo  horrore  con  tre  moro-», 
che  le  face  a vedere , quanto  lòffie  maggior  il 
ftntimento  del  mal  prefentc,  che  1 timore  del 
futuro  . Le  lite  querele  vntrodo  lo  f degno  *1 
cordoglio,  lòmminiflrandole parole  , ben- 
ché la  grandezza  del  fuo  dolore  la  nectUà- 
tafffc  al  fìlentto . 

Ingrato  Paride  ( diceua  eHa  a gran  voce  ) 
oueè  la  fede,  che  t’obligaua  a conftimar  roc- 
co tutti  gli  anni  della  tua  vita?Che  fate,d  Defc 
Vindici  dell’infedeltà  de  gli  huomini  ? A eh* 
inerbare  i voftri  fdegni  ? o Cielo rù  lei  fpet 
tatore  dell’ingrurie,  che  rictue  Enonc , e non 
fai  Paride  oggetto  del  giufto  rigore  de’cuof 
fulmini  ì Terra , che  io  foftenti , perche  non 
t’aprl  per  inghiottirlo  infieme  con  gli  adulte- 
ri) di  hit  na?  Mare  s’cpli  viaggia  per  lo  rtw»e 
no, perche  non  gli  appretti  nell’onde  la  moff. 

I te . Ma forfè  1 venti,  e I onde  fàuotiftono »* 
i fua  inconftanza . 

i - U, bocca  d’Enone  profe.  rt  quefte  parola 
Qp,L*r%VdHmeiy,  $ detta- 
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dettatele  dallo  fdegno,  e poilfuoi-oeehldl^ 
dero  canopo  al  torrente  delle  lagrime.h umidi 
tefiimoni:del  fuoco  de!  fuo  amore  ,come  del- 
le msfiitiedel  fuo  dolore,  Sipetcoire  mìll< 
volte  il  li  no,  fi  ftracciò  la  chioma,  fi  Squarcic 
le  velli, e diuenuca  furiora,có  vn’vnghia  auue- 
Icnata  contro  quella  bellezza  già  tanto  ama- 
ta da  Paride  , non  perdonando  al  fuo  volto , 
uaefcolò  nelle  guancie  le  lagrime  col  Sangue, 
l'F.co,  che  ripofauanelle  Grotte,  del  mon- 
te Ida  de  fiata -a.  i gridi,  gli  replicaua  di  lonta- 
no . Enone  finalmente  opprclU  dalla,  debo- 
le ?za  con  vna  voce  più  baila  continuò  le  fue 
querele  contro  Paride  , chemon  potcua  nè 
*d»rla , nè  lòccorurlA  . 

Perfido  qual  mio. fall*  ti  difpe rifa  dal  non 
▼dermi  piu  in  moglie  ?"$i  <Jcue  fofferire  con 
patienzaqucl  nule  , che  merita  la. colpa  ; m?. 
la  doglia  è 1,  Sopportabile, quando  la  punitio- 
he  preuu  >e  Terrore  . Può  dunque  Partile  di- 
frrczzar  colsi  che  Ninfa, c figliuola  d’vngra 
fiume  noti  fdegnò.pfico  d’amari©  nel  tempo, 
che  non  era.,  che  fcmplice  pallore  ? Benché 
bora  :ù  Cu  Preti  Jpe  di  Troia  , e rìct nofeiuto 
pe:  figliuolo  di  Priamo,  penfa,che  tu  non  eri 
tale  al  l’ho  ra,  che  il  min  amore  mi  fece  Scor- 
dare il  mio  fiato  , e perder  iL  ro ilore  di  eiler 
moglie  d’vn  feruo.  Io  fono  fiata  molte  volte 

fiervederti  nel  metzo  delle  tue  Greggi  ne  mi 
degnai  di  fsderteco  nclTherba  . io  t addita- 
Urti  luoghi  di  quefta  feluapiù  propri j alla., 
facciano  ti  hò  guidato  per  difer  prire  Ir  grot- 
te, cuc  le  befiie  nodrifeono  ) loro  parti  I o mi 
fono  affaticata  di  condurrei  tuoi  cani  nel  più 
folto  di  quelli  bofchi,che  coprono  la  Sommi- 
tà della  montagna . Di  tante  ifpreflioni  d’af- 
fitto  non  raccolgo, che  ingratitudine  ? Inco- 
llante nelle  fcl»cir.ì  della  tua  nona  fortuna-  , 
forfè,  i hr  per  «Sdegno  nieghi  d’hauer  giamai 
ceduto  all’amore  d'Hnone  ? Con  tutto  ciò  tut- 
ti quelli  alberi  t’accufano  di  bugia,  tefiimo. 
Blando  il  riipetto,  che  mi  porraui  ritenendo 
usile  loro  Scorze  il  mio  nome  improntato 
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dalle  tue  mani . 'I  legge  in  vari)  luoghi  il  no* 
me  d’Enone  efpreiìo  dalla  punta  del  tuo  Coi- 
I tcllo,chc  crcfce  con  Paugumcnto  degli  albe- 
i ri . Crefcete  ogn’hora  vguagliando  l’immor- 
talità, feliciflimi  arbori  perrender  immorta- 
le la  mia  memoria.  V’èvnaPioppa  piantata 
nella  ripa  del  fiume  Cranico > nella  quale  li 
veggono  imprcffi  i noftri  nomi . Deh  può  ef- 
fere.  che  nella  feparatione  de’corpi , rinianga 
fedamente  la  colleganza  de’nomi?  Mori  Al- 
bero fedele  ^affinine  s’abbolifca  quell’vnio* 
ne;  anzi  conferuati  pure  per  conuinccre  l’in- 
conftanta  di  Paride . Tu  porti  il  teftlmoni® 
delle  prime  fiamme , e lo  farai  ancora  della.* 
Tua  perfidia  ogni  qualvolta,  che  fopra  la  tua 
'corteccia  fi  leggeranno  quelli  verfi  * 

■%All 'l;o r che  P aride  me oftante 
Ser,xj}  Enon  rtCpirer'a 
*s4fe  ribello  il  finirne  Xante 
i Vtrfoil  fonte  tornerà. 

Ahi  > Paride  gli  ha  fcritti,'e  fono  vfeiti  mil- 
le volte  da  quella  bocca  fpergiura  ? Ritorna-, 
dunque,  o Xanto  alla  tua  origine  troppo  co- 
lante nel  tuo  corfo  ; rimanda  al  fonte  le  tue 
acque,  polche  Paride  viue,e  viuefenza  Eno- 
ne.  Ma  non  [blamente  ne  viuefenza, vi ue  an- 
cora con  vn’altra,.  la  quale  ha  ricercata  trai 
pelagi  d’vn  mare,  ch’egli  trapafla  d’incoflan- 
xa . Traditore,  perche  nella  tua  partenza  vo- 
leftl  far  pompa  di  lagrime,  mentre  godeui  ne* 
desiderio  cpvna  noua  Conforte . E vero , non 
arroffire  nel  confefiarlo.  Io  t’hò  veduto  pia- 
gete tuoi  occhi  vniti  a i miei  formauano  vn 
rufcello  di  lagrime. , La  Vite  con  nodi  cosi 
tenaci  non  fi  marita  con  POlmo  , come  mi 
ftrinferole  tue  braccia.  Incannata  incedei 
alla  perfuafione  delle  tue  lagrime, e volli, che 
il  mio  amore  vincere  lamia  diffidenza , per 
tradire  me  ftelTa.  Io  fupplicai  Nettuno  dlfa- 
uoriril  tuo  dille  gno,  io  l’importunai  co  miei 
voti . Voti  degni  di  pietà  > chetano  flati  gli 
auttorl  delle  mie  miffrie  . Prieghi  non  vtnl , 
ma  troppo  contrari  al  mio  tiene.  Sono  itati 
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rfutditi  per  le  felicità  d’vn’altra  , ed  hanno 
aflfrettue  le  tuie  disgrafie.  Fanone  uole  a gl’al- 
tri,  e d’inimlea  a me  Ut* Ha.  io  hò  procurato  i! 
bene  a gli  adulteri}  di  vn’ Mena  , ch’è  lo  ftro- 
menro  dei  miei  tormenti. Permettano  gli  Dei* 
ch’ella  poffa  vn  giorno  abbandonata,  ifperi. 
mcntare  il  rigore  d’vn  dolore  vguale  al  mio, 
c portar  la  pena  del  male, ch’io  foffer-ifeo  dal- 
la {ha  impudicitia  Permetta  pure  il  Cielo, che 
vn  giorno  vedoua  diParide  dettili  la  Tua  per- 
fìdia . Ma  quando  impreco  male  ad  Eiena,io 
temo  per  te  qualche  più  grane  infortunio,  in* 
fide  le  Troiano, che  hai  hauuto  ardire  di  rapi- 
re vna  Prcncipeffa  Greca  dalle  braccia  del 
marito . Tù  hai  eftinto  nel  tuo  feno  vn’amore 
feruta  pericoli,  e fenza  rimproucri,per  accen- 
der vna  fiamma  funebre,  che  non  potrà  con- 
ieruar/ijche  dentro  delfangue  de^combatten- 
ti, e morir  vn  giorno  fotte  le  ceneri  della  grà* 
dezza  di  Troia  , I prefagi  di  CalTandra  non 
battana no  per  interrompere  vna  così  vergo- 
gnosi intraprefa>Ht  io medesima  poco  faggia, 
non  doueuz  confultare  con  ella  il  tormento , 
ch’io  fpfferifco  per  indagare  con  la  prudenza 
ì rimedi  per  h fuggirlo  ? Mi  fomminiiìra  lx_, 
memoria  che  agitata  già  da  i fuoi  furori , ni) 
Jicrua;  Che  fai  tù  Infelice  Ertone?  Oue  foadi 
le  tue  fperanze  ? Tù  femlui  nell’arena , -le  tue 
fatiche  faranno  lènza  vtile  , nègiamai  racco- 
glierai frutti  da’tuoi  fudori  Vna  Gip  unica  ve- 
ntri dall)  Grecia  , che  portali  la  rouina  del 
Regno,  la  caduta  dell’Imperio , e i Pagelli  al 
tuo  cuore.  Eccola  che  viene  affrettati, per  im- 
pedirle lanino  . Ob  Troiani  in(cnfati,cbe  la. 
ì'ciate approdatane  voftrì  Porti  vn  V afelio 
cosi  esecrabile  Fermatelo  nel  inetto  dtl  Ma- 
re , fornai  rgetelo  nel  profondo  dt  ll’ac  que__a 
prima,  che  concedergli  il  Pottn.  E carico  di 
fuoco,  che  abbrucierà  la  vo  ftra  Città, e pieno 
di  (angue,. che  macchierà  le  volire  mura. Co- 
si, ingrato,  tua  Sorella  portata  da  vno  fpirito 
di  proietta  natante  volte  predetto  gl’iiifortu 
nij  drlfa  tya  Pattiate  le  milerie  della  tua  Etto- 


DELLE  TR  E Dfc  B.  Xff 
«e  E pure  non  vi  fu  dii  le  voleffe  dar  credito, 
11  Dettino  m lignea  (pagliata  de  gi‘ occhi -del- 
i-anima; per  rendermi  Incredula,  acciochcio 
felli  il'deplorabile  oggetto  de’fogni  della  tua 
Madre.  <J  me  infelice,  tra  di  necefiita,  eh  io 
folli  confurnata  da  quella  fìan  a fatale  la  qua- 
le Ecuba  dormédo,fi  perfuaié  nodrire  nel  vé- 
tte. Ma  che  dico  temeraria  > Ecuba  non  c ’ha 
generato  giamai  Non  fei  iigliuolo  di  F riamo# 
hiconoic  t pure  la  nafeita  da  vno  fecglio, o da 
qualche  (puma  vagante, che  t’haucTauodrito* 
nel  mero  de’fauori  dell’acqua  dei  Marc.  Sena 
folti  del  loro  fangue,  inuigilarclti  a iriptft 
della  loro  vecchie7za(  Non  hauerelti  coti  di 
lontano  cóperaco  lorc|,c  gli  affanni, e la  mor- 
te. L’amore  della  patria  , che  t’ha  dato  Tede- 
re, e della  moglie, che  t’adoraua, Phautrtbbe- 
ro  fermato  appretto  d buone,  fenza  precède- 
re vn,fclena.Felice,an.  ifelicillima  A ndr orna- 
ta,che  ha  lomto  vn’f  tcore  percópagno  Ee— 
rore  cosi  pieno  di  fede  Ica,  come  di  coraggio. 
L’cfempio  della  fua  coitan  . a,  dom.ua  Paride 
feruirti  di  norma, ed  eller  meco  tale,  quale  c* 
Él‘  e (tato  con  la  fua  fedele,  cd  amata  confor- 
te.  Ma  infelice,  hò  conofciutoa  mio  danno, 
che  tùnon  gl  eri  frateUo,ifperimétandotip»u 
lleue  d’vna  f oglia  caduta  da  gli  alberi,  e laica 
fcherzo  de’venti  Speri  tù  forfè  di  ritrouar  co- 
ftan/a  in  Elena  ? Tù  vedi  come  cuitodifce  la 
lede  douuta  a Menelao  , onde  non  te  ne  pro- 
mettere vna  maggiore.  None  gloriofo  il  tuo 
acquillo, h auendo  vinto  il  cuore  d’vna  Dona# 
che  s'è  fenduta  a i primi  fguaidt  d vno  H la- 
niero. Vanta  pure  quanto  vuoi  la  tua  bellez- 
za. Non  anderà  giamai  del  pari  con  le  calte 
affettimi»  d tnone  , che  ti  fi  conferua  ancora 
fedele, ai  difpetro  della  tua  in  colf  àza.  Ed  è pur 
troppo  vero,  che  diquì  ha  la  fua  origine  11  mio 
tormento.  La  giuliitia  del  mio  dolore  no  può 
bandire  da’miei  penfìeri  l’Idea  di  Paride  . In- 
grato Paride,  troppo  duro  , troppo  fardo  a i 
colpi,  ed  alle  voci  delle  mie  lagrime.  Paride 
ti  bramarci  materno  oblio, fe  l’ardire  della-, 
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mìa  paffione  non  mi  rendelTe  in  cauta.  To  (loft 
pollo  però  odiarlo, benché  i Tuoi  di  (legni  ini- 
mici de’miel  contenti  non  fìano.che  degni  di 
odio.  Ma  io  mi  querelo  della  Tua  slealtà,  e do- 
pò ancora , miferabile , fono  necciiirata  ad  a* 
marlo  . O Amore  crudel  tiranno  come  fono 
pungenti  le  tue  ferite?  O difauentura , che  la 
«erra  HeilTa  non  produca  rimedi  perrifanarle? 
Jo  conofe  . l’erOe  (alaci fere,  le  piante  , le  ra- 
dici, che  feruono  per  inftromenti  alla  falli- 
le del  corpo  Mi  è nota  la  loro  virtù,  ma  la_, 
fogninone  me  inutile,  perche  ne’miei  mali 
mi  negano  il  loro  foccorfo.fe^ero  lo.fteffo  à 
colui  . hi  quale  io  appre/ì  la  fciéia,  métre  Pa- 
flore  nella  TelTaglia  tormentato  da  medeftm) 
dolori , che  mi  trafiggono  , fofpiraua  per  Ijl, 
belletta  d’ Alce  fte.  Apolk^Padre  della  medi- 
cina non  trouò  leniciui  per  eftinguere  il  fuo, 
fuoco,molto  menofinone  nè  può  lucrare. Sof. 
ferirci  dunque,  infelice  Bnone,e  con  la  patis- 
ca fan  a il  tuo  male,  che  non  ha. altro. rimedio . 
Forfè  il  pentimento  di  colui , che  cagionai 
luoi  dolori,  ti  feruirà  vn  giorno  di  medico  . 

Mentre,  chela  Sin  fa  trattenerle  fueaf- 
«ittioni  co  fofpiri,e  cò  le  querele.Paride  glo- 
riole»delle  fpogtie  del  Rè  di  Spana  haueua 
di  già  riceuuto  il  premio  del;  pomo  donato  *, 
Venere.  Di  già  Elena  corrifpondendo,  alPar- 
dore  di  Paride  hauea  donato  alle  rapine  la  Aia 
propria  belletta.  S’erano  inuolati  a’poni  di 
iacedemonia  con  fperantadi  toccare  fra  po- 
chi giorni  la  Frigia, doue  furono  riceuuti  con 
eccefTo  d’allegretta^hefùl’vkimoatco  del- 
le felicità  di  Priamo.  Doppo.tutte  l'armi  del. 
la  Grecia  vfeite  perla  vendetta  dell  ingiuria 
di  Menelao,  fecero  conofeere  a Paride  nel 
metto  del  fangue, delle  ftragi,qU3to  il  fauo- 
redi  Veueiegii  era  funefto.  Lo  comperò  co. 
la  propria  vita,  con  la  morte  di  tutti  i fuoì,cò 
la  rouma  intiera  della  fua  Patria, oue  il  fuoco, 
e Parmi  non  lafciarono,  che  vn  defèrto  in  ve- 
re di  quella  potente , e famofa  Troia,  alerei 
V-kc  Regina  delle  Cktà  dell’ Alia , 
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A chi  Ugge  • 


Velia  i Amico  Lerto- 
re,è  l'Iliade  Giocola, 
cotanto  bramatadal- 
latuacnriofltà . Vc- 
derai  dalla  ietterai, 
che  fkgue  Talienatione  dell'Auto, 
je  dal  publicarla  ; ma  tflfendofi  ri- 
nnfloal  mio  arbitrio  , hò  voluto 
partecipartela. 

Io  non  d ubito , che  fe  bene  fat- 
ta per  ifche  rao , non  lia  per  ripor. 
tare  tutti  gii  applaufi  : tanto  piò , 
che  l’Autore  è Tempre  flato  (olito 

di 


o 


■ 

I 


di  ^uadsgnars  fcherzando^iixC 

mortalità. 

INon  ardifcoportg  reincarni  al- 
le di  lui  glorie,;  per  non,  peccare  in 
temerità.  ‘Sdegnai!  mareipoueri 
tributi  de'piccioli  fiumi  ; c per  non 
vederli,  lifommergetraTimmen- 
fità  delle  fue  acque. 

'Sono  ftatoconfigliatodaalcuni 
amici  ad  auuertire  il  Lettore , che 
* quella  Tradottionec  fiata  vn  fe  tri- 
plice trattenimento  dell’Autore, 
cheobl-gato  alle  prime , e più  la- 
boriofe  cariche  della  fua  Patria.», 
'ha voluto eriandio impiegare  vir- 
» tuofamente  quel  le  breuihore»  che 
gli  ventilano  adeguate  al  ripoib>, 
>&  alla  quiete. 

-Io  mi  dichiaro  di  diuerfo  (enti- 
mento.  E cieco?  gli  fplcndori  dèi 
Solecchi  non  ha  contezza  dèlia  na- 
scita, della  virtù  , e degl’impieghi 
dell’ Auto^  . Mi  bada  il  dire,  che 
*■  que fi’  Q pera  è d el  Loredano , per 
guadagnarle  le  maggiori  comme- 
dationi  ; come  veniuano  foiamen- 
te  creduti  di  prezzo  i Vafi , quan- 
do fi  dicevano  di  Corinto . 
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! L'Opera  non  è intiera  ; hauen- 
domi  più.  volte  detto  l’Autore»  che 
I egli  principia,  per  intiitare  gli  altri 
i à far  meglio . La  verità  però  é,  che 
fi  ritfòua tutta  abbozzata  nellc-a 
mie  mani»,  e dal  tuo  applaufo  ne 
confeguiterebbe  la  publicatione  » 
eia  (lampa.. 

alcune  volteféruito  l’Autore 
degli  Anacronifmi,per  introdur- 
re il  ridicolo;  & a bello  ftudio  ha. 
incontrate  le  voci  del  Vblgo , e-» 
glldiotifmi , perconfcguire  quei 
giuoco,  che,  fenza  l’empio , e l’o- 
fceno,  fembra  imponìbile  nella-», 
corruttione  de  1 noftro  Secolo . 

Perdonami,  Lettore  , fe  hò* 
ardita  eh.  trattenere  la 
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LOREDANO 


Al  Signor  Caualier 

G I B L E T. 

Troppo  intercff&ta  V S,  nelle 
mie  compo/itiùm,  e perciò  le  flit 
lodi  mi  rieftono  fofpette*E  vero, 
thè  la  lode  e la  piti  foaue  armo- 
nia y che  poj/a  arriuar’alt'orec- 
chioy  m à quando  però  non  vie- 
ne accompagnata  dalla  voce  del 
merito  forma  vn'odiofò  fconcerìo» 

Io  pretendo  in  materia  dello  [criuere  di  conoscere 
perfettamente  me  fteffo’,  e fé  iene  la  bcnknit  a del  Ce- 
colo  hà  vedute  le jtampe  delle  mie  opere  con  centu- 
plicate imprefjìotù.  Se  bene  diuerft-  inpegni  hanno  fi- 
dato nel  trafportarle  nel  Greco, nel  Latino,  nel  Fri - 
cefe , nell' Hi fp ano,  e nel  Tedesco  idioma  j con  tutto 
ciò  la  mia  mode/ha  non  no' ha  portato  fuori  del  pro- 
prio conofeimento. 

Se  piacciono  è effetto  della  fortuna  , che  gode  d} 
far  miracoli , non  della  mia  virtù  » che  i'humilia  a 
tutti  gli  altri. 

In 


.1*5 

Ih  venta  » che  quefte  compiacimento  m ha  refo 
guardingo  ip  trc(>e  le  glorie  fondare  fui  vitate  fono 
òlla  fimilitudine  di  quelle  bombe -,  che  formami 
fanciulli  che  nel  toccar/i fiumi  [ceno , Bifogna  afte - 
mrfi  dallo  ftritiere  , chi  non  vuole  auuenturarft  di 
perder  il  merito  di  quanto  ha  fcrìtto. 

S'ò  fiancata  lamia  ambitione  negl'honori fatti 
alle  mie  faticai  hauondo  le  mie  imperfette  ccmpofi - 
fj brìi  fortito  quegl' applaufì , che  a f li  fcrittoti piti 
rinomati  non  é flato  pcrmeffo  di  godere  y mentre  vi- 
ueuano e che  anche  dopo  lamortcfono  p affati  pii* 
ftcoli  prima  > .che  fi ano  fiate  incensate  dlenctmi  le 
loro  gl  or  io fe  ceneri 

Crederti,  atto  di  temerità  il  tentare  di  nuoto  la 
fortuna  y tanto  più  che  gl  impieghi  pub  Ita  mi  rtik» 
bano  quell'ctio  } che  dona  lo  [pirite  > anche  alle 
morte  compofitioni 

Udirmi  V,  S chela  mia  Ilìade  Giocola  farà  ac. 
rompa? nata  da  tutte  le  atelamationi  » e vnfuppo- 
fio  fondato  su  l'hnpo'fibiì es- 
prima quefta  forma  di  Voefta , e fiata  pratica • 
ta  datanti  ingegni  •>  che  t primi  luiohi  fono  occupa ► 
ti  ì e tiene  in  ver  ità  poca  fperanTa  Mandar  innate - 
chicaniina  dopo  degl' altri. 

E poi  le  cofe fatte  acne  riefeone  dò  rado  con  lode • 
Tutti  ntn  fona  accompagnati  dalla  Sorte  di  quel 
Pittore  y.  che  coi  precepitij , e con  gli  (degni  donava 
perfettior.e  all'opera , 

Mentre  mi  ritrouaua  in  Villa  col  mie  fofpirato 
Michitle , per  paffìar  t'hare  del  l'enne , mi  fino  pofio 
a tradur'  Ilomero  col  fole  fine  di  folleuar  me  fieffoy 
non  di  dilettare  gli  altri» 

I.a  glena  delle  lettere  non  nafte  con  le  proprie 
fodisfattioni  , mà  s'acquifta  conte  vigilie , e ctifu- 
dori  del  l'ingegno  » Siamo  in  vnfecoloy  nel  quale  che 
non  fà  merauiglie  non  hà  che  pretendere, 

Cl>e  diranno  coloroychehauendo  fin' ad  bora  adu- 
lata la  felicità  de'mieì  fcritti)  mi  vedranno  vfeire 
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fèlle  fiamme  eon  vna  tradottìone  imperfetta  , & \ 

ta  piena  di  freddure , e d'infipideT^e,  ancorché, 
dal  Sale  , & in  tempo  d*  E fi  atei  r. 

Chi  'non  teme  i nudici]  liberi  del  Mondo  rk  ! 
verità  poco  giudicio.L'efpcttatione  è lama 
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inimica  degl'ingegni  > e /•  attender* il  parto  de'.i. , 
tende  anche  più  ridicola  la  nascita  del  T opo. 

Vi  faranno  alcuni  , che  idolatrando  la  memo 
d' H omero  crederanno.,  ih  ' io  habbia profanata  l 
bade  col  rapprefentarla  berne] cornante  finche 
huómini  giufii  s'ingannano  nell'opinione , e vù 
creduta  voce  d'applaufo,  ‘e  dì  giubilo  quella , chi 
di  ribellione,  ed*  Idolatria. 

Lodo , e ringratio  l affettuoso  concetto  di  V.S.c 
paragonai  miei  parti  con  quelli  del  Sole,  che  fot 
J'tmpre  perfetti.  Clfuo  amore  , e la  fua gentilezza  i 
trafportano  adeecef/i. 

L'iflejfa  natura , Signor  Caualier  mio,  alle  voi 
teabborrijce,  'e  l'Oro , che  fi  ritroua.nonè  dell'ifit , 
fa  liga  j fe  benenato  in  vna  me  de  fi  ma  Minerà . 1 
Diamante , il  Zaffiro,  e qualche  altra  gemma  injt 
riore  fi, producono  per  lo  più  in  vn  luogo  fiejfo,  e nul 
ladimeno  è differente  il  pretto,  e la  fiima. 

Pure,fe  V.S. crede  di nonprouotarfi la cenfur, 
dei  Critici , il  tifo  de'Cunofi  ,ela  riprenfione  i 
gl' amici  ,faccia'quellt,cbepiù  le  aggrada.  L* offa* 
uare  però  lo  fide  tenuto  nell*  Hifiona  de  Rè  Lufi • 
gnani , di  non  por'ìlmio  nome , mi  piacerebbe  affai 
perche , quando  l'inuidia  non  sà  dotte  attaccarfi,p.7 
re,  eh  a làpiouano  i fattori  dell'applaufo  vtiiuerjaltl 

Ir,  quefia  mia,r.on  so  .fé  debba  dire  fot  lieuo,  of<u 
fica,  come  non  pretendo  lode  ; cosi  non  vorrei  in* 
contrar  biafimùE  veramente  la  lodevn  premio  del- 
la Virtù  i e di  rado  firitroua  virtù  tiragli  ficheti 
della  penna,  e i giuochi  del  Genio, 

• * i 

V. 
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Ira  crude!  ' del  furibondo  » 
Achille, 

Che  con  la  Carne»  e’1  fa n- 
guede  gli  Eroi» 

Fece  lauto  Banchetto  a più 

di  miltr 

Vccelli,  e Fiere  là  ne  5 Bo* 
fchi  Eoi  ; 

Hiatno  u.  urcon  Berniefche  fquilk  , 

«-he  la  Tromba  hoggiinai  credo, che  annoi: 

. lonna  Calliopea  dotta  Maeftra 
lnfegnamia  compor  quella  Mtnefìra. 

Mi* 
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I i. 


ili  m»i  tù,  che  col  volo  alto,  e fufclinae 
*G  £ li  Ocl  de  la  gloria,  * lo  trapaffl , 
Esù  quell'era , e foi'pirate  cime 
Dietro  a nuoui  fender,  eterni  » paffi  : 
Attendi  al  rauco  fuon  de  le  mie  Rime  , 
Che  vedrai  nei  miei  vtrfi^mili , ebaffi 
Vna  Tromba  cangiata  in  Colafcione  , 

Et  Homerodiuin  facto  buffone . 


t I I. 


Nè  rifola  di  Chi rz a era  vn  Vecchietta 

P TpciTo  col  fuo  DIO  Itaua  cantando  ; 
Crifc  era  quefti , e hauea 5l  ^r*  ^Rl,a * 
Che  chiamaua  marito  a nulle  miglia , 


I V. 


Crife  di  'ralì  la  fanciulla  anch  ella  » 

£ in  man  de  Crcci  venne  non  volendo  » 
Mentre  co’l  diflìpat  ville,  e.ca^e.*  d 
Fecer  ftratio  di  Thtbe  empio,»  horrendo, 
Salì  la  Putta  a fuo  difpetto  in  iella, 

£ via  fe  la  portarono  correndo . 

Gridaua  la  mefehina  addolorata 
Si  forte , che  paieiia  fpiritata . 


1 gtand’ Agamcnncn,  che  dt  le  fquadre 
Teneail  comando  tu  data »n balia; 

Che  hauendo  con  maniere  aliai  leggwdrt 
Refe  le  gratie  a la  lor  Ladrana 
Dille  a Crefeida , coire  voftro  Padre 
Io  tratterrò  ni  a fé  figliuola  mia , 

B per  fegr.o  di  queilo  v i prometto 
Teli  eroi  calda  quella  Notte  m letto 
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VI.  • 

Ma’l  vecchio  Crife  addolorato,  e metto, . ' 

Di  liberar  ramata  figlia  intepde, 

Chiede  a gli  amici  (boi  denari  in  pretto? 

E con  vfura da  gl’Ebrei  nèprende  . 

E poi  fatto  fardello  pretto , pretto 
Si  mette  in  firada , e a miglia  non  attendej 
Sin  che  arriuato  al  Greco  padiglione  i 

Qui  fi  pofe  piangendo  in  ginocchione, 

Vlfc 

© degni  Capitani  > o fomml^ttrel -,  > 

Difòcgli,  vdite  in  grafia  in  mìei  dolóri 
Ch’io  vi  prometto  di  pregar  gli  Dei , 

Perche  fiate  di  Troia  vn  di  Signori , 

E ritornar  pofiiate  a»  lidi  Achei 
Con  ricche  Palme,  e con  eterni  Allori* 

A riponer,  e Scudo,  e Spada,  e Lancia 
E a bcuer  del  vin  Greco  a crepa  pancia. 

VI  IL 

i 

Datemi  là  mia  figlia  vnica,  e cara 
A ì par  de  gl’occhi  mie  j , de  la  mia  vita  j 
Se  non,  che  oppreflo  d’olla  pena  amara 
Farò  dai  mondo  t’vkima  partita. 

, io  tengo  di  Dobblon  più  centenara,  f 

Perche  la  mia  dimanda  fi  a gradita , V | 

Son  poi  del  biondo  Dio  gran  Sacerdote*  s 

Che  non  è difnenficro  di  Carote . * '!  \ 

1 

IX.  •: 

t *:‘  «I 

Che  farai  lènta  lei  pouero  Crife,. 

Sconfidato  piangendo  i giorni,  e l’hore  ; , 

Le  Corone,  e le  Bende,  ahimè  deiife  . , ‘ 

Saranno  del  tuo  Dio  con  dishonore  ? 

Dunque,  Signor,  in  cofiftranìeguire. 

Senza  poter  morir  langue  il  mio  Core  ? - 

Chi  mi  porterà  il  viti  da  la  Cantina, 

E mi  farà  la  pappa  la  mattina  « 

' 0£%Lor,Volttm*lV*  T Aque-  * .,.k 
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x.  ; 

A quelli  detti  G commoffer  tutti 
I Capi  de  le  fquadre,  e la  Canaglia  ; 
Dicendo  mancheran  de  gl’aicri  putti 
Di  più  vaga  bellezza,  e di  più  vaglia . 

Si  leuin  pure  i doloro^  lutti 
A quello  vecchio  , e noi  godiam  la  taglia  * 
Non  è ragion,  che  tragga  i di  mefchinl 
Vn  Sacerdote,  che  dona  quattrini . 

X 1. 

Agamennone  il  Rè  Colo  fretnea 
D’ira,  c di  fdegno  in  vn  fpiecatOi  e Retò; 

E perche  d‘vn  voler  tutti  vedea  , 

Si  morfe  il  dito , e G llrappò  il  Cimiero  . 
Poi  riuoltato  a Crife , die  piange» 

Dille  con  vn  parlar  rozzo , e teucro  : 

O vecchio,  vecchio , la  vogliam  fornire? 
Vanne  ci  dico,  e non  tei  mando  a dire. 

X I I. 

Non  llar,  ch’io  più  ti  vegga,  qui  d’intorno , 
A le  Naui,  a le  Tende  a farti  matto  ; 

Ch’io  ti  prometto , che'I  tuo  crine  adorno 
Non  fara  già,  ch’io  non  ti  fprezzi  affatto . ! 
Poco  giouan  con  me  lo  Scettro, c’i  Corno, 
Che  non  te  la  vuò  dare  a nell'un  patto. 
Condurrolla  colà  ne’miei  confini 
A Teller  Tele,  a partorir  Bambini , 

XIII. 

Con  gl’occhi  meftt , e l’anima  dolente, 

Si  pani  Crife , lènza  dir  parola  ; 

Cc’l  timor,  col  dolor,  che  nel  cor  lente. 
Non  camina  egli  a fé,  ma  trotta , e vola  • I 
Quanto  più  vi  lontan  da  quella  gente  , 
Tanto  più  forte  piange  la  figliuola: 

Al  fin  tutto  cordoglio  in  atto  pio 
China  il  ginocchio , e fa  ritorto  a Dio  • 
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XIV. 

Dice*,  Signor  Apollo , o tìi  che  nato 
Del  fanguc  illuftre  di  Latona,  e Gioue 
Sei,  con  quel  tuo  bell’ Arco  inargentato  » 
Ir  Smirna,  hi  Cilla  venerato , e altrove  : 
S’hò  noai  per  honor  tuo facrificaco 
VnaGiuuèca,vn  Capro, vn’Agna,vnBoue* 
S hò  fpaazato  la  Chiefa,  e accefo  i lumi, 
Non  voler,  che  nel  duolo  io  mi  confutili . 

X V. 

Opra , che  quelli  Greci  maledetti 
Sian  dalle  tue  Saette  afflitti,  e domi  ; 

Si  che  a la  fin  fi  veggano  coftretti 
A placarti  con  altro  che  con  Pomi , 
Accolfe  Apollo  1 feruidi  concetti , 

Del  vecchio,  e diire  voglio , che  fi  domi 
Tanta  fuperbia  di  quelli  forfanti, 

E paghino  col  fanguc  i tuoi  gran  pianti. 

XVI. 

Cofi  dicendo  con  furor,  con  fdegno 
Lafciò  le  Sfere  > e fe  ne  venne  in  terra  ; 
Facendo  l’Arco , e la  Faretra  fegno, 

Ch’ei  minacciaua  co  ntagiofa  guerra . 

Vn  bel  manto  gli  diè  la  Notte  in  pegno* 

E gionto  a i Greci,  i fulmini  dilferra . 

Furo  i primi  a morire  i Can  Leurieri  * 

Dopo  i Caualli,  al  fine  i Caualieri . 

X VI  f. 

Feria n lènta  pietà  lènta  foccorfo 
D’ogiii  feffo  le  genci , e d'ogrd  etate  ; 

E fi  vpdeua  ogn’vn  piagato,  e morfo 
Scn^àdiftintiondi  qualità  te. 

La  Carne  di  Vitella  col  vin  Corfo 
Erano  tutte  cofe  difpeme  : 

Chea  si  gran  Pelle  non  giouaua  vn  zero 
In  fax  quella  face  oda  col  Cfiflero. 

T a Erari 
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XVIII. 

Eran  già  dieci  giorni , che  duraui 
Quella  ftrage  crudelne  i Campi  GrecK 
h chi  volefie  più  non  fi  trouaua  1 

Formar  Cauite , ouer  cantar  le  Prec-i 
Quando  la  dotta  Palla,  che  gii  amaua  ' * 
Di  tutto  cor  ben  dieci  volte  , e dieci 
pofe  vna  Pulce  a Achille  ne  l’orecchia 

Qnd’ei  fà,  che’l  configlio  s’apparecchi*. 

XI X. 

Stauan  ridotti i Greci,  e fedean  tutti 
Con  garbo  tal,  che  parean  Pailadini  . 
Leuoffi  Achille,  e dille  hor  fiant  diftrutti 
Da  vero  Agamennon  hor  fiam  mefehini 
Si  torni  pure  a rifolcare  i flutti  * 

Che  habbiam  piene  le  man  di  Mofciolini- 
Se  pur  vorrà  noftro  crudel  dettino  , 
Ch’andiamo  in  Argo , a cantar  Sa  Martino . 

XX. 

Si  fon  perduti  homat  tanti  Soldati, 

Altri  eftìnti  dal  ferro,  altri  dal  male. 

E quei,  che  da  la  Morte  fon  fcampati , 
Reflan  priui  di  forze  a l’hofpitale.  ! 
Ond’io  confegliarei,  che  qui  inuitati 
Foifer  color,  ch’in  zucca  hanno  del  Salé  * 
Qucijche  foglio  chiamar  gl'huomini  intani 
Mont’in  banco, Indouini , e Ciarlatani. 

, XXI.- 

Vor rei,  che  quelli  mi  diceffer chiaro , 

O interpretando  fogni,  o con  malie; 

S’al  noftro  mal  fi  troua  alcun  riparo , 

O fe  fiam  rei  di  perfide  herefie . 

S'hauerà  fine  il  noftro  pianto  amaro , 

E fc  nè  giouerau  l’opere  pie  ; 

O per  qual  fallo  Apollo  fia  fdegnato  , 

O con  qual  dono  ci  pofla  effer  placato . 

si 
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XXII. 

Sì  dille  Achille,  c ritornò  a lèdere 
Tenendo  il  capo  chino,  e gli  occhi  roeftl. 
Era  Calcante  vn’huom  di  gran  fapere 
Di  Tana  mente , e di  cottomi  bonetti  ; 

Che  vedea  ciò, che  ogn’vn’non  può  vedere 
E hauca  del  Ciel  gli  arcani  mani  tetti  ; 

E col  coniglio  di  quefthuom  fi  dotto 

I Greci  «'imbarcar  fcnza  bìfcocto  , 

XX  III. 

Quelli  leuciti  in  piedi , e conmodeilfa 
Fattaatutti  vna  bella  riuerenza, 

Diffe*  Signore  non  ti  iìa  a molefìia, 

II  fopportare  vna  mia  impertinenza  : 
Ch’io  nò  dirotti, perche  Apollo  è in  Beftia» 
Nè  per ch’egli  vfa  tanta  violenza  , 

Se  prima  tù  giurando  non  prometti , 

Che  nó  m’cfféda  alcuno  in  fàtti,o  in  detti  • 

XXIV. 

'Nè  il  tuo  fauor,pervn  fol  giorno  io  chic ggro: 
Se  pur  vuoi,che  del  Ciel  fcopra  gli  arcani  : 
Perche  del  mio  parlar  fdegnati  io  veggio 
I Capi  de  l’efercito  fourani . ( gio 

I Grandi  al  fin  fon  Grandi, e quel  ch’è  ptg. 
Sono  reftardi,  & han  lunghe  le  mani  : 

Edio sò  ben,  che  i Prencipt  bizzarri 
Sino  te  Volpi  prendono  co  i Carri , 

XX  V. 

Calcante  non  temer  rifpofc  Achille» 

Scopri  pur  quanto  credile  quanto  fai  : 
Ch’io  ti  prometto  mille  volte  , e mille 
Di  liberarti  ogn’hor  d’affanni , e guai . 

E verfarò  pria  il  fangue  aftille  a iiille , 
Ch’io  permetta,  ch’alcun  t’offenda  inai. 

E fe  ben  fotte  il  ncttro  Imperatore  » 

Gli  vorria  tra r per  tua  difefa  il  core . 

T ? De- 
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XXVI. 

Depofe  all’hor  Calcante  la  paura , 

£ difle  : O miei  Signori , la  cagione  , 

Che  Apollo  ci  travaglia  oltre  mifura, 

£ ci  dà  il  male  a pcfo  di  Carbone , 

£ pe  r hauer  mandato  a la  ventura 
Quel  fuo  fi  venerabile  Vecchione  j 
Che  qui  piangeua  a guifa  di  Bamboccio 
£ offrala  di  Dobbloni  vn  gran  {cartoccio . 

XXVII, 

Il  non  hauer  conceffo  a quello  Vecchio 
la  figlia,  che  Agamennone  fi  tiene  : 

E l’hauer  chiufo  l’vn,  e l’altro  orecchio 
A le  preghiere  humili,  a le  fue  pene  ; 

H a fatto , ch’egli  verfi  con  vn  Secchio 
T utti  i malan  {opra  le  noftre  fchiene  r 
E fe  non  placherem  Crifide  irato , 
Andremmo  tutti  a parlari  Pilato, 

xxvur. 

BSlbgna  prima  dargli  la  fanciulla, 

Senza  pretender  pure  vn  bagattino  ; 
ft'a  quello  ancor  poco  rileua,  ò nulla,  ' 

Se  d’oro  non  fi  carica  vn  fachino  ; 

Che  quello  bel  metallo  al  fin'annuUa 
Lo  fdegno  irrcuocabile  diuino . 

E Crife  poi,  con  quattro  orationcelle. 
Tornerà  fauoreuollle  ftelle . 

XXIX. 

Afpre,  pungenti  fopra  modo , e fiere 
Puro  ad  Agamcnnon  quelle  parole  ; 

E non  potè  la  colera  tenere , 

Che  nel  fuo  cor  non  bellemiallèil  Sole, 
Poi  leuatofi  anch'egli  da  federe, 

JDiffe  a Calcante  : ò Pafticier  di  fole , 

Non  vuoi  dirmi  già  mai  cofa  che  gìoue  j 
Per  me  fei  il  Ccrboda  le  male  nuoue . 

Io 
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XXX. 

Io  fofpiro  quel  giorno  benedette*”, 

Che  tù  voglia  predirmi  vn  pò  di  bene  • 
Non  sò  fperarlo  nò , già  che  diletto 
Proui  fol  del  mio  mal,  de  le  mie  pene  : 
Hora  per  (armi  folo  onta , c difpetto 
Dici,  che’l  mal  de’Grecl  da  me  viene  ; 
Petche  co  quél  vecchion  furbo,e  forfante, 
Hò  facto  fempre  orecchio  da  Mcr^nte . 

XXXI. 

La  corretti  on  fi  fi  da  folo  a folo , 

£ non  pubicamente  a vn  fuo  maggiore  : 

E vero  (ò  degno,  e generofo  Stuolo  ) 
Ch’io  per  quella  fanciulla  ardo  d’Arooi*; 
E condur  la  volea  nel  Greco  Suolo . 

Per  feco  confumar’  i giorni,  e l’hore  j 

, E perche  sà  far  meglio  la  mine  (tra 
Voleua  preferirla  a Clitenueftra, 

xxxfli 

Hà  (ì  vaga  la  faccia  , e cosi  bella , 

Che  accenderebbe  l’anima  a Xenocrace 
Portala  vita  cosi  pronta,  e (bel  a , 

Che  mutarebbe  il  vitto  brutto  a Socrate  : 
Spira  il  fuo  fiato  d’Ambra,  e di  Cannella, 
E tutta  hi  in  don  la  fanità  d’Hippocrate. 

In  fommaha  parti  foprahumane,  e rare, 

Sà  cucir,  sa  far  pane , e sa  filare . 

X XXI II. 

pur  fe  necefficà  così  comanda . 

Che  la  fanciulla  fi  ritorni  al  Padre, 

J o pongo  i miei  interefiì  da  vna  banda, 
Ch’afl'ai  più  di  me  fteflo  amo  le  fquadre. 

E vero,  che  farebbe  opra  nefanda, 

J1  non  trouarmi  vn  vtfo , che  mi  quadre  • 

F.  fedo  il  mio  per  far  del  bene  a tutti, 

Non  è ragion , eh  io  Jftia  co  i denti  afciuttl . 

T 4 Txo. 
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XXXIV. 

Tre  li  ace  tra  di  vói  Donna,  che  ria 
Degna  de  (ernie  braccia,  e de  i miei  affetti 
Iroppo  farebbe  infamia  ,e  villania  , 

I]  contendermi  affatto  i mìei  diletti  . 

N ulla  vuo  dir  de  la  perfona  mia  , 

» c/ie  m* si  pebba  > o mi  s’alprtrf ; 
Dicofol,  che  1 mio  honor  non  fi a neglette. 
Che-tutto  il  rimanente  io  fiimo  vn  petto . 


« A y , 


Qui/T  frappofe  Achille,  ediffeiò  Sire, 
[:on  P°«no  i Greci  rifarcir  tuoi  danni  ,- 
£ ver,  che  di  fcrùirtl  hanno  di/ire , 

E per  te  foflfririan  mille  mal’annij 
V-;,3  non  c’f  P»U  vn  pignol  da  compartire. 
Il  torqu^I  ch’è  già  dato  è da  Tiranni, 

61  che  per  quella -volta  habbi  patien/a, 
Che  di  quel,  che  non  s’ha  , fi  dee  far  Ìenz&. 

XXXVI. 

iiet?  p !Ù  valorofo,  che  eloquente 
iviipoie  Agamermon  .da  Imperatore^ 

Ma  le  renuo  cortei  liberamente , 

£ °,n  c d<?uer,  ch’io  refi»  fenza  honore . 
i A01*  P*?  I?on  voglio  perder  niente. 


XXX  VII.. 

Anderò  da  me  Ire  fio  ratto , ratto, 

K7^rr5fndos(Iue,>  che  più  mi  fo disfaccia* 
Vp".,a  vu»  perdonare  a fauio,  o a matto, 
"?  Al>ce,  e a Vlifle  il  prò  vi  faccia! 
5Ld-  fb.urf,no  trottar  mi  verrà  fatto 

Wafe  nSl,punto1per  guardar’in  faccia - 
£'br  :c°rgerà  quel  folo  allotta  , 
c *odera  » C afa  con  la  tetta  rotea . - 

Por-. 
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XXX  Vili. 


Ponganoti  tanto  a l'ordine  vn  Vafcllo 
Ben  fornito  di  doni,  e di  fornati , 

[ E fi  rimandi Crifìde  al  Bordello , 

E la  meni  in  malhora  vn  de’ Primate. 
Vlìfl'e,  o Aiace  , ò ldomeneo  Zìa  quello-. 
Che  néfuppiichihomai  propitij  irati, 

Ouero  i'oura  tei- elpttioa cada , 

f Che  fei  il  più  befliaL»  che  cìnga  fpada . 
XXXIX. 


Con  gli  occhi  torni,  e vomitando  fdrgno, 

S O compofto  d inganni,  e d’infolenza. 
t Rifpofe  Achille , ò huotno  a&atto  indegno 
Da  riceuer  honore,  e ybhidienza . 
lo  non  hó  già  lafciato  il  Patrio  Regno, 

* Per  vendicarmi  de  l’altrui  infolcnza  ; 

* Odio  qui  non  mi  porta , o voglia  fiera  , 

E!  Nè  a me  flato  rubbata  èia  mogliera, 

I 


. XL 


I 


yer  ri  farcir  e i tuoi  gran  idlshouoil  » 

E per  ragliar’  a Menelao  le  Corna , 
i jo  fon  venuto  a guadagnar  allori , 

Che  quella  fola  pictenfion  rn’adorna. 
f Tù  al  fin  ci  tratti,  come fer nitori , 

Tenuti  a nettar  Ceffi  e a votar  I Onta; 

I Per  te  hò  lafciatii  miei  Giardini, c i Lagni> 

E di  queftamoneu  poi  mipafiai  r 

* 

xli; 

Ben  tutti  fan , fe  fon  Rato  a vedere , 

Es’hò  tenute  le  maniin  faccoccia  ; 

A 5e  negli  acqui fli  hò  latto  il  mio  deuere» 

* B'S’hò  verfaco  il  fangue  a goccia  a goccia, 
t Tù  fotto  al  Padiglion  ftaui  a godere 

Leccando  i Tondi,  e vuotando  la  Boccia; 
A E gli  altri  ancora , e forfè  de’più  buoni 
Le  paucic  tiferbauanoa  i Meloni , ^ 

I 
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XL  IL 

Che  tù  brami  Icuarmi  hor  quei  che  è mio  f . 
- E che  m’ho  guadagnato  con  la  fpada  > 

Ciò  non  è conueneuolc  per  Dio , 

Perche  non  l’hò  barrato  a Gira  dada  • 

Tù  miriefciin  ver  fnaluaggio,  e rio , 

E fcmbri  a punto  vn  Malandrin  da  ttrada* 
E pur  fai  se  ad  ogn’hor  con  fiero  orgoglio 
Fatt’haile  parti.,  e detto  quello  io  voglio. 

X L l II. 

Se  tieni  fitto  quefì’humore  in  tetta 
Io  me  ne  volaròfubito  in  Pitia:  (Fella 

Là  in  DIzc,&  in  Banchetti, in  Giuoco,  e io 
Starò  lontano  da  la  tua  malitia. 

Ad  ogni  modo  picciol  premio  retta 
Da  perder,  con  chi  è pieno  di  nequiefa; 

E pria,  che  llar  con  chi’I  feruir  non  cale 
Voglio  nudo  morire  a l’Hofpitale . 

XLIV* 

Io  non  ti  tengo , difiè  Agamennone, 

Nè  direi  per  fermarti  vna  parola . 

Partirai  tù,  ma  refteran  perfone, 

Vfcite  forfè  da  vna  miglior  fcuola  , 

Refterà  meco ilfommo  Gioue  Anione. 
Che  co’l  fu  o nome  foto  mi  confola . 

Chi  de  gli  Dei  gode  il  fauorgiocondo  • 

N on  ftima  tutti  gl’huominl  del  Mondo  «■ 

XL  V. 

A dirti  it  ver  tu  fei  troppo  odiofo*  ;; 

Có  portar  femore  il  cofpcttazzoin  bocci  • 
Pretendente,  fuperbo  , e boriofo 
Nefluno  mal  col  ruoccrucllo  Imbrocca 
Indomito , bettiale  , e boriofo 
Vuoi  mangiar  chi  ti  guarda,  ò chi  t!  tocca; 
E la  fortezza  tua  non  Rimo  vn  pelo  • 

Che  non  è tua,  ma  fol  virtù  dei  Cielo . 

Và 
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XLVI. 

yi  pur  co  1 Mirmi doni  al  tuo  paefe , 

E là  comanda  a tuo  piacer  le  Felle. 

Là  fpacciati  per  Conte,  e per  MarcheTe , 
Che  qui  mi  sébri  vn  canchero, e vna  Pefte, 
Non  tifiimo  in  priuato,  nèinpalefe. 

Se  ben  foffi  va  Signor  di  Cafa  d’Efte  : 

Nè  per  voler  lo  (degno  tuo  placare 
Vorrei  moucrmi  punto  da  cacare. 

X L VII, 

proteflo  ben , che  fe  mi  vten  ritolto , 

Quel, che  da’Greci  in  premio  a me  fil  dato» 
Io  non  fon  coli  cieco,  o coli  flotto . 

Che  no  conofca  il  mio  grado, e’i  mio  flato; 
Senza  pur  differir  poco , nè  molto 
Voglio  da  te  quel , che  ti  ftì  donato  : 

E fe  al  Padre  tornar  dourà  Crefeida 
Verrà  nel  letto  mio  la  tua  Brifeida . 

X L V 1 1 1. 

Cofi  faprai,  chi  Zia  di  noi  maggiore , 

E nel  comando,  ènei  poter  preceda; 

E con  tuo  difuantaggio  , e dishonore 

10  vuò  con  quello  efempio  il  Campo  veda 

11  rifpetto  douuto  affuo  Signore, 

E,  che  l’inferior  conuien , che  ceda  : 

Qui  fermò  sbottonandoli  il  giubbone 
11  fuofiero  difeorfo  Agamennone , 

X L I X* 


A quefle  voci  Achille  fmbeftialieo. 

Venia  da  due  per.fier  tutto  commoflb  : 
Se  pur  douefle  a i'uo  coftume ardito 
Al  Rege  Agamennon  romper  ildofTo; 

O la  (lizza  inghiottir  mordendo  Udito, 
E adoperar  la  patienza  a più  non  poffo; 
Al  fin  fenza  temer,  che  mal  gli  accada 
Traile  fuori  dd  fodero  la  fpada , 

MI 
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MaPalIade  fuprefìa,  come  vn  Gatto  , 

A comparir,  da  Citino  comandata , 

Che  amaua  cntr§bi,e  nò volea  in  quel  fatto 
Che  facefliero  in  cella  vna  frittata  ; 

E fenza,  che  altri  la  vedefier  ratto 
Prefe  Achil  nella  chioma  inanellata  ; 

. Che  conoscendo  quel  diuino  afpetto 
Diuennehumilc,  comevn’Agncictto,  ^ 

LI. 

Sei  qui  venuta  » o figlia  del  Gran  Gioue, 
Dille,  a veder,  come  sò  far  vendetta 
De  le  vergogne  mie?  Voglio,  che  prone 
Agamennon,  che  chi  fa  mall’aipctta  : 
Certo  non  vuó  , che  lungamente  coue 
L’orgoglio  in  quella  raz7 a maledetta  ; 

"ì  engo  contro  di  luì  voglia  fi  fiera, 

Che  vuò  cabrarlo  pria,  che  vengatela. 

LI  I. 

Non  difeefi  dal  Ciel , Palla rifpofe , 
per  fomentar  le  tue  Rodomontate  j • ; 

Ar.z  i per  raffrenar  le  furiofe 
V oglie,  che  daGiunon  fon  biasimate. 
Deponi  dunque,  o tieni  almeno  afeofe 
Le  follie , che  nel  petto  hai  inferiate  ; 

H fà,  che’l  tuo  furor’al  fin  sPeftingua, 

Con  ilferro  non  già,  ma  con  la  lingua*. 

liii. 

Con  parole  pungenti  il  core  e fai  a. 

Che  gran  vendetta  è vn  detto  ingturioCo  ; 
L’adoperar  H ferro  è co  fa  mala, 

E rende  i’huomo  troppo  fcandalofo . 

F erma  il  cerue  Ilo  homai,  che  nuota  ag»Ir> 

E afcolra  vn  concettin  miracolofo  : 

Tempo  verrà,  che  fatto  malcontento 
T’offrirà  Agaaicnaon  mille  per  cento . 

Rlfpo» 


J 
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Rifpofe - Achille,  fen?a  far  contratto , . 
Bendi  lom'haueffi  ne!  penfierpropofto, 
I Amata  Dea,  di  calpeftar’il  fatto 

iJi  coietto  huom , e fe  ben  con  mio  collo 
Voleua  dar  de  le  fue  carni  Vn  patto 
A gb  Auoltor,  fenza , che  paghin  l’Otto  , 
Ad  ogni  mode,  io  credo  al  tuo  comando. 
Che  ehiferue  a gli  Dei  noi  fi  di  bando? 

L V. 

SI  ipofe  al  luogo  Aio,  Co/l  dicendo, 

Tn\SaDCn  h?uea  1>clfa  inargentata; 

1 P*"*™ornò  correndo 

^eI:  ^OUP  venia  afpettata . • 
Ma  ndeftando  il  filo  furor  tremendo 
V tv  1,1  e v°i^  Tua  mente  irata 

tIITÌ1  Rege  Agamennone' 

) Trattandolo  da  Beftia , edaBuftone. 

L V I. 

Vbbriaco,  dicea,  ceffo  canino,i  ' •-< 

^f-rer^'Geruf>5  5 poltron  di  tré  cotte  , 

1 pl?™in?S.tel  voIntoda  vicino , 
rnnf-F1  df  rp.ada'  ° 3 lande  rotte  ; 

.c.on  ,faper  e diuino , 

&JÌM!f\endc  le  v,uanJe  cotte  : 

con  quitte,  é i tuoi  guadagni 
N ntbbar  la  porcione  a t tuoi  compagni . 

Lvir. 

SCm  °*E**«*>  ch’hora  comandi 

Sc°i!  nS^C  1 n «ra  n parte  in  fe  m minita  ; 

Se  il  natiuo  valor  de’petti  grandi, 

?fT,IuUeflc ,a  loTl*  imbattardita, 

Cadenan  certo  i tuoi  penfieri  Orlandi,  • 

La  tua  preren/ion  (ària  fornita  : ’ ' 

rh’n!igrit0Littendi  al  tilìe  « miei  protetti» 

Ch  odono  horsù  nel  Cielo,anchoi  Celefti, 

Pria 
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L Vili. 

Pria  quello fc auro,  che  con  dolce  imperi 
Fà  a Popoli  fajgion , le  Leggi  ferba , 

Del  fuo  proprio  poter  vincerà  il  vero , 
Producendo  ad  ognvhora,e  fiori, ed  hertii 
Ch’io  chinando  già  mai  l’animo  altero 
Auuilifca  quell 'anima  fuperba  ; 

Se  ben  Ettorre  con  alteri  vanti 
Foflè  per  baftonarui  tutti  quanti . 

LI  X. 

Se  non  all’hor,  che  refo  a mal  partito 
Ioti  vedeflì  sbigottito,  efmorto , 
Scoppiar  di  rabbia  tutto  infellonito , 

Per  efler  flato,  cosi  poco  accorto 
Di  fprezzar  il  più  degno,  & il  piò  ardito 
Da  l’Indo  al  Mauro, e da  l’Occafo  a TOrto 
Ciò  detto  fatto  vn  volto  da  Tragedia 
Gittò  lo  fremo,  e pcfe  il  culo  in  Tedia. 

LX. 

Non  dàua  Agamennon  legge  a Io  {degno , 
Ma  volea  il  fuo  furor  por’ad  effètto  ; 
Quando  Neflorre  vn'huó  faputo,  e degnoi 
Si.leuò  in  piè,  tirando/ì  il  ferfetto;  . 

• Godea  de’  Pili  il  fortunato  Regno, 

Che  è gran  fortuna  vn  Prencipe  perfetto 
Pien  di prudenza,  e pien  di  cautele  t 
Brano  ideiti  fuoi  goccie  di  mtk  » - . . « 

LXI. 

- / 

Godea  di  Vita  quali  trecentannt , 

E chiamar  fi  poteua  vn  gran  Maeftro  : 
Non  volete  già  (dille  ) ch’io  v’inganni . 
Con  accorto  parlar,  fecondo,  e deliro. 
Siete,  per  Dio,  vna  Mandra  di  Tiranni» 
Tutti  degni  di  forca,  e di  capeftro  : 
lì  gran  Priamo  ponete  in  gioia  ,e  In  fella 
Qui  txa  di  voi  rompendoul  la  teila . 

' * • * • Le 
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L XI  I. 

Ttx  rl&tc.ml  penfo  de’Troiant 
• Nel  veder’*  più  grandi , & i più  fòrti  , 

« A menar  tra  di  lor  fieri  le  mani , 

A procurar  ftragi,  difpetri , c morti! 

M In  gratia  vdite  i miei  configli  infimi, 

' Che  da  la  lunga  età  fon  fatti  accorti  j* 

La  mie  canitic  alfin  fia  il  veltro  fpecchto , 

Che  11  diauolosà  aliai, perch  egli  è vecchio. 

L X l ri. 

Ubbidite  figliuoli  al  mio  parere  , 

Ch’io  per  zelo  d’honor  vi  porgo  auante, 
più  d'vn  Soldato,  e più  d’vn  Caualiere  » 

1 se  bene  di  virtù  fommo , e preftante  > 
j Raffrenò  feriipre  le  fue  voglie  altere, 
a E diè  credenza  al  detto  mio  zelante. 

Meglio  di  voi  giocauan  la  Palcltra, 

E pur  cedean , donandomi  la  delira . 

LXIV. 

Viuendo  gPannl  di  Mattufalemme 
Non  incontrerò  mai  gente  fi  fatta: 

, De’Caualicri  erranti  eran  le  gemme  , 

Emoli  hor  del  Leone,  hor  della  Gatta. 
Vedemmo  infieme  l’vlrime  Maremme, 

All’hor , che  s’accingeano  a la  disfatta 
£>e  la  fiera  crudel  Cencaurca  prole , 

Che  orgogliofa  facea  le  fiche  al  Sole  • 

LXV. 

Ditelo  Piritoo , Drianta,  Ceneo 
Pereccelfo  valor  refi  immortali  * 

Hefad'10,  Polifcmo,  e’1  gran  Tefeo 
Suggettoni  per  Dio  fieri , e bcftiaU  : 

Hò  crafcorfo  con  quelli  il  Mar  hgeo , 
Eapprefi  infegnamenri  marciali  : 

E a pugnar  con  coftor  non  faria  ardito 
In  quella  ccacc  U primo  Archimandrito . 

Onde,  y 


A. 
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LX  VI. 

Onde,  fc  quelli  inuittì  ai  detti  miei, 
Eenche  più  forti  affai,  benché  più  fagg: 
Che  non  fono  hcggiJi  tutti  gli  Achei  ' 
Frenauan  1 ire,  e wtenean  gli  oltraggi , 
Ancor  voi,  che  non  liete  Semidei 
Penfate  vn  giorno  al  àn  vofìrl  vantaggi 
Credete  a vn  vecchio,  cheftudia  Auicer. -, 
E che  conofce  il  pan,  che  hà  la  molemi . 

LX  VI  I. 

Tù  prima  Agamenr.on  non  fida» tanto 
Ne  la  potenra  datatidal  Fato  j 
Ma  lafcia,  al  buo’A  dritte  in  gioia,e  in  caro 
Quel  c’hanno  i Greci  al  fuo  valor  donato 
Etù  del  corrifponder’altrettanto 
Achilie  mio  co’lriueriT  lottato 
Del  tuo  fourano,  e magno  Imperatore, 
Che  chi  hi  le  dignità merta.1  hoaorc , 

L XVI  II. 

Accrefce,  è ver,  lo  flato  tuo  felice-. 
L’effcrtù  figlio  di  fublime  Dea, 

E ne’campi  di  Marte  vna  Fenice , 

E di  fomnjo  valerla  vera  Idea  : 

Ma  far  il  bell’humor  certo  non  lice, . 
Nèhauerpenfìeridi  Pantafilea 
Con  chi  regge,  e comanda  a più  perfone, 
Che  la  fonan’incaca  a laragione.  v 

..  VL  X I X. 

• 

Sovrano  ^gamennon  l’ira  difeaeda  r 
Ch  e vii  furor,  che  difeonuiene  a turti. 

Farò  co  i preghi  io  poi , che  vòltin  faccia 
Le  minacele  d'Achille,  e i pender  brutti. 
Douer  non  è,  che  quelle  forti  braccia 
Diuengano  per  noi  vili  Margutci:  (raggio 
Chi  ha  forre,  chi  habrauura,  e eh t ha  co» 
Tiene  co  chi  ha  ccruello  vn  gran  vataggio. 

Confi- 


\\ 
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LXX.  • I i 

Configli  apunto  da  Machfaueliifta,  (ma 
Rifpofè  Agatnennon,  ma  quett’è  vn’huo- 
Dipenficr  valli,  c di  natura  trifta , 

Chfhapretenfion  di  Duca  di  Vandomo. 

Par,ch’habbia  meco  Sempre  corta  villa, 

E mi  fìrapiaxa,  come  folli  vn  Memo  : 

Se  gli  diede r gli  Dei  forze  cotante 

Ison  dee  però  trattarmi  da  furfante,  , * 

LXXL  , • 

Non  fia  chi  di  viltà  mi  tenti  mai , 

Rifpofe  Achille,  rompendo  il  fcrmone  : 

Confermo  quel,  che'pocofa  giurai , 

Che  non  fono  ubbriaco , nè  buffone . 

Se  la  mia  putta  in  dietro  tù  vorrai 
Io  non  fono  già  mai  per  far  tenzone; 

Confermerò  ciò  che  tra’l  volgo  corre  , 

Chi  dà  vna  cofa  ancor  la  può  ricorre, 

« * » 

l x x i r. 

Mi  non  permetterò  certo,  e ficuro*. 

De  l’altre  cofe  mie  perder  vn  pelo; 

Chi  cotanto  ardirà,  non  fia  ficuro. 

Se  haueffei  ali  da  volar’in  Ciclo . 

Se  tù  folli  quei  delio  io  non  ttii  curo, 

Perche  farei  io  fieli  o al  Dio  dj  Dclo  , ’ 

Chi  non  lo  crede  vengane  alla  proua  > 

Se  fonra  sjuefla  lancia  il  Sangue  pioua, 

LXX  IH. 

Fra  quelli  detti  ingiurio/!,  e felli , 

Quei  Signori  turbati  il  partirò.  ■** 

Achille  lliracchiandofi  i capelli 
Con  Patroclo,  e con  gli  altri  fe  ne  giro 
A le  Naui,  e paresti  unti  bargelli , 

Coti  vano,  e fugace  era  il  fuo  giro . 

Ma  Agamcnnon,  veftita  di  Terlife 
Fece  preflo  imbarcar  madonna  Ode.  -* 
OfoLor%Vclumc  IV,  V fin» 
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LXXIV. 

Entrò  la  putta  con  le  guancie  fmorte  .. 

In  vna  Galeotta  ben'armata , 

Piena  di  prefentoni  d’ogni  forte . 

Al  faggio  Vliffe  affai  raccomandata  : 

Scn  giua  a vela  per  le  vie  ritorte 
Del  mar , forfè  non  troppoxonfolata  , 
Quando  il  Rè  Agamennon  comandò  a tutti 
Che  feiicr  facriiicio,  e vecchi,  e putti . 

LXXV. 

D’&gni  parte  fumjuano  gli  altari 
A fegno  tal,  che  perdea  il  Sole  il  lume: 
Giache  (afciati  i deli  de  ri  auari 
Per  timor  venerauano  quel  N urne. 

Che  hauea  goduto  de’lor  pianti  amari* 
Ond’eran  liberali  oltre  il  collume.* 

Tutti  offerian  coniònne  al  poter  loro* 

Vna  Giouéca,vn  Capro*  va  Porco,  vnToro, 

L XX  VI. 

Sta  uano  i Greci  Intenti  a’fcgrifici*  , . 

Ma  nutriua  nel  cor  crudo  veleno, 
Agamennon,  mollo  da  furie  vltrici* 

Si  che  a lo  fdegno  fuo  non  pone»  il  freno. 
Fece  dunque  chiamar  due  fidi  amici. 

Nel  occalion  fperiraentatì  a pieno  : 

Takibio,  & Euribate  eran’n ornati, 
Meiiàggieri*  e Ruffiani*  e perciò  grati, 

LXXVII. 

Al  Padiglion  d’Achille  ite  gli  diffe*  >. 

E qui  '^onna  Brifeide  conducete  j 
E s’egls  al  voler  mio  non  vboidìffe  , 

E fa  celle  le  fmorfie  confuete  ; 

O d’e/fermi  contrario , eè  tanto  ardiffb  *. 

Da  mia  parte  Ibi  tanto  gii  direte , 

Che  flia  auuerttto  a non  commetter  fallo. 
Che  conuerrà  U latin  fàr’a  Cauallo  : 

A que- 
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A quelli  detti  imperio^ , eingiulli 
Si  partir  mal  contenti  i Mellaggierl: 

E ritrouar  fu  due  Gàbbani  fruiti , 
(Ch’all’hor  non  coftumauano  Origlieri} 
Nè  le  Tende  non  lungo  d3  le  Fufti 
Achilie  ,fouraprefo  da  penfìeri  j 
Che  ben  li  rimirò  poco  contento , 
Ncd’apprcflarfihaueuano  ardimento*. 

LXXIX. 

Stauan  fofpeff,  e timidi  tacendo  , 
Appettando  da  lui  danno,  ò vergognar 
Ma  il  forte  Achille l’ordinetnrendendo». 
Gl’afficurò,  che  non  ccrcaua  Rogna . 
Eldifle,  MeiTaggieri , io  ben  comprendo  » 
Che  da  voi  non  mi  vien  quella  bi fogna  * 
Fate  U debito  voftro  ne  la  Curia 
Perche  ne  rvbhidirnon  fi  & ingiuria  • 

L X X X* 

MI  dolgo  fol  di  quel  crocei  Tiranno , 

Che  vi  sforra  a portar  tale  imbafeiata , 
Dandomi  al  corsidol^rofo  affanno. 

Con  ^tracciarmi  dal  ffcn  Brifcida  amata  : 
Punto  per  ciò  di  quello  non  nfafianno , 
Che  ingiuria  non  può  fare  alma  mal  nata . 
Cofi  dicendo  feopre  il  filo  volere. 

Ch’ella  fìaa’Mciìaggier  data  In  potere , 

LXXXI. 

Poi  riuoltate  a for , di «t  : Fratelli 
Chiamo  ogn’vno  di  voi  per  triti  mone  t 
Che  fe’l  Crei  manderà  mille  flagelli  • ' ' 
Soura  de’  Greci,  eia  tftaledéettone , 

E fcannati  veniffer , come  Agnelli 
Dal  brano  Ettorrefenra  remiffione  , 

Io  me  ne  ftarò  fermo  appreffò  il  foco 
A prender  dellor  mal,  folarro,  e gioco  * 

V a Eque- 
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LX  XXII. 

E quello  ve  lo  giuro  cofpettando  , , . . 

Perche  hano  vn  Capitano  empio, e crudeli 
Che  non  tiene  memoria  del  mio  brando  , 
Ke  penfa  raddolcir  le  mtc  querele  . 

In  quello  venne  fuori  lagrimando 
B refelda  a man  condotta  dal  fedele 
Patroclo,  clic  facendole  gran  fretta 
La  -diede  a’ m elfi,  fetua  vna  fcarpetta* 

L XXXIII- 

Quelli  contenti  di  sì  buon  boccone , , . . 

Senza  badare  al  fuo  dirotto  pianto 
La  condulìero  pretti  al  Padiglione 
Del  Rege  Agamennon , con  darli  vanto 
D'hauer  ineffo  ad  intiera  elTecutlone 
Il  fuo  comando,  e chiedean  paraguanto; 
In  tanto  Achille  vedouo marito. 

Lontanato  da  Tuoi,  fen  corfe  al  Uto. 

LXXXI  V. 

Qui  fi  di ede  a verfar  lagrime  amare  , - - /_  ^ 
Afprc  figlie  d’amore  , e di  dlfpetto  i 
E dopo  hauer  ber»  riguardato  il  mare 
. Traile  vn  caldo  fofpir  fuori  del  petto  . 
Dlceua,  Madre  mia,  gran  Bacalare* 

Mi  prometteua  al  Mondo  ogni  tuo  detto  t 
Ma  fono  a fè  le  tue  promette  lofchc  , 
Polche  tengo  le  man  piene  di  Mofthft, 

L XX X V. 

Quando  mi  danil a panata  calda,  .. 

E m’allatauì  di  midolle  d’Orlì  .+ 
M’impattrocchiauisìl  con  la  Cattatela , 
Che  Gioueml  volea.£ignor  de’Corfi  ; 

Hor  tù  non  ttai  ne  le  -promette  falda  , 

E fon  le  mie  fperanze  hor  nudi  torli  : 
Perch’Io  non  folo  fenz  honor  mi  veggio, 
Ma  perdo  ancor* il  mio,ch’è moltopeggio, 

* Epa*. 
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LXXXVI. 

B pan  o hi  ver  chi  fi  confida  in  Mamma, 

1 Che  sà  prometter  tutto,  e attender  nulla: 
i Tù  non  doueui,  ohimè,  darmi  la  mamma, 
S’hor  vuol,che’l  dishonor  mia  vita  annulla» 
In  quello  dire  a guifa  d’vna  fiamma 
Comparite  Teli  in  mar  foura  yna  Culla: 

E prefo  per  le  mani  il  fuo  figliuolo. 

Non  pianger  più,  dicea  , raffrena  il  duolo  « 

L XXX  VII. 

Deh  che,  ben  mio, t'affligge,  e t’addolora  f 
Patifci  il  mal  di  fianco , odi  renella  ? 

T’ha  offèfo  l’aria  cruda  de  l’Aurora, 
Otlfel  rotto  cauatcando  In  fella? 

La  tua  malinconia  m’affanna  , e accora, 

E nel  ventre  mi  dolgon  le  budella  : 

Non  celarti  a la  mamma.tua  diletta , 
Ancorché  hauefii  immonda  la  braghetta, 

1XXXVIII. 

Madre,  elrifpofe,  con  vn  gran  fofpiro 
E refe  del  fuo  piantoli  guardo  molle  ,*• 

T’é  nota  la  ragion  pe  r cu»  deliro , 

Ed  in  fiero  dolor  l’anima  bolle  . 

Porgi  qualche  rimedi0  *1  mio  martiro. 
Che  mi  guada  il  Pelinone,  e le  Midolle  : 
Supplica  Gioue  a darmi  il  fuo  fauore 
Altrimenti  hò  perduto,  e vita,  e honore , 

L X X X l X. 

Tù  puoi  con  Gioue  affai,  ch’io  mi  ricordo*. 
Che cbligation  t’haueua  (ingoiare: 

Per  te,  come  per  me,  non  farà  Tordo  , 

Ma  cerco  ti  vorrà  gratificare . 

Sò, ch'era  prefo  vn  giorno, conte  vnTordo, 
Che  molti  Dei  lo  volean  fcorticare  : 

Ma  tù  portando  in  Cielo  Briareo 
Lo  liberaiti4a  L’eccidio  reo . 

V l la 
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X C. 

Io  t’hò  fentitain  cafa  di  mio  Padre 
A gloriarti,  come  Fan  le  Donne  , 

Quando  raccontar!  1 opre  lor  leggiadre ^ 
per  meritare  il  titol  di  Madonne  . 

Le  lue  ginocchia  abbraccia,©  cara  Madre, 
L fe  folcire,  aliati  ancorle  gonne  ; 

Che  a te  non  negherà  di  darmi  aita* 

Mentre , che  ha  ceco  debito  di  vita. 

XCI. 

Fà,  che  in  aiuto  s’armi  de'Troiani, 

B che  per  elfi  a fuo  poter  combatta  * 
Menando  adotto  a’Greci  ambe  le  mani» 
Come  tiero  nemico  a fpada  tratta: 

Si  che  perifean,  come  tanti  cani  » 

B tutta  la  nacion  redi  disfatta: 

E d’ogui  loro  mal  fi  a la  cagione 
Sol  la  Deftialua  d’ Agamennone  . 

X C I I. 

Qui  fece  punto  Achille , e Monna  Teti 
Si  pofe  a lagrimar  dirottamente , 

Dicea,  caro  figliuolo,  almeno  lieti 
Fodero  i giorni  tuoi  per  me  dolente  j 
Pur  troppo  ti  minacciano  i Pianeti 
Vn  breue  e in  Fclicilfimo  occidente  : 

E sò,  che  punto  non  varrà  il  mio  dire  » 
Che’l  delfina to  non  fi  può  fuggire* 

x c 1 1 r. 

Io  ti  prometto  a la  magion  celefte  5 1 

Tentar  con  Gioue  mio  1 vlcime  proue* 

Gli  efponerò  le  tue  dimande  hopeltc  » 

E crederò,  che’l  mìo  pregar  ti  gioue. 

Mà  afpettar  ci  bifogna  vndici  fette , 

Si  che  dal  banchettar  ritorni  Gioue  : 
Andato  egl’è  da  l’Etiopia  gente 
A mangiar  quattro  Rape  allegramente,^ 


Dogle 
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XCIV. 

Seguito  il  fuo  ritorno,  io  farò  a lui , 

E lo  fupplicherò  cor.  le  man  gionte , 

E con  la  faccia  metta,  egl’occhibui. 

Le  fue  ginocchia  bacierò , e I2  fronte  • 

E fe  quella  farò,  che  già  mi  fui, 

Spero  di  ritrouarfue  voglie  pronte  : 
Perche  con  quattro  dolci  carezzette 
Egli  anderia  a dormir  fenxa  fearpette . 

xcv. 

Ma  tù  fri  tanto  il  guerreggiar  tralafcìa, 

E non  interne nire  a i lor  configli: 

Non  fei  fanclul,  non  fc  t bambino  in  fafcla  » 
Da  comprar  con  difprezzo  i tuoi  perigli  : 
Chi  vi  cercando  il  mal  troui  l’ambafcia, 
Odia  le  riile  tù,  fuggi  1 bisbigli . 

Ciò  detto  (\>ame , e fi  fermar  nel  core 
D'Achille  due  nemici  odio,  & Amore , 

IVO. 

Mà  per  Io  Mar  con  la  Galea  fpalmata 
Cantando  fempre  Vlifie  fa  la  le  la 
Giunfe  di  Crifc  a l’Ifola  bramata, 

Fè  prender  porto,  & abballar  la  vela  : 

Qui  la  Putta genril  fendo  «barcata, 

La  colfe  a mano  a lume  di  can  dela , 

E con  le  ricche  vittime  portate  , 

La  riconduce  al  Tempio  al  facro  Vate  • 

ItlC, 

r* 

E dopo  fatto  vn  rluerente  inchino  , 
Conuenience  a vn'huó,ch’habbia  creanza» 
Gli  dille,  Sacerdote  mio  dittino 
Quel  che  ne  l hofte  Greca  ngn’vno^uazaf 
Dtvalor,  difaptcnz.a,e  di  domino, 

A te  mi  manda  a chieder  perdonanza , 

Con  quelli  doni , e con  queita  tua  Putta  S 
Per  cuccimi  cadérne  da  la  Brutta . 

* V 4 CoO 
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Con  affetto  di  cor  la  figlia  abbraccia  - 
II  vecchio  lagrimando  d’allegreT-r*. 

Sù  preito  (diife)  Amici,  che  ti  farcii 
Vn  facrificio  con  efqui/ìte/7a, 

Di  condur'a  1 Aitar  non  vi  difpia'v-i. 

Qi^efte  Vittime  piene  di  graireiia 

Poi  da  lui  difpenfata  la  Polenta  * 

Con  quelle  preci  il  Sol  fupplica , c tenUt 

IC. 

Sl! ml°  V0i>  che  borato 
Siete  da  le  Ciuette  « e da  fili 

Benché  del  veltro  cuolS^c^ 
Sieno  Tempre  incapaci  1 lor  b e«n  JE?  -m 
fe  per  mia  fola  Caufa  hauete  dSi  UiJ  » 
A gl  infelici  Greci  altro,  cheirnorrhi 
Hor  che  pentiti  fon  d’ogni  lo?m°i£hi* 
Licentiaceh  homai  da  l’hofpicalc , 


C. 

«tante  quelle  preci  offrii 
Sacerdote,  * 

F.  Febo,  che  dal  Ciel  lieto  l'vdiua 

Ir  tanto  r prcrcIl'e.ranQ  diuote  . 

TP;c«;rC°  C0>1  coltello  apriua 
Le  vifcere  a le  vittime  ben  note. 

S ' auéur jn i J*" n° qUei  buoni  b°cconf. 
i augurarlo  ftomaco  a bottoni, 

CI. 

SA^doi?pf?Cln-ì  Gio“loi  toentf, 

Arie  già  1 hoftie , adarroftiriacarne* 

PrefefòXn«P.SCdl.aSU7z{’e  '“«cedei 

„ . ro  infilzarle  come  Starne 

v”?j*  P5r  dar  maggior  diletto  a’dentl , 

F r/i  r°  COn  del  Srailb  r‘uoItarne*  ' 
E ero  faccan  con  diuotion  s}  je 

Clic  Parca,  ch’adora  ffer  le  Viffite.  ’ 

• For* 
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CIL 

Fornito  l’arroftir  porti  a federe 

A mangiar  cominciaro  a la  lupefca  ; 

Và  in  tanto  attorno  a tazze  piene  il  bere 
Più  brindefì  facendo  alia  Tedefca. 

E tanto  s'inoltraro  nel  meftiere 
E così  nel  tracanno  ogn’vn  s’inuefca  « 
Che  cangiato  in  Poeta  Vliflfe  il  Saggio 
Cantaua,  come  vn’Afìuo  di  Maggio, 

CIIL 


Con  Stramboti,con  Inni,e  con  Cannoni 
S’vdian  da  Vliffe,  ch’era  pien  di  vino  , 
Vnite  al  timpanar  de’  dolci  Tuoni 
Le  lodi  del  gran  Febo  almo, e diurno , 
Ma  terminando  il  dì  te  fue  fontioni , 

E correndo  la  N otte  da  vicino, 

Si  gittò  peri  panelli,  e per  Corfia , 
Vomitando,  e cantando  tutta  via . 

CIV. 


Smaltito  il  Vino, e in  vn  Torta  l’Aurora, 
Vliffe  rlfuegliò  quegl’ebri  Orfacchi, 
Che  coni  remi  in  man  volfer  la  Prora* 
Mangiando  di  continuo  de’  Piftacchl , 
In  cambio  de  la  vela  alzarla  Stuoia 
E Apollo,  che  li  vide  afflitti,  e ft racchi. 
In  Poppa  diede  loro  vn  venticello. 

Che  li  condurte  a Troia  bello,  bello  » 

CV. 


Quiui  fmontati,e  riporto  il  Nauilio, 
Kitrouarono  Achille  imbeftialito* 
Che  non  volea,nè  pugna, uè  concUioj 
Mà  rtaua  chiufo  a guifii  di  Romito . 
Attendea  fol.ch’Httorre  vfeito  d’lUo, 
Riconduceffe  i Greci  a mal  partito  ; 
Onde  alle  Nani  rifuggendo  in  (rotta 


Haucflèio  bea  bea  U celta  rotta. 
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cvr. 

Ma  ritornato  Gioue  dal  Banchetto , 
thè  a lui  lecer  gii  fithiophe  a gl’altri  Dei, 
Theti  fi  ricordò  del  fuo  diletto , 

Onde  la  sù,doue  non  van  gli  Hebt;ei  , . 
torle  e'i  trouò,  che  vficito  era  di  Ietto» 
fcfedea  folo  lènza  Semidei . 

Vna  man  nelle  brache,  e l’altra  al  colio  1 
■Le  pofe  Theti,  e così  fupplicollo  » - ,i 

CVIL 


Cioue,  ben  mio.s’io  meritai  gii  mal,  , ■? 

0 con  fatti,o  con  dettilo  col  penfìcro  » 
Soccorri, prego, a gl  mietici  guai 

Del  mio  caro  Bgliuol  tuo  ftruo  vero  » 

1 gli  Ungutlèe  in  dolorofìtai 

Colpa  d ‘Agamennone  empio,  e feuero: 
Che  con  maniera inufitata, e brutta 
Gli  ha  tolta  fin  di  letto  la  fUa  Putta  ».  -t 


eviri. 

Fà  Padre,  anima  mia, le  mie  vendette, 
hiuolgcrdo  a’  Troiani  il  tuo  fauorc; 

Sì  che  perduti  ogn’hor  tra  le  difdette 
J Greci  ne  ritornino  l’honore  , 

A le  parole  care,  e vezzo  fette 
Gioue  immobil  rem  a la  linguali  core  j 
b ltaua  afìratto  con  la  faccia  china. 

Che  parcua  vna  Statua  marnaorina . _ y 

CIX.  v 

Mà  Theti, che  volta  ciTer  riflolta  , 

JRinouò  le  carezze,©  le  preghiere  : 
Dicendo , io  non  vuò  far  teco  da  flolta  ; 

N è mi  contenta  n v oci  lulìngh itre, 

Io  fol  fperiraentar  bramo  vna  volta 
Sin  doue  può  arriuzre  il  mio  potere*  v 
Da  rè  certo  già  mai  mi  partirò 
Senza  la  cendufioo  d’va  sì , ò d'vn  nò  . 

Cioue 
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ex. 

Gioue  con  vn  fofpir  fitto, e profondo 
Qua/ì  deliaco  da  vn  letargo  fiero  ; 

Tù  mi  vuoij  difie,  rouinardel  mondo 
A ftuxi  icar  di  Giuno  H genio  attero. 

Già  mi  folca  tettar  net  Mappamondo  , 
Perche  la  Grecia  non  llimalfi  vn  zero  ; 
Horche  dirà  vedendomi  Troiano  > 

Mi  tratterà  da  fieftia»  e da  Viliauo . 

CXI,; 

Via  partiti  di  qui,  ch'ella  non  veda , 

Che  mi  farebbe  in  ver  troppo  moietta  ; 

Del  rimanente  voglio,  che  tù  creda  , 

Che  pretto  adempirò  la  tua  richietta 
Qui  per  darle  fegnal,  che  le  conceda 
Il  fin  del  fuo  defio  p legò  la  tetta  ; 

Che  quando  Gioue  la  gran  tetta  piega 
Nulla  ritratta  certo, e nulla  niega . > 

CX II. 

Ciò  detto  et  diede  ttgno  con  le  ciglia  » 

E tremò  il  Cielo,  e caddrr  grati  odori* 

Che  fparfi  fe  ne  andar  per  molte  miglia. 
Theti  ritorna  in  tanto  a i vecchi  amori , 

Ei  fuo  camino  verfo  il  mar  ripiglia  : 

Gioue  all'incontro  attende  a i-sómi  Chorl, 
Ai  cui  apparir  gli  Dei  con  accoglienza 
S’alxaroin  piedi,  e fecer  riucrenxa  *.n. 

ex  tu. 

Ma  appena  pofeGitrue  il  cui  fu’l  Throno  » 
Che  fugli  appretto  Giuno  inurperita  g 
E formando  in  parole.horribd  tuono» 
Parea,che’l  minaccizftc  sù  la  vita . 

Cosi  mi  metti  ( ditte)  in  abbandono» 

Per  quella  Theti  putanella  aedita  ? 

La  qual  fuggi  a pur  dianzi  di  nafeofto. 
Che  parca, che  rabbatte  il  fieno  albo  fio , 


Digitized  by  Google 


t, 


• . ; •fà  • 

\ * 


i 

« • 


1 1 


f 4 


I I 
'l 


» ’ 


L’ILIADE  GIOCOSA 
CXI  V. 

Che  difcorfo  tenuto  hai  tu  con  lei. 

Che  è la  più  falfa  certo  e più  buggiarda  « 
Che  tra  1 volgo  fi  troui  hot  degli  Dei  ì 
I o vuò  ceco  gridare  a la  gagliarda , 

Che  in  quella  forma  tù  trattar  non  dei 
io  lo n tua  moghe,  e non  vna  fcan faMa. 
®PUr_lcnia  fidarmi  cofa  alcuna,  3 
Mi  iafei  a.defcrittion  de  la  fortuna  • 


cxv. 


Nrv  C^dcf»  c'uno  mia,Gioue  rifpofe , 

D efler  a parte  ogn’hor  de’  miei  configli. 
Ne  meno  di  faper  tutte  le  cole , & * 

Che  fon  del  mio  ceruel  ne  i riporteli. 
Siete  voi  Donne  ( hoiiné  ) troppo noioft- 
Ma  io  non  vferòteco  puntigli  IC* 

Quei  che  d'vtil  mi  fia,  quello  ftpral, 

Aitrodametù.nonfperargiàmai.  • 


CXVI. 


CX  VII. 


MI  gioua  H non  curar  le  tue  triftttie, 

Ne  le  chiedo  giainai , nè  vuo  faperle; 
Ma  il  conofcer  di  Theti  le  maLtle, 
Fammi  a difpetto  mio  tutte  vederle  : 
Fila  fabricherà  mille  nequitic,  1 
Che  non  è data  teco  a infilzar  perle: 
£<on  dieci  carezze,  fatte  ad  arte, 

De  le  lue  bizzarrie  ti  vorrà  a parte , 


*9 


Io  fon’in  peggior  fiato  delle  Serilc, 

Che  non  sòmen  quel,  che  faper  mi  rocc  a. 
Troppo  ftringo  il  defio  quando  più  fcrue  ; 
Ne  il  mio  voler,  oltre  il  doucr  trabocca  t 
Ma  Tempre  tu  con  barbara  maniera 
Nafcondi  i tuoi  penfieri  a la  Mogliera. 
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CXVU1. 

* 

Io  con  ragione  ho  prefo  gelosa, 
Chet’habbia  per  Achille  (applicato , 
Perche  hò  vedutp  ben  nel  far  la  fpia  , 

Che  a braccia  coito  ti  tenea  legato: 

Ella  chiedo  hauerà,che  fe  gli  dia 
Quell’honor,che  da’Greci  gli  é leuato, 

E che  perifean  Fanti,  e Cauagiieri 
Come  al  tempo  d’bftà  cadono!  Peri» 

CXl£. 

/ . \ . A,  . 

Sei  vna  Beftia  infernal,  replicò  Gioue, 
Ripiena  di  fantafmi,e  di  fofpctti  ; 

Io  vorrei  pur  celarmi,  e non  sò  doue. 

Che  pazza  da  per  tutto  il  piede  mettfe 
Mà  non  creder  giamaì,che  ciò  ti  gsouc 
A ritardar’vn  punto!  miei  diletti  , 

Che  fe  farmi  Troìan  voleffi  a cafo , 

Non  temerei, che  mi  defiì  del  nato. 

cxx. 

Sci  cheta  dunque,  e vi  a feder  df  ratto , 
Senza  contrariare  a!  mio  comando  : 

Che  fe  d’inubbidienza  moftri  vn’atto 
Io  fatò  con  le  mani  di  rimando . 
Contentati,  che  teco  io  faccia  patto, 

E che  vada  il  tuo  genio  comportando 
Perche  fe  l'ira  mi  porta  a le  furie 
Tutti  gli  Dei  non  fermeran  l’inglurie , 

C X X I. 

Sbigottita  Giunon  per  quefle  voci, 

Depofe  la  fiere  7 za,  e andò  a federe; 
Mentre  gli  Dei,  per  le  parole  atroci,  , 
Qualche  Tragedia  fi  credean  vedere. 

M à Vulcan  difl’e,  madre  tù  mi  cuoci 
, A lèmpre  con  trattar  col  tuo  Meffere  ; 

E per  gl’huomini  certo  io  non  configlio 
Che  fi  ponga  tra  Dei  riffa,  c bisbiglio  • 

Non 

"V."  - V 
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cxxir. 

N?.niUiba/  cara  Madre  co’  litigi  » , 

Il  «uftofo  piacere  drl  banchetto  ; 

CRe  vadano  in  mall’hora  i Greci*  e i 
Non  vi  penfar,  nè  tcn’curar’vn  petto  * 8 
Contengono  vbbi dir, q uei,chcPfo«  iUj 
B chi  comanda  meriùMcto-  llgi» 
Dhe  non  voler  con  detti  impertinenti 
Che  fenza  cena  » Dei  partanVcoSStil 

cxxur*  | 

* am„e 

Non  fperar  contro  lui  littoria,  cria! ma 
Che  iridi  noi  non  è chi  gli  ftii 

c ft- 1 f5°  di  ,e  m.ani  a«doflb,  P * 

Saifegiouaalutartiapiànonpoflb.  •' 

c X XI  V* 

CM^,PrCff  sotto  di  Marcato,  *■  - * I 
«Tawr*e^*jF  *aC«  chiaman  gli  Dei  f 1 
fc  dille  Madre  non  voler  turbato 

tQnVr0Jr  -°  corìercao;  orsù  via  bei: 

«5“^  P,oue  "0°  va«*  efler  fdegnaco. 

E d a me  impara  homai  fe  faggi  a fei  • * 

82$®  <?ue*ja  al  ficuroè  vera  feienza  , - 
Che  I macco  impara  con  l’efpericnzA**  . 

ex  XV.. 

M?  ricordo  beniffimo, e tuffai. 

Che  volendo  vna  volta  liberarti 
£? *ifue  f"an> chc  t’of&ndeano  affai , 

? “°  vicl?f  * Infanguinarcl,  * 

KA  mi  tUPrnU! lc  peflC  riPortaÌ  » 

Ne  mi  vaifero  i priegh  i , ingegno,  odiare» 

Che  con  vn  calcio,  che  mi  dié  in  la  vita 

Conucrmi  far  dal  Cielo  afpra  pakha  * 

Mi- 
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CX  XVI. 

Mifero  a rompicollo  andai  cadendo 
Per  l’aria  che  pareua  vn’vccelllaccio  ; 

Sin  che  fermando  il  mio  cader  tremendo 
Ad  alcuni  Villani  io  venni  in  braccio 
Ne  l’Ifoladi  Leno,  che  ridendo 
Mi  medicaronJe  gambe.e  l mollacelo  ; 
Efe  non  era  lalor  correi? a 
Vìuo  non  arriuaua  a l’hofteria . 

CXX  V II. 

A tai  parole  Giuno  affai  placata, 

Da  le  mani  del  figlio  il  bichier  prefe  » 

Et  dopolabeuandttraccannata 
Dimenticò  le  doglie, e le  concefe  . 

Fece  Io  fttffo  la  gente  beata 
Beuendo  aliegramente.e  fenza  fpefe  ; 
Seruiua  di  coppier  Maftro  Vulcano. 
Seruendo  ciafcheduno  a mano  > a mano. 

CXX  V ili. 

Parea  (ì  fganaffaffero  di  tifo 
Gli  Dei,  nel  rimirar  Volcan  malfatto  ? 
Mentr'egli.non  credendo  efserderifo» 
Correua  qui , e là  facendo  il  matto . 
Apollo  poi  con  fuon  di  Paradifo 
De  le  confolatìon  terminò  l’atto  ; 

Ma  dal  gran  ber  gli  Dei  podi  in  deliro 
Al  proprio  albergo  a vomitar  fen  giro* 

CXXI  X. 

Tengon  ture*  gli  Dei  Palazzo  a parte, 
Coftrurco  da  Volcan  Fabro,  e Architetto  : 
Quel  di  Gloue  per  ricchezza, e d’atte, 

E per  grandezza  è certo  il  pul  oerfetto . 
Quiui  fenza  impegnarci  a Dadi , ò a Catte  » 
Spogliato  a prua  e:  lì  giitò  nel  lettoj 
E Giuuo,che  volea  far  pace  intiera 
Gli  cor  fé  dietro  a crollar  la  lettiera. 

Il Jine  Atl  Primo  Libro , DEL- 


|I0 


D ELI 


ILIADE 

GIOCOSA 

DEL 

LOR  EDANO» 

LIBRO  SECONDO. 

I. 

Tauan  fepoltl  in  vn  Ibpoi 
profondo , 

Obliando  le  cure  egre  , < 
mortali , 

Gli  Dei  del  Cielo,  e gl’huoJ 
mini  del  Mondo 
Lunghi , e di  Iteli,  come  ca- 
pezzali ; 

De  la  vigilia fol  tcneano  il  pondo 
Del  gran  Gioue  Signor  gli  occhi  immortali 
Eipenfauadi  far’}  preghi  lieti 
De  u Aia  cara>&  adorata  Theti  « 

PI 
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II. 

DI  qua,  di  là  fi  vclue,  e fi  rimena  ; # 

Ancorché  il  letto  folle  fpiumacciato } 

Pà  colpa,  che  mangiale  troppo  a cena  » 

È dì  Theti  l'amor  gli  punge  il  lato 
Sen?a  attender  del  dì  l’aura  ferena, 

Alfin  fi  leua,e’l  Sonno  a sè  chiamato  ; 

De  i Poltroni, e de  gli  Ebri,  ò compagnone» 
Vanne  gli  difle,  al  Regs  Agamennone  , 

.III. 

portagli  i!  mio  volercon  diligenza . 
g eh  armi  gli  comandai  fuolfoldad  » 
Efl'endo  degli  Dei  ferma  fentenza , 

Che  reftino  i Troian  mortificati  : 

Monna  Giuno,  che  vuol  da  la  Cementi 
Vederli  tutti  quanti  efterminati  > 

Hà  fatto  tanto  con  bella  maniera» 

Che  Troia  vederà  l’vltimafera, 

’lV. 

Ciò  dMft  Gioue,  e’1  Sonno  corte  prefto 
Ne!  campo  Greco,al  Padiglione  Regio; 
EprefodiNeftor  l’rffìgie,e’lgefto. 

Ch’era  di  galantuomo  infommo  pregio 
Ritrouò  Agamennone  che  quali  dello 
Poco  dormia;  come  dèvn  Capo  egregio  • 

. E perche  l’ambafciata  effètto  haueile  ; 

Del  gran  Gioue  II  voler  così  gli  eljpreffe, 

V. 

Del  terribil’Atreo  brauo  figliuolo , 

Tu  dormi  ancor,  cpurPAuroraèforea  : 
Già  non  conuien  chi  a numerofo  Ruolo 
E degno  Capitan  , fublime  feorta 
Giacere  inuolto  in  morbide  lenzuolo 
Che  no’l  chiede  ragion,  l'hora  no  i porta. 
Dormon  tutta  la  Notte, e lunga,  e larga 
Quei, che  fan  de  la  pancia,  e feudo, e targa, 
Qt.UrtdyoWV,  X VCD. 
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VI. 

Vengo  Nuntlodl  GIpue  ad  intimarti , 

Il  fofpirato  fin  de  le  fatiche , 

Che  Padrone  di  Troia  hoggi  vuol  farti , 
Et  ammazzarle  genti  tue  nemiche  • * 

Dunque  veloce  homai  corri  ad  a rinarri 
Poi  che  le  Deità  ti  fono  amiche.  “ * 
Giuna  aggiuftate  hà  tutte  le  roulne  „ 

Non  fon  piu  pam  Guel&.o  GibeUinc , 

VII. 

Offerua  il  mio  parlar,  fe  ti\  non  vuol  , - 
Di  Olone  trapafsar  l’alto  decreto . 

Ciò  detto  s'inuolò  da  gl’occhi  fuo| 
■Lafcundoio  confuto, ed  inquieto  . 

Ma  dal  Sogno  in  fède  l difciolto  poi* 

Ed  ignorante  di  si  gran  fecreto. 

Contala  le  vittorie  sii  le  dita 

Che  credeain  Troia  ber  l’acqua  di  Vita  « 

Vili, 

P°rra^ailet,tr  ^?w*elnpièrlforto  , 
Graindo  ilfen di defiata fpeme, 

entrato  in  porto  , 

fechedi  Troia  homai  fien  l’hore  eftrctne  . 
Tocca  già  co  l ceruel  I Occafo,  e l’OrtST  * 
E /ì  veftc  vn  mantel,  reflui©  inficine 
w argento,e  d oro,  e va  Salo  d’Hrniefino  , 
Conlcmuiledirafo  Cremifino.  * 

i 

IX. 

Si  cinge  vita  fpadaccia  al  manco  lato  , . . 

if1  # quelle  da  la  lupa  antiche! 

r ^•d  oro,.c  i ^odro  inargentato* 
tra  *c  Quadre  nemiche . 

P «co  I oa»«ne  del  Generalato 
Tefiimonio  d honorem  di  fatiche. 

Prende  U camino  fenza  far  parole , 

Mentre^  balcon  del  Ciel  forge  u a il  Sole 

Gina-  * 
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X. 

Giunto  a le  Naui,  incarica  a gli  Araldi» 

Che  debbano  intimare  vna  Dieta: 

Di  polue  lordi’,  e di  (udore  caldi. 

Elfi  al  debito  oprar  non  pongon  meta . 

E?  chiama  intanto  quei , ch'eran  più  Caldi 
Di  ceruello , e di  natura  quieta  » 

Con  lor  la  Naue  di  Neftorre  afcende  » | 
Eroe  di  qualitadi  riuerendc  • 

XI. 

Si  pofèro  a lèdere  in  ordinanza 
Auidi  d afcolcar  qualche  fegreto  ; 

Ma  pieno  di  timore,  e di  fperanza 
Staua  ogn’vn  de  gl  “Eroi  fo (pelo,  e cheto» 

D honorati  Signor  degna  adunanza. 

Difse  egli . io  vuò  natrarui  il  mio  Pianeto  » 
Che  mi  promette  in  trappolai  Troiani 
\ inti  i foldati.e  morti  i Capitani , 

XII. 

E qui  con  vna  lunga  diceria  » 

Che  pareaal  foco  raccontane  fole» 

Per  appunto  narrò  Tenta  bugia 
Le  fognate  di  Gioue  alte  parole. 
Sogglongendo,  Signori,  io  crederla. 

Che  folle  ben,  fenza  cercar  viole 
Far’vn  inganno  a quella  gente  vile 
Col  finger  di  mandarla  ne  TOuilc, 

XIII. 

Sò,  che  ma!  volentieri  i miei  foldatf 
Prenderan  l’armi, e aftaliran  le  mura: 

Perche  fono  poltroni  prelibati , 

Fatti  così  per  arte, e per  natura . 

Però  dopo  d’hauerli  commendati 
Empierò  lor  la  pancia  di  paura» 
Efortandoii  in  Patria  a far  ritorno. 

A mangiarli  del  pan  del  proprio  forno. 

X t 
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XIV. 

Quando  difyofti  già  voi  gli  vedrete  », 

A voltar  da  valenti  le  calcagna  ; 

Ad  vno,  ad  vno  li  conforterete  , 
Ripromettendo  mirabilia  magna: 

In  queftaguifa  forfè  voi  potrete 
Trottar  Cerotto  a così  gran  magagna 
Quello,  Signori, è certo  il  mio  concetto»; 
Però  in  tutto , e per  tutto  io  mirìaietto-.. 

XV. ' 

Sì  dille,  Se  a feder  fi  pofe  in  banca 
Il  Rege  Agamennon  mirando  intorno  ■*-„ 
Neftorre,  che  fedea  da  la  man  manca, 
Sofficgato  Signor  di  pregi  adorno; 

Se  voi  fede  preftate  a barba  bianca , 

Dille,  chi  crede  a fogni  è vn  capo  ftorno: 
Son'imagin  del  dì  guafte,e  corrotte;.. 
Enafcon  fpeifp  al  turno  de  la  Botte . 

f 

XVI.' 

Se  haueffe  altri  di  voi  formato  il  fogno , 

Che  qui  ci  narra  ilnoftro  Imperatore,; 
D’ineerpreurlo  non  terrei  blfogno  ; 
Perche  nato  faria  da  mal’ bum  ore  . 

3 voftri  fogni  ( e non  mene  vergogno  ) 
Sono  follie;  maqueid’vn  Rè  maggiore,  «*■ 
Ancoraché  venilfero  dal  Vino , 

Hanno  del  Profettcfco,  e del  Diurno  . 

XV  IR 

Prodi  dunque  di  man , di  core*  arditi  ’ M 

Armiam  tuttii  fol dati  a l’alta  imprefa. 

Non  poffian  certo  hauer  maggior’inuiti , 
Vinti  fono  i nimtci,e  Troia  è prefa . 

Co*ì  fenia afpertar,che  alcun  l’inuiti , \ ; 

O fe  I*or.;Jiiongti  vien  contefa;  * * 

Ciò  detto  giubilando  i palli  affretta , 

Doue  il  coo/ìglio  il  Popolaccio  affetta  r 
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X V [il. 

'd’altri,  clic  non  yoleano  cfTer  creduti 
Poltroni  prelibati,  & infingardi, 
Approuaro  il  pensiero,  e rifoluti 
J1  fcguiraro  a paflì  lunghi,  e tardi 
Quelto  vedendo  i popoli  minuti  : 
Ignorando  i rifpetti  ,ed  i riguardi, 

Curiofi,  e balordi,  inan/i,e  indietro 
Corre-aibCenza  ragione, e fenz.a  metro»  . 

XIX. 

Elfi  pareano  appunto  auide  Pecchie , 
Oliando  Iafciand’  Aprile  i dolci  fciami  , 
Che  abbandonando  le  lor  ltanze  vecchie  » 
Corrono  a i fior  nouelli , e a i verdi  rattìl  • 
Xa  fama  intanto  carica  d’orecchie. 

Figlia  di  Gioue  con  mille  richiami  9 ; 

Senza  efler  punto  viltà , uè  fentita  *• 

Vna  furia  facea  da  imbeftialica  . . i 

XX. 

Finalmente  ridotto  il  gran  Coniglio , 
Bencfie  folle  vn  rumor  del  trentapara  : 
Perche  tanto  il  Patron  quanto  il  Famiglio 
Vn  luogo  d’afcoltar  cerca,  e prepara  « * 

Per  achetar  lo  ftrepito  , e’I  bisbiglio 
Si  fa  fentir  la  tromba  in  voce  chiara  : 

Che  da  gl'Araldl  noue  volte  tocca 
Pofe  il  filcntiQ  in  quella  gente  allocca  « ; 

XXI. 

Agamennone  in  pulpito  falbo 
Il  ricco  fcettro  fuo  tene ua  in  mano  % 

Che  di  lauoro.  e di  prezzo  infinito 
Congrand’induftria  fabricò  Volcano, 
Gioue  primiero  ne  fu  fauorito , 

Che  lo  donò  a Mercurio  fuo  ruffiano:  , 
Pelopè  poi  lo  prefentò  ad  Atreo. 

Che  ThicAc  Herede  in  fui  morir  ne  (co  • 
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XXII. 

Al  Rege  Agamennon  lo  diè  Thlefte, 

In  fegno  di  grandezra,  e di  domino  : 
Accìoche  lo  porta  ire  ne  le  fefte, 

Come  il  tabarro  ilCaualier  d Aquino  . 

A quefto  fcettro  con  maniere  mede  , . 
Dopo  elTerfi  appoggiato  a capo  chino  9 
Datofi  de  le  mani  ne  la  barba, 

Di jjfc  io  ri  porto  yna  Nouella  garba  • 

X X II  1. 

Gioue,che  è m Dio, che  vuol  tutto  a fuo  mo* 
M’hà  fconcacato  Amici  da  douero  ; ( do 

De  la  promefla  fpeme  hi  rotto  il  nodo. 
Ch’io  di  Troia  nemica  habbia  Timpero 
In  vn  Dio  non  credeua  inganno, e frodo;. 
Ma  là  sù  ancor  poco  fi  dice  il  vero . 

Certo  tornarlo  Argo,  io  non  ardifco. 

Che  la  riputatione  è andata  al  fUfco  • 

XX  IV. 

CI  bifogny  patienia,  egli  è Padrone , 

Egira  a dio  piacer  la  terra, e’1  Cielo  j 
Ieua,e  dona  gli  fcettri,  e le  corone  , 

E fa  di  mexx’Eftà  prouar’ilgteJo. 

Con  lui  non  gioua  il  far  del  Salomone  ; 
Mentre  il  faper’human  non  filma  vn  pelo, 
Ne  le  fue  man  fti  ogni  Città  piu  forte 
Egli  abbatte  le  Mura, apre  le  Porte  » 

XXV. 

Trafiggere  mi  Tento  le  midolle, 
fidi  degno  roflor  m’arde  la  guància 
Nel  douer  far  ritorno  al  patrio  colle , 
Senta  portar  di  Troia  al  fin  la  mancia, 
Dapofteri  farà  creduta  folle, # 

E futa  fol  per  rilèt  bar  la  pancia, 

Vna  rifblmion  cosi  immatura 
Da  far  pianger’»  morti  in  fessura . 
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XXVI 

Qui  veggio  de  la  Greci»  i Cai  da  latte 
EU  fonai  e’1  valor’effcrmi  a canto; 

E le  ge  nti  Troiane  affai  mall’atte 
A foftenerde  le  noftr’armiil  vanto. 
Credo,  che  fe  le  tregue  foffer  fatte  , 

E doucffero  vn  gotto  di  vin  Santo 
DarV  Greci  i Troiani  ad  vno  ad  vno» 
Qualche  migliaio  ne  ftaria  digiuno  . 

XXVI*. 

Sen'auanziam  di  numero  i Troiani  , 

Parlo  di  quei»  che  fon  foggetti  a Troia  ; 

• Ma  concorrono  a lor  tanti  villani 
Che  nfapporcano  in  vero  vna  gran  noia  • : 
Sono  foccor/ì  da  paca'  Urani  » 

A quali  il  noftro  bene  aggraua,  e annoia» 
Onde  la  mia  fperanza  è difperata, 

E temo  d’hauer  fatto  vna  fritrata  • ; 

XXVIII. 

Che  (è  nou’anni  habhiam  fpefì  qui  intorno» 
Senza  far  vn’acquifto  maledetto , 

Che  fperar  più  poffian  di  giorno  in  giorno» 
Se  non  gioitimi  danni  al  cataletto  ! 

Non  yaglion  più  le  Naul  a far  foggi  orno  » 
Guade  in  carenai  Se  ogni  amefe  è inetto  * 

E le.moglie,e  i figliuoli  lagriman do 
Sofpirao  del  ritorno  il  come,e’l  quando. 

XXIX. 

Noi  confumiamo  in  damo  le  fatiche  » 

H combattiamo  ogn’hor  fenra  fperanza  ; 

T utte  te  Stelle  homai  ci  fon  nemiche  ; 

E termina  in  mal  fin  la  noftra  danza  » 
lo  vi  consiglierei,  che  ale  nemiche 
Mura  noi  ci  portammo  in  di  danza  » 

E che  montati  In  Nauc  di  repente 
Ricoraai&mo  in  Greci*  allegramente  « • 
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XXX. 

Fiì  accompagnato  il  fin  de  la  Conclone 
Da  ftrepirofo.e  (concertato grido: 

Come  all’hora,  che  vfcki  di  prigione 
Euro  adirato,  Se  Aquilone  infido  , 
Prendono  a far  in  mar  cruda  tenzone 
E fremon  Tonde  in  rauco  Tuono  al  Lido 
O come  foglion  farle  (piche  al  vento, 

O i Zoccolanti,  ch’efcon  dì  Conuento « . 

XXXI. 

Stauan  tacici,  e cheti  quei  Baroni,  ' - - 
Che  fapeano  la  cofa  concertata  ; 

Ma  il  Volgo, come  haueflfe  al  cor  gli  fpronì 
Correua  irettolofoin  ver  l’Armata 
Co  i piè  di  polue  alzando  nuuoloni  « 

Che  nafeondeano  al  Sol  la  faccia  aurata, 
Gridauano  animando/?  Tvn  Taltro, 

Fatt’agik  11  potron , Io  (ciocco  f calerò. 

XXXII. 

Chi  fjpalmana  le  Nau?,e  chi  toreeua  >• 

Le  funi, e chi  acconciaua,e  remi,  e vele  £ 

E chi  la  roenfa  a l’ordine  me  tteua», 

Facendo  proui/ion  d’olio,  e di  mele  . 

Mà  Ciuno,che  al  balcon  quello  vedeua» 
Vnite  le  beflenitniea  le  querela. 

Con  vn  zoccolo foìo,  e vna  fcarpetta 
Se’n  corife  a ritrouar  Minerua  in  fretta*.  J 

XXXIII. 

Figlia  di  Gioue,  diffe,  ò che  vergogna  9 «. 

Che  ritornlnoi  Greci  alorpaefej 
La  riputation  Tatua  r bifogna, 

Ch’è  gran  viltà  l’abbandonar  l’Imprefc  « 
Chi  non  la  vuol  grattar  non  pigli  rogna  9 
Per  Elena  acquiftar  Tarmi  hanno  prete , 

E per  lei  fon  periti  tanti, e tanti  » 

Hot  vogliono  fuggir,  cesie  furfanti . 
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XXXIV. 

Drizzadunque  la  giù  veloce  il  volo* 

E con  il  fiume  de  la  tua  loquenza 
Rompi  il  cieco  voler  d’vn  pazzo  Ruolo» 

E frena  quefta indegna  fua  partenza 
Puoi  configliar’ogn’vn  da  Colo  , a folo 
A non  prender, per  Dio, tanta  licenza  ; 

Che  del  partirà  i meglio  alTai  il  reftare  » 

La  vittoria  tentar,  che  il  Mar  folcate • 

XXXV. 

A quelli  detti  Palla  vfcì  veloce 

Dal  Ciel , feendendo  ne  le  Tende  Greche  3 
Incontra  Vlifle , che  le  mani  in  Croce 
Tenea,fpendendo  guardature  bieche  » 

Tù  lalEfdide,  con  fommeffa  voce. 

Che  partano  di  qui  le  genti  cieche  * 
Lafclando  con  le  glorie  Elena  bella. 

Che  ftarà  In  Troia  a far  la  Puttanella  « 

XX  XVI. 

Ferma  co’!  tuo  parlar  dolce, e facondo  * 
L’empito  vile  di  quefta  canaglia; 

Falle  i partici  più  larghi  del  Mondo , 

Perche  ragione  a la  pazzia  preuaglia  : 
Così  parlo  con  vn  fofpir  profondo  , 

F-  la  conobbe  Vliil'e  a la  gramagUa  3 
E vobidiente  fenza  dar  rifpofta 
Corfe  veloce,  qual  Corrier  da  polla  * 

XXXVII; 

Laftiò  in  terra  H Mantel,  che  gli  pe falla  3 £ 

E lo  raccolte  Euribate  il  Trombetta , 

Che  a tutta  coffa  anch’ei  lo  feguitaua , 
Quali,  che  andaffe  a la  Cucina  in  fretta  « 

La  doue  Aga menno  11  Pira  sbuffaua  ip_ 
Arriuò,  fenza  crarfi  la  berctta, 

VlilTc.c  quali  per  furor’lnfano, 

Lo  scettro  d’oro  gli  le  nò  di  mano  » 

SCO- 
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dirgli  ratto  il  carni n prende  » 

Softencndo  lo  Scettro  eoa  decoro, 
Verfo le  Naui là,doue  comprende 
Affettar  la  partenza  il  Popol  Soro  . 
Con  quelli  adorne  parolettc  fpende , 
Che  fon  per  dignità  primi  del  Foro» 
Magnanimi  Signori, e doue  andate  ? 
Da  voftra  polla  vi  vituperate. 


XXXIX. 

t 

lice  al  volgo  ignorante  inetto,  e vile 
L’hauer  timor  de  l’armi,  e de  la  guerra  * 
Ma  vn  Caualier  di  nafeita  gentile  * 
Dette  baffo  pender  mandar  fotterra  . 
Con  franco  fpirco,  e voce  ignorile 
Ogni  vano  tetror  gittate  a terra . 

E confortate  quella  pa/  za  gente 
A fermarli  a l’imprefa  allegramente  • 

XXJXX. 


Sapete  pur,  che  quella  è vnafintione,  . 
Fatta  a prouar  l’altrui  vigliacheria  i 
E ne  la  prima  fua  vera  conclone , 

Dianzi  vdifte dal  Rè  quel,  ch’ei  deda. 
Darà  certo  cafttgo,e  con  ragione, 

A quella  voftra  gran  polcrooeria  ; 

Che  merita  l'honor  di  Ca  po  feempio. 

Chi  dà  a5  foldati  vn  si  cattino  efempio*  -j 

X L I. 

Non  irritiamo  il  fuo  valor  fupremo  ; . 

Mentre  l’ira  dei  Rè  Tempre  è mortale  t 
Ne  i Rè, di  Giouc  la  potenza  io  temo , ( le. 
Che  vn  Rege  in  terra  è quad  a Gioue  egua» 
Gioue  ama  il  Rè  Agamennone  in  eftremo , 
iv  coPtraft3r  col  fuo  poter  non  vale  j 
Che  vi  darà  flagelli  afpri,e  crudeli , 

Che  tremeraftui  de  la  barba  i peli. 

Co’Craa- 
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XLII. 

Zo'  Grandi, e con  gl’Eroi  cosi  diceua, 

Mà  fpendea  con  la  Plebe  altri  concetti  j 
E fecondo, che  intenta  el  la  vede  ua 
A far  prefto  ritorno  a i patrif  tetti. 

Con  lo  Scettro  Regai  la  percoteua 
Dicendo  doue  andate, o maledetti  ? 

Che  fretta,  che  rancor,  che  rabbia  è quella 
Chi  vi  fofpìnge  il  piè,  chi  vi  moietta  ? 

X LUI. 

Sedete  tutti,  e co?l  filentio  vfato 
Attendete  a color,  che  fon  maggiori 
Di  voi,  di  grado, di  faper,di  ftato , 

E non  mofìrate  d’elfer  traditori . 

Brani  folo  a la  ftrada,  & al  mercato 
Sol  nel  far  mal  non  commettete  errori  1 
Imperiti,  poltroni , & ignoranti 
Schiuma  di  ladri, e feccia  di  forfanti . * 

VIt. 

In  verità, che  di  vergogna  auuampo, 

J n vederui  si  vili, e contumaci, 

Che  abbandonar  vogliate  il  noftro  Capo» 
E dimoftrarui  perfidi, e fugaci . 

Paz.z.i  dunque  bramateà  voftro  (campo 
Del  mar  l'onde  volubili,  e fallaci  r 
Credete  forfè  , che’!  voftro  andar  via 
Vi  conduca  di  trotto  a l’hofteria  ? 

VI. 

Vano  è il  voftro  pender,  cieco  il  defire, 

Vn  fot  tiene  il  comando  , e non  s’approua 
11  gouetno  di  molti}  vn  folo  sire 
Al  voftro  Reggimento  hota  fi  troua  . 

O buono,  o reo,  lui  ciconuien  feruire, 

Se  ben’in  tefta  hauefle  anche  de  1 Oua  . 
Quel,  che  dà  Gtoue  a fc  fi  dee  rtceuere  , 
Quantunque  ci  lettali?  U cibo  > c’1 
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I Vi.. 

Con  tai  rampogne  vnite  alepercoffe 
Fermaua  quelle  genti  irrcfolute,  - 
Che  dal  timore, e dal  Tuo  dir  comtuoflfc 
Faceatio  tra  di  lor  mille  difpute. 

Poi  dal  primo  pender  tutte  rimoffe, 
Aqtepofcf  la  gloria  alafaiute, 
Htaguifadi  mar,(?he  fremevi  lito 
Correa  ciafcuno  a proueder  d’vn  (Ito  .. 

I I V L. 


Diuerfo  affai  da  gi’altri  era  Therfice  i 

Di  cettumi,  e di  genio  empio, e ribaldo  * 
Nonconofcea  altro  Dio, che  l’Acqua  Vite, 
Buffone  ardito,  e cianciator  bugiardo . 

Con  tutti  intraprendea  conte  fa,  e lite  1 
Se  ben  tra  tutti  foffe  il  più  codardo  . * 
Hauea  vn  vifaccio  mollruofo,e  fporco. 
Che  in  .paragon  diluì  più  bello  è l’Orco, 

II L. 

Era  toppo  d’vn  piè,  lofeo  de  g l’oc  chi* 

Stretto  di  fpalle,  e gobbo  intorno  al  collo  • 
La  reila  aguzza,  e ftorti  hauea  iginocchì,’ 
Che  chramauano  a fefto  vn  rompicollo . 
"PJ,cz*2ua  i Rè,  qual  barbe  di  finocchi. 

E di  morderli  mai  non  fu  (atollo; 

Non  perche  di  uenta  fiero  più  buoni, 

Mà perche  ambiuai!  pregio  de’  buffóni* 


II. 


Fermaua  fol  de  la  foa  gloria  il  legno 
Nel  veder  dal  fuo  dir  nafcer'il  riio: 

Et  in  particolar  tenea  l’ingegno 
Contro  Vliffe,& Achille  intento, e fifa, 
Horaad  Agamennon  volge  il  fuo  fdegno. 
Vedendolo  da  tutti  aliai  derifo; 

Perche  ad  Achille  fatto  hauea  difpetto. 
Col  kuargU  fa  Putta  fuor  di  letto. 

U. 


II B R O S E C O N D OV  j 

L. 

Ribotta  la  lUa  voce  in  tuon  (bnoro, 

Così prefe  con  fprezzo a rampognano». 

! Che  ti  manca, Signor  > Qua!  copia  d’oro- 
Ti  porta  al  core  vn  tormentofo  tarlo  ? 

Hai  nel  tuo  padiglion  di  Dame  vn  Choro  » 
Che  vn  gran  Sultano  non  potrebbe  farlo, 
E noi  co’l  fangue  ogn’hor  de’  noftri  petti, 
Compriam  la  tua  Fortunale  i tuoi  diletti . 

il.  ’ 


Non  hai  per  quefto  il  defirtuo  contento.,*'; 
Mx  cerchi  oro  maggior,  putte  più  belle 
E fe  brama  qualch’vn  far  pagamento 
Empi  del  foldo  altrui  le  tue  fcarftlters. .. 

E fe  forfè  tal’vn  viue  contento 
D’hauer  in  fuo  poter  donne, o donzelle». 
Tù  gli  fulmini  adotto  vna  fentenza , 

Onde  conuien lafciarle , e hauer  partenza* 

LII. 

Non  lice  al  Prence  eiTef  peggior  di  tutti , 

E tener  foprai  buoni  ingiurio  impeto  » 
Siamo  a flato  infelice  a fe  ridurti , 

E degni  ceno  d’ogni  vitupero. 

Donne  inferme  pofiSam  chiamarci,  e putu. 
Di  Grecia  guafto  il  gran  valor  primero . 
Ciafcun  dunque  a le  Naui  il  camin  pigli , 

E torni  ad  abbracciar  la  moglie,  e i figli, 

LUI.- 

. ..  . . ■ 

jLafdàmo  a!  fin  coftui  pien  d’alterezza  , 
Perche  conofca  vn  giorno  a fuo  difpetto 
Che  fe  ben  ci  dileggia,  * cl  deprezza 
Gli  è ciafchedù  compagno, e non  foggetto. 
Hà  tolto  con  tirannica  fiere/za 
La  Puttana  ad  Achil  fuori  del  letto  , 

Già  data  al  prode  Caualierper  mancia, 

Per  hauer  fatto  più  di  Carlo  in  Francia . 

Egl» 
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L IV. 

Egli  però  modefto,  e non  curando 
Il  proprio  difpiacer’,  e'1  proprio  danno , 
Con  la  partenza  ha  facto  di  rimando 
DVn  tal  affronto,  e d’vn  fi  graue  affanno 
Che s'egl*entraua  in  befìia  delirando 
Gli  togliea  l’occafion  d'efler  Tiranno  ; 
Perche  con  vn  mandritto  nel  ventroac 
Lo  mandaua  a galoppo  da  Fiutone  , 


Vedendo  VlliTe , che  così  parlando 
Terficc  , al  Rè  Maggior  faceua  ingiuria 
Lo  fdegno  fuor  per  gli  occhi  fulminando 
A quel  beftion,  s’auuidnò  con  furia; 
Dicendogli  Clarion, che  vai  cianciando; 
Con  vituperio  de  la  noffra  Curia  ? 
Bugiardo,  Maiandnn,  Pazzo,  Aretino» 
Che  mordi  ancor  gli  Eroi}c’hà  del  diurno  i 


IVI. 

Dunque  tu  ne  la  Patria  a far  ritorno 
E forti  prima,  che  fia  Terminato , 

Se  quello  far  fi  polla  fenza  feorno  , 

O porti  vtile,  ò danno  al  nollro  Stato  ? 

Ti  duoli  ancor,  perche  tu  vedi  adorno 
D’ampie  ricchezze  il  noftro  Rege  amato. 
Ma,  ch’egli  habbia  del  tuo  vantar  nò  puoi» 
l*è  men  de  gli  fgratiati  pati  tuoi . 


I VII. 

Benché  a te  vguale  neffuno  lo  sò  vedere  » 
Si  vigliacco  tù  fei , trà  quelle  Tende . 
Quel , che  poffiede  il  Re  gli  fa  godere 
iJhonor.che  al  fuo  valor  da  noi  fi  rende. 
Mà  le  tù  pazzo  non  vorrai  tacere, 

E*1  tuo  ciarlar  più  a’Prencipi  s’ellende , 
lovuòsù  vn  palco  perder  la  mia  teda. 
Se  non  ti  facci o vn  Gallo  lenta  creda. 

Vuò* 
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T uò,  che  mi  muti  II  nome  di  mioPadre, 
S’altra  volta  ti  colgo  in  fidati  fallo, 

! E non  difpoglio  le  tue  membra  ladre , 
i Dandoti  a culo  nudo  vn  buon  Catullo , 
i Alla  prefenza  dì  tutte  lefquadre  , 
Facendoti  piangente  far  vn  ballo  ; 
i E dopo  corteggiarti  co’l  battone, 
i Sln’a  Pencratadel  tuo  Padiglione . 

LIX,  ‘ 

7o$i  dicendo  con  la  verga  d’oeo 
Cominciò  a mifurargli,  e fpalle,  e braccia». 
Onde  il'fangue  nVfcia  con  fno  martoro  » 
Che  fe  gli  potea  dir , buon  prò  tifacela. 
Non  prendea  Piu  felice  altro  ri  fioro , 

Che  di  lagrime  amareempir  la  tàccia: 

E perche  ancor  di  quelle  ei  dubirau?  , 

Con  ambe  due  le  man  le  rafeiugaua. .. 

IX, 

j Tal  tri,  che  quella  Fella  rim  ira  ua  no , 

Se  ben  di  doglia  hauean  l’alma  ferita  ^ 
Sbarde  fiatata  mente  ridacchiati  ano, 

E mofirauart  Terfite  con  le  dita . * 

Alcuni  poi  trà  lor  parlando  andauano 
Che  Vlittc  era  vn  gra  brauo  Archimadrita* 
Non  meno  consigliando , e combattendo  » 
Di  quel  che  fotte,  mangiando*  e beuendo, 

LXL 

■foggi  però  dicean  vinto  hà  fc  ftetto  , 

Col  metter  freno  a quella  lingua  audace  » 
Che  non  farà  per  i’auuenir  sì  (petto 
Nei  biattmar  i Principi  loquace 
Vlitìfe  poi  riforfe  c fugli  appretto 
Mincrua,  che  non  vuol  con  Troia  pace, 
Che  prefa  la  fembianza  d’vn  Trombetta  , 
Era  guardata,  come  vna  Ciuecca . * 
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Impofe  ella  il  filentio  a tutti  quanti  > 

Accio  che  folle  tntefo  l’Oratore  . 

Vii  He,  che  in  facondia  andaua  auanti 
A qual  fi  voglia  Greco  Senatore , 
Bifchiarata  h voce,  c tratti  i guanti , 
Riuolco  al  magno  Re,  dille,  Signore . 
Vogliono  ftcrcorare  i tuoi  foldati 
la  tua  gloria  acquetata  a i tempi  andati. 

LXXIII. 

Rompono  la  promeffa,che  al  partire 
Fcron  giurando  dal  paterno  lido  y 
Di  non  vi  ritornar  fenza  fornire 
L’imprefa  di  punir  Paride  infido  , 

Hora  con  impatienza  da  non  dire 
Sofpiran  difouerchloll  Patrio  Nido  ; 

E a guifa  di  Bagafrie,e  di  fanciulli , 

Fan  le  parole,  e i giuramenti  nuiii  • 

L X X I V. 

Daremmo  lagrimamoila  partenza. 
Senza  honor,  fen za  gloria, e fenza  acquifli 
Pur’e  da  compatir  quella  doglienxa  , _ 
Che  s alcun  folca  il  Mar  con  ventitrifti . 
E vede  prolongata  la  fua  aflenza 
Non  può  regger5!!  cor,  che  non  s’a  ttrifti 
Nel  penfar  a la  moglie, e a la  fua  terra;  ( 
Che  farcia  noi, che  ftià  nou’anni  in  guerra) 

' LXV. 

MerauigHa  non  è,  che’!  defidero 
Vi  porti  a riueder  la  Patria  amata  f 
Ma  ben’è  voltro  grande  vitupero 
Lafciarl'iroprefa  non  perfertionata  • 

Dì  partir  deponete  ogni  penderò , 

Sino,  che  refti  a pien  verificata 
La  perdition  del  noliro  buon  Calcante, 
Che  la  Grecia  farebbe  trionfante . 

Eraua* 
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L X V I» 

Siauaee  prefenti  tutti  quanti  » 

( Bccf  tto  quei,  che  ferpaflaggin  a Pinco  » ), 
Humiliari  alfacro  Altare  auanri , 
Perriceuerdi  Dio  l’alto  ftacuto  j 
Quando  tra  i Votile  i (acri fi  ci  fanti, 

V n portento,  chVfci  refe  ogn’vn  muto  e? 
Era  quelli  vn  Dragon.conie  fapete  , 

Che  tien  del  fangue  altrui  perpetua  fere, 

L X V II. 

Quella  befHazza  il  Platano  falìto, 

Sotto  del  qual  fàceamo  il  facrifìtio, 

Fece  d’etto  vccellink  vn  bel  conuito , 
Ch’eran  nel  Nido,  e non  temean  felli  tio  » 
La  madre  tì  lagivaua  in  infinito , 

E quel  gridar  chiamolle  il  precipitio  j 
Mentre  fenza  veruna  difiretione 
Ei  volle  craoguggiarla  in  vn  boccone  ^ 

LXVIII* 

Saturatoli  11  yentre  il  meftro  horrendo  t 
jR  icore  d,  per  voler  del  fommo  Dio, 
Dond’era  yfeito,  in  vn  fi u por  tremendo» . 
JLafclando  ogn’vn  di  quel  portento  rie  * 
Calcante  all'hora  in  atto  reuerendo , 

Diilè, l’interpretarlo  èvfficìo  mio. 

Voi  con  la  merauigiia  tutti  quanti 
Vìdimofìratc  va  branco  d’ignoranti  • - 

L XIX.  . 

Quello  del  noftro  Cioue  è vn'ajro  léghe 
Che  ne  palefa  le  future  cofe. 

Dopo  lunga  fatica  il  noftro  Regno 
Riporterà  vittorie  gloriofe  : 

B come  il  Drago,fenza  alcun  ritegno 
Cacciato  hi  nelle  canne  velenofc 
1 noui  Vece ficosì  ftarem  nou’anni , 

A portarla  i Troian  glVitirni  danni, 

• Op%L«rtV«ÌHmUV»  Y Se 
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Se  fin’hora  Calcante,  hà  il  ver  predetto 
Siati  di  noltre  fatiche  hor giorni  al  fine  ; 
Però  compagni  miei  con  ogni  affetto  * 
Attendiam  le  promefle  alme,  e diuine  . 
Qui  diede  Vliilc  fine  al  fuo  concetto, 
Ilonorato  di  lodi  peregrine 
L'a  Greci,  con  bordello,  e con  fracafTo, 
Cheparea,  che  cadette  il  Mondo  a baffo, 

LXX  r. 

G ià  l’applaufo  cefTato,  ed  il  tumulto, 

DifTe  il  vecchio  Nellor,  Signori  cari. 
Bramerei  d’etter  pria  morto,  e fepulro, 
Che  afcoltar  mai  da  voi  quefti  parlari  : • 
Operato  /in  qui  fenza  conflitto , 

Et  hauete  gabbati  i fa  cri  Altari , 

Doue  fon  le  promelfe,  c i giuramenti. 

Per  l’aria  a volo  gli  han  portati  i venti  > , 

LXX  li. 

A guifa  di  fanciulli  bambolini , 

Che  vogliano  fcherzar  non  far  da  fcnno  , 
Sian  qui  venuti  per  lunghi  camini, 

( Che  fapendoli  voi  qui  non  gl’accenno:  ) 
Per  dichiararci  al  fine  Babbuini , 

E pur  i Greci  tali  effer  non  denno; 

Che  ci  predicheran  quelli  Marani 
Braui  di  lingue,  e debili  di  mani . 


lxxiii. 

Né  occorre  far  fudar  troppo  lice  niello. 
Per  ricauarne  la  vera  cagione  ; 

Mentre  à l'ombra  ciafcun  del  carracello 
Lafcia  andar’il  rutto  in  confu/ione . 

Il  beuer  troppo  Greco, e mofcatello, 

E’1  dormir  fenza  alcuna  difereeione  « 
Ci  rende  tardi, orlofi , ed  infoienti 
Che  fappiamfoltcà  1.0  mof  ratti  deari 
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Signor, tà, che  fei  qui  Capo  fourano, 

B ci  tieni  obligati  al  tuo  volere  , 

|*à  ch'ogni  valorofo  il  ferro  in  mano 
Prenda , e combatta  ad  ogni  fuo  potere  • 
E fe  qualche  cor  vile,  ò capo  isuno» 
VolelTe  altro  partito  foftenere  , * •'»*• 
Moftra  con  efl>eftrema  corteo».  - • 

Lardalo  col  maian,  che  Dio  glidia  • 

L X X V. 


Senea  la  perfèttion  di  quella  imprefa 
A la  Patria  non  lice  far  ritorno  ; 

E Tenia  molto  bene  hauer  intefa 
La  volontà  di  chi  può  farne  feorno . 

La  fua  promefsa  al  fin  ne  farà  attefa  » 

E a replicarlo  a voi  già  non  ritorno, 

Sò  ben,  che  mi  trouaua  a la  fineftra , 
Quando  Gioue  tuonò  da  là  man  delira  • 

LXXVI* 

Fi  » che  tenga  dafeun  per  fogno,  e ciancia 
Di  far  ritorno  a la  propria  Cantina , 

Se  prima  non  haurà  con  fpada,  e Lancia, 
Fatto  vendetta  d’Elcna  Regina , 

E sforacchiata  molto  ben  la  pancia 
Di  femmine  T roiane  à vna  decina; 

Così  chiede  l’honor  del  noftro  impero  , 
•Compenfar  dishonor  con  vitupero . 

LXX  VII. 


Ma  fe  alcun  di  partir  tien  brama  accefà , 

E non  cede  olUnato  al  tuo  volere, 
Tolto,  eh  eglihauerà  la  Brada  prefa 
Fallo  fouran  il  terren  morto  cadere . 

Per  gionger’anco  al  fin  de  l’alta  imprefa  $ 
se  ben  tù  folo  hai’l  titol  di  MeiTere » 

Non  fdegnar,  ch’altri  venga  a ricordare 
Quello,  che  al  ben  comunpoila  g»ou«e 
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{*con^,io  » che  dar  m’appare  cchf«. 

Ne  a creder  Signore  vna  fandania 

B d K,°*t0  fcpara  daI  vecchio  » * 

r«c*i\2 per  parte  °«ni  colonia  . 

Co.i  gmfto  vcdraijcome  alo fpecchio 

Vnf^gnCranno’°  ht3L"  '«imoSfe  • ’ 

yniti  ancora  oarenri.  - I r, — 1.*’. 


se 


iw 


Mj 


«r.f  raran  cerimonia  ■ 

' parenti>  e ‘ compagni 
f aran  prode  tee  d’Aleflandri  Maga/  % 

IXXIX. 


€f£i?iran? ,>vno  3 Valiro  aiuto , 

Bc  ageUO|jra  . con  ,lt 

* IS,^°n/?g,ÌOn,^non  rifiuto, 
T.?«  genje  in  Jifta 

cìiP£ifto  ve^erai  faggio’  * aftuto 
Chi  nel  combatter  fa  miglior  Sofifta 

Elei  non  prender  Troia  colpa  Zìa 

Vcl  Fato  auuerfo,  e noflra  codardia . 

LXXX. 


S&FSXSi  2ffi*2£SS?  » 


LXXXI. 


r«  otten«o  da  lui  la  pace  intera 
ù Jia2  'uctl  ' JroUni  in  efterminio  ; 
fc  vedrà  pur  al  fin  Ivlrima  fera 

rw£g!?ranza  di  ^uefto  dominio. 
a ^ ..dunque  tutti  vnitl  «"  Ghiera 
La  mianif  tr,pp^«*  V colorirdi  Minio 
Chf  farro  Mofc*to»*  con  Lamprede* 

vnc  facco  vuoto  uon  può  torio  piede  . 

Nella 
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Nella  crapula  già  non  vi  perdete  : 

Ma  ben  pafeiuti  entrate  ali  battaglia  : 
Armi)  Caualir,  e Carriprouedete , 

Per  foggiogare  al  fin  quefia  Canaglia . 
Congl'aufpicij  di  Marre  combattete  , 

Sin  che  allumar  del  dì  ia  luce  vaglia  : 
Perche  tengo  penfier,  che  fi  combatti 
Sin  che  la  Notte  il  noliro  hnnore  appiatti , 

L X X XIII. 

Di  polue,e  difudor  bagnati, e tinti 
Macchia  gli  feudi , e infanguin  ia  le  delire  j 
Et  i Deftrrer  dal  gran. furor  Colpititi 
Sudino  ne  le  belliche  Paleftte. 

Che  s’io  vedrò , che  da  viltà  fofpinti 
Fuggano.i  Greci  in  qualche  luogo  alpeftre 
lo  giuro  alCiel,  pergl’alci  Tuoi  decreti 
Di  far  di  lor  mille  vccellazzi  lieti  • 

L XXXI  V. 

Con  grido  telHmonio  d’vbbidienza 
Corteggiarono!!  dir  d’Agamennone  4 
E quel  fragor,che  forma  i'infolénza 
De  l 'onde, che  co’  Venti  fan  tenzone, 

E /èrma, e fpezza  la  lor  violenza 
Di  nudifaffi  vn  grò  fio  Trincierone, 
Formauan’effi,e  dicean  viua,  viua, 

Chi  il  Tamburo  fonando,  e chi  la  Piua* 

LXXXV. 

Corro n (par fi  quà,  e là,  fenza  Celata 
E porgon  fagrifici  a gl’alti  Dei  ; 

Perche  ficura  fiala  Greca  Armata 
DI  nemica  Fortuna  ai  cafi  rei. 

Ma  Agamennon,  che  hauea  facrificata 
Vna  Vacca  a 1 vfanza  de  gl’Hebrel, 

Per  farfi  honor  con  la  grafia  d ifpenfa 
Invitò i porporati  ala fua  Menù . 
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Del  buon  Vecchio  Neftor  fil  il  primo  loco. 
Il  fecondo  lo  prefe  Idomeneo  ; 

Dopo  gli  Aiaci  entrarono  nel  gioco 
Il  grande  Tclamonio , e’I  forte  Oileo  . 

Il  fefto  fcanno, ch’era  a canto  al  foco 
Fù  de  rinuittojc  faggio  Diotnedeo 
Dopo  di  lui,  lènza  afpettar  richiede. 
Sedette  Vliile , alzandoli  la  velie , 

LXXX  VII* 

E Menelao  fenza  efler  conuitato , 

Sapendo,  che  per  lui  fi  facea  tutto  , 

VItimo  s’aliettò  uel  manco  lato , 

Dou  era  cotto  in  vino  vn  buon  Prefclutto, 
Ma  gionto  l’or*o  In  Polenta  ftillato , 
Agamennone  in  fjpirito  ridotto , 

Gioue  pregò  con  humiti  maniere» 

Che  fi  rideuadele  lue  preghiere, 

LX  XXV  III. 

Signor, che  trà  gli  Dei  regni  il  Maggiore  • 
Gran  Retror  de  l’Olimpo, e de  gl*  Abili!  ; 
Dammi, dicea,  pria  che'l  So!  cada  honotc 
Di  veder*!  Troiani  crocififfi  ; 

Che  cadati  le  lor  mura  al  mio  furore  » 
Giulio  à i/decreti  tuoi  nel  Ciel  prefiffi: 

E concedi  ( Sig.  )Che  la  mia  fpada 
Ne  la  Trippa  d’Ector  fi  fàccia  ftrada, 

Lxxxrx. „ 

Forniti  i preghi,  e le  foccaccie  fparfe , 

La  vittima  conducono  a l'Altare» 

E le  fpakccie , e Panche  cotte,  Se  ariè 
Si  diero  allegramente  a trangugglare  • 

Non  fu  portate  le  viuande  Icarfe, 

Ne’I  Vino  fi  lafciò  desiderare 
Perche  fi  mangian  volontier  le  crofte 
Quando  non  ?*è  penfier  di  pagar  i’Hofte. 

\ Ter- 
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Terminato  il  mangiar’!!  leuò  in  piedi 
Neftor,  e difl'e,  o Mio  Signor  fontano. 

Con  la  prudenza, e col  valor  prouedi , 

Che  qui  non  ci  fermian  fedendo  in  vano  . 
Il  confumar  il  tempo  di  due  Credi, 

E cieca  operation  d’vn  Capo  inftno  t 
Gioue,che  ci  promette  la  vittoria, 

No  vuol,  che  a mfcfa  ci  perdiamo  in  gloria» 

1XC. 

Manda  i Trombetti  ad  multar  ciafcuno , 

Che  venga  con  le  fquadre  in  ordinanza , 

B già  che  ogn’vno  hà  rotto  Ufuo  digiuno  , 
Andiam tutti  in  perfona  a farl’iftanza. 
JLaprefenra  del  Ouceè  vn’opportuno 
Stimolo  a fè  de  la  plebea  ignoranza  : 

B 1 capo  è quello, che  ogni  membro  muoue 
A far  opre  d Orlando,  opre  da  Ciioue , 

IIXG 

Ciò  detto  ogn’vno  s’alza  da  federe . 

£ quel  con/ìglio  prontamente  abbraccia 
Corrono  tutti  in  frotta  a prouedere , 
Scordando*!  di  dir  buon  prò  vi  faccia. 

Il  Rege  Agamennon  fa,  che  le  fthiere 
Comparivano  tutte  a faccia  a faccia  ; 

E gli  altri  Duci  con  maniera  fuelta 
Schierano  le  Milicle,  e fan  lafcieica  • 

VIIC. 


pallade  intanto  l’honorata  Targa 

prefiche  fù  di  Gioue  alto  ornamento, 
Che  ricamata  tutta  lunga , e larga 
Valeua  in  verità  più  d’vn  talento  ,* 

Di cea, Signori, il  Ciel  fopra  vi  fyarga 
Tutta  la  forza,  e tutto  l ardimento,* 

B nel  pugnar  v’ìn fondi  voglia  fiera . 
Non  penfaodo  più  olente  ala  Moglicra . 

Y 4 Lu* 


I ì 
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|| 
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vr  c. 

Lucide  rifplendean  Tarmi  guerriere 
Sfollando  da  lunge  ii  lor  chiarore*; 

Come  il  foco  lontan  lafcia  vedere 
Soura  i Monti  fìlueftri  il  fu o luftrore 
Quei,  che  correan  gridando  a le  bandiere 
haceuanoyn  garbuglio  a quel  tenore 
( he  fano  1 Oc  he, e i Cigni, métre  nuotano» 
Se  kherzano  fra  Tonde, cd’ali  fcuocano „ 

VC. 

Del  calpeftio  de’  Fanti.e  de’  Caualli 
M uggia  la  Terra  a foftener  l'incarco  • 

Ne  tanti  ha  fiori  Aprii  vermigli, e gialli 
Quanti  foldatt  vfeiano  da  l'imbirco-  * 
h come  copiofe  ne  le  Valli 
Don  habitail  Paftor,  femplire.e  parco 
Stan  le  Mofche  infoienti  intorno  al  latte* 
Cosi  lembrauan  quelle  genti  matte . * 

I V C. 

Partano  i Capitan  tanti  Caprai , 

Che  guidalier  la  Greggia  a la  Paftura.; 
Mettendo  inficine  valorofi  , e gai 
In  formar  (ordinanze  ogni  lor  cura 
òoprauanzando  poi  tra  glabri  affai*, 
Agamcrmon  d’addobbi, e di  iiatura. 

Venia  creduto  il  più  fuperbo  Toro 
U vn  ricco  armento  con  le  corna  d’ 


oro  « 


UIC. 


Gioue  nel  reale  afpetto 
Con  man  profufa  gli  donaua  i!  Cielo  • 

A N ettun  fomigliaua  al  ventre,  e a!  petto* 

fca  Marcene  le  Natiche, e nel  pelo.  ' 

Mule  voi,  che  in  bordel  degno  ricetto 
Tenete, e come  Dee  v’adora  Deio, 

Fighe  dei  gran  Monarca  in  qucfto  loco. 

Il  voftro  aiuto,  il  veltro  nome  inuoco . 

Voi 
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I I C. 

Voi  conferirne  la  memoria  frefca 
Di  quiito  all’hor  fu  fcena  a gli  occhi  voftri; 
Gentiliffime  putte,  hor  non  v’increfca 
Di  portarne  notitia  a i tempi  noftri.. 

In  vano  aktm’ardico  K-erfi  intrefca 
Chi  non  tiene  il  fauor  de  gli  alti  Olio  ft  ri . 
Voi  ditemi  i Signori, e 1 Capitani, 

Che  vennero  a combatter  coi  Troiani. 

IC.  » 

Se  cento  bocche  haueffi,  e lingue  cento, 

E interne  ferrea  lena,  e ferrea  voce, 

Non  potrei  pur  con  mólto  ft Lidio  , e ftento 
Ridir  gli  Hroi  di  qucirimprcfa  atroce  : 

Solo  co!  voltro  aiuto,  io  mi  contento 
Far  correre  il  mio  calamo  veloce 
Nel  nominar’!  Prencipi,e  le  Naui, 

Che  fecero  a i Troian’guardar’i  Traui . 

*.  A 

De  1 Beoti  fur  cinque, e ogri’vn’ardito, 

Che’l  titolo  di  Prence  hebbe,  e l’honore 
Peneleo,  Arccfilao,Clinio,e  Leito, 
lnfìemeco’l  famofo  Protenore  . 

Efercitan  Beoti  vn’infinito 

Imperio  in  Nfrla,  in  Scheno,&  in  ScoiorCj 

In  Haliattojin  Nila,in  Poifideo  , 

In  Ouchifto,  in  Eutrefì,  & in  Hileo , 

CI,’ 

Furono  quefti  Popoli  fei  mille 
Tra  cinquanta  Vaflelli  compartiti. 

Le  genti  d’Afpledon  ricchi  di  Ville, 
fc  che  han  pecore  più, che  non  han  diti . 
In  trenta  Naui  grolle  dipartille 
A fcalafo , e Gialmene  huomlni  arditi , 

Di  Marte  figli, e di  Altfoche  bella, 

•Che  in  yn’parto  le  Yfcir  da  l a fcarfcIU . 

• • 
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CI  I. 

Si  ritrouaua  a le  Paterne  Cale 
Figlu  d’Atcor  Pulzella  vaga,  e intatta 
Quando  Marte  in  foffira  vn  di  Pinuafe. 
L le  ruppe  per  forza  la  Pignatta  . , * 

De  FocefiSchedie.eEpiftrofafe  • 
*ìurJ;\Pj,ra'L*.,c  la  lor  gente  è tratta 
Da  Crifla,Ciparilio, e Pito,&  Hia, 

Da  Pano, e Daule,e  da  l’Anemoxia  , 


CIII. 


. i t 


I ’l 

».  * 


i 

( 


\ì 

II  i 


Venian  portati  da  quaranta  Legni . 

Et  eran  de’  Beoti  a la  fallirà!  * 

E de  » Locteij,  aliai  lodati  ingegni, 

D Aiace  era  la  man  forte  Miniftra: 

Polle  don  quelli  le  Prouincie,  c i Regni 
Di  Scarfo,d  Opotnto,e  di  Calittra  , * 

I)  Angia,di  Tronia,Cino,e  di  Tarputti 
Su  quaranta  altre  Nauiancot  c ondimi* 


CIV^ 


Soura  altrettante  ne  venian  cl’Eubni  « 
Soldati  inueritl  del  trentaparaT^* 

Elefenore,che  tra  gli  altri  Eroi 
Portaua  la  fua  fama  illuftre,  e chiara 
Facea  il  Padrone.e  non  v’eratra’  fuoi, 
Chi  nel  lanciar  con  lui  tenefle  gara. 
Guidaua  genti  d’Haro,  Calco,  & Hifto. 

Di  Corinto,  Difalto,  e di  Charifto,  1 


CV. 


r 


• .» 
' ..4 


Pnf,™lu*rr3!!u  Na“i  «l’Atenief? 

Del  cortefe  Eritreo  popol  famofo  : 

Minrrn"* traffc  ' v*lcrecci  arne/j, 

Lo  nurfri%V?n»?cn/J.cr  tutto  amorofo 
Ouii  Pon/r  f bracc«»  indi  a Ini  refi 
A^n  urrK  ' fo«*etti  * vn  g'oriofo 
le  «tcuiì  frorno dl baccani , 

Le  ordino  coHcanjigr  Pecore**  Cani. 

GuL 
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CVI. 

Cuìdaua  quefta  gente  Menefteo 
fi  ne  l’armi, e tra  libri,efperto,e  dotto  : 
Nacque  dal  fiero, e celebre  Penteo, 

Che  lafciò  i denti  nel  mangiar  bifeotto . 
In  pugnar  feco  ogn’altro  Eroe  cadeo  9 
Neftore  fol  non  temea  ftar  di  forco: 
Neftore,  che  per  barba,  e per  fetenza 

11  ticol  méricaua  d'eccellenza. 

* 

' C VII* 

Dodeci  Naui  Aiace  Telamonio, 

Da  Salamina  conduceua  in  guerra  : 

Ma  quelli  d’Argo,  Gente  del  Demonio 
N’hauean  quaranta  di  diuerfa  terra . 
D’A/ìne,di  Tirinco,e  d’Herimonio, 
D’Epidauro,  d’Egina , e di  Miferra 
Con  altre  ciurme,e  capitan  di  fede, 

Mà  à tutti  comandaua  Diomede . 

cvm. 

Con  cento  Naui  fi  fcrmaro  al  tiro 
DI  Micene  i potenti  habitatorl  ; 

Che  polfedean  Corinto,  Ornla,  Melito 
Hipperefio,Gonefia»Egio,e  Pellorl: 

Da  tutte  quelle  genti  era  feruìto, 

C ome  vfauano  già  gl’imperatori , 

E parca  trà  le  Capre  il  Signor  becco  , 
Agamennon  prode  di  man, di  becco* 

cixr 

i 

Lo  (Vgultaua  Menelao  il  fratèllo, 

Huomo  beftiale.e  de  la  Capellina: 
Settanta  ricche  Naui  in  vn  drapello 
Haueadl  Phara, Sparta, Brifì,e  Augina; 
Mà  d’ogni  fua  Cictà.d’ogni  Gattello 
Era  Lacedemoni!  atta  Regina» 

Volta  di  quella  guerra  ettendo  auttore 

perderle  Corale  racquittail’bonore  . 

No* 
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CX. 

Nouanta  Naui  il  faggio , e buon  Vecchioni 
Neftor  condufle  da  Zenia,e  da  Tri©  , 

Da  Ciparira,eda  Pctclcone, 

Da  Pilo, da  Anfigenia,  e da  Dorio . 

Doue  leu  aro  il  canto, e la  ragione* 

A Temirile  Mufe,  perche ardio 
Di  sfidarle  a cantar  la  Gierometta 
Il  mortai  con  gli  Dei  noe  fi  frammetta,  * 

CXI. 


Mentr’ei  venta  da  Eurito  Itaféo  vn  giorno. 
Per  dilgratia  incontrofS  ne  le  Mufe  : ^ 

S'C^n.qUcfle  faF*c' brcue  fo8S«°rno’ , 
Dille  ior,  che  Ihauria  vince,  e confale 

A cantar  I Arie,  e a fonar  1’Arpicorno  * 

A queite  voci  ardite  effe  non  vfe  * 
Gli  ruppero  il  Liuto  in  sù  la  tetta, 
s*  Ond’ei  per  Tamienir  non fè  più  fefta . 

C X I !.. 

^i»  Mrrad'*  hshitatoTde  l’alto  Monte, 

£.c  Pr  ' ’ *J,Ab*tator  de  la  Strada , 
^■^,^>e’®^,TcA*a>c  Fcneonce, 

Di  Mantinia,Stifelo,e  Parrafia, 
Agrapenore,  che  veflia  da  Gonte* 

Xfnj-C  ^Cr  ^oro  caP0/n  campa  giri»  . 
oli  diede  AgamennonfelfantaNaul  • 
Ma  non  fan  nauigar,  fc  ben  fon  braui , 

CXI  II. 


D Htrmine,  e da  Mirfin  venne*  gli  Epel 
Da  Buprafio,  da  Elide,  01enìa,e  Alifo 
Diuifi  in  trenta  Naui,  e quattro,  e fel 
Con  molti  Capitan  di  Paradifo . 

Non  portauan  rifpetto  al’ Agnus  Dei* 

Ht  i Vafcei  tra  lor  s’hauean  druifo 
P?.rf» *nfimat:o,TaIpio,e  Poi  illeno  , 
r di  bellezza,  e di  valor  ripieno , 

Quei 
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1 Off1  ***  Dulichio,  anch’effi  con  quaranta 
Naul  corfer  di  T roia  a le  ruine  • ’*» 
Vnita  ne  venia  gente  cotanta  * ' 

Da  le  farnofe,e  fiere  Ifole  Echine. 
c ji?ete,c^c  Marte  il  valor  vanta  • 

E d haticr  fopra  sè  le  man  diuine , 

Di  Gioue,  n’era  guida,  e Capitano 
x>Jz,xarro  di  ceruel, pronto  di  mano  » 

ex  v. 

I Dodeci  Naui  Vlillèconducea, 

Più  fcaltro  affai  d vna  mala  Maffara  : 

Ei  di  Cefàlonht  le  genti  hauea  * 

E d:itaca,Nerito>e  di  Gilara, 

E del  Zante,  e dì  Samo.e  di  Egilea . 

Gli  Etopoli  poi  Militi:}  infida,  c a tiara 
Eran  condotti  da  quaranta  legni 

Col  lor  duce  Toante  vn  de  i più  degni 

C XVI. 


Habitauan  coftor  Pleuro,e  Pilene, 

Eia  Marina  Calcidaarenofa: 

Sorti  del  comandar  cotanto  bene 
Toante,  perche  Eneo  con  la  Tua  {boia 
Prono  del  corfo  hunaan  l’vltime  pene, 
E Meleagro  in  Tomba  fi  ripofa. 

Si  che  caduta  la  ftirpe  Regale, 

Monto  fui  Solio  lenza  fcann«»o  leale  • 

CX  V IX; 


Ottanta  Naul  Tdomeneo  condufle , 

Tratte  da  Gnofio,e  Litto,e  da  Cicalio, 

Et  Infieme  con  lor  tutti  ridulfe 
Quei  di  Cortina,  e di  Ritio,  e di  Fallo  i 
E volle  ancor,  ch’ogni  Cretenfe  fuffe 
De  le  cento  Città  de!  Regno  vado . 

Era  feco  l’Auriga  Merione , 

Per  compagnojper  fghcrro,e  per  Buffone, 

Cala* 
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CX  Vili. 

Chiaro  ne  Tarmi, e gloria  militare , 
TIepolemo  di  corpo  altero, e grande 
Con  cinque  Naui  Rhodie  ei  pafsò  il 
Carche  dì  genti  braue,  e memorande 
Che  le  Chiome  ricciute  hanno  più  raJ*» 
Nè  punto  a dilettano  di  ghiande.  * 
Vengon  da  Lindo  , Cieliflb,e  Camiro. 

E gtttar  nel  partir  più  d’vn  foi'piro  . . * \ 

ex  ix. 

D’Èrcole, e Aftioche  fù  degno  figliuolo  . 
TIepolemo,  che  giorno  a Petà  adulta . 

Al  Zio  Licinio  diePvItimo  duolo,  * 

Che  hauea  pergli  anni  la  virtù  fepulta: 
Temendo  pofcia  Tinimico  ftuolo. 

Che  non  volea  Pvccifione  inulta , 
Fuggendo  de’  parenti,  e l ira,  e gli  odi. 
Dopo  molto  vagar  ricorfe  a Rhodi . 


cxx.  * 

Trouò,che  i Ro  diani  eran  dluiff, 

E mettean  tri  di  lor  la  lancia  in  retta; 
Ond’egli  vinti  i Principali, e vccifi , 

Si  pofe  la  Corona  in  sù  la  tetta  : 

Nireo,  ch’era  il  più  bel  tra  tutti  f vi  fi. 

Da  Smirne  con  tré  Naui  a quella  fetta 
Venne , e perche  il  fuo  cor’era  poltrone. 
Non  lo  feguia,  che  qualche  Mafcazon  c . 


CXXI. 

« 

Le  Naui  di  Nifiro,e  di  Crapato , 

DI  Caflb,e  Coo,  d’Euripilo  Saffofe, 
Diedero  a due  Fratelli  il  Principato, 
Operano  trenta  forti,  e poderoft  ; 

Di  Thcffalo  era  hvno,  e Palerò  nato* 

E d’Èrcole  lor  Zio  Poprefàmofe 
Vanumi  ogn’vn  di  loro  ardito,  e fc  altro  , 
L vn  diceafì  Ftdippo,  e Ascilo  Paltro  . 

v Do». 
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cxxir, 

ReggeaEinuhto  Achille  Alope,  fr  Argo, 
Alo,  Pthia,  Trechine,  & Hello, doue 
Tutti  fi  ftancherianogl’occhi  d’Argo 
A rimirar  il  becche  in  loro  pioue . 
Cinquanta  Naui,  che  dicean  fa  largo. 
Egli  guido  per  far  mirabil  proue , 
Diceanfi  Mirmidoni,  Eleni,  Achei , 

Che  tanti  nomi  non  hanno  gli  Hebrei» 

cxxn*. 

Hora  fmmerfb  ne!  duol  ftaua  piangendo 
De  l’amata  Brifeida  i trilli  Amori , 
Ch’egli  haueua  acquieta  combattendo. 
In  dar  a Thebe  gl  virimi  dolori, 

Vccife  anco } fratei  l’Sroe  tremendo 
Figli  del  Rè  Eueneo  braui  Signori 
Nel  fior  degli  anni  Epiftrofo,  e Minete, 
Che  teneano  d’honor  fouerchia  lète. 

CXXfV, 

Staua  Achille  ferrato  ne  la  Tenda, 

Pur  meditando  venenofi  effetti; 

Mà  i Tuoi, che  non  curauan  tal  fàcenda , 
Giocauano  la  paga  a crionfètti. 

H perche  non  hauean,chi  loro  attenda. 

Ne  la  Moftra  ad  vfeir  non  furo  allrctri, 

Etan  tutti  però  pronti  guerrieri,  . 

A empir  budelle,  & a vuotar  bichieri , 

CXXV. 

Vennerquel  di  Pirafo,  e di  Filona , 

Bofco  facrato  a Cerere  la  Dea; 

Quache  hari  le  ricche  mandre  di  Nhona , 
Vnicaala  Petrofa  Petelea,;’  • 

Ben  quaranta  Vafcei  regea  in  perfona 
Protefilao;ma  la  fua  forte  rea,  , 

Fece,  eh?  primo  pofe  il  piede  in  terra , 

E vn  colpo  horrcnd©  lo  mandò  fotterra. 

Mi 
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Ma  Tenia  Duce  inunto  non  rimale 
Quella  gemacela  valorofa,  e braua, , 
cKe  Podarcc  il  fratello  perfuafe  , 

A prender  fouralor  l'altera  claua  . 

Se  ben  vfcito  da  Io  Hello  vafe  , 

Al  paro  di  Prote/ìlao  non  ftaua  ; 

Vfciro  a quella  luce  ambo  gemelli  , 

Vati  però  ne  I Genij,ene  i ceruellj  *- 

CXXVH. 

A quei  di  Pe^e  Bebe,  e di  Glafira , 

Eumele  il  buon  ferula  per  Capitano, 

Che  con  vndeci  Naui  altero  afpira 
A far  in  Troia  vn  memorando  sbrano 5; 

Ma  quei  di  Melibea,di  Taumacira , 
D’Olixone  afpra,e  del  forte  Metano,. 
Teneano  Filottete  per  lor  guida , 

Che  forte  fol  nel  faettar  lì  fida. 

CX  X VIII. 

$ 

Soura  fette  Vafcellieran  partiti 
Ne  PiftelTo  vfo  efercirati  molto  ; 

Ma  Filottete  non  gl  i hauea  legniti, 
JLafciato  in  Lenno  tra  dolori  inuolto, . 

Non  credendo  già  macche  alcun  l’aìt! , 
Che  vuole  H fangued’Hidra  ogn’vn  fepol- 
Pur  la fua  gente, che  lo  difprcxraua.  (,to,* 
Nelhi fogno  maggior  fe  raugunuu  . 

CXXIX. 

Medon  d’Oileo  figliuol,  nato  di  Rhena , 

Io  canto  la  fua  vece  folienea  . 

La  geme  ardita  poi  di  Trice  amena, 

E de  la  monltruofa  afpra  H calea , 

Trenta  armate  Galee  con  feco  mena , 

E a lor  due  Capitani  prefiedea, 

L’vn  Macaone, e l'altro  Podabari, 
D’bfculapio  Barbier,  figli, e fcolari  » 

Por. 

I 
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Portar  quaranta  Naut,quei  d’Hiperio , 

C*han  gli  habituri  ala  pianura,  c al  Monte; 

E quei,  che  di  Tetano,  Ormenio,e  Altcrio, 

Stan  con  le  labra  arciutie  appreilo  il  fonte* 
Euripile  era  il  Duce, che  d imperio  *, 

Si  rcndea  degno  in  titolo  di  Conte  .*  » 

Si  diceua  figliuol  del  buon  Eumone  « 

Per  voce, e fama  di  molte  perfone, 

CXXXli 

Guidaua  quei  d’Argifla,e  di  Girtene . 1: 

0*Ortc  famofa,e  dt  1 vafto  Polinto, 

Vniti  a quei  SmargiaHì,che  d’Elone,  v l- 

Hanno  il  Paefe  foggiogato,  e vinto . J 

Menettolemo  vn  fiero  compagnone  , 

Figlio  di  Piritoo,  famofo  in  Pinco,  ' 

Per  Gioue,e  per  la  bella  Hippoda  mia , 

Che’l  generar  con  gran  Geometria . 

c xx  xii,.  •: 

■ 

La  notte  a punto  ch’egli  fù  concetto , * * 

Pugnando  co  Centauri  il  Padre  ardito , Ul 
Gli  vocile, e dilcacciò  da  lor  ricetto . 

Con  efioandaua  in  vn  drapello  vnito , 

Il  giouin  Leonteo  guerrier  perfetto  , 

Con  quaranta , e più  legni  appretto  al  lifo  ; 

Che  di  bellezza,  e di  grandezza  ftrana. 

Le  gran  Naui  parean  de  la  Sultaua . 

CX  XXI  II. 

Ventidue  Naui  conducea  Guneo * 

Tratte  da’  bellico!!  Perebei; 

Doueconcorron Tacque  »iel  Penco* 

Del  Tirarefìo  appretto  gli  Euenei . 

E a giura  a punto  del  Popolo  Ebreo  , 

Porta  fu  quel  Torrente  i Tuoi  Trofei . 

Tenendo  fopra  Tacque  altero  folio , 

E nuota, c fplende  giufto,  come  l'Olio . 

Op,L,vrcd,y  ol,iy  t z Na- 
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Nafce  fupcrbo  da  la  Stige  interna , 

Sopra  di  cui  giurar  temon  gli 
Poco  diflante  i Magneti  gouerna  j 
Protoo,con  il  Fratei, due  femidei  • 
Patfaua  loro  concordia  Fraterna’ 

E ogn’vn  comanda  a quaranta  Vafcei . 
Con  quella  gente  apunto,  e quefle  NauJ 
Vennero  i Greci  in  Troia  a far  i.braui . ’ 

ex  XXV. 

gentili  eh e*l  tutto  fai, 

tÌ!LrÌ-Cr0,0r’  C^e  Agajnennon  fcguiro, 

FolTe  di  forre,  piu  preftame  affai  ? 

Pongo  gli  Eroi, e le  beftiè  in  que fto  giro. 

Tra  gli  DefìrieV  non  lì  rttroua  mal 

Chi  di  velocita  vincali  fofpiro  ; 

E pur  d’Eumele  le  Caualle  altere  , 

Contendeuano  il  corfoanco  a le  Sfere . 

cxxxvr; 

Nàif.ald  vn  ?art°»  » biondo  Apollo  fteffo. 

F ìor°L’  che  ?ai1  PaftorJ  hauea  pafeiute, 
r/.oro.  hauea  fi  gran  vigor  conceffo  . 

Ma  tra  i guerrier  di  forze  nerborute 
Era  Aiace,  per  Dio,brauo  in  eccello  ; 
Se^ben’ Achilie  in  bellica  virtute 

..a  ^ • ' i primo  loco, 

ifoco. 


Se  ben’Achille  in  bellica  virtut 
Tcnea  trigl’altri  Duci  il  primo 
E i luoi  Dcftricr  parcan  latti  di  i 


C XXXVII. 


jl 


M|iJi  D iì  fi  tratteneua  , 

b fi  /fad'8,,°ne  all’hor  mondando  rape  ; 
E la  fua  geme, a cut  ciò  non  caleua  , 
Vagauaqu^clé.comc  fan  l’Ape. 

Chi  C^ì^orm‘Ua’.e  c^'  c°rr*ua» 

E chi  min°Cca  ,n  man  d*ccua  pape  : 

c&fcì'"*;*';?  p«"'6Vinó . 

Caudo  a Toccadiglia,  o a Sbaraglino  , 

In 

/ 
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c xx xvii r. 

Io  tanto  i Ored  con  allegra  guancia, 

Verfo  Troia  fen  giano  a piè  veloce  ; . 

Facea  tremare  le  budelle  in  pancia , 

Il  fuon  de  Parme,  e’t  te  rror  de  la  voce . 
Parea,che  Clone  da  l’aerea  ftima 
Mandaffe  fra  le  Nubi  il  tuono  atroce, 
i Così  marchiau a intorno  al  largo  piano, 
QueiPefercito  hoftil  con  Parme  in  mano  • - 

ex  xxi  x;. 

Ma  il  Rè  Troian  co  1 fùoi  commilitoni 
Polite  fuo  figliuol  fpedito  pria 
' A far  fti’I  Campanil  pieu  di  Rondoni,. 
QuelPhoncrata  profeffion  di  Spia; 
per  te n comunteneaconclufìonl, 

Come  a’  Greci  leuar  la  bizzarria* 
Quandocon  la  fembianzad»  Polite 
Viride  appatue,  c dkffe  : Amici  v dite 

CXL. 

Voi  ve  ne  Hate  qui  cianciando  in  eretta* 
Con  quefto  vecchio  mezo  rimbambito; 

E non  vedete  la  gente  Grechefca, 

Che  viene  per  ridurne  a mal  partito . 

Non  cafcan  tante  frondi  a Parta  frefea  f 
Nè  fparge  al  vento  tante  arene  11  lito  j 
Quanti  foldati, e qtiarin  Paladini, 

Vcngon  per  fasci  miftri,e  tapini  ». 

cxu. 

Ma  con  voi  fitto  U parole  in  vano , 

Che  fleto  rutti  Gradaffi  in  credenza. 
Ricorro  Er torre  al  tuo  valor  fourano , 

Che  l’imperio  de  l’ Affa  I in  contingenza , 
Arma,  Signor, quella  tua  Inuma  mano  , 
Che  reprimer  può  fola  Pinfolenza 
De’  Greci  traditori,  empi,  e bugiardi  > 

Fa  eh  ef can  da  le  Mura  i tuoi  ttendard» . 

Z x «a» 
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CX  LII. 

Hai  ne  la  piazza  canti  mangia  Pane  • 

Vnitico’  foidati  foreftteri; 

Venuti  qui  da  le  Region  lontane. 

Capitani  tamofi, e Condottieri. 

Scacciali  dai  Conili,  e da  le  Tane, 

Leuali  da  i Boccàll,e  da  i Taglieri. 

Così  di  fife  la  Dea  con  voce  attuta 
E rift  Ettor  da  cui  fù  conofeiuta. 

CXLIIL 

Pofe  in  e (è  enti  6n  Tenta  ritardo , 
C’auuert'mento  generofo,  e faggio  ; 

Si  grida  a Tarme  a Tarme  ; e chi  à codardo. 
Fuori  del’orcafion  inoltra  coraggio,  (do, 
Chi  affibbia  lo  fchenal,  chi  agguzzà  il  dar- 
Chi  s’empie  lafaccoccia  di  formaggio  , 
Chi  fi  rcficia  prima  col  Mofcaco , 

E chi  fi  pon  la  Durindana  alato . 

C X L I V. 

5 inalza  a Troia  vn  Monticel  vietilo» 

Cinto  da  larga,e  f^atiofa  piazza  ; 

Lo  chiamai!  quei, c’hanno  il  ceruel  ditùno, 
Sepolcro  di  Mirine  ; ma  la  pazza 
Gente  Io  dice  Batthieodal  Vino» 

Quiul s’vnirgrldado ammazza,  ammazza, 
Tutti  color, che  in  Afia  eran  venuti  , 

A portar  a gl’ A mi  d arme,&  aiuti. 

CXLV. 

Ettor  venia  prlmier.che  de  i Troiani 
Quid aua formidabile  fa  fchiera.* 

Seguiano  dopo  1 popoli  Dardani , 

Gente  perfetta, ltablle, e guerriera: 
Vbbidiuan  tré  fieri  Capitani, 

Chediccan  combattiamo,  e’1  Mondo  pera, 
Achamante,&  Archiloco,&  Enea, 

Che  al  Bofco  partorì  la  bella  Dea . 

- * * Quei,  . 
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Quei , che  coltiuan  l'infima  radice* 

Del  fuperbo,  e famofo  Monte  d’Ida  , 

Con  gl’Afopei , ch’è  vn  popolo  felice  * 
Pandaro  hauean,per  Capitano,  e guidar 
D*  Licaon  figliucl , di  cui  ii  dice  * 

Che  Apollo  gli  diè  in  don  l’arco  horoiclda. 
Ma  fouraquei  di  Apcfo,  e di  Terra, 

Ad  fio,  & Adjeftotcnean  Signoria. 

CXLVIL 

Di  Percolo  vantauanfi  figliuoli, 

1!  più  perfetto  Aftrologo  del  Mondo: 

Le  fue  lagrime,  i priegh»,  i gridi, e i duoH 
Non  diero  freno, a vn  core  furibondo  : 
Suenatial  fin’cader  da  trifìanzuoli 
Steli  foura  la  terra  inutìlpondo  .* 

E nulla  certo  a le  lor  Signorie  , 

Ciouar  del  Cenitor  l’ Aftrolcgie  , 

CXLVIII. 

Perche  tirati  da  maligno  Fato 
Sprezzar  del  Padre  glVtili  ricordi  : 

Et  acciecati  nel  felice  fiato , 

CorfeEO  a battagliar  fdocchi,  e balordi  • 
Di  Sello,  Abidp,  e Arisbe  era  Primato, 
Hirtacojkfto  nei  pigliar  i Tordi, 

Portato  da’ deftrier  rapidi, e fieri 
Venne  io  Troia  a lafciar  vita,  e braghicn  , 

C X IL, 

• 

De*  Pelafgi  le  fquadre  afjpre  con  dulie , 

Da  l’inclita  LarìiTa  il  gran  Potoo  , 

E permefft:  il  deftio,  che  feco  utile, 

11  valQtofo  fuo  Fratei  Piloo  . 

I Traciprodi  a quelle  guerre  adduffe*. 
Con  11  aer  Acamante,  il  buon  Piroo  . 
Eufemo  il  forte  guidauai  Cleoni, 

E Pelimene  con  gl*  Archi  i Peoni, 
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Vennero  qui  da  Region  lontane  , 

E facean  meglio  ftarfènea!  Paefb, 

A ber  de  l’ Afflo  le  frefche  fontane. 

Che  pattar  de*  Troiani  a le  difcfe  . 
Guidaua  i Paflagoni  genti  ftrane. 
Filomena,  verfato  in  varie  imprelè  ; » 

Seco  gl  fineti,  ch  han  ne  le  foretti  che. 

Muli  feiuaggi,c  Vacche  affai  domefticbe. 
'€  L t. 1 

I Paflagoni  fon  quei  diCitoro, 

E quei  de  le  Otta , che  il  gran  Partenio, 
fiume  arrichifce  con  le  merci,  e l’Oro 
E quei  che  ha  ftaza  forto  al  Colle  Ertenio. 
Hodto  fegujua  dopo,e  Piftroforo, 

Con  gl’  Aliffbni,  che  con  fiero  genio  , 
Abbandonando  il  minerale  argento, 
Cercauan  miglior  pan, che  di  formcnto*-’ 

’CLIT, - 

De^  MifìJ  Duci,  e Capitani  furo  , 

Cromi,*  Enòmo  ftftrologo eccellente: 
Chefe  ben  indouino  del  futuro , 

Contro  il  duro  deftin  non  potè  niente . 
Colto  vn  giorno  da  Achille  a vn  paflo  du- 
ou  conuenne  morirmlferamente  ; /ro 
Bfè  vedere, che  la  forte  ria  - ' 

Non  iì  rimedia  con  l’Aftrologu , ..  . 4 : 

CLlll. 

L^p^  Priffia  venia  comandata 
Da  Forco, e Afcanio  di  belle rze  rare  i 
C he  abbandonando  ogni  fua  inamorata» 
rH?ia  a trucidare  . 

»?  An,c.l^°  c°nducean  Tarmata  . 

AmhicMi-oni/’  Rcnc*  *nu*tte,e  rare  ; 

- k^huoh  di  Pilemeneo, 


RM,V  s ^ ai  Pilemeneo, 
E Madonna  Grgea  braui  li  fco , 

4 f . * . 
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I C ari)  auer.il  a vn  Barbaro  Idioma, 

D’Etiro  habitatori,  ediMileto, 

Scguian  con  ricche  vefti  e lunga  chioma,  ' 
.Moftrando  occhio  ridente  , e volto  lieto  * 
E Nafte,  & Anfimaco  haueano  doma 
Quella  Natiorr;  Ma  Anfimaco  difcreco, 
Portaua  ognhora  di  mollitie  pieno 
I pendenti  a l’orecchio,  e l'oro  al  feno . 


t, 
■'  * 


CLV. 

Pareua  per  a ponto  vna  donzella  , 

A le  vaghe  fembjanre,a  i ricchi  abbigli  ; 
Malo  pr  rtò  il  rigor  di  cruda  Stella, 

Del  fero  Achille  trai  feroci  artigli  ; 

Che  forandoli  a vn  tratto  le  budella  , 
Sfiorò  del  Tuo  bel  viio,  e gli  oliti,  e i gigli 
E toltogli  il  crudel  la  dolce  vita , 

Gli  rubbò  ancor  granelli  da  le  dita  • 

CLVI. 

'Vennero!  Liei j popoli  feroci , 

Che  diuorano  in  Licia  la  Polenta; 

Lafciar  del  Xanto  le  paterne  foci , 

E capitar  in  Troia  più  di  trenta  ; 

Per  gran  de£rdi  guerreggiar  veloci , 

Chi  corfe  a piedi, e chi  su  la  giumenta» 
Erano  capi  Glauco, e Sarpedone , 

- Caualicri  da  Bafto,  e da  Baftone  • 


Il  fini  del  Seconde  Libro . 
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I. 

Itrouaua  Teflercito  Troia- 
no , 

Diuifo  in  fchierejc  pollo  in 

ordinanza  : 

Ogni  faldato  face*  U Capi. 

tano , 

h di  vittoria  hauean  fomraa 
m A r baldanza  : 

OndrCcor^  odo  i Oreci  di  lontano , 

n e ?l,d*  al  Cid  con  diilonanza: 

SuodL ì„b*pdel  di  frombe»e  d'  Tamburi 
iuonauan  gl’anta,  c tremauano  I muri. 

Imi- 
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LIBRO  TERZO.  361 
I I. 

Imballati  le  Gril , che’l  freddo  verno,  : 
Ne!  Mattutino  Albpr  fuggon  gridando 
Quando  guidate  dal  delire  Interno 
Verfo  H grande  Oceah  vanno  volando. 
Per  portala  Pigmei  dolore  eterno  : t 
Ma  affai  maggior  prudenza  dimoltràndo 
I Greci  caminauan  cheti,  cheti, 

Per  coglier’  i Troiani  ne  le  reti . 


Iti.  » 

Hor  mentre  s’incontrauano  le  fchiere, 

Al  zolfi  al  Ciel  lapoluere  agitata: 

Col  formar  mille  nubi,  e folte , e nere , 

Che  pareua  la  Notte  incominciata  : 

E pare  a a punto  la  Nebbia  cadere , 

Odiofa  a i Paftori , a i Ladri  grata , 

Che  fpinge  giù  da’ Monti  il  vèto  Aulitale 
E nonlafciadifcernercen  Tocchiate, 

I V.f  * i 


Eran  vicini  a romperli  la  tetta , 

Quelli  due  brani  efercitl  poffentl  : 

Quando  Aleffandro  con  la  lancia  in  retta, 
Faceuailbeij  humormoftrandoi  denti: 
Con  l’armi  ricche,  e con  la  fopraueiia 
SfìdauaognVn  confpiriti  infoienti: 

E volteggiando  il  fuo  Deftrier  gagliardo  * 
Spaccìaua  il  Grccaifino  per  codardo , 

V.* 

Ma  a pena  il  tuon  di  quelle  ardite  voci. 

Al  forte  Menelao  ferì  l’orecchio  , 

Che  ridettati  i fuoi  penlìer  feroci , 

Si  mollè  come  vn  vento  di  Libecchio. 
Sembra  Leon  cui  tra  le  zanne  atroci , 
Faccffe  vn  Ceruo  infolito  apparecchio  : 
Quando  affannato  và  cercando  prede, 

E la  fame  volar  per  l’atta  vede,  ' 

Motto 


Digitized  by  Google 


)«*  L'ILIADE  GIOCOSA 

V L 

Motto  da  vnfier  defio  d’alta  vendetta,  : 

Con  i’armi  in  man  dal  carro  giù  fi  lancia  : 
E gridando  Poltrone  afpetta  afpecta, 
Ch’io  voglio  al  tuo  fallir  pagar  la  mancia  : 
Per  fchifar  del deftin  qualche  difdetca , 
fi  a le  Pipone  riferbar  la  pancia  : 
Alcdandropian  piano  fi  ritira , 

E del  Rè  Menelao  vuol  fuggir  Pira- 

VII.’ 

Parue  a punto  vn  ViUan , che  a 1 improuifo, 
N el  pattar  per  qualch’afpro.e  ftretto  calle, 
Scopre  ?na  Serpe,  e ne  riman  conquifo  : 
Facendo  per  timor  le  guancie  gialle  . 
Riuolge  fuggitalo,  e gli  occhiti  vifo, 

E al  periglio  crudel  volta  le  fpaile . 
S’auuide  Ettor  de  l’atto  pokronefeo, 
Onde  fece  al  fratei  volto  cagnefco . 

* Vili. 

Ripieno  d ira,  e di  vergogna  acce fo# 

Gli  dille  frate  1 mio  tù  fei  vn  Vigliacco  : 

A la  ' cola  d’Amore  hai  tempre  attefo , 
Fantaccino  di  Venere*  e di  Bacco  ; 

Ne  le  molline  fcmminili  intefo, 

Riefci  al  guerreggiar  debile,  e fiacco . 

Son  del  tuo  fangue  indegni  i geli»  tuoi , 
Lafciarpolcroa  di  Parili  nome,  puoi. 

IX. 

A la  lingua  il  valor  non  comfponde  » 

E ne  la  voce  Ibi  moBri  brauura , (onde. 
%Voleffe  il  Gel, che  immetfa  iu  mezzo  a t- 
roflc  caduta  si  vii  creatura  : 

E la  nafeita  tua  non  fi  confonde  * 

A cacarglifltoppini  di  paura? 

Non  fentT  i Greci  a fifefaiare,  & a ridere  » 

V per  la  tua  viltà  cqd  gaudio  Radere  ? ^ 
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X. 

T!  crcdeuano  1 Greci  aTapparenta , 

Force  qual  belio,  ma  Porgono  in  pratica 
Da  la  tua  vigliacchifiimatemenza 
Che  nel  menaT  le  man  non  hai  gramatirt. 
E pur  con  vri’ardita  confiden  za, 

Senza _ guardar  la  legge  comparatici  , 

Hai  disfogare  dishoneftc  voglie , 

E al  &ege  Menelao  tolta  la  Moglie  . * 

X l. 

Hai.  federato,  a le  Nation  -flraniere , 
D’vn’adultero  foco  il  petto  atcefo; 

E contro  la  ragion,  contro  il  douere» 
Sporcati  I letti  del  Peloponefo , 

Indi  crahefti  le  bellezze  altere  , 

Ch’hanno  portato  infopportabil  pefo 
A la  Patria,  a gli  amici,  al  Padre,  a i frati . 
Che  per  te  riamo  tutti  fuergognati , 


XII.  # 

..  ' 

O ignominia'd’huom  mifere,  e vile , 

Che  non  ofa  prouarl’altere  braccia 
Del  fier  nemico  fuo,  ma  in  femminile 
Sembianza  al  (ho  apparir  prende  la  caccia  : 
Cangia,  cangia,  Poltron,  deh  cangia  ftile  » 

Che’l  vederti  vigliacco  il  cor  m’agghiaccia: 

E fe  fieri  ftattveon  la  moglie  ardito, 

Moftra  bravura  ancor  contro  il  Marito 


xi  u; 


Slamo  nel  Campo , oue  menar  le  mani , 
Bifogna,  e dimoftrarftrnno , e valore  : 
Gabbiamo  a fronte  prodi  Capitani  , 

Che  ptignan  per  la  vita  . e per  1-honore  . 
Gli  atti  fafriui,  e i portamenti  tofani  : 

Vn crin ricciuto pien  d’ Arabo  odore: 

Il  cantoni  Tuono, e ogn’attro  d6  diVenere, 
La  Troiana  virtù  riduce  in  cenere . 

Gii 
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Gli  amici  offerita , che  fon  qui  venuti , 
Miferi  a foftener  le  tue  fciocchczze  , 

Refi  da  tua  viltà  ilolidi,  e muti, 
Depongono  del  cor  Talee  fierezze. 

.1  e Arane  Genti,  e i foreftieri  aiuti. 

Si  perdon  tutti  ne  le  tue  mollezze  * 

E da  la  tua  poltroneria  fmarriri . 

Piangono  il  loro  arriuo  a quelli  liti, 

XV* 

Ere.n,a»  Sigtior  frate!,  le  tue  rampogne, 
Aleffandro  rifpofe,  che  non  fono 
Punto  vguali  al  tuo  dir  le  mie  vergogne. 
Chi  vuoi  rii,  che  t’afcoltiin  queftoiuono? 
Parti , Signor,  che  fia  mondar  fcalogne, 

Il  parlar  d’vn  fratei  con  sì  vii  tuono  : 

Tu  che  fei  a guifa  di  forte  mannaia , 

Ch  vq  Certo  d’atterrar  ftima  vna  baia.. 


X V,I. 


1 Regali  di  Venere  diuina. 
Rimprouerar,  nè  deprezzar  tù  dei  : 
Pur  don  reità  faper  quella  dottrina . 
Che  i prruilegi,  e i doni  de  gli  Dei , 
Non  fi  trouano  a menfà,  nè  in  cantinaa- 
O col  forte  gridar’  io  beo,  tù  bei  : 
Magli  Dei iidifpenfano  a piacere, 

E venerar  bifbgna  il  lor  volere  • 


XVII. 

Pur  fe  tù  vuol,  che  in  fingolar  certame , 
Hoggi  co’l  mio  Nemico  io  mi  cimenti , 
Comanda  ai  Greco,  8t  al  Troianbefìiame* 
Di  raffrenar  gli  fpiritì  infoienti  : 

Fa  ch’ogni  Capitan  quiul  fi  chiame  , 

E s’c legano! Giudici  prefent», 

Per  terminar  chi  fia  di  noi  migliore. 

Et  Elea*  £.  doni  a 1 vincitore , 

Etto* 
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Ettore  a quello  dir  tutto  allegrezza  « 

Corre  in  mezo  a gPeferdti  gridando  ; 
Fermate,  ò Prodi,  la  volira  tierez2a , 

Che  coli  vi  ricerco , e vi  comando , 
L’hofte  Troiana  ad  vbbidire  auezza. 
Abbassò  l’hafte,  e potè  in  fodro  H brando  : 
Ma  i Greci  tenia  fren,  fenza  moderila , 
Con  ardire  maggior  facean  la  Beltia  • 

XIX.' 

E con  dardi,  e con  faffi,  e con  frette, 
Portauano  a i Troiani  vn  gran  fracaffo  > 
Ma  Agamennone,  o gente  maledette, 

Di tTe,  ponete  vn  poco  l’armi  a baffo, 

E fiate  in  ordinanza  qui  riftrette , 

Senza  gridar,  fenza  muouer*vn  patio: 
Perche  m»  pare  a quella  cerimonia, 
Ch’Ettore  voglia  dir  qualche  fandonia. 

XX.  ' 

A quelle  voci  ! Greci  riuerenti , 

Reftaro  muri,  e temperar  l’ardire  j 
E con  la  faccia  alzata , e gli  occhi  intenti, 
Attefcr  ciò,  ch’fìttor  voleffe  dire  : 

Ed  egli  alPhora  in  genèrofi  accenti , 

Biffe,  Troiani , e Greci , io  vuò  fornire 
Vn  giorno  quella  guerra  malandrina, 

Per  ftar  poi  fenza  noia  a la  Cucina. 

XXI. 

Paride  mio  frate!  fola  cagione 
De’votlri  fdegni,  e de  la  noftra  guerra  , 
Decider  vuol  à tìngolartenzone  »- 
Ogni  difcordia , e’1  fuo  pender  non  erra , 
Così  co’- fifchlo  fol  di  due  perfonc, 
Tornerà  in  pace  Fvna , e l’altra  terra  j 
F.  Pari , ò Menelao  giuria  fua  polla , 

Haurà  la  merda  , o la  beretta  rolla . 

Pon- 
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pongano  dunque  in  vn  Troiani,  e Greci  » 
L’armi  foura.il  terreno , e diano  attenti  ». 
E lìan  d ambe  le  parti  eletti  dieci , 

Che  partivano  il  Sole  a’combattenti  . 
Porgano  gli  altri  poi  publiche  preci. 
Fermando  con  folenni  giuramenti  ; 
Che’l  premio  ancor  de  la  Vittoria  fia  , 
L’haucr’Elena  bella  in  fua  balia,. 

XXIII., 

Seottenerà  Aleffandro  laVktoria, , 

I Greci  torneranno  al  lor  paefe. 

Ma  fe  di  Menelao  farà  la  gloria, 

Elena  farà  fua  con  ogn  i arnefe  : 

E coli  hauerà  fine  queft’Hiftoria  , 
Senx’altre  gare*  e fenz’altre  contefe  : 

E potrà  ogn’  vn  giccaco  giùl  Vsbergo , 
Tornarfene  a godere  il  proprio  albergo  « 


X XIV.. 

0'a!ìo  filèntro  accompagnate  furo  , 

Del  forte  fittor  le  voci  generofe  : 

Mà  Menelao  con  dir  bratto,  e Zìcuro  , 

Nel  filentio  commun  co  fi  rifpofe  . 

Già,  chela  Sorte auoer fa  , c’IFato  duro 
Vuol , ch’io  fia’l  principale  in  quelle  cofe  j 
Mi  contento,  che  fol  con  la  mia  vita , 
Quella  guerra  crudel  redi  fornita. 

XXV. 

4 

Greche  Troiani,  vnitamente  ▼dite,  (lodo, 
Che  approuo,  che  acconfento, applauso,  e 
Che  al  noflro  male,  e che  a la  noftra  lite 
Si/ìatrouaco  quello  degno  modo 
jper  faluar  tante  pancie , e tante  vite, 

A cui  le  Parchehaurtanrecifoìl  nodo  : 

E opererò , che  in  quefla  piaggia  amena, 
Quello,  che  ha  fatto  lima) punita  pena 
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Qui  dunque  conducete  vn  bianco  Agnello  , 
Et  vna  pecorella  graffa , e nera , 

E f cannati  ambedue  con  vn  coltello. 

Ala  prefenxa d’ogni  noftra  fchiera, 
fi  I gran  Sole  immortai  fi  voti  quello, 
Qnefla  a la  terra  fi  con  fa  cri  Interi. 
Prometto  il  terzo  facrificto  a Gioite , 
Cenando  con  la  Vittoria  io  farò  altroue . 

XX  VII. 

la  vuò,  che  prima  venga  il  vecchio  Rè, 

A ftabilir  giurando  quelli  patti  ; 

Ch’io  crederò  ficura  la  fua  fé  , \ 

Ma  nonde’figli  fuoi  laiciui,  e matti, 

Fffi,  c’hanno  il  ceruello  conforme  il  piè, 
Kenderian  pretto  nulli ilor  contratti; 

E fenza  tema  e honor  del  Sacerdotio , 

Io  fu’i  più  bcil’a  monte  andriatt  negotio» 

XXVIII. 

iena  è la  gioue ntù  di  frenefia , ' 

E per  lo  più  volubile,  e incollante  ; 

Mà  quando  giurerà  la  Signoria 
Di  Priamo,  Soggettone  almo,  epreilailte. 
Non  tengo  imaginabil  gelofia , 

Che’l  patto  non  fia  ftabile,  e collante  : 
Perche,  col  riguardar  a tutti  i tempi  , 

Non  vorrà  i figli  fuoi  fpergiuri,  & empi. 

XXIX. 

a vniuerfoieapplaufo  accompagnati, 

Furo n quelli  Concetti  peregrini; 

Già  credeano  i conflitti  terminati. 

Dal  gran  valor  di  quefti  Paladini  : 

Ne  l’allegrezza  fi  tenean  beati , 

E pungeuano  a guifo  di  Bambini , 

Per  riferbar  la  trippa  a miglior  vio . 

A la  battaglia  hemai  torceano  il  mufo . 

Greci, 
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XXX  . 

Greci,  e Troiani  airhor poco diftantl  : 
Dipo  fta  i vbbidicnza,  e l’ordinanza  « 
Con  lieta  voce,  e placidi  fembianti , 
Moftrauant  rà  di  lor  grande  amiftailza. 
Vanno  confuti  Caualierr,  e Fanti 
Scefi  da  i Carri  con  pazza  baldanza  • 

E mandati  i Causili  a la  paftura,  * 
Gettali  con  l’armi  a terra  ogni  bramita. 

xxxr. 

Ettot  fpedìfce  due  Mc/Taggi  in  fretta. 

Per  multarci  Campo  il  Rè  Priamo, 
Emi/i  porti  vn’Agna,  o vn’Agneletca; 
Perche fagnficar  qui  la  portiamo. 

Hauer  vn’innoceiite  pecoretta , 

IIRegc  Agamennon  dirte,  anch’io  bramo 
Pero  comanda  al  Trombtttier  Talcibbio, 
Che  a le  Naui  fen  voli , come  vn  Nibbio . 

xxxrr. 

Correano  i Meflì  al  loro  vffido  intenti. 
Quando  ad  Elena  apparue  Tri  la  Dea , 
Con  la  fembianza,  e con  i veftrmentl , 
Che  foie  uà  portar  Laodicea 
Con  la  guancia  polita,  e gli  occhi  ardenti 
Ogn’anima  di  ghiaccio  ella  accendea  : 
Moglie  d Elicaon,  d’illurtre  genere , 

Tra  le  figlie  di  Priamo,  era  vna  Venere, 

XXX  III. 

Elena  vna  gran  te  la  a l’hor  teffeua  1 
Diftame  porporin  con  maeftrìa; 

Ne  la  qxnl  lionato  fi  vedeua  * 

Con  arti  fi  ciò  fa  leggiadria , 

Quanto  porta  to  quella  guerra  hauetia  i 
O di  valore , o di  ribalderia. 

Dal  dì,  che  i Greci  renner  fatto  Troll. 
Su  le  fpalle  de  P Atia  a fare  il  Boia . 
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Fattafelevic  mairi  le  dille  ; 

OolciflSmo  ben  mio  vien’a  vedere 
Gran  ùieraurglia  , che  le  noftre  riiTe  , 

In  fcambieuol  Amor  vanno  a cadere . 
Greci,  e Troian  tenean  le  menti  ftfle. 
Dianzi  per  ammazzarli  a più  potere, 
llora  rimoffo  il  bellico  furore, 

Più  nel  vin,che  nel  fangue  han  viuo  11  core, 

XXXV. 

Depolle  Tarmi,  ftan  fedendo  infieme, 
Perche  Aleflandro  tuo  termini  folo. 

Con  Menelao  quelle  contefe  eftreme. 
Che  fc  onuolgono  l’ vno , e l'altro  Polo  » 

E perche  il  poiiedertiad  ogn’vn  preme, 
Voglion  morti  reftar  foura  del  Aiolo  , 

Ò goderti  nel  letto  a piene  voglie, 

Come  diletta , e fofpìrata  moglie . 

XXXVI. 

A quelle  voci  de  la  Dea  trafitto 
Sentirti  Elena  il  core,  e già  penfaua. 

Al  primiero  conforte  derelitto  , 

E gli  andati  piacer  fi  ricordaua  : 

La  cara  Patria  ancor  l'animo  afflitto  , 

In  non  poter  veder  fi  cormentaua , 


■ 3 W'Tvl  if  V fri  < 


Per  vn’huomo  lafciuo,  vn’huom  cornuto , 
XXXVII. 


Portoli  in  fretta  vn  velo  sù  la  tefta , 

Co*!  quale  fi  copria  gTocchl , e le  tettCo 
Senza  lifciarfi,  o cangiarli  di  Verta , 

Ma  verfando copiofe  lagrimette, 

Vfci  fuor  de  la  ftan? a afflitta,  c mefta, 
E prefte,  come  Gatti  le  due  elette  , 
Climene,  ed  Etra  care  Damigelle, 

Le  portauano  dietro  le  Pianelle, 
0£iLorfV<>lt*r»,lVi  A a Arri 
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xxxvnr. 

Arriuò  caminando  ad  vna  Porta , 

Che  Scea  (non  sò  perche^!  venia  chiamati; 
E qa  ni  fenxa  ricercar  la fcorta,  \ 

Sù  l’alta  torre  fi  vide  montata  , 

Oue  Rè  Priamo  con  la  guancia  fmorta, 
Tenea  de’ Principali  vna  brigata  * 
Che  ragionando  parcuan  Cicale,’ 
Quando  quel  gran  bordel  fanno  con  l’alt. 

XXXIX. 

Haueafrco  Partteo,  Thlmete,  Elampo, 

E Cliuo,  c Hirctaònc  Con/ìglieriz 
Mentre  t braui  foldati  erano  in  Campo  * 

Parte  Pedóni,  e parte  Cauaiieri.  V % 

Per  don  ara  la  Patria  illuftrefcampo, 
Lafctando  npofar  quei  da  i brachieri  • 
Perche  di  MÌrte  il^Uicofo  inuito , 

Nicga  la  ipada-aLVecchlo  rimbambito  « 


X L. 


v«|«gone,  e Antenore  eran  tali,  * 

•Già  hratifin  Campojhorvalorof!  atauo/a  : 

Facean giufto  riflellb  a propri  mali. 

Co  li raccordare  i tempi  de  tArcauola, 

Se*  5ìc"a  «fferuar  pofergl’occhiali , 

E differ’ecco  qui  quella  Diauoia , 

Che  col  Aio  voJto  bello  , e delicato  , 

Pone  a fcompiglio  tutto  il  nofìro  Stato  • 

X L I.  . 


2 veramente  fon  da  compatire 
I Greci  & i Trolan  s’hanno  fofterto  , 
®e  la  Terra,  e del  Cicl  gli  fdegni,  e l’ire  : 
Per  quel  bel  vilo  ricco  d'ogni  merco . 
rn  le  Poppe  faria  dolce  il  morire , 

B tengon  gli  occhi  vn  Paradlfo  aperto. 

In  fomma  è vna  Robbetta  così  fina. 

Che  fi  può  bea  chiamar  fior  di  farina . 

Ma 
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Ma  bench’iti  lei  riluca  illuflre  fregio , 

Di  Nobiltà  con  {ingoiar  bette  zia  ; 

E benché  goda  vn  Nascimento  Regio, 
Dono  del  Ciel,  eh  ogni  gràd’Alma  apprez- 
Queflo  non  è però  tal  priuilegio , (za; 
Da  por  in  dubbiala  noftra  faluezza  : 

Né  per  vna  Puttana  da  bordello-, 

Dobbiam  l’Alìa  mandar  tutta  al  macello. 

xtin. 

Rimandianla  vna  volta  a l Cuoi  Penati, 

E quella  fptna  c’efca  ho  mai  da  gVocchi; 
Non  irritiamo  il  Citi  con  i peccati , 

E*l  nofiro  mal  no  procurimi  da  Sciocchi . 
Che  porrà  in  contingenza  i noftri  Scàti . 

E faremo  beffati  » come  Allocchi. 

Quelle  a la  fin  eran  le  condufioni 
Di  quei  due  venerabili  Vecchioni . 

XI IV. 

Ma  Priariio  fi  Rè  con  vn  rìdente  vKb  , 
Chiamata  Piena  a fe,  le  diflè  : figlia 
Vienne  qui  preflo,  dòue  io  fon’affifb  ; 

Che  riueder  potrai  con  fua  famiglia , 

11  Marito  primier  da  te  derifo . 

Nè  già  per  farla  guancia  tua  vermiglia, 
Dìcoti  ciò , nè  pet  rimproue ratti, 
Dlmalttia,  d’errore  > ò di  mal’ arti  « 

XIV. 

De  la  guerra  crude) , che  qui  m’ attedia, 

Tù  non  Stila  cagion,  figlia  cariffima ; 

Nè  meno  datevien  quella  Tragedia, 

Che  mi  cagiona  vna  doglia  anuriffima . 
Ponti  qui,  cara  mia,  sù  quella  Tedia  , 

Che  il  Ciel  fa  la  mialbrte  crudeliffima: 

E di  quei  Greci  CauaHeri,  e Fanti, 

Dimmi  t Duci  più  degni)  empiii  preftanti , 

Aa  % Ch' 
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XLVL 

Chi  è quei  che  fa  così  pompala  m olirà  , 

Di  forti  membra  in  /ìgnoril  figura; 

Che  quanto  1 apparenza  mi  dimoierà  ; 

(Se  ben  qualch’vno  è di  maggior  ftatura;) 
Non  pur  mifembra  volorofo  ingioftra., 
Ma  con  l’afpetto  fol , mi  fa  paura , 

Etiene  a punto  Maeftà  Reaie  , 

Nè  fcopexto  hò  fin’hor  tra  canti  vn  tale* 

XLV  |;I. 

Suocero  mio , rifpofe  Elena  Sella 
Mi  fon  Tempre  inchinata  al  tuo  gran  nome, 
E hò  à la  tua  voce,  come  humile  ancella* 
Sempre  obedito,  e non  cercato  il  come  , 
Prima  vedermi  infrante  le  ceruella  ; 
Vorrei  non  che  recife  quelle  chiome,.. 

E morta  quella  vita  sforc  un  ara , 

Che  4 cotante  vergogne  clTer'io  nata* 

XÌ.VTH. 

Non  piangerei  quella  memoria  grata 
Di  Patria,  di  ricchez  ze, e di  Marito 
Nè  da  Paride  tuo  prefa  , e ingannata , 
Cangiata  haurei  la  Grecia  in  quello  lite* 
Efe  ben  tua  bontà  vita  beau , 

Meno,  nè  punto  fon  moftrata  a dito  j. 
Pur  la  guerra,  e la  figlia  in  altre  man* , 
Sentq  Stracciarmi  il  fen’  con  mille'  Cani) 

X L I X. 

Ma  per  render  signor,  homai,  contenta 
La  tua  richieda , e fodisfar  tua  brama . 
Quel, che  ti  parsi  brauo  da  Polenta  , 
Figlio  è d’Atreo, che  Agamennófi  chiama; 
Ne  la  battaglia  fier  doma,  e fpauenta, 
Maggior  de  la  Fortuna , e de  la  Fama  : 

Egli  Je’Grecièilfommo  Imperatore, 
Eroe,  che  mena  lode,  e metta  lionore. 

Egli 
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Hgll  vn  tempo  nii  fu  dolce ‘Gògnatb, 

Se  pur  la  forte  ria  non  miconcende  , 
li  poter  proferir  il  nome  amato , 

Il  cui  merlo  la  Fama  al  Cielo  eftende  ; 

O quanto Tei  felice,  e fortunato* 

O qual  nobile  inuidia  il  cor  n faccende  ; 
Così  diffe  il  Rè  Priamo  fofpirando , 
L’intraprefodifcorfo  feguitando . 

LI  l 

Felice  Rè,  cuiTCielbenigno-élefte,  1 
A foftener  di  tante  glorie  il  pondo  ; ' ' * 

E per  Pentirti  interne  lì  fon  meflè , 

Le  più  braue  nation’,  che  goda  il  Mondo. 
Nècredomai  chetante  he  vedette  , , 

La  Frigia  a l’hor,  Che  con  voltogiocondo 
I/Amactoni  qui  venner  braue , e buone 9 
Che’l  titolo  foggiano  di  Poltrone . 

LII. 

Del  FiumeSangrlo  a l'alta  rlua  intorno,  1 
Col  diuino  Migdone , e l fiero  Orteo  ,< < 1 
Io  vidi  molte  fchiere  a far  foggiorno,  * 

Et  afagrificareal  buon  Lieo  : 

Nel  numerar  m’andaua  il  capo  a torno,  • 
Ogn’vn  di  quei,  che  l'alta  imprefa  feol 
Ma  però  sò,  che’l  conto  non  arriua , 

A i Greci  dìsbarcati  a quella  Riua  • 

.Viti. 

OfTerua  in  tanfo  Priamo  il  faggio  VlifTe, 

Che  -con  armi  lucenti  facea'l  Brauo  ; 

Onde  riuolto  ad  Fletta  le  dille. 
Compatitemi , ò cara  s’io  v’aggrauo; 

Chi  è quel  bel  compagnon,  che  l’armi  fifTe 
Tiene, e ftà  drittoa  punto, come  vn  Trauo? 
Agamennon  famiglia  nel’afpetto. 

Ma  è più  largo  ne  gli  homerl,  e nel  petto . 

A a 3 Sem- 
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Sé  bra  vn  Monton,  che  de  fa  Greggia  è Ducei 
Che  curiofo  incorno  oficrua,  e mira  , 

Eie  Pecore  al  Pafcolo  conduce  , 

Equa, e là  col  fuo  defirletira: 

Tra  glaltri  maeftofo  , egli  riluce. 

Vedi,  come  a le  fquadre  il  guardo  ei  gira  , 
E come,  con  la  mano , c con  la  vóce, 
pefta  ne’pccu  altrui  fplrco  feroce. 

LV. 

La  figlia  alPhìor  di  Giotic  E lena  bella  , 
Quegli  è,  rifpofe,  Vlifle  di  Laerra, 

Ch’ogni  gran  dicitor  ne  la  fauclla, 

Vince  , e ne  l’aria  ogni  nailon  più  e fp erta. 
Se  bencrà  Monti  in  foHcaria  cella, 
APiugturie  del  Ciel  tutu  (coperta, 
btodruo  trà  bifólchi*  e trà  villani, 

Sà  però  ruoli  tiri  Cortigiani . 

LVL 

Donna  ti.  ci  racconti  vn’Euaogelio , 

Dille  il  V e echio  Antenore, Sputacchiando  i 
Quando  per  euitar'il  crudel  prelio , 
li  venne  qui  con  Menelao  volando* 

Che  voleuan  leuarfi  il  contumclio. 

La  tua  fola  perfona  demando , 
lo  li  raccolsi  nel  tetto  paterno , 

E de  gli  affetti  lor  feppi  l’interno  . 

s-:  hTlU 

Notai  d’entratnbi  la  fifonomia , 

£ la  fomma prudenza, e gl’attl  degni: 
Quando  r apprefentando  Signoria 
Scoprirò  nel  Senato  i loro  ingegni. 
Jkfoflraua  Menelao  gran  vigoria. 

Ma  Vlifle  med'taua  alti  dìfegni. 

Quegli  in  piedi  pareua  vn  Paladino , 

*3*  quelli  in  tedia  hauetu  del  dittino  . . 

Me* 
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LV  III. 

Menelao  con  pochiffime  parole 
Si  sbrigò  pretto  da  la  fi»  Ambafciata  s 
Perche  auezzato  a Pitagoree  Scole^, 

Non  facea  nel  parlar  longa  girata  : 

Ma  sù  la  lingua  portando  Viole , 

E facendo  vna  dolce  ricercata , 

Fermò  le  luci  in  terra  il  faggio  Vliffe  , 

E cofc  ftrane,  e memorande  ei  ditte. 

L1X. 

Imperito  patena , e vergognofo , (me: 

Che  detto  hauTefte,egli  è vbbriaco,  ò 4©r- 
Ma  a pena  con  parlare  artificiofo, 

M olirò  del  dir  le  più  fublimi  forme  , 

Che  refe  ogn’  vno  attratto,  e ftuporofo. 

Sì  del  vero  Orator  fpiegò  le  norme  : * 

Onde  ciafcun  fi  cotti  nel  ceruello, 

Che  à lui  non  fotte  In  Grecia  vn  Parale llb . 

LXj' 


E tanto  in  noi  la  meraviglia  crebbe , * à 

Del*  fui  ftupendiflima eloquenza. 
Quanto  vn  Vtllan  gionto  » chedale  Bebbe 
Miri  Venetia  con  gran  riucrenra  : * 

Ma  Priamo,  a cui  quel  cicalar  increbbe , 
Fatta  nel  campo  hoftil  qualche  auuertéza. 
Et  otteruato  Aiace  Telamoni  o. 

Ditte  Eienetta  chi  è^uel  gran  Demonio? 

1X4. 

Efla  rifpofe , quegli  èli  magno  Aiace , 
De’noftri  Greci  fotta,  argine  e muro  : 
Quel,  che  gli  vedi  a iato  è tl  fiero  audace» 
Idomeneo,  ch’è  vn  foldaton  ficuro . 

Ogni  Cretenfe  anderiane  le  brace,  : 
Che,  come  Dio,  l'adorano  ficuro  : 

Hà  il  feguito  di  Duchi , e di  Signori , 

Con  la  Livrea  dì  Paggi,  c feritori . 

A a 4 Wl 
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Dal  Rege  Menelao  venian  fouente  , 

Che  loro  Iacea  far  buone  frittate  ; 

Ma  latta  non  vegg’io  fri  tanta  gente 
Comparir  la  beltà  d’alcun  mio  Fra  ce  . 

Hò  fatto  correr  l’occhio  diligente  * 

Più  volte  homai  fra  quelle  fchiere  armate) 
E vi  conofeo  ogni  Guerriero)  e Duce  , 

Ma  non  gli  amati  Cadore,  e Pollice. 

LX  ILI. 

Quel  Do  mar  or  di  Corridor  veloci. 

Quello  guerrier  forciffimo , e galante: 
Ambi  ignor  di  Popoli  feroci,. 

E Tv.n,  e l'altro Caualicr  errante. 
Mangiauan  volontìeride  le  noci, 

Et  ambi  haueauo  il  cor  fido , e collante  : 
Nacqui  con  loro  in  vn  parto  medefimo. 

Et  bauefiùno  inficine  anco  il  Battemmo, 

LX  I V. 

Efferpotria  , che  a quelle  Frigie  riue, 

Non  fieno  efiì  concorfi  a portar  Tarmi; 

© pure  a chieder  le  amate  Diue  , 

(Gii  difperati  di  quiui  leuarmi  ) 

, Siano  volati  a pattar  l’horeeftiue  , 
Contando  fole,  ouer  cantando  Carmi: 

Se  però  dal  vedermiin  mano  altrui , 

JN«n  cercan  vergogn ofi  i luoghi  bui • 

: IX  f. 


Quelle. voci ipcndcua  Elena  bella, 

£ i Tuoi  fratelli  eran  lontani  molto , 
CJbc  lenza  ale  un  penficr  de  la  forelhl , 


*n?  comPrc>  c preparate, 
Tutte  le  cole  a iox  raccomandate  . 

A Pria. 
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1XVI 

A Priamo  venne  Ideo , l’vn  de’Meffàgg!  » 
Di  Vali  carco  a guifa  d’vn  Facchino , 
Spediti  auanri  iferuitori  , e i paggi» 
Coale  Pecore  bianche»  e col  buon  Vino* 
Sigino  gli  dille,  i Greci  fatti  faggi , 
lafciar  vogliono  in  pace  il  tuo  domino  t 
Attendon  tè»  per  ftabilire  i patti , 

Che  ere  don  poco  al  tuoi  figliuoli  naàctL, 

E XVII, 

pari*,  e Menelao  foli  ah  guerra, 

V cgliono  fieri  dar  l’vltimo  vale , 

E quel  più  forte,  che’l  nemico  atterra  ». 
Con  Blena  god  raffi  il  Carnouale. 

Coli  pace  o iterrà  la  noli ra  terra  » 

E farà  terminato  i Inoltro  male  ; 

E le  mie  voglie  poi  faran  difpofte  » 

A folo  guerreggiar  fempre  con  I Ofte,  * 


LX  Vili. 

Jncrefpò  il  Nafo  Priamo,  e vn  gran  fofpiro 
Traile  dal  core  di  timor  compunto; 

Pur  fenza  riguardar  al  fuo  martiro  , 

Fece  il  fuo  Carrozzin  mettere  in  punto  i 
Che  hauea  piu  d’vn  Giacinto, e d’vn  Zaffi* 
b tutto  il  Ciel  di  petle  era  trapunto:  (ro, 

Sopra  vi  falfe  con  profopopea , 

Et  ti  vecchio  Antencr  con  fedo  hauea.* 

1XIX. 

Prete  ei  le  brìglia  in  man , ch’erano  d’oro  » 
Et  vfcì  fuor  de  la  Città  trottando . 

Clonto  nel  Campo  vn  maeftreuol  Coro 
De'Troiani  lo  venne  circondando 
Arriuato  nel  mezzo  di  coloro, 

E rendendo  il  faluto , e falutando  , 

Scefe  dal  Carro , e fi  fé  dar  la  mano  » 
per  grauiute,  ancor,  che  folle  fan o . 

A D 
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LXX. 

Agimcnnon’,  c Vliffe , che  dal  Carro 
Haueano  quei  Vecchion  veduto  fcendett , 
il  inoifer  con vn  palio aiTai  bizza  rro 
li  in  cerimonie  vollero  contendere  • 
f.trcilc  tU  ve$S*  > che  non  fon  Nauarro 
Madie  prometeo  quel  che  voglio  accèderà 
Dille  il  Rè  Agamennon,vengan  gi’ Araldi) 
Perche  i patetica  noi  Tettino  laidi  . 

ì-xx*. 


Venner  gli  Araldi  adorni  in  ricche  vetti , 
Che  parean  tante  fpofe  da  Marito , 

Con  Gioie,  con  Galani,  & altri  in  netti. 
Conforme  comportauail  l'acro  rito  : 

E con  prontezza  difeopriro , e leftii 
Quel,  che  già  i Drudi  haueano  It abilito! 
Per  obli  gare  i Prenci  pi  poteirti, 

A preitar  qualche  £edc  aTagu  menti.  .. 

ixxir 

fù  pria  vrrfato  il  Vino  ne  i Bicchieri, 

E pofeta  data  a i Rè  l’acqua  a le  mani  » 
Agamennon  con  occhi  tomi,  e fieri, 
Facendo  fmorfie,  &attifconci,  e Urani, 
Prefe  vn  colte!  concui  ugliaua  i peri. 

E a due  Agile Uctte, die  parean  due  Cani» 
Rafc  i peli,  che  hauean  l’opra  la  tetta. 
Come  le  Dame,  che  vanno  ala  feifca  . * . i 

LXXIfl. 


I Peli  poi  fur  de  gli  Araldi  fpar/?, 

In  mezzo  a quei  Signor  Troiani,  e Greci  : 
Ma  il  R ege  Agamennon  fenza  pofarfi , 
Alzò  ie  mani  al  Ciel,  fei  volte,  e dieci. 
Poi  detto  al  Volgo , bifogru  acquctar/ì , 
rirv*  che  la  sù  lì  manderan  le  preci  ; 

Giurò  (biennemente  il  loro  accordo  , 
vhe  incelò  ben  ogn’vn,  che  non  lù  Cordo , 

Gran 
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Gran  Padre  Cloue  Reggitor  fuperno , 

Che  fai  qui  nel  mont’lda  il  ballo  tondo  , 
Col  titolo  di  Maflìmo,  e d’eterno , 

E tù  bel  lantcrnon , che  alummi  il  Mondo, 
, Scaldando  più  rollate  aliai  del  Verno; 
i E terra,  e fiumi,  e voi , che  nel  profondo. 

; Vi  dilettate  caltigar’  i matti , 

Voi  chiamo  teivimooia  quelli  patti .. 

LX  XV. 

Con  fupplice  humilti  vi  prlego  tutti 
Far,  che  fian  feropre  inuiotati,  e fanti . 

Se  hauerà  Aleflàndro  de  la  forte  i frutti  », 
fc  perda  Menelao  la  vita,  e i vanti  ; 

Noi  tome  remo  a rifolcar’i  flutti , 

A guifa  di  briconi , e di  forfanti  ; 
LaCciando , tuttauia  ch’EIena  bella 
Seguiti  in  Troia  a far  la  PuttanelU  ». 

LXXVIi 

Ma  fe’l  contrarlo  auuien,  che  Menelao». 
Con  quel  valor,  che  ne  la  delira  tiene» 
Mandi  Alefiandco  dal  brut  to  bab  ao , 
Renditi  Troianicon  ogni  fuo  bene, 
piena  fenza  dir,  nè  gnao , ne  bao  ; 

Nè  qui  da  terminare  habbinle  pene  , 

Ma  dienoa’Greci  premi  equiualentl,. 

Al  fangue  fpatfo,  a gli  fudati  ltcnu. 

txxvu. 

E quello  premio  In  forma  di  tributo 
Ne’pofteri  proceda,  e eterno  refli  ; 


E fe  Priamo , è i figli  alcun  n nuto 
Faranno  mai  di  quelli  patti  honeftl 
In  ceflimonioio  chiamo,  e Gioue 
Di  nuouo  ad  afcoltate  1 mielprotefti 
Di  non  lafciar  1 Dardani  confini  , 

St  non  li  veggo  a Ifiofpiul  mcfcWi., 
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LXXVliL 

Ciò  detto  diè  II  coltello  ne  là  gola 
A le  Agnelette,  che  cafcaro  in  terra 
Subico  horror  le  belliolette  muoia 
fc  lo  fpirto  vital  corfe  fotterra  . 

Oli  altri  vn  vin  del  color  de  la  Viola, 
Nonsò,  fed’ Alicante  , o d’Inghilterra-, 
Verfauan  ne  le  tazze  fupplicando 
1 fonimi  Numi, e gli  occhi  al  Cielo  alzjdo, 

LXXIX. 

Diceuanb  cdl  cor,  Gioue  che  fei 
Sere n i ili mo,  Grande , Onnipotente, 

Et  il  Maggiore  de’più  Sourani  Dei , 

Che  rcprimirardir  d’ogni  infoiente , 

Fà  che  diiefa  Maeftd  fon  rei 
Color,  che  turberan  la  noftra  Gente^ 

E fi  fparga  illor  fangue  per  le  piazze  , 
Come  fi  yerfa  il  vino  in  quelle  tazze-, 

LXXX. 


Vadano  i figUlor  fparfi  a ramino, 
fi  frullino  le  Moglie  ogni  bordello, 

In  preda  al  Perfo,  al  Medo,  e al  Loteringo 
fi  ìtrapazzateogn’hor  da  quello, equello , 
Ma  Gioue  diile  il  vollro  dir  re-fpingo 
Ne  vuo,  che  de’Troian  fegua  macello: 
Spargete  vino  pur  quanto  volere  , 

Le  ime  orecchie  per  voi  non  hanno  Cete, 

l x X X r. 

Erafornitahormai  la  Cerimonia, 

Quando  Priamo  ftralunando  gli  occhi* 
Dille  Srgncri,  vdite  vna  fandonia  , 
m'  £cn,co  nel  c°r  mille  trabocchi  ; 

8 ^miocon  quel  di  Macedonia 
Habbiaiio  da  prouarfi  a brandiftocchi  , 

A ramix 
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A l’amica  Città  farò  ritorno , 

Doue  cacar  potrò  la  mia- patita  ; # 

Giache  non  vaierebbe  il  mio  (oggiorno^ 

A diuertir  la  fua  mala  ventura  \ 

Sà  quanto  pane  fi  ritroua  in  forno , 

Gioue  con  gli  altri  Dei,  che  tc»$on  cura- 
De  le  paztie  de  gl’huoruini  mof tali  i 
E fon  predefti  nati  i beni,  e i inali. 

L X X X 1 1 t« 

Chi  di  Zor  due  fia  deftinato  a Morte 
L’hà  prefericto  del  Ctel l’alto  decreto*  ■ 

Cefi  dicendo  con  maniere  accorte , 

Se  ben  coicore  torbido , e inquieto. 

Polle  nelXarro  le  due  Agnelli  Morte  , 
V’afcefe,  ancfcegl»,  e’1  feguì  cheto,  chetò, 
Antenor,  che  giocando  di  Palone  , 

Ma',  volentieri  vedea  taf  quitti  one . 

L XXXIV. 

Mentr’effi  van  trottando  a la  Cittade 
He  ttor,  e Vliffe  fi  prefer  a mano , 

Quafi,che  infiemehaueflero  amiftade  », 

Bfi  fermarmi  fopra  vn  verde  piano . 

Quiui  haueran  da  maneggiar  le  fpade , 
peggio,  che  la  fila  zappa  vnfiet  Villano 
Diilero,  e qui  douran  ncftri i guerrieri. 
Romperli  le  panciere,  e gli  fchiniert. 

lxxxv; 

Mi  fero  poi  In  vn’elmo  irruginlto 
Le  forti  per  veder  chi  dea  ferire 
Primiero,  ò debba  pure  effer  ferito 
Ma  i foldati  non  ftauano  a dormire , 
Chehaueanoilcor  tremante, e sbigottito  , 
Penfando  a quel,  che  doueffe  feguirc . 

Le  mani  al  Ciel  alzauano  dinoti,. 

Facendo  mille  prieghi , e mille  voti . 
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Diceano,  ò Gioue,  ò noftro  amico  Padre» 
Sommo  M oderator  de  gli  alci  Dei , 

Fà  che  fian  fatue  quelle  inuitte  fquadre, 
Che  non  habbiam’già  offtfo  T Agnus  Dei; 
E cada  morto  foura  la  gran  Madre  » 

Chi  è la  ragion  di  quelli  fatti  rei  ; 

Ma  per  noi»  che  fiam  puri, Se  innocenti 
Venga  la  pace  ad  ingranarci  i denti. 

L XX  XVII. 

Ettor  di  qu^  e di  la  volge,  e s’affàccia, 

£ rfilmo  doue  ftauano  le  forti 
Scotea  con  tutte  due  Tarmate  braccia» 
Temendo  de’nemici  i tratti  accorti. 

In  tanto  oftèrua  con  ridente  fàccia  » 

Che  per  portar  a i Greci,  e ftragi,e  morti 
Di  Paris  efee  fuori  il  bollettino: 

E paruc , chi’l  predilfe  vn’indouino  • 

LxXXVIII. 

Tutta  la  gente  aì’hor  pazzefeamente 
Corre  luogo  a occupar  di  miglior  villa; 
Chi  inoltra  di  difeorrer  dottamente  » 

Chi  feopre  faccia  dolorofa , etri fta  ; 

Chi  trae  da  fe  lontan  Telmo  lucente  ; 

Chi  mira  di  feder  con  gli  altri  in  lilla  ; 
Chi  abbandona  il  Caual.chi  lafcia  il  Carro» 
£ chi  ne’rifchi  altrui  fi  del  bizzarro . 

LXXXIX. 

Corre  Aleflandro  il  primo  a prender  Tarmi, 
Che  gli  yenian’  portate  da  vn  Valetto  ; 

E cantandofdegnofo  alcuni  carmi» 

Si  vcflì  la  Panciera,  e JCorfaletto  . 
Quello  non  era  fuo  per  quanto  partiti  » 

Ma  fcielto  fe  Thauea,  come  perfètto 
Da  l’amato  fratello  Licaone . 

Chetcfifieua  a i colpi  di  Battone . 
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xc. 

Dal  collo  al  fianco  poi  con  ricca  benda  , * 
Cinfelafpadade  la  Lupa  antica  ; 

Nel  pregio  del  lauor  non  hauea  menda,, 

E facealtrage  di  gente  nemica  . 

Pofcia  imbraccia  lo  feudo  di  tremenda 
Virtù,  che’I  ferro  non  temea  vna  mica; 

E tì  ripone  in  teda  la.  Celata 
De'crini  d'vn  Cauat  tutta  adornata 

XCL 

%f£ferra  poi  la  nerboruta  Lancia 
Armata  in  punta  d’vn  ferro  mortale, 

Che  trapanando  a vn  galant’huò  la  pancia 
B*  fogno  non  tenta  de  lo  fpetiale , 

Da  l’altra  parte  Menelao  fi  lancia 
A vcftir l’armi , come haueile l’ale; 

S*  mette  anch’egli  con  la  lancia  in  reità  , 

E par,  che  fe  ne  vada.  a.  quale  he  fella V 

X C 1 1. 

Nel  largo  piano  al  gran  certame  eletto , 

E cinto  da  lo  ftuol  Greco,  e Troiano  » 
Vennero  difperati  ne  l’afpctro 
I due  guerrieri,  e con  furore  infano  , 

La  guancia fmerta, e trepidante  il  petto 
Fece  ogni  Cittadino,  e ogni  Villano; 
Mentre  , che  i due  brauillimi  campioni 
La  mano  attici  cauano,  e gltfproni , 

xeni. 

5an  tremolar  le  lande  il  Ciel  ferendo 
Con  colpi  di  valor,  di  leggiadria , 

,Ma  Pari  alto  defìo  nel  fen  nutrendo 
Di  terminar  quella  battaglia  ria , 

Prepara  vn  colpo  mortale,  e tremendo, 

E nè  la  trippa  a Menelao  l’inula; 

Ma  il  forre,  che  tenea  la  villa  ghiotta , 

Calò  lo  feudo , c riparò  la  botta  * • 
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XCI  V. 

Rifiutò  l’vrto  fiero  il  duro  acciaro, 

M * l’afta  volò  al  CicI  fatta  in  fchiegglettf 
E Menelao,  per  far  del  colpo  amaro 
Le  dolci,  ebramatifiime  vendette, 

Con  lcuar’al  nemico  ogni  riparo . 

É per  condirlo  con  le  cipolette  > 
Supplice  a Gioue  volfe  le  preghiere , 
Chiamandolo  patron,  Sere,  e Meileie, 

xcv. 


Conce  dimi  Signote , egli  dice» , 

Di  potermi  leuar’hoggi  le  corna; 

Nè  voler,  che’l  fauordi  Citerea, 

Deturpi  quel,  che  vn  grà  lignaggio  adorni 
Fa,  che  quella  mia  fpada  il  fangue  bea 
Di  quel  fdlon,  che  la  mia  gloria  incorna 
E chi  ad  vn'innocente  ha  fatto  danno 
Habbia  la  inala  Paiqua  habbia  il  malanno, 

IVC. 


Apprenderà  dai  fecolo  prefente  , 
li  Popol . che  verrà  dopo  dì  noi 
A non  eil’er  lafciuo , nè  infoiente  * 

E a venerar5!  gran  precettttuoi; 

A mollrar  honeltà  con  quella  gente» 
Che  ci  raccoglie  fotto  a i tetti  fuoi , 

E a non  contaminar  con  fozziaffètti , 

DI  sfrenatalafciuia  i calli  letti . 

ine. 

Cofi dicendo difdegnofo , e fiero. 

Con  tutta  forza  vibra,  e abbaila  rhaftt,* 
Et  volto  al  valore  ii  magi  fiero , 

A vincer  crede,  che  vn  fol  colpo  ballai 
Trapalfail  fèrro,  come  foflè  vn  Pero , 
Lo  feudo,  nè  l'vsbergo  glie  1 contraila  j 
Pafià  l'acciaio,  il  cuoio.  Se  ilgiuppone, 
Ma-nela  carne  egli  h ebbe  di  fere  tiene. 

Fug‘ 
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Ruggì’!  colpo  Aleffandro,  che  crudele 
Era , e mortai  fe  non  coglieua  in  fallo; 
Mà  Menelao  ripien  d’amaro  fide 
Con  la  fpada  a la  man  ritorna  in  hallo. 
Mena  vn  rouefcio,  e non  facea  querele 
Ma  come  folTe  fiata  di  criftallo 
In  più  pezzi  n’andò  la  fpada  forte  , 

E perde  la  virtù  di  dar  la  morte . 


IC. 


• 

Difarmata  vedendoli  la  mano  - 
Mcnelaofuriofo  arrabbia , e imbeflia».- 
A guifa d’vn  ribel  Napoletano, 

Quando  la  fame  gli  porta  moieftia  , 
Riuniti  gli  occhi  al  Ciel , Gjoue  (oprino  9 
Difie,  io  ti  giuro , che  tù  fel  vna  beftia; 
Io  poco  fà  ti  fupplicai  d’aiuto, 

E tù  ri fp ondi  trinch  il  mio  Liuto . 


C. 

Io  mi  credea.  di  vendicar  l’oltraggio 
Col  tuo  fauor  fatto  a vna  Regia  tefìa: 
Matù,che  feivn  Stg.pcggio  d’vn  Paggio, 
Fai  fol  co  i Numi  in  Ciel  conuiti,  e fefta; 
Nè  di  Pietà»  nè  di  Giuflina  vn  raggio 
Mandi  quà  giù , ma  fùlmini,  c tempera; 

E tra  la  mandria  di  tutti  gli  Dei , 

11  più  ribaldo,  c’J  più  crude!  tu  fei  * 

C I. 

Rotta  è la-  Spada,  e la  lancia  è perduta , 

Senza  toccar  del  mio  nemico  il  fangue  : 
Mentre  con  Giouealtiercofi  deputa 
JL’àntico  fuo  valor  però  non  langue; 

In  vn  momento  il  Aio  penfier  fi  muta, 

E corre  addoffo  a Pari,  come  vmangue. 
L’elmo  gli  afferra,  e a forza  lo  Rrafcìua, 
Qtufi,  che  folfe  vn  Tacco  di  farina , 

,Lor,Vol»ive  IV,  3b  Tea* 
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C 1 1. 

Tenta  portarlo  In  fpalfa  a i filo!  compagni. 
Per  far  de  la  vittoria  vft  degno  acquiito  ; 
Et  erano  ficuri  i Tuoi  guadagni 
Reftando  Pari  imbarazzato, e tr  irto  .-(bagni, 
Auuez/o  in  giuochi,  in  fefte»  in  canti,  e ir. 
E ne  la  nobiltà  di  Ponte  Siilo , 

Refifter  non  poteua  a quella  fona , 

Chc’l  nùdaua  mefchinojaPogg^ed’Orza 

CHI. 

Tanto  più,  che  per  l’Elmo  ftrafoinato 
Conia  fibbia,  che  hauea  di  l'otto  cinta» 
Certo,  ch’eiTimaneuafirang'olato, 

Ed  era  ogni  contefa  intatto  eftinta  . 
Venere,  che  lo  vide  in  quello  Rato 
Da  fopremo  dolor  forprefa,  e vinta  • 
Tombolò  giù  dal  Cie!  per  dargli  aiuto» 

E dietro  a lei  le  mule  di  velluto . 

C IV. 

Con  vn  rafoio , anuerro  a miglior  vfoj  * * 
Recife  con  preile  zza  il  crudo  laccio. 

Che  1 varco  del  mangiartenea  rinchiufo* 
E lalciò  al  vincitor  libero  il  braccio , 

Ma’l  Oreco  Rè  del  luo  penfìer  delufo. 
Veduto  ti  fuo  nimico  fuor  d’impaccio  ; 
Corre  altero  a portar  l’Elmo  tra  Tuoi , 

Che  faccano  vn  muggiar  di  mille  Buoi: 

CV. 

Mentre  e}  fo  getta,  « i Greci  fan  bordello  , 
L’hafta  perduta  a rihauer  s’ingegna 
Venere,  che  reiiea l’occhio  a pennello 
Et  era  tutta  di  potenza  pregna  j 
Forma  yna  N ut>e  in  forma  d’vn  Geftetlo» 
Et  il  bel  fan  tatin  dentro  v’afffcgna , 
Nascondendolo  a gliocchi  di  ciafcuno , 
Come  haudlè  il  maneel  di  Liottforuno  4 

Con* 
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evi. 

Condottolo  in  Città  legatamente 
$f«l  proprio  appartamento  lo  ripone* 
Che  era  vu  palazzo*  non  vi  dico  mente* 
Che  faceua  ltupire  le  perfone  . 

Era  tutto  fornito  regalmente  . 

E bianco  irifino  aj  luogo  del  Carbone  • 
Quiui’llafcia  la  Dea  dolce,  e fc  a Uriti* 
.fc  ad  Elcna  chiamar  corre  fpedita  » 

CViL 

Stauafi  all’hor  fopravna  Colombaia 
Eletta  bella  a riguardante  (chiere  » 
Efentiua  da  tutti  dar  la  Baia 
A la  poltroneria. del  fuo  Mettere . 
Venere  gionfe,, e flnfe  la  vecchiaia 
DI  Grea,  eoa  imitar  le  fue  maniere  . 

Era  quella  vna  Sexua  arcipoltrona , 

Ma  più  d’ogu’alua  fida  a la  Patrona* 

CVI II. 

Fin  drlacedemonia  era  venuta  * 

Filando  Lana  * e contando  nouelle  : 

E fé  ben  Lenza  denti,  e aifat  barbuta 
Con  gli  occhi  lippi,  e con  alliccia  pelle  » 
Pur  Eletta  Thauea  Tempre  tenuta  , 
Superiore  a tutte  l’akre  ancelle . 

Quella  le  prefe  de  la  vette  il  lembo  * 

E ditte  andiamo,  che  fi  lena  vn  Nembo, 

C IX. 

Ritorniaincene  in  Cafa,  ove  (eletto 
Aletlàndro  t’attende  tuttauia  ; 
Hauendoini  mutata  a qui  h’t  fletto * 
Acciò  che  chiami  Voftra  Signoria. 

Pien  di  profumi  è per  entrar  nel  leu©  * 
Che  teco  yuo  liar  vna  Sinfonia  » 

Egli  è fi  bjÉl,  fi  vago,  e sì  pi  Iìto , 

Che  par  che  vada , o torni  d al  Cotta ito . 

Bb  a In- 
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.»  ex. 

Intatto  hai!  corpo,,  ogni  fua  veft«  è intatta 
Che  non  può  dirli,  che  pugnaife  mai  : 
Nè,  che  con  Menelao  da  gatta  piatta 
Si  diportane  al  palio , che  ui  fai , . 

Non  tiene  altroue  la  fua  voglia  attratta 
Cantu  zzando  la  chi  carne  ne  fai;  r 
Te  fola,  o Colombia  di  lotto  panca  « 
Della  per  ricrearla  mence. fianca.,  j . 


, c xx. 

Così  Venere  dille  ; Ma  la  bella > , 
Elenain  fe  raccolta  contemplali  do 
L’occhio  la  mano,  il  pccco,e  la  fauel/a, 

F.  che  lolle  l a Dea  congietturando; 

Dopo  qualche  ftupot;  Q chiara  fletta, 
Dille , e Signora  De* , perche  ingannando 
\ ai  con  la  lìngua  tuafcalcra,  e dmina 
11  iemplicttto  cor  d,’  vna  Mefchina  

CXII. 

Tieni  forfè  yn  bordello  appare éciiiato , * 

In  hrigia , 8c  In  Meowia  , o purabroue 
Mi  vuoi  condurre  in  qualche  ricco  fiato» 
Doue,  nonetto  Amante  io  mi  ritroue  ? 

De  le  vergogne  mie,  del  mio  peccato^  . , 
Ca  rimembranza  , oimè,  non  àcommoue  ? 
O pur  per  contentar  qualche  tuo  Amico 
Nuoua  infàmia  m'ordifci,c  nuouo  intrico? 

C.X  I u. 


Vinto  già  Paris , Menelao  s’accinge 
A ricondurmi  in  Sparca,e  preda, e Moglie: 
Horqual  Pato  crudel,  mia  Dea  ti  fpingc 
A variai  fembianze»  e mutar  fpoglie,  - 
5ò  cne  1 Air.ordi  Parideti  firiiigc 
A fecondar  le-  hre  sfrenate  voghe  j 
Epcrluifod  ; vj-Jh'ci ji sganni 
Al  mio  tem-.  re ^ c,aipiiri  verdi  Anni 
4 ■ w.  .•  Citi*- 


K ■ ì % l B R O T ITR  Z O » fh 
CX  I V . 

Cittadina  del  Ciel  per  lui  gradire 
Poni  i*honor,  poni  la  Patria  in  chteiTo  $ 
Onde  al  fine  di  rè  fi  potrà  dire , 

Che  tenendo  ver  lui  l’animo  baffo 
Lhabbs  per  fante , e Putta  vn  dì  a feruire 
Già  che  da  lui  non  fai  feoftarti  vn  paffd , 
Io,  fe  dominio  aletta  io ura  me  ferno  , 

JMo’l  vuò  più  per  Amante , nè  per  i’eruo  • 

cxv.  • 

Crederci  ben  d’effer  mcftrata  ardito 
Se  ritornalll  a le  prime  follie  : 

E lafctato  vn  genttl  brano  marito , 

Piegaili  a vn  Drudo  vii  le  voglie  mie . 

Le  Donne  d’A/Ia  con  biafmo  infinito , 
Micarchcrian  cPobbrobri.Vnpttc,  e die* 
lì  che  larcbbe  a me  cosi  gran  doglia, 

. Che  perderci  quella  terrena  ipoglia. 

cxv  r. 

Venere  9 quello  dir  falcata  in  beilra  ; 

Non  voler,  dille , prouocarmi  ad  ira } 

«A  ijieft  tue  t’infegneró  modeftia . 

Giache  la  lingua  col  ceruel  delira  . 

Ti  darò  già  che  vuol,  tanta  moleft  ia, 

Non  più  dolce,  e gentil,  ma  fiera,  e dira]. 
Che  a’Greci  odiofa , ed  a’Troiani 
Fard  le  carni  tue  cibo  de’Cani , 

CX  VII. 

Vn  gelido-tetror  frorfe  per  Polft 
A la  figlia  bellìflima  di  Gioue; 

Si  che  la  prima  opinion  rimoffa# 

Per  Paris  ritrouar  fi  volge  altroue  ; 

Copre  la  celia,  a caminar  già  molla  , 

Con  vn  renda,  che  porta  quando  pioue. 
Senza  prender  Iicenxacheta , cheta. 
Sembra  vaa  V ècchia,  che  vada  a compieta* 
i £b  3 Pace, 
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cxvm. 

Faceualafantelfcaa  ftiobelPagiò 

La  Dea  feguendo  d’Elenetti  i patti,  •' 
Che  caminando  graue  adagio,  adagio,. 
Pareua  a fé,  che  numerane  r fatti  . . 

Purgionfe  finalmente  al  gran  Palagio 
Ccmi  la  guancia  coperta,  e gli  occhi  baili; 
Male  Serue  vedutala  Patrona  , 

Strepitar,  co  me  il  Ciel,  quando,  che  tuona,  • 

ex  tx. 

Chi  corre  Incontro  a baciarle  la  mano,» 
ChileleuailZendÉ  giù  da  latefta; 

Chi  la  ricerca,  fe  è flata  a Milano  ; 

E chi  s'è  di  ritorno  da  la  fetta  ; 

Chi  le  dice  a l’orecchio  piano,  piano  , 

Se  vuol,  che  laSeggetta  fe  le  appretta  • 
Chi  le  toglie  li  guanti,  e la  ventella , 

Chi  le  dice,  ben  mio*  tu  fei  pur  bella*. 

cxx; 


Parton  le  Terue  a i loro  vffi  ci  intente  , h* 

fid  ella  con  la  Dea  vi  ne  la  ftanxa , 

Ch’era  d’addobbi  d’or  ricca,  e fplcndcnte 
Douedi  Itarhauea  Paride  vfan7a  . 

La  Dea  fece  feder’immantenente 
Elena appretto II  Drudo  con  creanza. 

Che  difdegnofa,  e fiera  nel  guardarlo 
Si  diede  con  tai  voci  a rampognarlo , - - 

C XX  Ii  * 

Sèi  tornato,  Signor',  dalBèro  agone 
Doue  la  fuga  ti  Tatuò  la  vita  ; 

Perche  gii  vinto  in  difugual  tentone 
La  mano  a battagliar  non  era  ardita . • 

II  mio  primo  marito  è vn  compagnone 
Di  valor  grande , e dì  virtù  infinita  ; 

E tu  a l’incontro  vn  poltron  di  tré  cotte  $ 
Solbrauo  io  letto  a baccagliar  la  Notte . • 
t Hot 


* LIBRO  TERZO#  tot 

ex  xi  r. 

Hor  torna  pure  ,e  sfidalo  a battaglia 
Se  tù  vuoi  ftùzzlear  bene  il ' Velpaio  ; 
Non  ti  varrà  per  Dio  piaftra  , nè  maglia» 
Che  ti  farà  nudar  fin  di  Gennaio  « 

Si  taglierà  il  cimier  di  Cornouaglia , 
Fuggi  pur  fe  tu  1 vedi  in  vn  pagliaio 
Credi,  o brauo  foldato,  a’miei  fermonl, , 
Serba  la  Trippa  al  tempo  dcWleloni. 

CX  XI  ir. 

Paris  gentile  a fi  crudel  rampogne, 

Rifìjofe  con  deftrifftma  maniera . 

Non  voler  rinouarte  mie  vergogne» 

Ma  fatti  meglio  in  qui  sù  la  Lettiera  « 

Con  tuo  marito  io  non  mondai  fcàlogne  • 
E fe’l  valor  di  Pallade  non  era , 

Forfè,  che  rimaneua  egli  perdente  ; 

Ma  coagli  Dei  non  vale  e fler  valente, . 


CxXIV.. 

Spero  vn  giorno  propkif  hauergli  Dei*  • 
B poter  rifarcir  Thonor  perduto  , 

Non  fi  parli  già  piti  df  ciò  ch’io  fe! , 
Balla,  ch’è  Menelao  Becco  Cornuto* 
Io  reco,  o bella , rinouar  vorrei  < 
Quelle  tue  carezzine  di  velluto  ; 

Già,  che  mi  fento  rifcaldar  le  reni  ; 

Da  le  dolcezze , che  d’Araor  tù  tieni*. 


cxxy,. 


Sento  il  mio  fen  di  tanto  foco  accedi  » 
Che  fu  pera  l’ardo  r de’miei  primi  anni  i 
Non  eta  di  tal  temerà,  o dirai  pefo 
All’hor,  che  per  sfogar!  dolci  affanni 
Nè  Plfolàdl  Cranea,  anch’io  difeefo 
A corre  il  frutto  de  gli  amati  inganni 
Con  furia  dolce,  e con  rabbia  amorofa  ; 
Ti  feci,  Cara  vita,  quella  cofa . 

Bfe  4 ‘ Ubar 
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ex  X VI. 

Elena  rifea’tbÉi  dolce  tf etto,*  - ' ‘ * ll> 

lì  sfauillaffdò  dal  bel  vifo  adomo J 
Con  gran  prette?  ra  iì  cacciò  nel  letto,  " • 
E PariPabbracciò  col  capò  ftomó  i 1 * 
Mentre ftan  quelli  vnici  in  tal  dietro, 
Riponendo  a vicendail  Panetti  Forno»1 
Menelao  furibondo,  hor  qua,  horlà 
Paride  cerca,  che  cornuto  il  (à  . 

cxxvir. 

Sembra  vn»  fiera  rabbiofa  irigorda, 

Cui  di  bocca  la  preda  vfcUa  fia  ; 

Con  le  dimande  ogni  folda^o  all'orda» 

Mà  rifpofta  nonhà , come  desia  , 

Ogni  perfona  è attonita , e balorda» 

E gli  ite  ili  Trcian  fanno  la  fpia. 

Per  trouarfi  legati  al  fagramento, 

E perche  c meglio, ch’vn  mora,  che  cent*, 

CXXVIII. 

Se  veduto  l’haueffe  alcuno  all’hora , 

Non  l’haurebbe  nafeofto,  ancorché  amico; 
Che  troppo  lor  grauaua  la  dimora  , 

Di  quel  poterne  eiicrcito  nemico . 

Ma  .‘gamennon con  voce  alta,  e (onora; 
Attendete,  o Troiani,  a ciò  ch’io  dico , 
Ditte,  è voi  altri,  che  venuti  liete  , 

Qui  tutti  dal  valor  de  le  monete  » 

C X X I X. 

Già  certo  è ogn’vn , che  di  vittoria  il  pregio» 
Apprettò  Menelaofolo  fi  troua  , 

Se  dunque  non  volete  in  florilegio 
Cader',  e ch’ogni  mal  fopra  vi  pioua» 
Elena  rimandate,  e vn  dono  regio , 

Con  ogni  fpoglia  Tua  logora , e noua  > 

Le  calcecte,  le  gale,  e le  mutande , 

In  fomma  il  brutto,  e’I  bel  tutto  (1  mande. 


l )LIB  RO  TBR20* 

C#XX. 

Si  ponga  infietneil  debito  tributo» 
■Conucniencea  le  fatiche  noftre.,, 

E con  inalterabile  ftatuto,  , ...  ? 

•Lo  corrifpondaa  poi  le  genti  voftrt  : 

' E chi  fuccederà  pur  fia  renuto  , > . 

E a (Gre  ci  tributario  fi  di  rnofircs  . . . 

Cofi  dicendo iputò  la  faliua , 

E tutti  i fuoi  gridare»  viua,  viva* 

f : v a a :f 

s • . *.*  xA'.vdriri  tr)r  t*  * r 
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LIBRO  QV ARTO *.  .* 

• ’ » ^ 

•»» 


E le  flange  del  Ciel  feruiano> 
in  tanto , 

Al  gran  Gioue  Signor,  tutti 
gli  Dei, 

E riguardando  verfo  il  Fiu- . * | 
me  Xanro, 

Facean  bisbiglio , come  Fa* 

rilei . 

Ebe  gentil  tratto/?  prima  li  guanto, 

E fatte  cinque  riuercnie,  ofci , 

Dille  , Signori  Dei  già  che  a me  tocca , 
lo  voglio  nofrefcarul  vn  go  la  bocca . 

i®  * 


' ■:!  by  C 


LIBRO  QUARTO. 

. • IL 

* i ; • * 

In  auree  taifce  il  nettare  a ver  fa  re  , 

Cominciò,  ch’era  vn  vin  dolce, e piccante» 
Che  gli  occhi,  e>I  gtifto  facea  innamorare» 
Meglio,  che  la Ribuoia  di  Leuante . 

Frà  lor  gli  Delfi  danno  a brindeggiare; 

E van  le  fotcocoppe  indietro,  e innante  ; 
Facendo  mille  fcherxi,  e mille  trefchi; 
Pareano  in  verità  tanti  Tedeschi  • 

*•  V-"  * ^ 

I in.. 

» , *. 

Mà  Cioue  all’hor,  per  irritar  Giunone  » 

E prenderli  di  lei  foaue  gioco. 

Fingendo  con  gli  Dei  confultatione  » 
Dille,  Signori , ogn’vn  vada  al  filo  loco  » 

E accenda  le  gli  par  la  mia  oratione  ; 
Perche  veggo  attizato  vn  si  gran  foco  • 
Che  fé  non  vien  da  la  pietate  eftinto . 
Anche  di  fangue  il  Cicl  rimarrà  tinto  • 

4 » / 


Nel  fingotar  certame , hoggi  hò  veduto  » 
Menelao  fauorirdue  DeepofTenti, 

Palla,  e Giunon;per  quanto  hanno  potuto; 
Che  v’hanno  meflb  fino  l’vnghie,e  i denti, 
E penfanhora  a qualche  tiro  afiuto. 
Perche  fono  fnperbe  , Se  infoienti . 

Da  l’altra  parte  Venere  più  efperta  „ . . 
pò  ftcha  inietto  il  Troian  fotto  coperta . 


L’aflìfte,  l’accompagna,  «1  fuo  fauore,  T 
Dal  periglio  mortale , oue  era  incorfo  » 

Lo  liberò  fe  ben  con  poco  honore , 

A par  di  Menelao , rimafo  vn  torfo . 

Hor  ditemi.  Signori,  il  voftro  humore 
| Con  lealtade,  e con  breue  difeorfo  j 
Se  i popoli  volete  in  gaudeamus , 

O pur  farlo» prouarc  il  fuCpiramus , 

\ A-** 
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V I. 

La  pace  al  creder  mio  daria  {oggetto. 

Di  gran  confotatione  a tutti  quanti  ; 
Elenatornerebbe  ai  primo  ietto , 

H cefftrieno  al  fine  affamai,  e pianti . 
Anche  dei  Cielo  il  malignante  alpeeto, 
Non  farebbe  i Troiani  Mendicanti  j 
E cpn  l’ecc àdio  d’vna  lunga  guerra , a 
Troia  non  caderia  col  culper  terra  .- 

VII. 

A quelli  detti  Pallade , e Giunone,1: 
Chefedeanoin  vn  canto  de  la  Sala, 
Tenendo  fra  dilor  conclu/ìonc  r •• 
Come  ali’hor , che  cicala  vna  Cicala  : 
De’Troiani  volean  la  peTdicione , ' 

Et  hauerian  portato  anto-la  fcala  >■ 
Per  xppreftar  la  Forca  a quei  meflrun*, 
Ch’eran  Troiani*©  nati  in  quei  confini. . 

Vili. 

Minerua,  ch'era  vnpocopiù  fcahrita,  . 
Rine  hiufe  dentro  al  fen  lo  fdegno,  èi  tra  ; 
Ma  Ciuno,  dal  dolore  imbeftia  lita,  , 
preme,  sbuffa, bcftemniia»arde,  e deltra. 
Verfo  il  marito  poi  la  lingua  ardita  , 

‘ Scioglie,- e nel  tempo  fteiiò  anco  fofpira» 
Dille:  O Cìioue crudel,  che  fai,  chepeffi: 
L’amor  di  quello  cor  mal  ricompimi» 

IX. 

Comandi  dunque,  che  gittate  avvento  » 
Sian  le  dure  fatiche,  e i pender  gceui. 
Onde  tentato  hò  cento  volte,  e cento, 
Di  far  di  Priamo,  e Troia  i giorni  breuu 
1 (udati  Deftrier , che  a par  del  vento , 
Sono  andati  col  ghiaccio,  e con  le  neui* 
Hauranno  dunque  affaticato  in  vano. 
Perche  coli  vuole  11  Signor  fouxano . 

■ v » De 
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X. 

De  rami  Greche  io  fot  moffi  Io  fdegno  : 
Iole  inuitai  a folcar  it  mar'  iti  fido , 

Con  la  fperanxade  Podiato  Regno  ; 

De  l’Afia  al  fine  io  le  condufii  al  lido  , 
Adoprando laman  Parte,  e I ingegno j 
Per  difertar quel  befiemìato  Nido,  A 
£ per  far  Priamo,  itigli,  e’I  lor  lignaggio , 
Che  con  Caronte  Cecino  viaggio . 

XI. 

JetiYoftinato  al  mio  defir  contendi*  ’ « 

Seguendo  del  tuo  affittoti  fenfo  inglufto  * 
N oj»  intendon  coft  li  Rcucrendi  ' ; 
Dei,  che  rendon’ii  Cicl  grande, & augnilo. 
14  {tratteranno,  intendi  bene,  intendi,; 
Qn.el  che  tu  fatto  haurai  fot  per  tuo  gufto  . 
Che  & ben  fra  di  noi  tu  feiiL maggiore, 
Bii'ogr.3  darai  più  Tempre  in  l’humore, 

»W. 

>al  profondo  dePcorcraflb  vn  folcirò 
Gioue,  dicendo.  o.Dea,  qua*  fon  le  ofTefe* 
CJie  nel  capo  ti  mettono  il  deliro  t 
Di  veder  fourail  Tuoi  te  mura  fiefe 
Di  Troia,  c foura  Priamo  i!  Fato  diro , 
Vomitar  fiamme  vltrici,  afpre  conteft  ? 
Colà  t’ha  fatto  il  vecchio,  e cofa  Itigli, 
Che  coti  per  la  punta  te  la  pìgli  ? 

X III 

^o/ìilluftre  Città  fpegner  lù  vuoi  r 

Con  la  memoria  fua  ricca , e fuperba  i 
Che  fe  permeilo  folle  a defìr  tuoi , 
L’afcofiderefti  tra  Patena,  e Pherba, 

Nè  ben  contenta  co’figliuoli  fuoi , 

Priamo  ti  mangiare!!''  empia,  ed  acerba 
Di  rabbia  piena  , c di  pietade  ignuda  v ’ 
ingorda  Tempre  (oibò)  di  carne  cruda» 
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X I V. 

[o  però  non  ut  tengo  alcun  pender»  , 
Cacciati  pur’homaiia  bkaarriaj 
£ ti  prometto  a fé  da  Caualiero 
Di  non  oppormi  a la  tua  voglia  ria  , » 
Saciail  cor’  adirato»  e*i  genio  altero  » 
Che’l  mio  voler  a ciò  t*aprc  la  via: 

Et  acconfento  ala  tua  pana  inchiefta* 
Accioche  noa  tn’introui  più  la  tefta. 

XV. 

Ma  fe  ne  l’alta  mente  al  cun  Grilletto  y 4 
Mi  faltaffe  di  veder  la  rouina , 

Di  qualche  Popolaccio  a te  diletto  » 

Che  teneffe  la  parte  <S:bell*na  : 

Non  mi  romper’  il  Cui  » cheti  prometto 
Che  L’eficr  tù  mia  moglie  » e qui  Regina, 
Non  potrà  cancellar  quanto  haurò  l’cntto, 
Se  ben  del  Ciel  cadette  giù  il  Soffitto.  « 

XVI. 

Satio  del  hio  garrir  piego  lamento , , 

Non  potendo  (offrir  le  tue  feccagini  : 
Ma’l  core  inuolomario  v’acconfcnte, 

E credo  molto  ben  , che  telimagini  » 

J 1 Popolo  T rcriano  è riuerente  , 

E honora  il  Nome  mio  concepii» drintty01’ 
la  Città  poi  di  Troia  è coli  bella , 

Che  trai* altre  Città  paravo*  Stella*  x 

XVII. 

la  prudenza  canuta,  e'1  valor  faggio 
Di  Priamo  il  Rè  m’han  guadagnato  i!  corei 
^Sacerdoti  miei  carne  , e formaggio, 

Eì  manda  a crepa  pancia  a tutte  Phote , 
Dona  ogni  di  con  vn  perpetuo  homaggio 
le  vittime  agli  altari,  e amel’honore. 
Intonatila  quella  gente  benedetta, 

Cara  me  fempre  Rata,  e fempre  accetta , 

Tré 


Digitized  by  Google 


IIBRD  QVARTO* 

x vi  i r. 

Tré  gra  n Cittad  I a me  fono  dilette , 

Giuno  rifpofe,  Sparta,  Argo,  e Micene  j 
’t  diPauonipiù,  che  di  Ciuette, 

Sonoper  amor  mio  le  cale  piene  ; 

Quefte  fe  l’odio  tuo  coli  permette» 
Rifonda  pur  tra  le  defene  arene , 

Ch’io  ti  prometto  non  ne  far  parola  » 

Se  ben  tù  le  impiccai!!  per  la  gola , 

XIX. 

Ma,  che  farla  il  gartlrteco  , che  fe? , 

Il  più  fouran  di  tutti,  e il  più  polTente  ; 

Se  interne  vniti  tutti  gii  altri  Del , 

Contro  del  tuo  valor  non  vagHon  niente  ? 
Giulio  non  era  , che  i deliri  miei , 
iie  mie  fatiche  foflèr  vane,  e fpente  . 
Ancor’ iofono  Dea , come  fei  tù , 

£ Saturno  a inè  Padre  anch’egli  ih . 

XX. 

In  vn  vtcro  Ih!  lìam  flati  vnlti, 

£ di  tua  Moglie  al  fine  il  nome  ottenni  ; 
Dunque  è ragion  , che  fra  di  noi  le  liti 
Vadano  in  bando,  e inai  di  lor  s’accenni , 
Vbbidir  den  le  mogli  i lor  mariti , 

E i mariti  feruirle  moglie  a cenni 
In  quel, che  a l’honeftà  non  difeonuiene  $ 
Se  vogtion  del  garrir  fuggirle  pene . « 

XXI. 

Imponi  dunque  a Palla , che  di  trotto 
Ne  le  fchicre  de’GrecI , e de’Troianf  , 

Si  troui  lefla,  accioche  refti  rotto 
Il  patto,  e ches’amazrin  come  cani  : 

E fa  pur,  che  i Troian  reftin  difetto , 
Hauendo  re  li  i giuramenti  vani . 

Qui  tacque  Giuno , e Gioue  con  patientU 
DffFe,  comandi  voftra  Rcucrentia. 

. Volto 
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i XXH. 

Volto  a la  dotta  Palla  il  Rea]  guardo* 

Via  di  Giuno  le  parole  ftèiie  . 

I>iire  tra  fé  la  Putta,  è vn  pezzo,  ch’ardo 
Che  quette  cofe  a me  vengan  comincile. 
Poftafì  dunque  in  via  lènza  ritardo,  (H 
Cjuafì  jche  in  vani  al  tergo, e a i piedi  hauc 
In  vn  momento  le  nt  venne  in  terra.. 
Miniera  di  furor,  d’armi,  e di  guerra  , 

\ XX  HI. 

parue,  che  foffe  vn  folgor  fdntìHante,  | 

Che  manda  Gioue a i miferi  mortali, 
Che’l  bifolco  atterrile,  e'1  navigante, 

E conuince  le  femmine a’Pitali. 

Fecero  quei  foldati  il  cor  tremante, 
Sperando i beni,  e pauentandoi  mali  ; 

Si  che  dicesti  tra  lor  con  ftordimento, 
Queft’è  del  fornaio  Gioue  yn  gra  portenti 

XXIV. 

Arbitro  de  le  guerre , e de  le  Paci , 

Con  quelli  legni  il  voler  fuo  ne  fpiega  ; 

E ci  predicon  queft’atdenti  Faci . 

Che  a qualche  ftfauaganza  egli  lì  piega , 
Mentre  parlan  tra  lor  timidi , o audaci, 
Palla  fi  muta  a guifa  d’vna  Strega  ; 

E prende  di  Laodoco  la  figura  , 

D’ Antenore  figliuol  d’alta  brauura  - 

xxv. 

S’internapoineleTrotang  fchlere,’  ' (te 
Fidando  gli  occhi  in  quella, e in  quella par 
Cercando  malttiofa  di  vedere  , r (Marte 
Fan  darò,  che  hauea  humord'vn  nuoufl 
lo  feorge  al  fin , che  fianco  di  federe 
Tri  le  torme  dc’fuoi  ftaua  in  difparte  ,* 

, Se  pii  appretta  vicino, e ne  l’oretchiajfchiJ 
Gli  diUe^huoin  forte , il  valor  tuo, apparec- 

Non 
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XXVI. 

Non  è il  doucr , che  la  viltà  d’vn  folo , 

Ci  faccia  tutti  fchiaui  da  catena  ; 

Vinci  con  la  tua  {orza  il  nofiro  duolo, 
EFinfolcnza  a i vincitoti  affiena  ; 

Fa  cader  Menelao  foura  del  Cuoio, 

\ Con  l’Arco  tuo,  che  tutti  a morte  mena: 
Che  i Troiani  obligli  a i tuoi  gran  vanti 
Ti  porran  nel  Catalogo  de  i Santi . 

XX  VI  I. 

f Aggiungerà  Aleflàndro  a le  tue  glorie 
Doni  luperbi  a tanto  metto  eguali. 

£ farai  regiftraro  ne  1 Tifone, 

Come  liberator  de’noftri  mali  : 

Ma  perche  l’hore  fono  tranfitorie, 

Sciegli,  Signor’il  meglio  de'tuoi  ftrall , 

£ per  leuar  da  gii  occhi  ogni  barlume , 

, Del  grand’ Apollo  inuoca  il  facro  Nurue. 

XXVI  l ì. 

Sei  colpo  tuo  farà  al  d elio  conforme  9 
Stelle  il  Rè  Menelao  trahtto  cada  : 

£ , che  tu  polla  ancora  imprimer  Forme 
Sui  terreno  natio , che  si  t’aggrada  ; 
Prometti  differirgli  in  mille  forme  » 

1 fagrifici  per  ogni  contrada: 

Et  in  particolar  cento  Agnelletti, 
Primogeniti  tutti  e i più  perfetti . igt 

XXIX. 

Qui  Palla  pofe  fine  al  fu o difeorfo, 

Ed  ei  rimafe  perfuafo,e  vìnto  : 

Traile  da  vii  Sacco, di  gran  pelle  d’Orfo, 
L:  Arco  dorato,  ch’ei  portaua  cinto . 
Mentre  vn’lbice  fianco  vr;  dì  dal  corfo , 
Soura  d’vn  alta  rocca  egli  hebb’citinto  , 

I Le  gran  corna,  che  a lui  feruian  per  creila» 
E1  per  Cimier  lì  mìfe  in  su  la  u Ila . 

C >p%Lor,Volnm,lV.  Cc  Ma 
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XXX.' 


Ma  riufcite  graui  oltre  mifura, 

Ch’eran  lughe  otto  braccia, c quattro  aitaj 
Ad  vn  Maeitro  Arder  diede  la  cura,  • 
Accioche  l’opra  foffe  beo  fornita. 

Di  far  vn’ Arco  con  gcncil  ftrurtura  , . 

Che  lacelTe  mortale  ogni  ferita  : 

E per  render  più  nobile  il  lauoro, 

Volfe  gucrnir  tutte  le  punte  d Oro. . i, 

xxxx; 

Pàndàro  diede  mano  a fi  bell’  A reo,  • 

E incuoiatolo  ben  lo  potè  in  terra , 

E de’Compagnk  il  Prct!?f®  ,nCiLrco  V 
Sotto  vn  nembo  di  feudi  afeonde,  e ferra. 
Io  non  vorrei,  dicea,  chefin,  che  al  varco? 
Attendo  Menelao  , rotta  la  guerra 
Folle  da’Greci , e toltomi  lhonore  , 

Di  trapalare  all’inimico  il  core . 

XX XII ÌC* 

Diuerfi  ftralt  acuti  di  T e (Taglia,  - z 
Tratti  fuor’ vn  ne  fcegUe,  e nuouo, e forte, . 
Che  con  il  ferro  duro  affai  più  vagli* , ■ 

A fulminar  più  horribite  la  Morte». 
Volendo  dar  principio  a la  battaglia* 

Ad  Apollo  il  gran  Dio  le  preci  porte,.. 
Fece  de TArcovn  circolo  perfetto, 

Eivolò  lafj tetti  » far  l’eftetto  » . '•  . « aa.d 


xxx  ni. 

Vola  il  ferro  crudcl  con  fifehio  borrendo  • 
Di  far  botta  mortai’  auido,  e ingordo  ; 
Manou  volfef  gli  Del,fe  ben  comprendo f 
O Merci»©  , che  vn’huom  cofi  balordo, 
Con  vn  colpo  efecrabilc,  e tremendo  , 

Ti  cogliefle  ala  ragna,  comevn  Tordo, 
Palla  in  partkolar  tanto  tua  amica, 
Fermò  lo  itral,  che  cntraua  à la  vcfica . 


£ tTBR'O’Qy  ARTO'.  46); 

xxxiv: 

Pirue  vna  Madre  aflfcttuofa,  e cara  » 

Che  a ramata  bambim che  dorme  in  calla  „ 

Dai  volto  lièuerhente  vna  Zanzara  4 

Col  ventaglio  gli  (caccia,  o con  la  Brulla  ; , 

Diurni  in  parte  U faetta  amara  4 

Che  il  forte  Menelao  mandaua  in  nulla , . 

, Ritenne  11  ferro,  e gli  feruì  d«  Targa  : 

Che  fè  la  piaga  diuebir  più  larga  > 

xxxv.' 

JUrUiòlI colpo  amerolarintura 
Trapaffando  la  fìbbia  ornata  d’oro  : : 
E’doue  tiene  l’vltima  giuntura  4 
là  corazza  vi  fece  vn  crudel  foro  , - 
Pòi  ne  la  carne  paffa  a dirittura , 

Che  a difender  l’Eroe  mal’atti  foro  : : 

Efce  fuor fe\i  piagali  fzngue  nero,  • 
Beone  forte  a guifa  di  Corriero  » . 

x&xxvr.. 

Sf  come  fondè’nobilf  corfieri , . 

Ut  ricche  briglie, che  in  Meonia,e  in  Caria  1 
Fanno  le  Donne,  e formano  quartieri 
Di  rodo,  e bianco,  che  rallegrali  l’aria  : 

Nè  hauer  ne  poffon  tutti  » Caualieri  : 

Mafol  la  principal  ftirpe  Regiaria: 

Coli  gambe  , e calze»!  erano  a Phora 
Di' Menelao,  che’l  faogue  vfciua  fuora  » • 

XXXV  11.1 

Jmproulfo  terrer  Tttnime/alfere , 

Scoffe  d*  Agamennone;,  e del  Fratello,-, 

Nel  veder  grondeggiar  a ftille  nere , 

Così  gran  ftoguc,  che  parea  vn  fpinello» 

E maggiormente  cominciò  a temere 
11  Rè,  che  gii  vkcin  foffe  a | Auello,  • 
Tanto  piò,  che  offeruò,  che  de  la  Lanci* 

Le  penne  fol  non  cran  oe  la  pancia  . 

C c > Con. 
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xxx  vi  ir. 

Confufoin  tanto  prefe  perla  matto; 

, . Il  Gennari  Ibfpirando  forte,  forte. 

E Oceano  lo  ftelfo,  a mano , a mano , 

Tutti  i Miniiiri , e i Caualier  di  Corte . 1 
Poi  difles  0 fratei  mio,  mi  fembra  ItranO, 

. H veder  quefl*olcraggio  de  la  Sorte . ' " 
Puquc  in  duello, in  mcao  al  Greco  fVuoIo, 
Pugni  per  tutti,  e del  morir  tu  Colo  ? > 

XXXIX. 

Dunque  ipattiio  giurai , perche  tù  folli 
Con  tal  preteso,  ahimè,  tradito,  e irrotto  ? 
Più  fieri  Pdutij  Cerberi,  è Mrnotìì 
Non  ha  di  quelli  Re» l’Occafo  > ò l’Orto, 
Che  per  far  del  tuo  fangue  i tidi  rolfi 
T'hau  frate  mio  condotto  & quello  porto  j 
Sotto  la  fede,  efotto  il  giuramento , 
brio  li  mangiali  morire  T contento . ’ w *• 

. .x  L.  • . : 

I/ietl già  non  Tarati  gli  empi  homicldfy  '' 
D’hauer  ipreTM to  Dio , fa  fede  rotti  : 

J n vano  iL  Cielo  affo rdaran  co  i gridi  > 

E in  damo, piangeranno  il  fallo  allotta, 
Che  ardervedremo  ancor  gl’inftnìi  lidi, 
Bdi  quello  empio Tuoi  l’aria  corrótta . 
Tarda- vendetta  fi  fpada  dtuiita  , 

Ma  atrio  agli  vbbriachi  a la  Cantina,  - 

Xllr 

Quanto  più  tarda  ■‘malfattori  il  Cielo , 

II  rigor  de  la  pena , e del  cafligo , 

Con  maggior  forza,  e con  più  acuto  telo. 
Da  lortra  le  miferie  vn  brutto  intrigo, 

Sò , che  i Troian  vi  laveranno  il  pelo. 

In  breue  tò’vuò  vederli  in  color  bigo 
Andar  tapini  con  dimeffa  fronte  , - 

A infoteìitar  limoline4*»  vn  ponte . • . * i 
♦few.  . . >*  Troia, 
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X LI  I. 

Troia,  e’1  Rè  Priamo , e tutta  la  Canaglia  ; 
In  breue  proucran  gli,  vlcrmi  danni  : 

Il  lomma  Gioueal  fin, che  non  s’abbaglia, 

> c Vie-^c  volta  i n olirà  paoni  ì . 

v £chisa,che giuft’ira  hornon  ramaglia* 
Per  ìotcrarci  di  lagrime  ,e  d’afFarmf*  1 ? 
Apparecchiando  vna  crude!  vendetta,  ! 
Contro  di  quefta  razza  maledetta,.  . 

XiLIlL 

c‘ò,  che  fia , fe  ben  l’effètto  haueflfe  ? 
5'un/,f.r  <lUe^°  il  dolor  fugge  dal  petto  • 
Che  fe  1 mio  caro  frate  fi  perdette, 

Mi  fi  prepari  tofto  il  Cataletto  . * 

Io  non  credo  già  mai,  che  s’intendefle 
Simiiejpaffion  d’amor perfetto,  . 

Perdo  il  Iratei, perdo  l’honon  la  fama,  ! 
i->oue  fon,  con  chi  parloje  chi  mi  chiama  ? 

X LI  V 

In  Argo  fen  za  ce  farò  ritorno.,  i>i-  tv 
Aggauaro  di  hiafmo , e di  vergogna  j * 
JOreci  n’haueran  perpetuo  foonio, 
Perche  grattati  fi  faran  la  Rogna  ; 

*n* co  * cr”1  di'!  aori  adorno, 
che  fino  il  Solfe  ne  vergogna) 
Ande  rari  milancando  da  per.  tmwnn . 

Con  la  loro  allegrezza  ii  noftro  lutto, 

XilV, 

Defterà  li  tuo  morir  bramo&  voglia, 

Di  nueder  la  Patria  a i noltri  Eroi; 

Et  io  c . . , . , che  come  opima  fpoglia: 
Elencai  fin  credeuahauer  tra  Uni  , 
la  conuerrò  lafciar  voglia,  o non  voglia  : 
Nè  pur  permeilo  ti  farà  fra  tuoi , 
JL’hauer’vn’honoraro  Maufoleo, 

Ma  fcpol Co  farai , come  vr.’Hebreq , 
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X LVI. 

1 Superbi  andrxn  sù  l’honorata  folla  , 

I perfidi  rroiani  braueggiando  ; 

Quelle  diian  di  Menelao  fon  l’offa , 

. Frate!  d’vn  Kè,che  facea  il  Conte  Orlado  ; 
Dopó,ch’egli  hebbe  la  Grecia  commoifa , 

II  valóre  Troiano ftuzzicando, 

Lafciò  il  fratello  in  quella fcpoltura  , 

. Ed  ei  lì  cacò  Cotto  di  paura  « 

XLVIL 

Voglia  pur  Dio,  che  In  tutte  l’àltré  hn  prefe  f 
Che’l  fiero  Agamennon  fuperbotenta 
Sempre  il  dellin  gli  i?a  coli  cortefe  , 

‘Che  ne  rlefca  vn  brauo  da  Polenta  ; 

Ma  pria  , che  vengan  tai  parole  fpelfc 
R.ftidel  viuer  mìo  là  luce  Ipenta  ; 

S’apta  la  terra, e’1  baratro  m’inghiotra, 
‘Come  mangia  vn  golofa  vna  Ricotta • 

•XLVltt. 

.Tu  m’hai  care  fratclrottò  la  mia , .-fi 

Rilpofe  Menelao  , con  tante  cianciti 
La  foldatefca  sbigottita  re  Ila, 

E tutti  han  piene  di  patlor  le  guancie. 

Per  la  mia  morte  non  faran  già  fella, 

I miti  nemici,  e non  dorteran  mancle  t 

II  colpo  ha  hauuco  qualche  dtfcrettionè^ 

■ fi  fpcro  di  mangiar  più  d’vn  boccooev  ì 

XLIX . 

ila  Piali  la, ‘la  Centura , t H Cori*®* , 
Ritardò  il  cólpo , che  non  fù  mortale  ; 
Contènta  non  farà  la  genre  paz/  a. 

Che  a quel,c<h’eflet  potrò  non  è gran  male, 
I c prie  go  il  Giti,  che  tomarpolfi  in  piazza 
Di  Sparta  con  maniera  trionfale  , 

Rifpofe  Agamennon, ma  hò  gran  Ibfpetto» 
«.Che  quello  mal  non  chiami  li  Cataletto', 
t i^iur 
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L. 

' Pur  fé  fperanza  nel  tuo  dir  fi  fcorge,  x 
Si  tenti  homai  de  Farce  il  Magi  Itero  , 

In  difperato  mal  talhor  fi  fcorge , .r 
Reitar  per  l’Arte  la  Natura  vn  zero. 

Se  i Medico,  che  sa,  come  s’accorge , 

Dei  male , vfa  lc=Tafte , via  il  Criftcro. 
Detto  cofi  chiama  Taltibio  in  fretta* 
i E gli  dice,  oicdel,  «otri  aftafeua . 

Llj 

iRieroua  Machaon  degno:  figliuòlo* 
DEfculapio  di uina a cui  dirai, 

* Che  qui  ne  venga  galoppando  a volo  , 

Per  dar  conlòlatiofic  a i nofiriguai  : (Polo 

* Che  vn'huom  peggior,che  vegga  il  nottro 
Ma  nel  dardi  lanciar  perito  aliai. 

Non  sò  fe  fia  Troiano,  o fe  fia  Litio , 

> Al  brauo  Menelao  Latto  ha  il  l'emitìo . 

0.1  i.i 

; H umilioffi  a tàl  comando  ir  Meflb*  . , ** 
E corfe  in  traccia  del  buon  Mach  acne, 

1 1 ritrouò , che  fe  ne  ftaua  apprettò 
I fuoi  faldati  a tener  concisione  » 

' 9^.*  focata  a lui  quanto  corri  me  ilo 

I CU  fu  dal  fomt&o  Rege  Agamennone  ; 
All’auuifo  il  vecchion  ftralunògTocchi; 

* E ditte  andiamo.  Equelt’ altro, che  gnoc  chi, 

XI IU 

- Co  n follecko  pattò  il  Me  fio  et  frgue  » , « 

£d  arriu  ar  d oue  con  volto  lepido  , 

Staua  maledicendo , e patti , e tregue  v 

II  Rege  Menelao  ridente,  e intrepido, 
s Fa»,  che  la 'gentaglia  fi  dilegue , 

Che  di  lanario,  dille,  io  già  non  trepidai 

* La  prima  operation  del  M altro  degno, 

, Fù  de  la  Freccia  il  cauax  inori  U legno, 
tv  «€(  ,4 
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LI  V.( 

Pofda  lofpoglia,  e la  ferita  fcopre , r 

La  tinnirà,. la  calta , e la  confiderà,  - 
Col  ferro  lardata,  e la  di l'cop re , 

Perchc’J  fangue  cattìuo  efchi  defidera , 

Per  mitigar  il  duol  vien  poi,  che  adopre  , 
Vn’Vnguento  eompoilo  in  bona  fiderà  : 

Il  fcgrtto  ro2l  notoaleperfone,  ' 

Veda  da  quella  beftia  di  Chitone» 

JTC»1 

Mentre  a làuor  di  Menelao  ^impiega,  * 

La  mano,  il  ferro,  la  prudenza , e l’arte, 
Ognitbandiera  al  vento  fi  difpiega , 

E corrono!  Troiani  anuouo  Marce, 

- 1 Greci  ancor  non  (campano  in  bottega» 
Ma  riprendono  l armi, a parte,  a parte:  j 
E col  deSo,  cheT  fuo  nemico  atteri**, 
Ogn’yn  co’l  milautar’ vince  la  guerra  » u 

LV  I. 

Il  Rege  Agamennen , che  non  dormi*,,.»  - ^ 
D'animo  inuitto,  e di  valor’egregiof £ * 

5e.  ben  di  mala  voglia  ei  foffer ia , * 

. Che  a la  pugna  il  chiamaile  il  florilegio* 
Pur  aftrettaua  la  battagliarla,  < • s 

Per  mercar  col  valore  illuftre  pregio  t 
lafcia  l’armato  carro  da  vna  banda  , , ■ ■ 

E che  itia pronto  al  carro tzier  comanda., 

L Vili 

Eurimednote  era  il  Cocchier,  che  nacque  v 
Di  ''olomeo  Pirida  huom  perfètclffim®. 
Che -tempre  de  le  beftie  fi  compiacque  » 

E in  ferpa  fi  potea  dire  illuftriflimo  , ? 

Poi  dàlie  il  Rè  quando  il  fudor  ne  Tacque 
M’hautà  tuftat*,  eche  farò  flanchilfiaio  , 
Con  luci  • ! Carro*  e con  furia  Francese  » 
Correa mtìummar  ne’Luoi le  voglie  acccfe, 

A 


¥ 

■X IB  R O <ZyAK,TQ„  , 40f  , 

LVIII. 

A quei,  che  a l’arme,  e al  portamento  vede  ; 
lì  furor  ne  ia  man  , l'ardor  nei  volto  >■- 
Donna  di  ricca  lode  ampia  mercede, 

E co)  fuo dir rinuigori fce  molto . 

D valor  voftroogni  valor  eccede,  f 
Dicea,con  maeftate»  lor  riuolto  j 
Sù,sù  dunque  non  cada,ò  fi  ralle n re, 

Che  haurcm  la  borfa  piena, e fatto  il  dente* 

LIX>. 

Il  gran  Moror  del  Ciel  per  noi  combatte  « 
Contro  gli  iniqui, e perfidi  Troiani  • 

E m’aflìcuro,  che  con  le  lor  (chiatte 
Diueran  patto  al  fin  di  Lupi, e Cani;  q 

Le  mogli, e i figli  lor  fenza  Ciabatte  , 

V errai* con  noi  piangendo  i cari  Urani». 

( Prefa,e  diftrutta quella  gran  Qttade,  1 
Senza  diltinùon  a fello,  o etade  « v * 

LX. 

Verfo  color,  che  metti,  o tardi  ei  fcorge.  ; 
Prender  la  fpada,  e defiar  ia  pugna , ^ ' - 
Afpre  rampogne, e minacciofe  ef  porge, 
fc  la  viltade,  e la  temenza  efpugna  ; 

La  poltroneria  voftra  , hor  non  s'accorge 
Dicea,  che  chi  piangédo  il  ferro  Impugnai 
Dd  nome  Argiiio,  e militare  è indegno 
n che  me  rea  morir  fotta  d’vn  legno  l ( 

I iXfci 

Stanchi  v’ofleruo  homai  de  l’armi  al  peto , » 
E veggio  vacillante  il  piede, eT  core . 

Ogn’vn  di  voi  mi  fcmtora  vn  Ceruo  ofièfo 
Da  la  molici  fatica, e dal  fudore , 

Che  in  terra  fe  ne  ftà  lungo, e diftefo , 
Senza  ardimento  , e fenza  alcun  vigore» 
Così  voi  rutti  quanti  poltronacci , 

Mi  parete  (enz  alma,  e lènza  bracci . > 

A«er 
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L X 1 1. 

Attendete  voi  forfè  infin’a  tanto,  _ 

Che  i Troiani  vi  colgano  ale  Naui , 

Per  efperimentar  fe  venga  vn  Santo  , 

A liberarui  da  perigli  graia?  j 

Cosi  viar.do  diuerfo  il  biafmo,e’l  vanto 
In  modi,  hora  teucri, horafoaui,  4 

Hi  fi  condulie  a le  Cretenfi  fquadre , . ~ 

Ch’eranq  genti  brauc,e  genti  ladte  • . j 

L &IIjI. 

Quefteprendeuan l’arme,  e IdomeneQ,  c 
lor  Prence  i primi  a la  battaglia  inui.ca: 

Ma  poi  de  gli  altri  direttor  la  feo 
L Auriga  Merione  Archimandrita . 

Tù  fei  certo  maggior  d’vn  Briareo , 

] 1 Rè  gli  dille, e tu  mi  dai  la  vita  j 
Già  cne  ti  veggo  Amante, e Caualiere, 

Col  Brocchiero  nó  mé,che  col  Braghicre, 

L Xrl  V-  / 

Tra  Prenci  affetti  ogn’fcor  la  maggioranza#,* 
£ vincite  r tei  al  Campo, e : la  Cucina  ; 

Nel  bere, nei  mangiar, nel  far  la  danza, 

11  tuo  coraggio  , e’1  tuo  valor  s’affina: 

Se  fiedi  a pranfo  in  qualche  vie  manza 
Con  forza  fourahumana,  arcidiuina; 

1 bicchieri  tracanni  a pancia  piena, 

Quàdc  alìaggiarh  ardifeon  gli  aUii-^pe^a. 

Entra  dunque  primier  nel  Campo  armato , 

E con  fornmo  valor  mercati  gloria. 

Non  hò  bifogno  d’efier  infiammato , 

Egli  rifpofe,con  fi  fatta  Hiitcria. 

Che  qual  buon  Seruidort’ho  Tempre  amato 
Adopr3,o  mio  Signor,  l’arte  Oratoria,  ^ 
Con  quei  poltron,chela  virtude  han  fpeta» 
C he  attendo»  fole  a empirli  di  Polenta. 


'LIBRO  <*V A KT 0 . 4tr 
LX  V I. 

La  guerra  erotta, c moiri  àie Tauerne,  r 

Pie  ni  di  Vin,  ft giuocano  a Primiera  ; 

Di  quelli, e non  di  mè  penficr  hauerne, 
Deue  la  tua  virtù  faggia, e guerriera, 
ilo  fe efprimcr  faprò  le  voglie  interne* 
Manterrò  le  promette  dihierfera  ; 

| Facendo  , che  la  Frigia  empia*  c crudele 
* Cachi  i ftopin,fe  mangiò  le  candele  » 

.'DX  VI  I. 

’Non  gli  dié  Agamcnnoh’altra  rifpofta  : 

Ma  ripieno  di  giubilo  e di  fetta, 

Verfo  i due  Aiaci  andando  a bella  porta, 

; Fra  le  torme  guerriere  il  patto  arrerta  : 
Srauan  quelli  due  braui  in  piè  a la  pofta , 
Con  gli  occhi  teli,  e cori  la  Lancia  in  reftju 
Venian  feguiti  poi  dà  lafua  gente, 

. Al  mangiar  braua,&  al  pugnar  valente  • 

Lxvm. 

< Cóm’vna  fotta, eneta  nébbia  fuófe, 

Vfcir  dal  Mar  a fori  a d’Euro*  e Noto  « ^ 
Che  rubbando  la  luceinfinoal  Sóle  , 

Porta  quali  co  i nembi  il  terremoto  : 

Che  In  riguardarla  da  lontan  fi  duole,  ^ 

Il  Paftor,  e col  fifehio  affretta  il  moto 
A la  Greggia,  e condurla  s’aftàtica. 

Aedo,  cfhe l’acqua  non  la  benedica  • 

np#Fx. 

« Così  fe  mbrauan  quérti  compagnoni  » 

Quando  contro  i Troian  moueà  le  fchiere, 
Cridaua  Agamennon- Commilitoni, 

Ch’Io  vi  Iodi  {per  Dio)  non  è il  douere; 

Nè  men  v’han  daeforcar'i  miei  fermoni , 
Ad  erter  va'loro/ì  nel  meftiere  ; 

‘Perche  col  foto  guardo  inuigorlte, 
i5neftri,edi  nemici  intimo»»  t v 
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L X X.) 

Volefie  pareti!  Padre  Gioue,  *P*IU  HJf ..  t .- 
La  dotti  Dina,  c infieme  H Biondo  Dio, 
Che  ha  ueffe  adorno  ii  crindi  tanta  galla 
Ogni, Signor,  .che  a queft’imprefe  vlcio; 
Troiafuperba,.e  l’animo  non  falla  1 
Si  vederebbe  con  perpetuo  oblio  , i.  , 
Sepolta  ne  le  proprie  lue  mine,  < . 

Senza  riputation  ridotta  al  fine . ■ t\  i , 


LXX  J. 


Ciòdetto  vola  in  altra  parte,  e troua,' 

Nefior?  che  pone  i fuoi  faldati  in  fila  , 
t lor  dicea;S»gnori  affai  più  gioua,  » 
Ilferuarciò,  che  la  miikia  Itila , . *. ,, 

Che  il  porli  tutti  ciecamente  in  prona  *0  1 
Ben  he  più  de'nemici  a mille  mila:  j 

V oftri  Capi  faran  Cromio,e  Crionte  , 4 
Con  fimoue,Alaftore,  e pelagonte.i.  _* 

L X X KU 

In  fronte  egli  metteua*  Caualieri,  ir.3 

Da  mob.4  forti  Carri  accompagnati;  - 

Di-celate»  di  fchiene,e  di  brocchieri* 

Pofe  nel  fine  i fentacini  armati,  |..  <: 

Con  vnafquadradiCaual  leggieri  , 

A gli  eftremi  bifogni  apparecchiai  v ; 

< oliocòpoi  nel  mero!  più  poltroni*  , 
Acciò,  per  forza  d i uc  ntaiiex  htt<WÙ«  r,  5.  j 

LXXEH, 


Non  potendo  fuggire  eran  coftretti,  > 

Per  non  morire  a maneggiar  la  fpada; 

Onde  rinfeiuan  braui,e  maledetti. 

Coloro  ancor,  che  non  valeuarx  nada  « 
Nettare  poi  con  Umili  precetti , 

I Caualieri  fuoi  teneua  a bada:  (matita, 

vn  vecchio  efoerto  di  cram. 
Polle  de  a l«  Teorica  * e la  Pratica. 


Tecu 


* H <ty  A ti  è : * hi 

LXXIV. 

Tenga  la  brìglia  ogn’vno  al  fuoCauàlto,  ' 
Ne-fi  diparta  vn  pei  da  l’ordinanza  : ' 

Si  rà  ben  reo  d’irreiniflìbil  fallo , 

Se  ben  di  forze  ciafcun’aftro  auanza  » 

Chi  per  pugnare  vffcirà  fiior  del  Vallo 

0 pur  di  vincer  Colo  haurà  baldanza? 

Ch  e verità  ben  nota  infino  a’  ftolti, 

Clic  fi  vince  più  prefto  vno,chc  molti.  . 

ixx'v; 

S’alcun  de’  noftrl  Carri  binerà  Incontra 

1 car£Ìde’neii)ici,aa’horcombarta,  * 

So!  con  la  lancia,  perche  mal  fffeontta 
la  fpada  in  quello  cafo,  & è mal’atta . 
Cosi  de  la  Fortuna  il  crin  s’incontra, 

E fi  fa  de’  nemici  vna  disfatta  ì • 

A quello  modo  quei , ch’hebbero  ingegno. 
A tanti  gran  Signor  colfero  il  Regno . 

LXXVk 


Con  tal  con  retti  il  veedìio  cidalaua , * & 

Seminando  precetti, e aline ttimenti. 

Ma  Agamennon,  che  a quelli  intento  ftaua 
Nè  celar  più  poteua  i limi  contanti  i 
Oiffe,  mi  duol,  che  cotta  fia  la iaua, 

E che  tdbbcca  cUa  non  habbja  deridi  M 
Non  occorre  più  dir  titcole,  miccole  > < 
L’animohai  grande , ma  le  forze  piccole. 

L XX  Vii. 

L’età  caduta  al  fin  t’hà  vinto, o faggio , 

E par  meglio  farla,  ch’altri  irìuccchuffe , 
lafciandò  a te  goder  l'Aprile, e*l  Maggio» 
A noi  feruendo,óue  fi  bifogflo  ftàfe  j . 
Soldato,  Capitanò, -Auriga,  e Paggio 
Tùcorrerelti,ounnquebifoguallet 
O benedetta  giouentù,oué  fei? 

Tornate  in  dietro  gli  anni, ofotnmi  Del . 

Tù 
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L.XXVHI. . . 

Tù  Incontri?  punto  nel  mio  de  fiderò  , . 
Neftorrifpofe,c  quefto  fol  fofpiro  ; 
M’auguro  quelle  forze,  e quel  penfìero, 
Che  haueua  all’hor,  che  a l’vltimo  refpiro 
Conduffi  quel  magnanimo  Guerriero 
Ereutalion,  che  ancora  morto  ammiro  ; 
Ma  non  voglion  gli  Dei  dar  tutto,  a tutti 9 
Non  poffiam  effer fauij  & effer putti,  » 

IXXIX, 

Pi  prudenza  fenil  l’augufto  fregio  \ 

Quefto  cor  non  godria,.fe  giouin  folle  j ■ 
Cosi  de  la  fortezza  il  priuilegio 
Hò  ceffo  a la  canitie,&  a la  toffe  ; 

Non  fon  però,  o Signor, -tanto  in  dilpregio 
Che  non  pofl'aancor’io  ftar  2 le  Motfe;,, 
Gli  altri  maneggieran  la  fpada  forti, 
lovcon  la  lingua  darò  dritti, e itoti. . - 

h.XJt  X.:. 

Pi  vecchio  Capitan  farò  lòffitio  , 
fi  mentre  poi  la  gioucnrù  gagliarda  7 , - 
Manderà  fulminando  in  precipitio 
Quefta  gente  fpergiura  , e maliarda  , 

Si  la  Tei  regolar  dal  mio  gfuditio; 

Chehaurà  hraua  difefa,e  forte  guarda  ; ; 

E feguendo  il  mio  dir  con  la  lor  forza. 
Manderemmo  i nt  micitutti  a l’orza,  v 

JU.X  XXi,'.  . 

Più  non  attere  11;  Rè,  chè’l  Secchio  ardito  > 
Dilatali*  le  !ddi,o  la  fauella  ; 

Ma  con  pàffo  Collerico,  c fpedito , 

Corfe  volando  in  quefta  parte,  e in  quella 
Dopo  moltogirarfi  fermò  in  (ito , 

Doue  offeruò,'ché  in  ordinanza  beila 
Stauafi  Menefteo  co’l  buon  Vliffe , 
Attendendo  il  princìpio  de  le  riffe . 

Sta- 


> t'IBR  O QVAJITa;  4*s 

.lxxxh; 

Stauano  fermi,  non  vedendo  motta 
Alcun’amica  fquadra,  ò pur  nemica  ; 

£ fe  ben  genti  haueau  di  molta  polla  » , 
Armari  difpontoni,e  di  Lorica, 

Pur  rifparmiarvolean  la  pelle,  e l’otta» 
fi  non  efier  de’  primi  a la  fatica  : 

Eran  d’Arhcne.eran  Zeffàlonefi, 

Più,  che  al  pugnar,  al  ber  mofcaco  accetti* 

IX  XXIII. 

W 

Jlgamennon,  vedendoli  fermati, 

Ditte  lor  prettamente  villania.  : 
Dormire,adunque,  ò là  brani.foldàtl» 

O v’aflalifce,  la  Polmonaria  ì c t ' 

Tùtìglio  di  Pentheo  de’  più  ftimatl, 
fitti  Maeftro,  Configtiero,  efpia  , 
Cofaatcendete,ò  Dto,  cotti -afpettate* . 

Che  vi  cadano  in  bocca  le  frittate  l - » 


L XXXIV. 


Glihonort  più  pregiati,  e più  fublhnl,  n 
Ambite  col  vantar  la  Nonna, e l’Auola  ; 

Le  grafie  fpoglie,  Se  t bottini  opimi , 

E’1  primo  loco  ogn’horvolete  a tauolar 
Negate  poi  di  guerreggiar  tra  primi  » 

Là  doue  in  verità  liete  vna  fauola  > 

Tra’f  oldatr,  che  dicon  ne  i bichierè , 
Ottetti  fon  primi, c non  tra’  Caualierl* 

LXL*XV*> 

o sò,*hbgratovl  farebbe  affitt  * w 
Cb’andatter  dieei  tnilainatwil  a ro! . 

Che  cofa  fogni,  o Rege,  e cbfit  abbai» 

, Còsi  ft  rapa  rii  degl’amici  tpolB 
] (Kifpole  Vliffe, con  turbati  raijr) 

Che  cerchi,  che  pretendi;*  cotti  yuot? 

Tù  non’hailume,  ehe’l  valor  di  ftivgua» 
Faretti  meglio  a morderti  ia  lingua  * 





Googl< 
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L XX  XVI. 

Se  credi,-  che  attendiam,  ch’altri  la  flrada  * 
Segni  al  noftro  coraggio, e al valor  noftroj 
Porrai  fermarti  fe  cosi  c’aggrada, 

Che  vedrai,  come  pugno,  e comegioftro; 
Tra*  primi  moftrerò  con  quella  fpada  , 
Qnell’antico  valor, che  Tempre  hò  mofiro; 

£ sò,cheairhor  condannerai  di  fcìocca, 

: £ la  tua  opinione v e la  tua  bocca . 

LXXX  VII. 

S’accorre  11  Rè , che  VlilTe s*era  aceefb , * 

£ che  i fumi  gli  andauano  al  cerueHo, 
Onde  ridendo,  & a placarlo  imefo, 

Voltò  la  cofa  in  ballo  del  Capello  . 

Io,  di  ile,  mi  protefto,  e non  hò  tntefo 
D’offender  tè, che  honoro  da  fratello  , 
Stimo  la  tua  virtù,  la  nobiltate  , 

£ sò,che  non  hai  pariin  queft’e  tate . 

hX  XXVIII, 

'Non  ti  riprendo  nò,  né  tl  comando  i ' 

Sò,  che  i configli  moderati  e queri. 

Ti  fono  a cuore,  e i fùriofi  han  bando 
Dal  tuo  pender  lardandoli  a i Poeti. 
Home  la  pugna  moftrati  vn  Orlando , 
Ch’iode’  dileerfi  miei  pocodiftreti 
Far’cmenda  folenne  io  ti  prometto , 

Se  ben  doueffi  andar  difcalzoin  letto, 

LX  XXIX. 

Acconfenta  nei  Ciel  Gioue  fupemo 
Che’i  tuo  fauere,  e*i  tuo  valor, condanni. 
Ciò , ch’io  ditti  burlando, e non  a fcherno 
Così  dicendo, qua/ì  hauejHTe  1 vanni , 

Pafsò  a veder  de  gli  altri  anco  il  gouerno  « 
D’Ilio  tramando  alttn  gli  virimi  danni  « 
S’abbattè  per  fortuna  in  Diomede. 

Pt  riUuftre  Tideo  famofb  erede. 

Sopra. 
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k X C. 

Sopra  ii  Carro  egli  all’hor  fi  ritrouattx  > 

Con  SthelenaÉgliuoldi  Capane»; 

Per  pairar  t^jnopo  a Cricca  egli  giocaua 
La  vefte,che  hauea  prefo  da  l’Ebreo  ; 

ÌVrj  gran  ptnfier,  dille,  Signor  c'aggraua. 
Nè  moflri  d’eifer  figlio  di  Ttdeo; 

Egli  per  cerco  non  temea  il  nemico , 

E tutto  il  mondo  non  ftimaua  vn  fico  • 

xcr. 

Ne  le  pigne  maggiori  il  primo  loco 
Sempre  ei  voleua,  e’I  riffèrifcon  molti  j 
Ch’io  veduto  non  l’hò, molto, nè  poco, 

E pur  già  fur  con  Polinice  accolti 
In  Micene  con  giubilo,  e con  gioco; 
AU:hor,che  Ambafciatori  a noi  rtuolti»' 
Vennero  a ricercar  a bella  polla 
Controdi  fhebcvn’amcodi  Cotta, 

xcir. 

Conforme  al  lor  de/lo  forti  a (intento. 

Ma  fpauentati  da  i celefti  auguri 
I Miceni  mandar  le  cole  al  vento , 

Così  deliberando  i più  maturi; 

M olirò  egllall’hora  il  brauo  fuo  talento  , 
Ond’echeggiar  de  le  fue  lodi  i muri  ; 

Di  forze  inurtte,e  di  bellette  conte  » 
Pareuayn  Ganimede,  e vn  Rodomonte» 

xcm, 

j Seguito  il  fuo  ritorno  al  fiume  Afopo  » 

Ad  Eteocle  i Greci  io  mandaro; 

> Trouollo,  che  forbia  dolce  Silopo 

Di  Trebbian  co  i Cuoi  Baroni  al  paro  f « 
fifpofe  prima  Pambafciata,  e dopo 
A U gioftra  i Thebani  lo  sfidaro  | 

Egli  con  quel  valor,  che  mai  non  vari? 

Li  mandò  tutti  con  le  gambe  a » s " 
OptLor,Volnm,l  V * *2  ' 
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VIC. 

Di  fdegno,  di  furor, di  rabbia  ac  cefi 
Quei  primati  fuperbi,e  quei.  Baroni  ■ 

Per  farlo  inuilupar  ne  lacci  . 
Difcufl’ero  fra  lor  molte  ragioni, 

A!  fin  veftiro  militari  arnefi , 

Con  par^  de’  più  braui  Compagnoni  i 
Quai  comandaua  Licofonte  eEmonC.- 
Tutti  due  Caualieri  dei  T ofone , 

VC, 

Cd  In  loco  opportun  tefer  gli  agguati  0 , 
Doue  il  forte  Tideo  pattar  douea  ^ 

Qurui  Coletto  contro  tanti  armati  • 

Moftrò  d-l  fuo  valor  la  vera  idea, . 

Dopo  d’hauerli  tutti  malmenati. 

Con  il  fau?r  di  Pallate  la  Dea , 

Solo  Menone  npn  rinnafe  vocilo , . 
Isolato. in. vita  Apportar  Pauuifo. . 

i v;c. 

Tal  fil  Tideo-  ma  il  fuo.  figliuolo  è brauo  > 
Sol  a gi  ocar,  ma  ne  ! pugnar  gli  cede . 

A quefto  diruto  pungente  è prauo  » , 
Senza  punto  alter arfiDiomede, 

Abbatta  il  capo  a guifa  d’yno  fchiauo ? , 

£ da  la  fua  modeilla  non  eccede  ^ 

Venerò  la  foutana  Maeftà 
C’opporfi  a i fi  è guafta  ia  unità,  > 

UIC. 

Sfa  Stheneleo.che  hauea  minor  creanza  » 

' £ non  vr<leua  tante  cerimonie  ; 

Non  mangiamo  (ó  Signor  la  tua  pietanza 
# Ditte) e ci  offrndi  con  tante  fandonie» 
Tù  fai  li  valore  che  ci  foprauanza,  , 
Onde  non  meritiam  que  Ite  acrimonie» 

Se  noi  fbffimo  Itati  a Thebe  intorno 
Sarebbe  il  noftro  Crin  di  glorie  adorno. 

Perche 
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ut. 

Perche  con  mtnor  tempo*  e minor  gente 
Saria  caduta  Thebc  a noi  (oggetta  ; 

Se  il  fàuore  di  Cioue  onnipotente 
Non  cihauelTeobligati  a Udifdetta  Y 
Vgualiajnoftri  Padri  habbiam  polfepte  1 
La  de  Ara,  e la  virtù  noftra  è perfetta  : 

E fon  fpropofìtacci  non  più  vditi 
Paragonarci  a i vecchi  ribatti  bit!  * 

IC. 

A quelle  voci  con  vn’occhio  bieco 
Diomede  dille  ■ ò compagnon  mio  taci  $ 
Non  ùccistm  rifonar  di  grada  l’ÈCO, 

Di  ciancie  fi  fpiaceuoli,e  mordaci. 

Non  parla  da  minchion  il  Sommo  Greco  , 
Ch'hora  ci  vuol  ne  la  battaglia  audaci  , 
Che  nafcer  dee  da  la  noftra  vittoria,  ,• 

La  fua  riputatone, e la  fua  gloria . 

C. 

Sthenelo  mio  facciam  quel  che anoi  tocca, 
E ne  la  pugna  entriamo  arditi,  e baldi  ; 

Il  valor  con  la  man  , non  con  la  bocca 
Moftriamo  a quelli  perfidi  ribaldi . 

Così  dicendo  dal  Carro  trabbocca 
Con  rumor  tal, che  appena  fteron  Caldi 
I più  animali  a non  batter  i denti . 
Temendo  confusoti  ue  gl’elementi , 

cr. 

Molli  in  tanto  da  i Duci  a torne,a  tome 
Entrano  i Greci  a la  spietata  pugna: 

Pareua  que  Ila  geme  aliai  conforme 
A l’onda  che  nel  lido, e feorre  pugna. 

All  hor.che  imbeftialito  Eolo  non  dorme, 
Mafoffia.e  fere,  & ogni  forra  impugna  ; 

E portando  le  fpume  hor’alto  , hor  balio  , 
; Laua  i piedi.c  la  tetta  ad  ogni  Caffo  • • 
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CII. 

Taceanoi  Greci, eecemiatii Capi  * 

Che  a la  morte  cfortauan  12  Militia  : 

Per  l’amor,  che  portauano  a i Satrapi- 
Dei  parlar  fi  fcordauan  la  notitia  , 

Erano  fpelfijcome  Sciami  d'Api , 

E parean. Pellegrini  di  Gal'tia: 

£ fol  di  quelli  intrepidi  pittocchi, 

De  Tarmi  lo  fplendor  cayaua  gTocchi 

CJII. 

Ma  le  fchlere  Troiane  al  paragone  , 

Erano  apunto  d’vna  ricca  Greggia,.  ' 

Che  djfcacciata  fuor  de  la  4 agnine.', 
VluU,ftridf,équà,eili  volteggia  . 
Faceuano  i Troiani  vn  ttrcpitone  , 

Che  cadere  del  Ciel  parala  Reggia  : 

E grid?ua  il  Furiano,  e il  Calaurefe  , 

Con  formiche  s’vftuaal  luoPae  Te, 

CI.%. 

Da  Marte  quefti  rlceue  a n Timpulfo  «■ f * > 
A dichiarar/»  braui  fancacini  : 

Ali'hor  che  con  diicorfo  non  infui  fo 
Sferraua  il  cui  de'  Greci  con  gli  fpini 
M ine r uà , ond’H  timor  da  loro  efpulCb  - 
Rendeifer'i  Troian,  grami  e rnefchini, 

E veniuanoin  fchiera  a quello  effetto 
XI  Tetro*, Il  Fotor, Tira,  il  Dirpetro . ' -M-  ’ 

C V. 

L’Oflmation-,  ch’è  compagna,  e Cuora 
Ale  fiere  battaglie, a gre mpi  Agoni,* 

Che  porta  IVmpre  in  groppa  ia  mal’hora, 
Enelaftragenon  diltingue  i buoni  : 

Che  è picciolina, quando  vfcifte  fuora. 

Ma  poi  dtuieue,  che  Dio  le  perdoni, 
Alzando  il  Capo  fìn’al  Cicl  fuperòa , 

Se  ben  tocca  co  1 piedi,  il  Aiolo,  e l’herba* 

Que* 
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d fumano /angue  fitiboncT^  , 

A 1 acerbo  fpetracolo  fen  corfe  , 

P fi  ! P jCCf Icrui  P^ga  profonda  « 

E di  fiero  defto  cosi  gli  morfe  , 9 

V“c  non  temean  verfiir’il  fanone  in  «-j 
E por  I honorem  fa  Wme  iSfc.  °°*> 
Ma  corrcuan  rabbipfi  ne’  perieli  * 
Scordatali  l’amor, la  madre,  e ffigU  , f* 

cm. 

inc?minciaro  ad  aflpreffafÉ  -, 
E>0«ineml^eacjrodis^ci , 

\ olierò  tutti  inficine  falutarfi. 

In  vn a forma  fiera  e maledetta  • 1 

aaMssffiatearr- 

cvrn. 

le  duerno  fc  voci,  . 

S*  ^Ul)  di  chi  venia  ferito  t 

D’to  tSì?o  fC  piaghe’e  1 co,Pì  «foci 
Chinilo*  fangu£>e  d’vn  morto  fpedito* 

cix. 

Panila  u 

E come  < 

- ie  (uegliano  i Partorì  ad  altro  intenti 9 1 
Ch «ù  e rapi  fe  ne  fon  del  rTrfo  ' 1 

V?/,,A'orP,‘le’foWltir|Knci, 

Ckpcr^rl  U ro-“i  £?-* 


■ ■ •*b**  vcvi)  ; 

i voglia  de  la  cena , r • 
t>4  | P.?* 
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CX. 

Prima  d’ogn’vn  con  vna  forte  landa  *. 
Antiloco  al  fìgliuol  di  Talefio  , 

Ruppe  la  tetta,  e crapafsò  la  guancia  * 

Mentre  pugnaua  con  fommo  defio  c 

Di  far  fi  vn  giorno  Paladin  di  Francia  ; ^ 
Ma  noi  perni ife  il  Fato  acerbo  e rio  > 
Che  il  duro  colpo  vpa  caligin  nera, 

Gli  portò  a gli  occhi  de  l’eftrema  fera  <> 


CXI. 


A 


gulft  d’ vna  Torre  egM  calco 
In  mezo  mille  lanciere  mille  fpaae  j 
Per  goder  de  la  preda  Ellenoreo, 
Ch’era  Signor  di  qualche  qualitade 
A i fnol.-loldati  ftrafeinar  lo  feo  ; 
Mamentr’ei  và  con  troppa  fecurtadej 
E d’vn’eftlnto,  prende  troppa  cura. 
Incontrò  proprio, in  vna  lep  altura* 


.S 


* * 


CX  l i. 

• Stando  egli.ehinohauea  ricoperto  H fianco  $ 
Che  non  lo  difendea  piaftra,nè  maglia; 
Onde  con  yna  fpada  il  lato  manco , 

Il  valorofo  Agenore  gli  taglia  . 

11  mifero  diulen  pallido,  e bianco, 
Ecadde  al  fuolo >a guifa  d vna  Quaglia: 
Era  l’agonie  di  Morte  ci  geme  e languc^. 
E vomita  il  mefehin  l’alma  col  fangue  , 

CXI  II. 

Sopra  quefti  cadaueri  infelici  . 

Fu  la  battaglia  divietata  ♦ c fiera  : , 

Poteua  numerati  hore  felici  , 

Chi  lontan  del  periglia  ini  non  era, 

Lupi  parean,che  foura  erme  pendici  , 
Pugnano  per  goder.di  qualche  fiera: 

SI  feria, ti  con  la  lancia,  c con  la  daga  , 

£ indarno  non  mangiauano  la  Paga  . 


i 
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CXIV. 

1 Qului  percòffe  Aiace  Telamonlo,  , , 

Vn  giouinetto  di  prima  confuta  ; 

Si  dicca  tiglio  d vn  certo  Antimonio  » 
Etera  buona^e bella  Creatura  ; 

Gli  die  nel  petto  vn  colpo  da  Demonio  • 

' Che  gli  tolfe  la  vi  a, e la  figura; 

Simoifto  da  tutti  ci  (ì  nomò 

• Dal  Fiume,  oue  la  taadre  lo  pifciò. 

ex  V. 

1 Era  co’I  Padre  vn  dì  fcefa  dal  Monte* 

Per  pompa  far  de  le  fue  pecorelle. 

Ma  con  le  doglie  in  ripa  al  Simeonte* 

Lo  partorì  nè  vi  lafcio  la  pel  le  « 

• Hor , ch’ei  va  ne  la  barca  di  Caronte  , 

Per  lafpetto  crude!  d’inique  Stelle, 

Piu  non  potrà  per  la  fcu  acerba  etate* 

Al  Padre  dicnottrar  la  fila  piccate  . 

e x VI. 

■ Per  la  delira  mammella  il  ferro  Crudo 
Entrò  d’Aiace  e gli  vfd  per  la  fchiena; 
Cadde  il  mefehin,  come  cade  in  Palude» 
Vn  Pioppo  a l’hor,che  il  Fabro  i colpi  me« 

Ma  ben  coperto  d'argentato  feudo,  (rtà; 
Con  braccio  da  Maeftro.e  di  gran  lena . 
j Di  Priamo  vn  figlio  detto  Ariti fo  il  brauo  , 
Auuentò  contro  Aiacevn  grotto  Trauo  *. 

I CXV1I, 

• ^allontanò  dal  colpo  il  forte  Aiace, 

C he  colfe  Leuco, amico  affai  d’Vlilfe, 

Egl  era  cori'o  là  con  voglia  audace , 

Che  non  credea,  che’l  l'ateo  così  gifffc  ; 

Di  Simoifio  i drappi  in  lanca  pace, 

Volea  goder, ma  pretto  lo  trafilile, 
Antifojohde  * difoetto  il  morto  laTcla, 

R mnno  anch’egli  al  fin  cade  d’ambagi», 

, * D d 4 V 
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LXXVIII.. 

Tu  incontri  a punto  nel  mio  de  fiderò  » . 
Neftorrifpofe,e  quefto  fol  fofpiro  ; 
M’auguro  quelle  forte,  e quel  penfìero, 
Che  haueua  all’hor,  che  a Tvltimo  refpiro  • 
Conduffi  quel  magnanimo  Guerriero 
Ereutalion,  che  ancora  morto  ammiro  ,* 

Ma  non  voglion  gli  Dei  dar  tutto,  a tutti» , 
Non  poffiam  eflferfauij  de  eifer putti.  < 

l x xi  x; 

Pi  prudenza  fenll  l’augufto  fregio  i 

Quefto  cor  non  godria,  fe  giouin  foJTe  j 
Cosi  de  la  fortezxa  il  priuilegio 
Hò  cello  a. la;  caoitie,&.a  la  tofie  ; 

Non  fon  però,  o Signor,  tanto  in  difpregio 
Che  non  polla  ancor’io  ftar  a le  Molfe}., 
Gii  altri  maneggieran  la  fpada  forti» 
Iovcon  la  lingua  darò  dritti, e itoti* . 

EXX  X»:. 

PI  vecchio  Capitan  farò  loffi  tio , 

£ mentre  poi  la  giouenrù  gagliarda?  , 
Manderà  fulminando  in  precipito 
Quella  gente  fpergiura  , e maliarda  » . 

Si  lafci  regolar  dal  mio  gfuditio; 

Chehaurà  twaua  difefa,e  forte  guarda  ; ; 

E feguendo  il  mio  dir  con  la  lor Torta,  , 
Manderemmo!  nemicitutti  a forza,.  - 

wcxxi..  . 

più  non  att«fe  11  R8,  che’l  vecchio  ardito  » 
Dilataife  le  lodi,o  la  fauetla  ; 

Ma  con  pàlTo  follecito,c  fpedtto  * 

Corfe  volando  in  quefta  parte,  e in  quella  # 
Dopo  moltogirar  fi  fermò  in  fico , 
Doueofferuò,  ché  in  ordinanza  bella 
Stauafi  Menefteo  co’l  bum»  Vii  de , 
Attendendo  il  principio  de  le  ride . 

Stai* 
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Staua no  fermi,  non  vedendo  moda 
Alcun 'amica  fquadra,  ò pur  nemica  ; 
b te  ben  gena  haueau  di  molta  poifa  . 
Armati  difpontoni,e  di  Lorica, 

Pur  rifparmiar  volean  la  pelle,  e Podi  . 

E non  e der  de’ primi  a la  fatica  : f 

Eran  d’Arhcne.eran  Zeffàlonetf*, 

Più,  che  al  pugnar,  2I  ber  mofcaco  accedi, 

IXXXIII. 

Agamennon,  vedendoli  fermati,  '** 

Ditte  lor  preftamente  villania;  , 

Dormire, adunque,  ò là  brani  faldati. 

O v’a/Talifce,  la  Poltronarra  ? 

Tù  figlio  di  Pentheo  de’  più  (limati. 

Ecù  Maeftro,  Con/ìgliero,  efpia  , 

Cola  atte ndete,ò  Dio,  colà  appettate. 

Che  vi  cadano  in  bocca  le  frittate  1 . 


LXXX  IV. 

Gii  hònori  più  pregiale  più  fublrmi,  • r* 

Ambite  col  vantar  la  Nonna,*  i’AtioIa  • 

Le  graffe  fpoglie,  & i bottini  opimi , 

Li  primo  loco  ogn’horvolete  a tauolar 
Negate  poi  di  guerreggiartrà  primi , 

La  doue  in  verità  liete  vnafauota  , 

Tra  f oldatr,  che  dicon  ne  i bichieri . 

Quelli  fon  primi, c non  tra*  Caualicrlo 

L X X V. 

osò, che  grato  vi  (irebbe  affa! , 

Ch’andadèr  dieci  mila  inaoTi  a vo?  . 

Che  cofa  fogni,  o Rege,  e cofa  abbai. 

Cosi  flraparli  degl’amici  tuoi? 

( Rifpofe  Vliffe, con- turbati  rai,  ) 

Che  cerchi,  che  pretendi;  e cefo  vuoi? 

Tù  non*  ballarne,  che’l  valor  di  (lingua, 
Marcili  meglio  a morderti  la  iingua . 
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-ì  lxxxvi. 

Se  credi,  che  attendram,  ch’altri  fa  firada  - 
Segni  ai  noftro  coraggio, e ai  valor  noftro, 
Porrai  fermarti  fe  co  si  t’aggrada, 

Che  vedrai,  come  pugno,  e comegioftroi 
Tra1  primi  moftrerò  con  queftafpada  , 
Qlìell’antico  valor,  che  fempre  hò  mofiro; 
E sò,  che  all’hor  condannerai  di  fcìocca , 

E la  tua  opinione,  e la  tua  bocca, 

LXXX  VH. 

S’accorre  II  Rè , die  Vliflb  s*e  raatreefb , * 
E chef  fumi  gli  andauano  al  ceruello. 
Onde  ridendo,  & a placarlo  intelo , 

Voltò  la  cofa  in  ballo  del  Capello  . 
loffie,  mi  protetto,  e non  hò  intefo 
D’offender  tè, che  honoro  da  fratello  , 
Stimo  la  tua  virtù,  la  nobiltate  , 

E sò,che  non  hai  parfn  queft’etate  » 

XXXXVIII. 

'Non  ti  riprendo  nò,  né  ti  comando  t " 
$ò,che  i configli  moderati  e quell. 

Ti  fono  a cuore,  c i fìrriofi  han  bando 
Dal  tuo  pender  lardandoli  a i Poeti. 

Hor  ne  ia  pwna  moft rati  vn  Orlando  y 
Ch’ìode’  difeerfi  miei  pocodiftretl 
Far’cmeBdafolenneio  ti  prometto. 

Se  bea  doueffi  andar  difcalzoin  letto, 

LX  XXIX. 

Acconfenta  nei  elei  Gioue  fuperno 
Che’l  tuo  fauere,  e’1  tuo  valor,condanni, 
Ciò , ch’io  diffi  burlando, e non  a Icherno 
Cosi  dicendo, quafì  hauefTe  i vanni , 
Pafsò  a veder  de  gli  altri  anco  il  goueruo 
D’Ilio  tramando  al  fin  gli  vltimi  danni. 
S’abbatté  per  fortuna  in  Diomede, 

De  l’XUuftre  Tidco  famofo  erede. 

Sopra 
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X C. 


Con  Sthelenoftgliuol  di  Capaneo; 

Per  pallar  tempo  a Cricca  eglf  giocaua 
La  veftf,che  hauea  prefo  da  l’Ebreo  ; 
Vn  gran  ptnficr,  dille,  Signor  c’aggraua. 
N e mofiri  d’elfet  figlio  di  Tide»;  * 
Egli  per  cerco  non  temea  il  nemico , 

E tutto  il  mondo  non  ftimaua  vn  fico . 

xcr. 


Ne  lcpggne  maggiori  H primo  foco 
Sempre  ei  voJeua,  e'I  rilfèrilcon  molti  j 
Ch  io  veduto  non  l’hò, molto, nè  poco* 

E pur  già  fur  con  Polinice  accolti 
In  Micene  con  giubilo,'  e con  gioco; 
AU:hor,che  Ambasciatoti  a noi  riuoltl)* 
Vennero  a ricercar  a bella  polla 
Contro  di  Thebe  vn’aiuto  di  Coda, 

XCJ  I. 

Conforme  al  lor  delio  fortia  l'intento '§  r 

Ma  fpauentati  da  I cele  IH  auguri 
I Miceni  mandar  le  cole  al  vento , 

Cosi  deliberando  i piò  maturi; 

M olirò  egliall’hora  il  brauo  fuo  talento  * 
Ond’echeggjar  de  le  fue  lodi  i muri  ; ■ 

Di  forte  inuhte,e  di  bellezze  conte  » 
Pareua  vn  Ganimede,  evn  Rodomonte» 

xeni. 

Seguito  il  fuo  ritorno  ai  fiume  Afopo  » • / 

Ad  Eteocle  i Greci  Io  mandaro; 

TrouoIIo,  che  forbia  dolce  Silopo 
Di  Trebbian  co  i Suoi  Baroni  al  paro  ; , 
Efpofe  prima  l'ambafciata,  e dopo 
A la  gioftra  i Thebani  Io  sfidaro  ; 

Egli  con  quel  valor,  che  mai  non  varia 
Li  mandò  tutti  con  le  gambe  a l’aria . • 

> >'■  Qp,Lor,  Volnmjyt  Dd  D* 
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vie. 

Dì  fdegno,  di  furor, di  rabbia  accefì 
Quei  primati  fuperbi,e  quei,  Baroni  < 

Per  farlo  inuilupar  ne  lacci  t^/ì  , 

Difc uflero  fra  lor  molte  ragioni. 

Al  fin  veftiro  militari  arnefi , 

Con  par:*  de’  più  braui  Compagnoni 
Quai  comandaua  L/cofonte  e Bmone. 
Tutti  due  Caualierì  del  T ofone ■„ 

ve., 

fdln  loco  opportun  tefer  gli  agguati  a , 
Doue  il  forte  Tideo  paftar  douea  j 
Qurut  Coletto  contro  tanti  armati 
Moftrò  d-1  fuo  valor  la  vera  idea»  , 

Dopo  d’hauerli  tutti  malmenati , 

Co  » il  fau<>r  di  Palude  la  Dea . . 

Solo  Mcnone  non  rtmafe  vccifo , . 
lalciatoinvita^ariportar  l’auuifo. . 

iv;c. 

Tal  f?i  Tideo.  tua  il  fuo-  figliuolo  è brauo  » 
Sol  a giocar, ma  ne! pugnar  gli  cede  . 

A quello  dir’af^ro  pungente  è prauo9  , 
Senza  punto  alterarli: Diomede, 

Abballa  il  capo  a guifa  d’yno  fchiauo  5 , 

£ da  la  fua  modeitia  non  eccède^ 

Veneròla  fourana  Maeftà 
C’opporfi  ai  Kè  guadala  fanità,  •» 

UIC. 

lfa  Stheneleo.che  hauea  minor  creanza  * 

' fi  non  yoleua  tante  cerimonie  ; 

Non  mangiamo  (ò  Signor  la  tua  pietanza 
f Ditte  ) e ci  offmdi  con  tante  fandonie» 
Tù  fai  il  valore  che  ci  foprauanza. 

Onde  non  meritiam  qur  Ite  acrimonie; 

Se  noi  feffimo  fiati  a Thebe  incorno 
Sarebbe  il  noftro  Cria  di  glorie  adorno. 

■ * Perche 


gle 
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tic. 

Perche  con  minor  tempo,  e minor  gente 
Siria  caduta  Thebe  a noi  Aggetta * 

Se  il  fàuore  di  Gioue  onnipotente 
Non  cihaueffe  obligaci  a U difdetta’, 
Vguali  inoltri  Padri  habbiam  pofTeqte  1 
La  delira,  e la  virtù  noflra  è perfetta  : 

E fon  fpropofìtacci  non  più  vditi 
Paragonarci  a i vecchi  ribatta  bki . 


A quelle  voci  con  vn’occhio  bieco 
Diomede  difie  . ò compagnon  mio  taci  * 
Non  {acciaro  rifonar  di  gratta  l’ECò, 

Di  ciancie  fi  fpuccuoli.e  mordaci. 

Non  parla  da  minchion  il  Sommo  Greco  9 
Ch'hora  ci  vuol  ne  la  battaglia  audaci  » 
Che  nafcer  dee  da  ta  noftra  vittoria. 

La  fua  riputati  one,e  la  fua  gloria . 

C.  ' 

Sthenefo  mio  facciam  quel  che  ano!  tocca* 
E ne  la  pugna  entriamo  arditi,  e baldi  ; 

Il  valor  con  la  man  . non  con  la  bocca 
Moftriamo  a quelli  perfidi  ribaldi . 

Così  dicendo  dal  Carro  trabbocca  - 
Con  rumor  tacche  appena  fteron  faldi 
I più  animolì  a non  batter  i denti . 
Temendo  confufion  uc  gl’elementi, 

cr. 

Moffi  in  tanto  da  i Duci  a tome, a torno 
Entrano  i Greci  a la  fpietata  pugna  : * 
Pareua  quella  gente  affai  conforme 
A l'onda  chenellido^e  fcorre  pugna  > 

All  hor.che  imbeftialitp  Eolo  non  dorme. 

Mafoffia.efere,  & ogni  foriti  impugna  ; 

E portando  le  fpumehor’alto  , hor  bailo  . , 

5 Latu  i picdi.e  la  cella  ad  ogni  Caffo , 
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CI  I. 

Taceano  i Greci, eccettuati  i Capi  , 

Che  a la  morte  cfortauan  la  Militi  a : 

Per  l’amor,  che  portauano  a i Satrapi 
Del  parlar  fi  fcordauan  la  notitia  , 

Erano  fpeifi.come  Sciami  d’Api , 

E parean  Pellegrini  di  Gal-tia: 

E fol  di  quelli  intrepidi  pittocchi, 

De  l’ar mi  lo  fplendor  cauaua  gPocchi , 

CIII. 

Ma  le  fchlere  Troiane  al  paragone  . 

Erano  apunto  d’vna  ricca  Greggia, 

Che  difcacciata  t'uor  de  la  Magione.» 
Vlula.flride.equ^e  là  volteggia  . 

<i  Faceuano  i Troiani  vn  ftrrpkone  , 

C^he  cadere  del  Citi  parva  u Reggia  : 

E gridaua  il  Furiano,  e il  Calaurefe  , 
Conforme,che  s’vfauaal  Tuo  Paefe, 

GIV. 

DaMartequefttrlceuean  l’impulfo  '**!>' 
A dichiararli  brani  fantacini  : 

All  hor  che  con  diicorfo  non  infui  fo 
Sferzaua  il  cui  de’  Greci  con  gl  i Tpi 
Minerua , ond*H  timor  da  loro  efpulfo  - 
RendeiTer’i  Troian,  grami  e rnefchini, 

E veniuano in  fchie  ra  a quello  effetto 
XI  Texiojjil  pucor, l’Ira, il  Difpetto . 

C V. 

r Oftinatlon",  ch’è  compagna,  e Cuora 
Ale  fiere  battaglila  grempi  Agoni; 

Che  porta  Tempre  in  groppa  la  mal’hora, 

E ne  la  ftrage  non  diltiugue  i buoni  : 

Che  è picciolina, quando  vfcifte  Cuora, 

Ma  poi  dtuiene,  che  Dio  le  perdoni, 
Aliando  il  Capo  /In’al  Cicl  fuperba , 

Se  ben  tocca  co  1 piedi,  il  Aiolo,  e rherbtt 
^ T Que. 
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* CVT. 

Quefta  d h urna  no/angue  fitibcmda  « 

A l’acerbo  fpettàcolo  fen  corfe  , 

E fè  nc  j petti  altrui  piaga  profonda  , 

E di  fiero  delio  così  gli  morie  , 

Che  non  temean  verfar’il  fangue  in  onda, 
E por  I honore,e  la  falure  ierforfe : * 

Ma  corrcuan  rabbiosi  ne’  perigli 
Scordatili l*amor,la  madre,  e i figli . 

C V I I. 

M?£?Lche  ‘nc9*ninciaro  ad  appreffart  » a * 
L Ofi,  nemiche  a Ciro  di  Saetta,  .• 
Vollero  tutti  infìeme  fa  lutarli, 

In  vna  forma  fiera  e maledetta  ; ‘ 

B con  Pili, e con  lancie  a malmenarli, 
a P*f dicchi  a caua!lo,e  chi  in  carretti  * 
Chiguda  forte, e chi  combattei  tace,  f 
Chi  nel  pugnar  delidera  la  pace,  “ 

C YI  IT. 

s.^dir  ,e  fi>auentofc  vocK  ! 

Di  chi  fèria,  di  chi  venia  ferito  ; 

Si  vedeano  le  piaghe, e i colpi  atroci 

D vn  tutto  fangue,e  d’vn  morto  fpedito» 
Chi  per  fiupor  fi  face*  mille  Croci  s 
E ehi  rendeua  le  ferite  ardito;  rcla« 

Chi  morde  iL Tuo  nimico,e  il  Aiolo  abbr*o« 
Chi  vorria  eflcr  lontan  fei  mila  braccia-,  • 

CIX. 

Pare  ua  vn  fiume  il  fangue  in  terra  fparfo,  * 
E come  d altri  gioghi  in  più  torrenti , 

Corron  | acque  allagando  il  terren  arfo  . 

Che  fuegliano  i Pallori  ad  altro  intenti  • ‘ 
Che  su  le  rupi  fe  ne  ftan  del  Tarlò  ; 

S?5.1  corP>  de’  foldati  fpenti , 

Vjciua  il  fangue  in  così  larga  vena, 

Che  perdeuan  la  voglia  de  la  cena , 

Dd  i Prt- 
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CX. 

Prima  d’ogn’vn  eoo  vna  forte  lancia».  '>■ -4 

Antiloco  al  figliuot  di  Talefio  , 

Ruppe  la  ièlla,  e trapafsò  la  guancia  , 

Mentre  pugnaua  con  fornaio  defio 
Di  fari»  vn  giorno  Paladin  di  Francia  j 
Ma  noi  perni  ife  il  Fato  acerbo  erto. 

Che  il  duro  colpo  vna  caligin  nera. 

Gli  portò  agli  occhi  de  l’efirema  fera» 


CXI. 

A gulft  d’ vna  Torre  egK  cadeo 
In  mezo  mille  lande, e mille  fp2de  j 
Per  goder  de  la  preda  Elfenoreo, 
Ch’era  Signor  di  qualche  qualitade 
A i fuorfoldaci  firafeinar  lo  feo  ; 
Mamentr’.ei  vi  con  troppa  fecurtade» 
E d’vn’eftintojprende  troppa  cura. 
Incontrò  propria  in  vna  lepoltura» 


C X 1 1, 

Stando  egli  chino  hauea  feoperto  it  fianco d ! * 
Che  non  lo  difen  dea  piatirà, nè  maglia  j ■. 
Onde  con  vna  fpada  il  lato  manco , 

H vaio rofo  Agenore  gli  taglia  . 

21  mifero  diulen  pallido,  e bianco, 

E-cadde  al  fuolo  ,a guifa  d vna  Quaglia: 

Era  l’agonìe  di  Morte  ci  geme  „ è langue* 
fi  vomita  il  mefehin  l’alma  col  fangue  a 


CXIII. 

Sopra  quelli  cadaueri  infelici  . 

Fù  la  battaglia  dijòierata , c fiera  : j 

Poteua  numerari  hore  felici  , 

Chi  lontan  dei  periglici  iui  non  era, 

Lupi  parean  ,che  foura  erme  pendici  ». 
?.u3n**o  Per  goder  di  qualche  fiera: 

Si  fenati  con  la  lancia,  c con  la  daga  » 

£ indarno  boa  mangiauano  la  Paga  . 

qjiiNft 
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* Qufui  percóttc  Aiace  Telamonlo , 
Vn-£iouin‘etto  di  prima  tonfura  ; 

Sì  dicea  tiglio  d vn  certo  Antimonio  « 

Et  era  buona^e  bella  Creatura  : 

! Oli  die  nelpecto  vn  colpo  da  Demonio  , 
' Che  gli  tolfe  la  vi  a,e  la  figura; 

Stmoifto  da  tutti  ei  fi  nomò 
« Dal  fiume,  oue  la  madre  lo  pifciò. 

cxv. 

Era  co’I  Padre  vn  dì  fcefa  dal  Monte  , 

Per  pompa  far  de  le  fue  pecorelle. 

Ma  con  le  doglie  in  ripa  al  Simeonte, 

Lo  partorì  nè  vi  lafcìo  la  pelle. 

Hor , ch’ei  va  ne  la  barca  di  Caronte , 

Per  l afpctto  crude!  d’inique  Stelle , i 
Piu  non  potrà  per  la  fua  acerba  etate. 

Al  Padre  dimoftrar  la  fua  pietate . 

e x VI. 


Per  la  delira  mammella  il  ferro  crudo 
Entrò  d| Aiace  e gli  vfcì  per  la  fchiena; 
Cadde  il  mefehin,  come  cade  in  Pai udo, 
Vn  pioppo  a l’hor.che  il  Fabro  1 colpi  me* 
Ma  ben  coperto  d argentato  feudo,  (na: 
Con  braccio  da  Maeftro.e  di  gran  lena  , 

Di  Priamo  vn  figlio  detto  Amilo  il  brano. 
Auuentò  contro  Aiace  vn  grotto  Trauo  . 

CX  VII. 

S’allontanò  dal  colpo  il  forte  Aiace, 

C he  colfe  Leuco, amico  affai  d’VIiffe, 

Egl  era  corlo  là  con  voglia  audace , 

Che  non  credea,  che’l  fatto  così  giffe  ; 

Di  Simoifio  i drappi  in  (anta  pace, 

Volea  goder, ma  pretto  lo  trafitte, 
Antifojonde  a difoetto  il  morto  lafcìa, 

£ morto  anch’egli  al  fin  cade  d'ambafeia, 

Dd  4 Del 
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CX  VI  II. 

Del  Sauio  Vliffeandò  la  Mofca  alnafo  , 
Quando  ! a morte  de  l’amico  ìntefe  ; 

E per  vendetta  de  l'horribil  cafo  , 

La  nerboruta  lancia  in  mano'ei  prefe  $ 

Ma  fuggì*  dal  timor  già  perfuafo, 

Ogni  Troiano  lènza  far  difèfe. 

Fuggir  gii  non  poteo  Democoonte  , 

Che  ma  gimVira  abbatterebbe  vn  Mente  , 

o C X'J  X.  - 


Del  Rè  Priamo  era  figKuol  b attardo, 

E foleu*  habitat  Tempre  in  Abido, 

Dove  tenea  co»  fplendido  riguardo» 

Di  veloci  deftrieri  iiluftre  nido  ,r 
Quefti  ai  colpo  cadeo  del  fiero  dardo  , 

E rìbombé  la  Tua  caduta  al  lido  » 1 i 

Penfapano  al  fuggir  con  precipizio.» 
Troiani,  che’i timor leua  il  giudizio  * -;-J 


* 


,-cxx. 

Refi  infoienti  i Greci , altiere  Arida  - H 

Mandato  al  Ciel  de  la  vittoria  in  fegno; 

Chi  fpoglia  i morti , e chi  i prigioni  affila» 
Chi  eft  reità  pietà,  chi  moftra  fdegno  ; 

Chi  i primati  Troian  richiama,  e sfida. 

Chi  gli  perfegue  lenza  alcun  ritegno^ 

Che  gii  tutti  voltaua  iok*  fpalle  , 

Forte  gridando  i Greci  daile>dall<r* 

ex  xi. 

Ma  il  biondo  Dio,  chefoura  vn’alta  Torre * .*• 
Vide  le  fquadre  de’  Troianiin  volta  . 

E che  fe  in  loro  aiuto  egli  non  corre  . 

A 1 ogni  Caualier  la  vita  è tolta  , « 

Al  bi  fogno  maggiorai  gli  focCorre  % 

E voia  torto  in  mezo  de  la  oliaj 
Gridando  ftace  faldi  ó gente  /Ile  , 

Che  non  fietegià  Pecore  d’Guile, 

Tro* 


« I.ÌBRO  (XyhRIOi  VS 

C XXI I. 

TroianrCaualler  fermate  il  pago  , 

Nè  punto  dubitate  d’effer  vinti  : 

Ogni  Greco  ellèr può  di  vita  caffo, 

Nè  impaffibil  liquor  glha  fpar/ì,  o tinti . 
Non  fon  di  ferro  nò , non  fon  di  faffo 
Da  1 armi, e dal  valor  vengono  eftinti . 
Achille  è al  Padiglion  con  l’alma  irata  » 

- Toccando  vna  Chitarra  difcordaEa  • 

cxxf  w; 

Con  tai  rampógne  ptoctìraua  Apollo, 

Dar  regola  a la  ftiga,  e a lo  fpauento  . 

ar,cii>tff*  non  pelaua  vn  Pollo , 
>?  v8‘.raua  ne  * Greci  ira, e ardimento. 
Calcò  in  tanto  dal  Cielo  a rompicollo 
i hora  fatai,  che  Diorto  vólea  Ipento;  * 
E fe,ché  Pirro  il  Rè  figlio  d’Imbrafo 
Gli  daffé  in  altro  moda , che  delnafo>  «. 


C XXI  V . 


»co!pl  in  yna  gamba  d’vna  pietra, 

£ , tagliò  i nerui,  Pollo,  e la  midolla; 
Dal  gran  dolor  riuoife  gl’occhi  a l’Btra , 
al  Carro  cadeojcom’vn’ampolla  : 
n le  man  chiede  aiuto  , e non  Timi 

ryAr* I fu-:- ^ J 


Io  _■ 

Chei 
Dal  g 

E dal  t4UCO,c 

i ° n ‘5  ,Pan  °hiede  aiuto  , e non  i’impetrR, 
1-  ira  del  feritor  non  ben  fatolla  , 
^TOerfe  ne  la  trippa  vn  ferro  corto  ; 

Ma  li  fèpoco  mal,  perch’eta  mono  . 

C X X V. 

Con  faft0  Hifpano  mentre  ei  fi  ritira , 

/(petto  trapalagli  il  buon  Toaote; 

Ca  lancia,  chel  hauea  tolto  di  mira, 

£ wiuata  alpolmon  non  pafsò  inance  j 
E perche  rihauerla  egli  deflra , 

5'0n  Y"  fi,efo  pugnai  lo  fpacca  atlante, 
fc  cosi  /palancata  la  ferita , 

Più  agcuolmentc  fe  n’yfcì  la  vita . 

ATo*n< 
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CX  XVI. 


A Toante  però  non  fò  permeffo, 

Di  trionfar  de  le  nemkhc  fpoglie  ; 

Perche  vno  ftuol  di  Traci  folto,  e fpéffa  9 1 
Gli  volpila  donar  peggio, thè  moglie  . ? 

Hi  fu  vicino  a rimaner’oppreflo  , 

E de  le  vefte  al  fin  lafció  le  voglie; 

E creduto  s’hiuria  di  ceruel  priuo. 

Per  vi»  morto  fpogliar, perdere  vn  viuo  • 


In  tanto  da  per  tutto  il  ferro  atroce 
Tacca  di  fangue  hoilil  lugubre  Tcena  ; 

Et  in  quel  bactaglion  cosi  feroce  , 

Chi  non  era  Barbier  trouò  la  vena; 

E potea  celebrarli  a piena  voce, 

Chi  fatua  in  quel  còflitco  hauea  la  fchiena; 
Se  Minerua  però  co’l  petto  ignudo , 

Gli  amici  non  ferui  d’vàbcrgo  > c feudo, 


Jl  fintdtl  <2jfArtoIÀbM+ 
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i. 


la  voglia^ 
fcn  la  dotta 


Più 

E più  famofo  di  Panta/s* 
Jea  9 

A l’animo  donò  voglia  eccedente} 

Et  al  corpo  vna  forza  Briarea  ; 

E per  fargli  vna  bella  foprauefta» 

Oli  diè  gran  cofe  da  pof Ut  la  fefta , 
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li. 

Gli  vfcia  darclmo  ineftinguibil  foco  » , 

Come  da  cucca  quanta  l’armatura , 

Onde  rafl'omigliaua  in  ver  noapoco, 

«•Ala  Stella  Aurunnal,fplendida, e pura,  /- 
Che  tien  fra  Falere  maggio ranza,e  loco, 

E de  le  fuore  lo'fplendor'ofcura:  .» 

Ali  hor,  che  vien  dal'Ocean  bagnata, 

Per  hau$r  a le  Dee  fatto  bucata  . v...  V * 


Refo  queft’huom  di  forza,  e di  valore 
D’animose  corpo  egregiamente  adorno» 
Lo  fpinfe  Palla  nel  maggior  furore> 

De  rarmr,ccmc  lQ,cacciaffé  iti  forno.  1 
Mentre  faceua  a piedi  il  bell’humore, 
Fegeo,&  Ideo  fe  gU  cacciato  intorno, 
Eran  fratelU,audaci,e  foura  vn  Carro  : ? * 
Onde  abbatter  credeaniVhumor  bizzarro# 


SI  dicean  figli  del  Troian  Darete  » * * *• 

Di  Vulcan  venerabil Sacerdote} 

Bfe  ben  pieno  a.oenna  di  monete, 

Non  attender, che  ad  opere  diuote  * 

Si  credean  quelli  haucrlo  ne  la  rete, 

È’1  buon  Fegeo  lo  fere,  e Io  perente  { 

Ma  la  lancia  tornò  d’effetto  vuota 
Nè  doue  ella  colpì,  vilafciò  not«%  r - * * 

V.  * 

Quella  non  fe  così  di  Diomede , 

Che  percoffo  nel  petto  il  buon  Fedeo 
Gli  palla  la  mammella, e dentro  il  fìede'j  ■ 
Onde  col  capo  In  giù  morto  cadeo . 

Pien  di  fpauento  all’hor,  che  il  colpo 
Scende  dal  Carro, e fe  ne  fogge  Ideo 
Senza  penfar,nè  a Carro,nè  a fratello, 

Pene  fol  ne  le  gambe  il  fuo  ceruello,  * 

Nè 
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Nè  fuggendo  incentrimi  egli  la  vita , 

Troppo  vicina  aia  nemica  mano; 

Se  pronto  non  correua  a dargli  aha  , 

M offb  a pietade,  il  zoppo  Dio  V ulcano  : 

Ne  la  mifera  erade,  e rimbabita , 

Del  Padre  vecchio,  che  piangendo  in  vailo 

> I fatti  afpri, crudeli, e prematuri 

Il  capo  infranto  hauria.  per  tutti  i muri  » 

V II. 

1 

Lo  ricopri  con  vn a nube  lolla, 

Si  die  a gnocchi  nemici  egli  dtfparue  . 
Diomede  a Ihor,  poiché  la  preda  è tolta  , 
Né  vuol  pugnar  con  liuti  ole  , o con  Larue, 
Pieno  d'ardire,  e di  fuperbra  molta 
Quali  di  Paltò  apprettò  il  Carro  apparue. 

Lo  prède, e lo  confegna  a i fuoi  compagni  : 
Qv&ilijditie,  faxan noflri  guadagni. 

Vili. 

Quando  i Troiani  flupidi  miraro , 

Del  buon  Darete  i valorofì  figli, 

Inuolto  Pvn  nel  proprio  fangue  a maro  , 

E l’altro,  che’l  gran  Diauolo  lo  pigli  ; 

A temer  forte, forte  incominciato, 

Et  a far  tra  di  lor  mille  bisbigli  ; 

Ma-Palla  prefo  Marte  ail’hor  perniano 
Andiamo, difle,  a ber  del  Trebiano . 


I X.v 

’Uiì, che  cofa facciamo, ò Sanguinario?  1 

Perche  non  lafciam  noi  Greci,  e Troiani, 
A tettarli  tra  lor  nel  Tafanario, 

Senza  di  fangue  imbrattar  noi  le  mani? 
Lafciam,  che  Zia  proprio,  o lìa  contrario 
Gioue  de’  Nicolotti,o  CaltelLmi  : 

Non  irritiamo  il  fbo  voler  fuperno , 
Ch’egli  yuqI, quel, che  vuole  tifato  eternoi 
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X. 

Detto  così  dà  li  battaglia  horrenda  » 
Sottraile  Marte,  e lo  menò  a diporto. 

Ver  lo  Scafandro, doue  vna  merenda 
Apprettato  gli  hauea  dentro  d vn’HortOa 
In  tanto  fenza  alcun,  che  lo  difenda, 
Veniiia  ogni  Troian  ferito, e morto  : 

Et  ogni  Greco  con  tripudio,e  fetta , % 
Portaua  del  nemico,  o butto, o tetta* 

xt. 

•a 

Primo  di  tutti  il  fie  ro  Agamennone-, 
Ch'era  de'  Creci  lmperador\e  Duce, 
Fece  cader  dal  Carro  a ftramazzone. 
Senza  honor, fenza  fangue,e  fenza  luce, 
Hodiojchecomandauaogni  Alazone: 

E Parmatura  fua,che  tutta  luce, 

Non  gli  feruì,  che  a far  yn  gran  rumore  , 
Quando  morto  cadeua  il fuo  Signore , 

XII. 

l’Inclito  Idomeneo  con  l'atta  lunga 
Pcrcofse  Fettone  la  delira  fpalla* 

Ed  auuien,che  fi  apieno  egli  lo  giunga* 

( Perch’vn  buon  feritor  di  rado  £rfla  J 
Che  la  -/ita  vn  tantin  non  gli  prolunga  » 
Ond  ei  dal  carro  a roto  picei  traballa  : 

Poi  fpogliatelo  grida  a i fuoi  Cretenfi , 

E i ladri  in  ciò  non  fi  moitrar  melenfi  • 

XIII. 

Scamandrio  Caccrator'era,e  faldato. 

Et  a lantiar’il  dardo  ne  la  Fiera, 

Fù  da  Cintia  la  catta  am maeftrato 
Ma  non  gii  difcamparl’vltimafera 
Veduto  in  faccia-Menelaoturbato, 

Senza  guardar  riputation  guerriera  : 
Fuege,  ma  nel  fuggir  rotto  vien  giunto  » 
fida  la  fchiena  al  petto  a morte  è punto  . 

Poco 
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XIV. 

Ppco  giouolli  qui  la  fua  peritia 
Nel  ferir  fierc>e  nel  trattar  fàette  ; , 

Mende  la  Dea  cornuta  Pamichia, 

Nel  ripararlo,  ò.nel  far  lue  vendette , 

In  tanto  Merion  mandò  in  Galitia , 

Con  vn  colpir,  che.  non  hauea  ricerte» 
Fereclo„che  lafciato  il  fuo  Squadronò;, , 
Ratto  fuggia  con  buona  opinione . 

XV/. 

Armonide  faftiofo  Legnaiuolo  # 

Che  fi  vantauai  pièfar’a  vna  Mofca  ; : 

Che  d r fua  mano  labricò  nel  molo’ 

JLa  Naue,chfc  • Troiani  e i Greci  attofira 
Perch’Elf'na  leuòdal  Patrio  fuolo  ; 

E nafeer  fece  poi  la  gente  Tofca , 

Fù  Padre  di  Fereclo  il  giouinotto, 

Che  de  l’error  altrui  pagò  lo  feotro.  . 

XV  Ij 

Mentre  velóce ei  fi  fuggia  fu  colto 
Da  Merion»  che  hauea  la  lancia  in  refta|  ; 

E nel  fuo  fangue,e.ne  la  polue  introito 
Proua  morte  crude!  * ma  però  prefta . 

Il  ferro,  che  l’hauea  dimira  tolto  ■> 

Sol  dentro  la  yeffisa  fe  gl»  arrefta  ; , 

Ond’cl  gemendo  inginocchion  triBocca:  : 
Ma  Pangofcla  non  vuol  j ch’apra  la  bocca  « . 

XVII/. 

Megeteancora  lrhmerfe  il  ferro  ignudo  - 
AFiUide  nel  ventre , & a Pedeo 
Diede  ncleapo  vn  colpo  cosi  crudo 
Che<ao  fa  vita  i denti  vi  perdeo. 

Era  bafìardo,  e nel  Venereo  ludo  - 
D’vna  Puttana.  Antenore  lo  feo 
E la  Moglie  il  nutrì  con  diligenza, 

D a gl  altri  figli  fenza  differenza . * ^ 
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XVIII. 

Euripilo  reftar  di  vira  priuo 
Fece  Hipfenor  figtiuol  di  Doloplo', 
Sacerdote  gentil  caricatiuo, 

Che  da  le  genti  era  filmato  vn  Dioj 
Nel  Tuo  fuggir  gli  tagliò  1 olio  vino 
De  la  fpalla, e cadendo  egli  mnrio  , 
Veriando  tanto  fangue  la  ferita. 

Ch’eia  vergogna, s ei  refiaua  in  vita* 

XIX. 

Nei  punto, che  fe gu i a l’ho rribii  ruffa  • 

Difcerner  troppo  ben  non  fi  potea , 

Se  Diomede  col  valor  rabbuffa 
Greci,  ò Troiani, e doue  ei  fi  volgea  ; 
Perche  nel  gran  calor  de  la  baruffa 
Fra  le  fquadre  nemiche  ci  fi  vedea  , 
Menando  colpi  dritti,  e colpi  fiotti, 

B Tempre  appretto  bauea  fellanta  Morti* 

xx. 

Come  gonfio  Torrente  impetuofo, 

Perle  Neui  difciolte,e  per  le  pioggie  , 
Scorre  qua, e là  fuperbo,e  boriofq 
Rópendo  Argini, e Ponti,  Arboree  Loggle 
lì  fa  fpeifo  mefchitio,  e dolorofo 
Il  Padrone,  e’I  Villano  in  varie  foggie  ; 
Cosi  coltili  la  Dardana  Falange  , 

E diflipa,  e fpalanca,e  rcmpe,e  frange . 

XXI. 

P andato, che auuertì  ch’ei  malmenaua 
E mettea  in  rotta  le  Troiane  fchiere  , 

Si  che  voltar  la  faccia  non  ofaua 
Alcun  di  lor  contro  fi  ardito  Sere  : 

Con  quell’arco  , che  in  fallo  mai  fcoccaui 
Così  forte  gucrrier  nel  petto  fere  : 

Efce  il  fangue  fumante, c*l  terrea  bagna, 
Pandaro  grida  Cucagna,Cucagna, 

Ua.  ' OU 
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XXII* 

Olà  Troiani  Caualierl  alto,  alto  , 

Voltiam  la  faccia  a chi  ci  dà  la  cacciar 
Rinouiam  vigorofi  vn’nuouo  ailalto  , 

Che  la  fortuna  ci  porge  le  braccia; 

Uà  infanguinato  il  fuol  di  vino  fmaltOj , 

E non  mangierà  piàpan,nè/occaccia, 

Trà  tutti  gli  nemici  il  più  pofieme  , 
Bd’ogh’altro  guerriero  io  ftimo  vn  niente* 

XXI  Ili 

Se  non  m’inganna  il  Sol,'  che  di  lontano' 
M’ha  fatto  fin’a  qui  correr  le  pofté 
l’Arco  mio  non  haurà  fcoccato  in  vano  ». 
E i denti  fuoi  non  mangieran  piìt  crofte. 

Diomede  in  tanto /ì  fece  dar  mano  , 

E comandò, che’l  Carro  fuos’accoftej 
Dicendo  al  carrozxiero  in  bada  voce , 
M’han  dato  quelli  becchi  Yricolpo atroce  « 

XXI  Va 

Scendilo  fretta  dal  Carro , e l’empio  ferro, , 
Che  mi  punge  mi  cruccia,  e mi  tormenta, 
Traggimi  prefto  via,  che  s’io  non  erro 
Voglio  ancora  goder  de  la  Polenta . 
Gittatofì  dal  Carro  , ecco  io  l’affèrro 
Sthenelo  ( diffe  ) e cori  la  man  non  lenta  ' 
11  ferro  traile  , e l’arme  il  fangue  fporca# 
Che  pareua  fcannata  vna  gran  Porca  » 

X XVr 

Quando  el  lo  vide  in  cosi  larga  vena  * 
«Cominciò  a dubitar  de*  fatti  fuoi , 

De  la  ferita  ogn’horcrefcea la  pena, 

£ gridar  conueniua,  ò Cieli  hoi,  hoi; 
Pure  meglio, che  puote  il  duolo  affiena  » 

E (uppHce  agli  Dei  fi  volge  poi , 
Dicendo, o cara  Dea,  mia  faporita 
Afe  olia  i prieghi  de  la  mia  Ferita  « 
Oj>,L9red,Vol,lVi  Ec  FU 
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XX  VI. 

Figlia  fouranadel  Retror  del  Mondo  ; 

C’hai  incenfi , e altari  fin  ne  l’Etiopia’} 
Che  poni  a l’alto , e che  trafporti  al  fondo 
DifpélanUo  a chi  vuoi  ricchezza,  e inopia  ; 
Se  alcun  de'mici  penfier  felli  giocondo» 
Donando  di  tue  grafie  altera  copia  : 
Fammi  ti  prego  quella  foia,  fola, 

, Ch  io  ti  ricerco  con  vna  parola, 

X XVII. 

Quella  piaga  mortai,  che  l’arme  irriga 
Torto  fia  falda,  e più  non  mi  tormenti) 

E che  ne  la  mia  lancia  hoggi  s affiga 
Chi  m’hi  ferito  haimè  co’  tradimenti. 
Corre  la  i^ea  veloce,  e fenza  Auriga 
AI  proferir  di  fi  pietofi  accenti  : 

E con  preftezza  tal,  ch’io  non  sò  dire 

■ • Diede  fai u te  al  corpo , e a l’alma  ardire, 

XX  Vi  li. 

Gli  ditte  pofcia,  o Diomede  caro , 

Entra  a pugnar,  che  non  troueran  fcher.no 
Gli  empi  Troiani  al  tuo  valor  il  raro , , 

E così  ti  prometto , e te  1 affl  rmo . 

Del  Catralier  Tideo  tu  farai  al  paro  , 

E vincerai  il  Demonio  di  Palermo  : 

.Perciò  ti  leuo  quel  nero  fumifero, 

Che  vieta  a gii  occhi  il  rauuifar  Luci  fero, 

XXIX. 

Tu  difcerner  potrai  l’huom  da  gli  Del  » 

E venerar  ladftia  lorfembianza,- 
Giàche  per  tutto  l’Oro  non  vorrei , 

Che  di  ferirli  hauelfi  mai  baldanza; 

Ma  fe  a cafo  pugnar  vedi  colei , 

Che  hà  falciato  in  Bordella  temperanza 
Forale  pure  il  Ventre, e’I  Corfaletco, 

Che  Venere  non  merita  rifpetto . * 

’ ' .....  Spar- 


' 


/ Limilo  quinto.  **s 

X X X. 

" Sparue  Palla  ciò  detto, e Diomede, 

Ch’oltre  il  coflume  fuo  fì  vide  forte 
Là  volge  frettolofo  il  braccio,  e’1  piede» 
Doue  maggior’crionfo  è de  la  Morte  : 
Sembra  vn  Leon, che  pria  ferito  riede, 

Nè  potendo  il  Paftor  ferrarle  Porte* 

Entra  à i’Ouile,  e de  le  Pecorelle 
Ditnoftrando  furor  fquarcia  la  pelle* 

XXXI. 

Cosi  Diomede  con  feroce  rabbia 

Ne  le  fquadre  Troiane  entra  pugnando  » 
Contra  due  Caualier  prima  s’arrabbia , 

E con  la  lancia  I'vn,  l’altro  col  branda^ 

Fà  cader  morti  foura  de  la  fabbia , 

- Senza  lafciarli  dir  mi  raccomando: 

L’vn  era  Aitinoo,  e l’altro  eraHipenore  * 
L’vn  colto  nel  Poltnon,  l’altro  nel  co* . 

XXXII. 

Xafcia  coftoro,  e lì  conduce  auante»  r 
Doue  incontra  due  braui  Zerbinotei 
L’vn  nomato  Polite, e l’altro^Abante, 

- E In  vn  momento  a morte  gli  hà  condotti . 

Erano  figli  d’vn  fiuridamante,  ( dotti 
Ch’adelcaua  ad  ogn’hor  gli  huomini  in- 
I fogni  interpretando , e non  poteo 
Interpretar  de’  figli  il  Fato  reo,  . „ 

XXXIII. 

Thoone  dopo  vccide,  vccide  Xanto  - \ 

* Di  Fenope  figliuoli  ambo  fratelli  5 
Da!  vecchio  Padre  amati  tanto  tanto  , ‘ 
Perche  fapean  bai!  are, Se  eran  belli  • 
Hor’ercde  riman  d’amaro  pianto , - 

Che  non  è mai  per  riueder  pili  quelli 
Ha  ricchezze  infinite  , ampi  corredi  / 

E douran  gl’inimici  e/Tergli  l\credi.  • > 

. ; E e 1 «12-K- 
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XXXIV. 

A ] duo  figli  di  Priamo  nominati 
Vvn  Cromio  , e l’altro  Echemoneegli  Aie- 
Si  fatti  colpi,  che  precipitati 
Dal  Carro  non  mangiar  mai  pUVLaprede  • 
Come  vn  Leone  malmenar  ne’  Prati 
Suol'vna  Vacca,  che  atterrata  e i vede  , 
Così  Diomede  fea  di  quelli  Putti , 

Dopo, che  al  loro  fin  giihauea  condutti, 

XXXV. 

Confegna  ai  (boi  ffcguaci.  il Carro,  e l’armh 
Perche  gliele  conduchino  a le  Tende  ; 
Intanto  Enea,  che  non  badaua  a carmi, 

In  vn’occhiata  il  danno fuo  comprende: 
Ym  l fPezzar  à*  Diomede  i marmi, 

All  hor  fagace  vn  buon  coniglio ei  prede'. 
Ne  la  calca  maggior  cerca  Pan  darò,  (paro, 
che  contro  vn  folo , ha  gran  vantaggio  vn 

X X X V«I. 

TTouatolb'glf  diffe,  d gal  ant’huotno,  » 

Douer^Kfrco  famofo , ou’è  la  gloria? 

Tu  cet  v&lor  de  le  faette  hai  domo 
Coloro  ancori  che  Tempre  hauean  vittoria, 
Hora  fa  vn  voto  daportar’at  Domo, 
E-drina  vn  colpo  degno  di  memoria , 
Gontra  collui  ch’èvn  Diauolo  incarnato  : 
Siche  tirile  calie,  efputiilfiato,.?  , 

XXXVII. 

lo  non  sdln  verità  chi  egli  fi  fi*; 

Ma  con  l'2rmi  a la  mano  è vn  Paladino  , 
Sbarragli*  ei  folo  ogni  gran  compagnia. 

Et  halarro  più  d’vn  gramo  c mefehino  . 

^ualc^e  Nume  efier  potria  • 

I” «abito qientito,  e pellegrino; 

^heficeuuti  fcarfi i fagrifici 
Ci  tratt*  da  torfantijC  da  nemici. 

E l’ira 
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* E l’Ira  de  gli  Del  Tempre  letale , 

E bifogna  sfuggirla  con  prudenza. 
Padrone,  eglinfpofe,queftotale, 
Chemoftra  con  le  man  tana  potenza* 

E Diomede , ch’a  più  d’vn  legnate 
loto  conofco,e’I  dicodi  feienza  * 

Ma  fe  (otto  tal  forma  vo  Dio  s 'afe onde 
L’occhio  human  vì  fi  perde,  e fi  confonde  « 

XXXI  x. 

Che  feccia  poi  tante  diauolarìe. 

Senza  l’aiuto  de  gli  Dei  fupernt, 

Non  fon  già  quelle  le  credenze  mie-. 

Che  tal  valor  non  vantano  i moderni  : 
Tutti  quei, che  ho  colpito  in  quello  die 
Han  fòrtito  del  Ciel  cure,e  gouerni. 

Sol  da  collui,  ch'io  mi  crede ua  eftinto 
Veggio  H Popolo  noilro  a Slitto,  e vinto  * 

XL. 

Ciò  prouien  certo  da  Celefte  Nume  » 

Che  fdegnato  con  noi  ci  fà  fortuna,  f me 
Mi  duole  ancor,  che  proprio  al  mio  coftu- 
Jo  non  hò  qui  caualcatura  alcuna: 

Affai  più  di  fe  (leffo  U cor  prefume, 
Souravn  Corfier,  che  non  patifea  Luna  ; 

E pugnar  ben -lì  può  con  forze  ftrambe  , 
Quandolì  può  fuggir  con  quattro  gambe  , 

‘ Xll. 

Io  tengo  vndcci  Carri  al  mio  Paefe, 
Fabricati  di  frefco.Sc  a la  Moda, 

Ogn’vn  fornito  di  guerrierarnefej 
Contai  Corfìer, che fuperan la  loda; 

A quefii  con  dtlitie  io  fea  te  fpefe  , 

E inannellaua  di  mia  man  la  coda, 

Lauaua  i piedi  e rofticaua  ildorfo, 
Pettinaua  le  chiome, e ponea  il  moxro.^ 

* è-  ^ 3 
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X LI  I. 

Miconlìgliòplù  volte  il  vecchio  Padre, 

A condor  meco  In  Troia  alcuna  Biga  j 
Per  dimofirar  a le  Troiane  fquadre 
La  mia  Comma  virtù  nel  far  l’ A uriga . 

Io  mi  fctifai  con  la  Signora  Madre, 
Perche  con  lui  temea  d’attaccar  briga; 
Che  qui  mancaff'e  mi  cadde  in  Corpetto- 
- Orzo  per  lo  mangiar, tirarne  pe  l letto, 

xl  fu. 

E perciò  gli  lalciai,  ch’hor  me  ne  pento, 

E qui  ne  venni  a piedi  tapinando , 

Sol  di  queft’arco  mio  lieto,  e contento, 
Che  ftar  a cafa  fì  pocea-di  bando; 

Già  chedue  volte  I hò  fcoccato  al  vento V 
Et  andaua  me  fteflo  lufìngando 
D hauer’vccifo  i più  forti  guerrieri, 

Et  hor  ti  miro, più  crudeli,  e fieri . 

VIE. 


Dhnfaufta  luce  era  quel  giorno  cinto , 

Ch’io  la  man  ftefì,  e diftaccai  dal  chiodo 
QueifArco  vii  da  defìderio  fpinto 
D aiutar  Troia  in  qualche  illuftre  modo  j 
Ma  s’efco  fan  da  quefto  laberinco , 

E s’a  mio  prò  la  ria  fortuna  inchiodo , 
Soura  queft’Arco  io  sfogarò  i I mio  fdegno, 
• Che  nò  vuò,  che  più  ferua  à trar  nel  légno, 

VL: 


Sepotrò  r hi  e derla  Pàtria  amar  a, 

Gli  Del  penati,  ei  defiati  figli , 

Io  m’auguro  morird’vna  fallata  , 
fct  effer  preda  d’inimici  artigli  ; 

Se  non  lo  fpe**o  la  prima  giornata , 

faccio, che’/  foco  lo  pigli; 

Poi  eh  egli  m ha  fcruiro  cosi  nule , 
va  era  meglio  coadur  meco  vn  pitale. 

Non 


XIBROOVINTO. 

I VL. 

Non  parilo  Pandaro,  Enea  rifpofe, 
Maadopriamo  il  valor sù  quello  Carro, 
Per  rintuzzar  le  barbare , e noiofe 
Forze  di  quefto  Caualier  bizzarro: 
Proucrai  due  Giumente  geuerofe, 

E forfè  aliai  miglio/ di  quel,  ch’io  narro, 
Si  nel  feguir,  fe  fugge l’inimico, 

Come  in  fuggite  a ritrouar  l’amico  • 

XLVII. 

Son  efpertc  nel  Campo  agilhe  delire, 

E Cc  ben  Gioue  con  il  fuo  fauore 
Delle  vigore  a rinimiche  delire  , 

D’ogni  periglio  ci  trarrebbon  fuore  , 

Ma  perche  fon  le  Beftie  vn  pò  fcapcftre  ; 
Tù  le  redini  prendi , e con  vigore 
Efercita  l'officio  di  cocchiero, 

Ch’io  tenterò  dishumanar  quel  fiero*.  . 

XZVIII. 

Pandaro  replicòrnon  la  va  bene, 

Prendi  pur  tu  le  redini, e la  frulla'; 

10  tenterò,  che’l  mio  valore  atfrene  ' 

11  temerario  ardir  d vna  Locufla  ; 

Perche  auuien,  ch’affai  meglio  (I  raffrene, 
E meglio  sa  trottar  per  la  via 

Il  buon  Cauailo  a vn  conofciuto  Auriga; . 
- Con  chi  non  fi  conofce  mal  s’intriga. 

X LI  X* 

E fe  Io  fcampo  ancor  ci  bifognaffe , 

Che  fpeflb  ì Vincicor  reftanoi  viriti 
La  Biga  non  faprebbe  oue  s’andallèt 
Da  voce  ignora  in  fuga  k Corfìer  fpinci  ; 

E così  fe’I  deftin  ci  malmenaffe. 

Per  lor  cagione, o prigionieri,  o eftlntl  • 
Al  fin  ciafiun  di  noi  fi  rimarebbe , 

<•  Cocche  in  verità  mi  fpiaccrebbe  *pfC 


— 
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X. 

iPrendi  dunque  la  cura  de’ Cauallr»  , 

Ch’io  farò  con  la  lancia  la  mia  parce^ 

Così  dicendo  rotei  gli  interualli. 

Entrato  coragioiì  al  nuouo  Marte.  . 
Stheneleo  (enee  arrida r dalli,  dalli , 

E vede,  che  ver  lui  mouoniì  ad  arte .{ , 

Si  volge  a Diomede, e ncU’orecchla, 

Gli  dille  vn  gràd’ali'alco  hor  s’apparecchia* 

U 

Pandaro  io  veggio,»  faettareauezzo , (fé? 
E veggio  irniente  il  buon  Egliuol  d’Anchi- 
Ed  iojche’l  lor  valore, temo,  ed  apprezzo 
Più,  chc’l  terribil  nome  di  Cambife, , 
Eramere), che  lontanfoffero  vn  pezzo* 
Perche  fanno  atpazzarein  varie  guife* 

E fe  verrai  attaccarti  al  mio  coniglio  . 

Io  per  qaeft’altra  parte  il  camin  piglio» 

Lll. 

Il  feguir  de  l’ardir  la  frenefìa , 

E l'inoltrar/i  nel  Campo  nemico» 

Non  mi  và  troppo  per  la  fancafia. 

Et  è peticolofo  io  te  lo  dico  . 

Punto  non  mi  tentar  di  codardia , 

Se  beanti  l’amor  mio,  fe  mi  fei  amico  » 
Diomède  dille, con  volto  cagne  fco. 

Oh, le t’afcolcafs  io,  Ilare»  bcufrefcoj; 

LIII, 

Imprefa  non  è punto  gen e rofa 
Il rititar il  piè,  quaodolì pugnai 
Anzi  ella  è vnauion  vituperofa > 
Abbandonar  per  vii  timor  la  pugna* 

Io  mi  fento  la  fbr?.a  vigorofa, 

Echi  qutui  mi  vuol,qumi  mi  giugna  ; 

Vn  pelo  non  gli  Unno,  e tù  lo  vedi  , 

Con  qual  ardue  io  qu»  gli  attenda  a piedi  | 
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LI  V. 

Col  fauor  di  Minerua  io  m'afficuró > 

Se  il  defidério  mio  non  è di  vetro 
,Di  far,  che  a qualcheduno  il  Fato  doro 
Cangi  ben  prefto  il  Carro  in  vn  Feretro-? 
Souo,  Sthenelo  mio,  picche  ficuro 
Che  turti,edua  non  torneranno  indietro 
Ma  Ce  dì  tutti  otterrò  la  -vittoria, 

Jj’operar  quanto  dico  babbi  memoria* 

IV. 

prendi  il  Caro  d’Enea,  prendi  i deftrrérf, 

.£  ne  le  Tende  mie  fenxa  dimora 
Guidali  pur, che  fon  forti,  e guerrieri 
E poffono  vguagliar  quei  de  1*  A urota . 

Son  de*la  razza  di  quei  gran  corfieri , 

Che  aTroo  cóceflfc  il  s5moG?oue,a!l*horà, 
Che  gli  rubbò  confcandalodel  Mondo 
Ganimede  gentil, leggiadro, e biondo , 

L.-V  Ir- 
li Padre  Anchife  ingannò  Lacoonte  , 

Et  impregnar  fi  fè  quattro  CauaTle  . 

Che  con  il  piè  balzano,  e della  in  Fronte  * 
■Fecer  Poliedri  tondi , come  palle  ; 

Quelli  con  gPanni  pareggiando  vn  Monte 
Gli  conuenne  alfeuar  Fuor  de  le  Halle  , 

Due  pofeia  egli  ne  diede  al  figlio  Enea  ; 
©nd’lsRigglffe  iniqua  Sorteje  rea. 

Lvir. 

Se  queftf  guadagniamo, oltre  la  prede» 

Sarà  eterno  l’honor , la  Fama  eterna; 

Così  trà  lor  fi  parla,  e fi  depreda , 

Ma  Enea  fopra  i deftrlerl  t col  pi  alterna. 
Arrluaro  vicin  gli  Ferma, e feda , 

E vbbldiente  il  Fren  regge,  e gouerna . 
Dille  Pandaro  in  tanto  con  orgoglio , 

( Ri uolto  a Diomede  ) lo  qui  ti  voglio  • 
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L VI  1 1. 

IndamogHticolfe  la  Saetta  , 

Si  che  m’vfcì  di  mano, e non  t*offefirr 
Con  quefto  dardo  fiero  hortu  m’afpetta, 
Ch’è  per  dar  fine  a le  noftre  contefe  » 

Cosi  dicendo  gliePauuenca  in  fretta. 

Che  gli  trapatta  lo  feudo,  e Pamele  ; 

Si  che  gridò  più  voice  a fè  fei  morto. 

Che’!  colpo  è.  andato» ou’il  delio  l’hà  CcortP, 

LI  X. 

Senta  alterarli  Diomede  atrhora , 

T’ingannò  il  colpo, e tlnganaò  il  pcn/ìero. 
Dilfe,fon  viuo,  e non  fon  morto  ancora, 
Ma  tù  pretto  morrai,  ben  da  douero 
Con  tai  parole  vn  dardo, ei  cacciò  fuor», 

E vn  colpo  gli  auuentd  sì  crudo,  e fiero, 
Che  ruppe  i denti,  e gli  erapafsò  il  nafo,, 

E parue  ben, che  no’i  guida  flc  il  Caio,.  ■ 

t Xr 

precipitò  il  mefehin  dal  Carro  a terra  »,  ■ - . 
Facendo  vn  ttrepicon  del  trentapara, 
L’armi, che  conducea  tutte  da  guerra , 

Che  Rame  hauean  per  piùd’vna  Caldara, 
Vn  gran  timore  i Corridori  afferra , 

E lafciar  lo  voleano  lènza  bara; 

Ma  Enea, ch'ama  l’amico, ancor  che  morta 
Non  vuol , che  al  corpo  fuo  fi a latto  torto . 

LXI. 

Nè  la  propria  fiereita  affalconfida,  * 

E a guifa  a punto  d’vn  Leon  feroce 
Con  lo  feudo,  con  Phatta,  e con  le  gridi 
Corre  quei  morto  a confermar  veloce. 

Ogni  Greco  guerriero  a morte  sfida, 

C on  magnanimo  cor . con  falda  voce  ; 

Ma  Diomede  non  vuol , ch’egli  logiunga,, 
E cotto  fi  prepara  viarie» lunga , 

Con  ,** 


J 
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L X 1 1. 

Con  la  delira  forzuta  vn  graue  Saffo, 
Prende, che  Soma  era  da  due  Facchini: 

E contro  Enea  l’auuenta,e  dice  a baffo, 
Che  per  neceffi tà  fé  dieci  inchini  ; 

Egli  dal  colpo  ilanguidico,e  laffo, 

Credea  forniti  i giorni  fuoi  mefchmi,*  ' 
Ch’hauea  rotti  tré  nerui  de  la  colcia  , 

B fi  lentia  morir  d amara  angofcia, 

Lxnr. 

E vi  lafciaua  in  verità  là  pèlle , \ 

Se  Venere  pictofa  non  correva» 

A fermar  il  decreto  delle  Stelle, 

Che  morto  in  ogni  modo  lo  voleua  : 
Venere  corfe,e  con  vn  par  d’Oflfclle 
Gli  fianchi  fptrti  al  fuo  figliuol  folleua  • 

Lo  copre,e  fe  lo  prende  tra  le  braccia» 

£ del  freddo  fudor  terge  la  faccia. 

L XI V, 

In  tanto  non  fcòrdatofi  l’aùulfó , 

Datogli  da  l’amico,  Il  buon  Sthenelo, 

A i Causili  d’Enea  corre  improuifo , 

1 E fenza  riguardar  l’erate,o’I  pelo, 

Soura  il  lor  Carro  immantinente  affifo 
Quei  caccia  in  fretta,e  par  che  voli  alCielo; 
Pòi  li  confegna  come  in  vn’ Afilo, 
Al’amato  compagno  Deifìio, 

LXV. 

Al  proprio  Carro  pofcia  ei  fì  ritorno  > 

E fegue  Diomede  ratto,ratto , 

Che  di  tante  vittorie  il  crine  adorno. 
Contro  la  Dea  d‘  Amor  vuol  fàr’il  Matto. 
Non  tenea  ciechi  gl’occhi,  ol  capo  fiorilo 
Da  lui  ben  conofciuta  al  primo  tratto  : 

Per  vna  vagabonda  Dea  vigliacca, 

Che  niéte  Eà  di  guerricr,  ma  tutta  è Vjcea. 


Ctr' 
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Lxvr. 

Con  !a  lancia  l’affale,  « inferocito . 

Ne  la  tenera  man  fa  vn  colpo  graue  • 
Scorre  (ubico  il  fangue  in  inimico, 

E la  pouera  Dea  languifce,e  paue. 

Il  fangue  de  gli  Dei  panno, o veftitt» 
Non  lorda, edendo  fol  d’aria  foaue  ; 
Perche  gli  Dei  non  fan  cofa  fi a Morte, 
Nè  beuon  mofcatellt,  o mangian  torte* 

LXVIL 


Gridaua  mefchlnella  aiuto,  aiuto . 

E oppreffa  dal  tieriffimo  mattoro. 

Che  le  daua  a la  man  quel  ferro  acuto.» 
Diceuadi  continuo,io  moro, io  moro. 
Lafciò  cader  Enea,  che  foftenuco  • 

Fù  da  Febo  gentil  con  pio  decoro; 

Che  perfalUarlo  dal  nemici  (frali , 

Gli  fece  va  parapetto  de’  fiiuali , 

LXVIII, 


Li  Dea  fe  ne  fuggii  meda, e dolente  itti» 
E’I  Grecoaltier  con  vna  Romaniina  , 

JLa  feguia,  di  poltrona, e d’infolente 
Di  puttana,^  fporca, e di  ftalfinat 
Vattene  pur  dìcea  Donna  da  niente, 

E porta  via  la  Carne  tua  Vaccina  : 

Non  baita,  che  comandi  al  fedo  imbelle, 
Chcai’huomo  ancor  tu  vuoi  guadar  la_, 
„ ( pelle? 

L X IX. 


Non  vi  tornar, per  Dio,  che  ti  prométta,  ~ 
Di  farti  fculacciar  dal  Campo  tutto  : 
lllorda  pur  di  tue  moHitie  il  letto, 

Con  drudo  inerme,  e con  infame  putto  . 

. Venere  In  tanto  H delicato  alletto  , 

Refe  dal  gran  dolore  horrido, e brutto: 

E auezza  a le  delttie,&  a l’amore. 

Non  potea  far  dojutfti co  il  dolore. 


Iride 


j 
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LXX. 

Iride  In  tanto  con  foaue  moto , 

_ m ■■  • v > a n « » r 


Che  dentro  d’vna  nube  el  Italia  Ignoto 
Del  campo  al’hor  ne  la  finiftra  parte. 
Con  vn  fembiance  placido,e  diuoto, 
Vnendoinfieme  la  natura,  e l’arte, 
Con  parole  melate,  e occhi  piangenti 
Sì  £c  Venere  vdire  in  quelli  accenti. 


Aiuto,  ai uto,o  dolce,  e caro  Frate , 

Predami  i tuoi  Corfier  veloci, e pronti, 
Infin,  ch’io  vada  a le  danze  beate  , 

Le  plaghe  a rlfanar , (contar  gli  affronti . 
Vfa,  amatofratel,  lacaritate, 

E mira,  che  quell  occhi  hor  fon  due  fonti 
Per  io  dolord’vna  crudel  ferita, 

Che  m’hà  tutta  ridetta  in  Acqua  Vita  , 


iorrede  crudel  cosi  m ha  concia, 


Con  vn’ardir  si  temerario,  e audace, 

Che  quando  ha  in  tetta  vita  me  za  bigoncia 
Con  Giouc  ideilo  romperia  la  pace , 

Cosi  dicendo  sù’l  Carro  s’acconcia , 

E per  graue  dolor  fupina  giace  . 

Montata  in  ferpa  Iti  i Caualti  attizza, 

E verfo  il  vado  Olimpo  il  camin  drizza  » 


Da  fe  fteffl  i Corfier  viuaci,  e fnelll, 

Correan  con  vigoria, con  ardimento  : 

Ma  hauendo  sii  la  fchena  i folfanelli , 
Volauan,giufto,  giuftoa  par  del  Vento, 
In  quattro  falti  furono  a i Cadetti, 

Che  alle  porte  del  Ciel  danno  ornamento  ; 
Iride  qui  fermofi,  & a i dcftrieri 
Diede  d’Ambrofia  a ber  dicci  Bicchieri . 
i ' ' ' Ve. 


A piedi  la  portò  del  fiero  Marte  , 


LXXX. 


LXX  li, 


LXX  IH 


• A 
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L X X I V. 

Venere  ne  lo  fcender  di  Carretta  | 

Soura  la  Madre  fì  lafcìò  cadere , 

Tutta  ve  zzo  fa,  e tucta  languidctta. 

Che  in  piedi  più  non  fi  porea  tenere  . 
Qu,al  Dio  t’hà  così  concia, o poueretta  , 
DiiTe, quando  ia  man  le  diè  à vedere , 
Qual  colpa  hai  tù  commedia, o qual  deliete 
Chi  disfogò  l’acerbo  fuo  defpitto? 

LXXV. 

O Madre, le  rif^ofe  la  DeaVenere  , 
Diomede, che  fra  tutti  è beftiali filmo  , 

Ha  ferito  crudel  mie  membra  tenere  , 
Mentr’io  faluaua  il  mio  fìgHuol  cariffimo* 
Che  gli  Argiui  volean  ridurre  in  cenere, 
Figlio  del  Vecchio  Anchifetnio  amacifs. 
Di  lui  m’accefi  vn  giorno , e in  conclusone! 
Gii  feci  fare  il  falco  del  Montone  . 

, LXXV1. 

Hora  contro  il  Troian  non  s’arma  il  Greco» 
Ma  ofa  di  aiialir  gli  Dei  immortali . 

Dione  diìTedo  vuò  difeorrer  teco. 

Che  non  fei  fola  a fofferir  tai  mali. 

Soffri  mio  bé,cne’l  Mondo  pazzo,  e cieCOi 
Come  proua  del  Ciel  gli  acuti  ftrall , 
Così  ale  volte  anch’egli  fi  rimbecca; 

Siamo  figliuola  mia, fumo  a la  Mecca  v • 

* ► 

Lxxvir.  ' 

Marte,  ch’è  fi  più  beftial  tra  gli  alti  Dei,  \ 
Da€phialt,e  d’Oto,  Signorotti  braui , y 
Fù  trattenuto  più  di  me  fi  fei , 

Tra  lacci  indegni,  e trà  catene  graui , 
Senza  poter  gridar  mifero  home), 

Ma  qui  non  lì  fermar  fuoi  fieri  aggraui  ; 
Perch’entro  vna  pignatta  vn  dì  raccolto 
Si  feordò  amoreggiar  l'amato  volto. 

* x C* 
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( . XIbro  quinto; 

Lxxvrrr. 

Et  andò  cosi  in  lungo  la  facenda , 

Che  non  potea  più  foftener  la  Vita, 
Senza  Pan,  lenza  Vin,  fenza  merenda, 
Era  ridotto  a l’vltima  partita  ; 

AlPhor  Madonna  Giuno  riuerenda 
Chiefe  co  i prieghi  da  Mercurio  aita  , 
Che  con  le  (he  ordinarie  furberie 
JLo  Uberò  da  quelle  anguftie  rie.  -} 

1XXIX. 

Diunon’iftefià  vn’incredibi!  doglia 
Prouò  ferita  ne  la  Poppa  delira 
Ch’ai  figlio  d’Anfitrion  venne  la  voglia'* 
Di  prouarfe  valea  ne  la  paleftra . 

Credo, che  il  gran  Plutone  ancor  A doglia. 
Che  tranguggió  vna  limile  Mineftra 
Dal  braccio  pur  di  quello  temerario , 

Che  hauea  tutti  gli  Dei  nel  Tafanario  »' 

LXXX. 

Ilferito  Pluton  corfèda  Cioue, 

Che  lì  facea  la  barba  in  Gabinetto  ; 

Quiui  Peon  con  ammirabil  proue, 

Dopo  adoprato  vn  buon  feruirialetto  , 
Vn’empiaftro  gli  fé  con  chiara  d'Oue,* 
Che  in  leuargli  il  dolor  fecero  effetto. 
EdegliDeiPeone  il  Marafcalco, 

E di  Gioue  tail’hor  Ruffiano,*  Scalco, 

LXXXI. 

Infelice  è però  chi  imbefliallto 
Datoli  tutto  in  preda  a l’ira  folle 
Di  ferire  gli  Dei  prende  partito  , 

' E 1 firn  pazzo  furor  cotanto  eftolle  » 

S’é  di  Diomede  al  fin  Palla  feruito , 

: Per  farti, fe  noi  fai,di  fangue  molle  ; 

Chi  offende  il  Ciel  mangia  pochi  fagiuoll, 
foco  viuea  la  Patria,  & ai  figliuoli*  . 
**'  Egli 
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L XXX  li.  ( 

EgU  dourebbc,  ancor  che  ardito,  e fòrte. 
Confiderai  che  può  incontrar’vn  Dio 
Di  gran  valor, che  confufìon  gli  porte. 

Si  che  del  troppo  ardirgli  paghi  il  fioj , 

E che  a la  buona  Egiala  fuaConforte , 
Venga  vnpenfiero*dulterino,e  rio  ; 
Siche  fucgliata  a dishonefto  humore 
Ghia  mi  i Sementi  a trarleilphczicore» 

L XXXI  II. 

Dette  la  DeaDion  quefte  ftie  ciane é- 
Preft  la  roano  ala  granDead’Amofe,. 

A cui  tornò  ne  le  lmarrite  guance 
Il  porporin  natio,  vago  colore: 

Poi  tratto  il  fèrro  de  l’acuta  Lanco- 
Saldò  la  Piaga,  e diffipòil  dolore  ,♦  eoj 
Giuno , e Minerua , che'I  tutto  ofièruaiu 
Rldean  con  Gioue,  e Venere  burlauaoo., 

L XXXIV  • 

ftfon  sò  s’io  dirò  mal, difFe,Mtneruaj 
E fe  le  voci  mie  prenderai  a fdegno  ; 

11  gran  defio,che  Venere  conferua 
DI  ruffianar  con  modo  vfato,  e indegno 
Portata  l’hauerà  ne  la  Cacerua 
De  le  Greche  più  belle  al  fuo  difegno, 

E così  forfè  vollero  le  Stelle 

Ch’ln  qualche  puntaguaftaffe  la  Pelle  * 

JLXXXV. 

Sorrife  Gìouee  Venere  chiamata  , 

Gli  dille, ò del  mio  cor  diletta  Figlia  , 
Non  è tua  profeffion  l’andar  armata , 

Che  con  l’arco  de  «bocchi,  e de  le  ciglia: 
Tratta  gramori, e fa  l’innamorata 
Con  labro  dolce, e con  guancia  vermigliai 
filafeiapur,  che  Marte, e che  Bellona 
Nel  guerreggiar  laggiù  portin  Cotona , 

Mentre 
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Lxxxvr. 

Mentre  trà  lor  gli  Dei  fcherzano  in  Ciclo  » 
Diomede  contro  Enea  facea  il  Gradaffo, 

£ fenza  riguardare  ai  Dio  di  Deio 
In  tuttolo  volea  di  vita  caffo. 

Tré  volte  gli  auuentò  l’acuto  telo  , 

Accefo  di  delio  vigliacco  , e baffo 
Di  rubbargli  le  vefti.e  la  beretta? 

Per  potergli  giuocare  a la  baffetu , 

LXXXVII. 

A colpirlo  di  nuouo  ei  G moueua , 

Quando  Apollo  montato  in  sù  le  furici 
Gridò  porcOjvUlano,  e nont’aggteua 
A queft’Eroe  moltiplicar  i’ingiurie  ? 

Non  credo  mai, che  la  natione  Sueua 
Contro  i nemici  fuoi  tanto  s’infurie  : 

Non  contender  co’Dci,ferba  modeflia» 

Sei  mortal}fei  terreno,  e fei  vna  Beftia, 

LXXXVII  X. 

Prende  Diomede  vn  poco  di  paura, 

E adietro  fì  ritira  alquanti  paffi  : 

Apollo  in  canto  per  la  via  /ìcura 
Conduffe  Enea, che  noi  toccaro  i (affi, 

E nel  bel  Tempio  , ch’egli  haueua  in  cura, 
J1  mife  à ripigliar  gli  fpirti  iaffi , 

Ma  da  Latona  reiìciaco  pria 

Con  l’Ouaircfche,e  con  la  Maluagia  • 

LXXXIX. 

. * 

Ed  ei  ne  la  battaglia  vn  Gmulacro 
Pofe , che  hauea  d’Enea  forma, e schianta  • 
Quiui  Troiani, e Greci  vn  gran  lauacro 
Feron  difangue,  in  horrida  baldanza . 

In  quel  conflitto  fanguinofo,  & acro  , 
Contende uan  tra  lotla  maggioranza , 

I denti, e 1* vgne,non  che  fpade,e  feudi 
DI  quegli  imbeftiaiiti  huominl  crudi. 

Op%LoT,Volum.lV*  Ff  Ma 
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xc; 

Ma  il  Biondo  Dio  di  ciò  non  fodisfatto 
A l’orecchio  dì  Marte  s’auuicina, 

E li  dice,  Signor,  io  fon  disfatto. 

Senza  la  forza  tua  grande,  e dtuina . 
Diomede  è vn  furbacchiotto  così  fatto  , 
Che  con  troppo  arroganza  homai  cantina, 
Al  Choro  de  gli  Dei  non  ha  rifpetto , 
Glouc  iftclfo  malmena , e ìtima  yn  petto , 

C XV, 

Vènere  egli  ha  ferita  in  vna  mano, 

Che  ci  vorrà  a guarirla  l’Antimonio,, 
Contro  di  me  poi  con  furor’ìnfano 
S’è diportato  peggio, che  vn  Demonio* 
Mandai  col  tuo  valor  di  qua  lontano , 

Se  ben'andail'e  a VA  ntro  d’Eritconio . 

Ciò  detto, per  ridurfi  più  in  ficuro, 

XXilio  volò  four’vu  antico  muro.. 

XC  IL. 

Intanto  Marte  In  mezzo  de  le  fchiere 
Troiane  entrato,  e fintoli  Acamante, 
Ch’era  de’fieri  Traci  il  primo  Sere 
Di  Priamo  i figli  fofpingetia  auante  : 
Diceuao  Proledei  maggior  Meifere,* 
CheTTfidrì  Giouc  ancor  bambino  e infinte,  ■ 
Fin  quando  fofFrirete  vn  tal  bordello . 

Che  del’A/ia  gli  Achei  faccian  Macello? 

XC  III., 

AH'hor,  che  forfè  a l’honorate  porte 
De  la  voftra  Citrà  troppo  vicini , 

Vi  porteranno  ingiurie,  e itragì,  e Morte  ? 

O accendete  pur  che  il  Ciel  ruuini? 
D’Anchtfe  il  figlio  in  vn  pietofo  e forte, 
Che  9}  d>httorre  ha  titoli  diurni, 
piitefo  giace  in  sù  la  nuda  terra, 

Ne  vi  par’occafioo  d vn’afpra  guerra? 
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XCIV. 

Sà  dùnque, ovaIor©/ì,itene  preft©. 

Per  trar  fuor  di  periglio  vn  vòftro  Amico  » 
Ogn'vn  fi  moli  ri  prode,  ogn’vn  <ìa  lefto,  . 
Ogn  vn  offènda, e vccida  il  luo  nemico  . 
Si  refe  il  cor  di  tutti,  e pronto, e dello, 
Senxa  la  Morte  piò.  curar’vn  fico  ; 

Megera  vn  fantaccin  trà  quella  gente, , 
Che  non  fac  effe  a tauola  il  valente  ... 

xcv; 

In’Ettor  Sarpedon  s’incontrò  a cafo , >' 

£ 10  riprefe  con  brutte  parole. 

Sono  fparfe,o  Signor,  fuori  del  Vafo  » 
Difi'e  le  tue  brauure,e  le  tue  fole  ? 

Quel  valor, quell’ardir,  dou’è  rimafo  • 

Con  cui  folèui  pareggiarci  al  Soie?  • 

Dcue  fon  i Fratelli, oue  i Cugini?  ■ 

Al  bifogno  maggior  fon  Babbuini, . 

i v c; . 

+ 

Tò  fol  dlceui  di  difender  Troia, 

Senz’il  foccorfo  di  firanieri  aiuti  ; : 

Hora  ci  lafci  ne  le  man  del  Boia  , 

Nè  veggo  chede’voftrialéun  ci  aiuti’, . 
Hanno  in  fìcur  portato  v ia  le  cuoia 
1 Frati  tuoi, ne’  gran  perigli  aft uri  >* . 

1 Ctttadin  patifcono  di  MHz-*, 

Lafciando  a i Foreffier  prender  le  filze»  • 


lire.'.' 

J5à  a tutti  il  brano  Diòtr.edeo  la  caccia , 
Che  fembran  Cani  a vrfta  del  Leone 
E fol  le  noltre  nerborute  braccia  * 

Sono  contranemici  vn  JBafUonc-; 

Obligo  alcun  qui  non  mi  fpinge  , ò caccia 
Ch’io  non  fon  Cittadin,  ma  Compagnone 
Uè  in  Troia  tengo  pegni, né  ricchezze , 
Che  per  quelle  faluar  la  vita  io  fprj - 

p f 2 
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IIC. 

Lunge  di  qui  forfè  milanta  miglia 
Ne  la  Licia  lafclai  figliuoli,  e moglie, 

A mari  fiìma,  e cari  a merauigtia 
Con  addobbi  fuperbi.e  ricche  fpoglie, 

10  folo  per  feruirui  a feiolea  briglia 
Abbandonai  le  Patrie  amate  foglie  ; 

Et  hora  pugno  qui  da  difperato. 

Mentre  ogn’vno  di  voi  m’hà  abbandonato, 

IC.. 

Quanto!  Troiani  io  perdere  non  pedo, 

Nè  acquiftar  quàno  i Greci  ancor  prefùmo, 
E pur’a  rinimico  io  corro  adotto  , 

E perche  qgn  vn  combatta  io  mi  confumo , 
Ma  ut  brauo  campimi  non  fei  ancor  modo, 
E pur  hai  ne  la  tetta  tanto  fumo: 

Comàda  a t cuoi,  che  por  le  Mogli, e 1 pigli 
Non  fi  inoltrino  Lepri,  nè  Conigli, 

. C. 

Comanda,  che  s’appretti  alcun  foccorfo  . 
Che  fogge  ognun  da  le  nemiche  torme» 
Altramente  porracci  vn  duro  Morfo , 

11  Greco  traditor,fe  più  lì  dorme. 

Troia  caduta, cù  rimarrai  vn  torfo , 

Se  del  natio  valor  non  premi  forine  . 

Tù  dou retti  penfar  la  norte,e’l  giorno; 

Che  alsguetra  nongioua  vn  Capo  (torno, 

CI. 

Adopra  i prieghi , eie  parole  htmttll  -■ 

Con  gl’amici,  e ibidati  ausiliari. 

Perche  homai  li  foftentìn  da  virili, 

E refoingan  di  tchiena  gl  auuerfari. 

Marni*  lor  de'  Confètti,e  de’Barili 
Di  M oleate  L chiamandoli  Compari» 

E fopra  tutto  Ettorre  io  ti  ricordo 
Di  non  farti  da  lor  creder  balprdo. 

* . Sarpe.' 
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CH. 

Sarpedone  ciò  dlflè,  e'ibuon  Ettori* 

Si  Tenti  mille  pulci  in  la  Camifcia, 
Com’era  armato  giù  dai  Carro  ei  corre  $ 

Ed  entra  ne  1 Agon,  com’vna  Bifcia . 
Contro  il  nemico  intrepido  tralcorre,  (lei* 
E hor  quicijhor  quidi  il  dardo  auuéca,citri 
Ferma  i Tuoi  da  la  fuga,  e tnuigoriti 
Cli  efforta  entrar  ne  la  battaglia  arditi  • 

CHI. 


II  nemico  furor  fenra  paura 
Stanno  gli  Achiui  ad  afpcttare  intenti  i 
Erano  bianchi  infino  a la  cintura 
Da  la  gran  po!ue,che  fpargeano  i venti  * 
Il  Villano  poltron,  che  prende  cura 
Di  feparar  le  bulle  da’ tormenti  ; - 
Accefa  dunque  la  nouella  xulfa 
Anche  il  fuggito  il  fugator  rabuffc . 

CIV. 


Ma  d’ofcura  caligine  velati 
Hauendo  gl  occhi  altrui  per  non  lafciatfi 
Da  lor  Marte  vederda tutti  i lati 
Animaua  i codardi, vnia  gli  fparfi. 

Del  grand’ Apollo  egli  vbbldiai  mandati  , 
Che  vedendo  Minerua  audace  fta  rfì  » * 
In  aiuto  de’  Greci  imbeftialita, 

Artch’ei  per  i Troian  mettea  la  vita  «. 


CV. 

Conduce  in  campo  Enea  con  d’hafta, 

Che  racquiftatahauea la  prima  lena 
Con  quattro  macheron  di  dolce  patta  » 

E control- inimico  il  brando  mena  è 
Veduto,come  fiero  egli  contratta) 

Chi  lo  conofce  fe  lo  crede  a pena; 

Corre  la  voce,  clic  ftà  vluo,e  fano  f 
Grida  ogn’vn  viuaj  c batte  mano, a ma«o  « 
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CVI, 

Da  lui  volean  faperil  quando,!!  come  * 

Con  alcre  mille  Hiflorie,  e cantilene; 

. Ma  non  poteanfi  pettinar  le  chiome  v 
Per  non  lo  diuertir  dal  maggior  bene  j 
Accioche  i Greci  valorofo,ei  dome, 
Diuerfi  Dei  gli  {limolati  le  rene  , 

Apollo, e Marce,  eia  Dea  Pertinacia, 

Che  del  pugnar  giarnai  fitroua  fatia. 

fC  V 1 1. 

• VllflCiC  Diomede,  e I forti  Aiacì , * 

Anch’effi  in  pugna  gli  Achiui  cfortauano  , 
Benché  dal  proprio  ardir  refi  viuaci, 
Poco  il  valor  Troiano  pauentauano  , 

A l’atre  n ubi,' furibonde, e audaci, 

A punto,  a punto  fi  raflon\rgliauano , 
Quando  da  gli  ^Iti  gioghi  a la  Montagne 
Di  diacciarle  in  van  Borea  fi  lagna, 

bevili. 

Vniua  ancora  efortatloni, e prieghl  ; > 

1 1 Rege  Agamennon  con  tutti  i fuol ; 
Diceua,o  valorofi,  miei  colleghi 
Non  fiate  differenti  hoggi  da  voi  ; 

,11  nemico  furor  l’alma  non  pieghi, 

A cofa  finalmente, che  v’annoi  ; 

Perche  vn 'indegna  operacion  de  l’alma^ 
.Fàperder’in  vn  punto,  c Vita,  e Palma,  <- 

C IX. 

Chi  fugge  iti  guerra  la  vìgliacherJa , * 

Salua  più  facilmente  le  budella;  5 

E chi  fi  fida  a la  poltroneria , 

Vasti  le  brace  a dar  da  la  Padella  . 

Sii  sii  prendete  ardire,  e vigoria, 

E {puntate  al  nemico  le  quadrelli; 

Cosi  dicendo  (ere  Deicoonte, 

Che  và  d’vn  {alto  in  barca  di  Caronte  . 


A.LIBRO  QUINTO.,  4tS 
CX. 

£ra  figlio  di  Pegafo,  e compagno 
D’fcnea  buon  Caualiere  ateo  alia  fcherma  ; 
11  teneua  ciafcun  per  guerrier  magno, 

E in  tanta  Rima  quanto  il  Duca  d’Erma  : 

^ Non  gii  potè  parar  ferro,  nè  Ragno , 
fOgni  difdà  debile, & inferma.  ) 

. Che’l  Dardo  non  entralfe  nel  Polmone  * 
a E’1  face  tic  cader  morto  boccone  t 

CXf, 

Pa  l’altra  parte  il  valorofo  Enea, 

A due  illuflri  guerrier  porge  la  Morte;  , 

‘ Eran  figliuoli  d’vn  tal  Dioclea, 

Che  p offe  dea  ciò,  che  può  dar  la  Sorte. 

• Quefii  da  Alfeo  l’origine  trahea , 

Va  fiume  grande  e corre  forte, forte, 

* Che  trapana  de*  Pilij  per  la  terra, 

,E  bagna  quei, che  voglion  fargli  guerra, 

•CX  I L 

Nacque  d' Alfeo  il  Prcndpe  Ortiloco  , . . . 

£ prefé  Dioclea  da  lui  lavica . 

Che  generò  vna  notte  in  dolce  gioco.» 
Qucffi  gemelli  di  virtù  infinita . 

' Vcnner  effi  a morir  tutti  in  vn  loco , 

Et  in  vn  punto  fol  feron  partita; 

Ortiloco  era  l’ vn, l’altro  Critona , , 

Nèmorian  già,fc  non  feguian  Bellona  « 

CX*  IL 


A Troia  capitano  ih  tarmai  punto  , 

Per  feruir  la  Grecaglia  in  quella  guerra  ; 
B due  braui  Leon  paruero  apunto  , 

Nati  in  vn  Monte,-  ò in  yn’alpeff  re  terra , 
Ch’han  di  continuo  il  mulo  lordo,  e vnto 
Perche  da  loro  ogn’animal  s’atterra; 

Ma  giunti  ne  la  rete,infra  i Pafiori , 
Pagano  il  fio  de’  tot  paffuti 


Digitized  by  Google 


v« 


VI  L I A D fi  c i ac  O S Ai 

CXI  V. 

Fù  fopraprefo  da  dolor’inttrno  y v 

Menelao  nel  cader  de  i due  fracelli  ; 

Si  che  acciecato  lenza  alcun  gouerno 
Corfe  doue  pioueuano  i quadrelli. 

Marte , che  volex  fargli  vn  brutto  fcherna 
Intricato  l'hauea  trà  quei  duelli. 

Per  far,che’l  fiero  linea  con  vn  man  dritto. 
Dir  gli  potette:  Frate  mio  c’hò  fritto, 

cxv. 

Antiloco , che  offerita  il  fommo  ardire 
Di  Menelaojchc  con  furia  beftiale 
Và  contro  Enea  a sfogar  gli  fdegni  , e J’Iré  « 
Cominciò  dubitar  di  qualche  male  ^ 

Ma’l  Rege  attuto, che’l  volea  forbire  , 
Preparò  stria  Cocca  vn  fiero  Arale, 

Ma  quando  Enea  gli  vidde  compagnia. 
Fcrntoifi,  e ditte , qui  non  v'è  la  mia» 

* 

C X V I. 

Non  volle  cimentar  le  glorie  fue,  ^ j 

Se  ben  prode  di  cor , forte  di  braccia» 

Che  pazzo  è ben, chi  vuol  pugnar  con  duej 
Ma  indietro  ti  ritira  vndeci  braccia . 
Menefao-corfo  vn  poco  in  (Ufo,  e in  gìue, 

I corpi  de’  fratei  piangendo  abbraccia  ; 

Poi  metto  a’ filo ifoldati  ltconfegnx» 

E quindi  a ór  del  mal  fi  ero  s'ingegna  , 

CXVfl. 

Al  brano  capitan  de’  Pafiagoni , 

Filimeneo,  che  fe  ne  ttaua  in  piede  » 

Non  vuol,  che  l'ira fua  punto  perdoni, 

Ma  con  la  lancia  mortalmente  il  Sede . 

E perche  il  Socio  fuo  non l’abban doni 
Con  vn  fallo  pefante  il  braccio  lede 
A Midon  Antiioco,ei  cade  ingiù  , 

Che  mal  ferito  non  toraòpiù  sù, 

vi*  ' 
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CX  VII  L 

Girando  intanto  Rttor  gl’occhi  d’intorno  , ?. 
Vide  de’fuol  compagni  il  fiero  (tempio; 
Onde  gridando  pien  di  (degno  , e feorao  , 
(O  fortunato , fe’I  delire  adempio , ) 

Corre  tutto  furor  verfo  quel  Còrno  , 
Dando  di  (Ue  prodezze  illuftre  e Tempio» 
Co!  prefidio  diuln  de  due  gran  Del» 

Che  a Troia  promettean  cinquanta  fei, 

CXIX. 

Eran  Bellona , e Marte  co*Ttoh»l* 

Quella  portaua  horrlbife  tumulto» 

B quello  vn’hafta  da  parare  i cani  $ 

£ caminaua  con  giudìclo  occulto . 

Hora  dinanzi,  hor  dietro  a l Capitani  # 
Diomede  » che  offeruò  quel  grand’intuito 
Conobbe  Marte,  ch’era  là  venuto  , 

Al  guardo  fiero , e al  Manto  di  Velluto  • 

cxx. 

Nè pre fe  in  verità  quella  paura»  (gna 

Che  prender  fuol,  ch’in  mezo  vna  Campa- 
Vedc  improuifo  vn  fiume  d’acqua  impura 
Che  d’intorno  le  ftrade  inonda',  e bagna  . 
Guardar  quell’onda  ei  ben  nons’aificura» 
Che  teme  di  bagnarli  le  calcagna  j 
Coli  egli  al’apparir  del  Dio  feroce, 

Tirofli in  dietro,  e lì  fece  la  Croce, 

CXttfi 

Poi  lì  diede  a gridar  qual  marauiglia  » 

O Amici  miei  che  Rttor  faccia  del  tarano^ 
Se  lenollre  Falangi  hora  fcompiglia  ? 

Seco  conduce  vn  Dio,  per  quanto  lo  cauo  * 
Che  l’anima,  t’aiuta,  e lo  configlia  ; 
Eperciò  fiero  lo  prouiamo,  e prauo. 

Hor  Marte  1’accompagna  ìmbeftiallto. 

Ma  non  lice  ^ gli  Dei  tòrcer*  vn  dito * 
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c x x i r. 

Così  parla  Diomede , e a lui  vicino  j 

Correan  moki  Troiani  arditamente , 
lì  quiui  Ector  con  vn  colpo  mancino 
Due  Caualieri  vccife  incontanente  : 

Di  quelli  due  infelici  al  fin  mefehiao  , 
Aiacelagrimò  teneramente , 

Poi  ne  la  trippa  vn  dardo  ad  Anfio  getta , 
Per  Tarde  la  lor  ftrage  afpra  vendetta. 

CXX  III, 

Era  queft’Anfio  figlio  di  Selago  , 

, Kicco  in  contanti,  e ricco  aliai  d’ Armenti  ; 
Del  mal,  che  gli  auuenia  urente  prelago, 
Portò  in  fauor  di  Priamo i Tuoi  ardimenti  ; 
Ma  fatto  del  fuo  fangue  in  terra  vn  lago , 
Per  dolor  di  morir  ilringeua  i denti  : 

Tenta  fpogliarlo  Telanicnioilfiero, 
Chclcuarglt  yolea  fino  il  braghiexo. 

cxxiv. 

Ma  concorfì  i Troiani  in  groffb  Duolo  « 
Con  Parir.i  in  man  lo  ributtaro  indietro  , 
In  tanto  altroue  in  lagrimabil  duolo  , 
Parean  i corpi  human  fatti  di  vetro . 

In  tanto  qui  fofpiufe  il  Fato  à volo  , 

Che  potea  in  verità  tirarlo  a dietro , 
Tlepolemo  figliuol  de  J grand’ Alcide  , 

Che  villo  Sarpedon  lo  fgrida,  e ride, 

CX£V, 

D'ife  qual  rio  Defiin , Prencipe  caro , 

T’hà  qui  chiamato  a inlblenrar  la  forte? 
Tù  che  pareggi  di  viltà  vn  fomaro, 
Com’hora  ardifei  d’incontrar  la  Morte  ? 
Color,  che  a i figli  dei  Tonante  al  paro 
Ti  metton  fono  a fé  gente  di  Corte . 

Che  adulando  il  fàuor  de  la  fortuna 
Ti  chiameranno  ancora*  e Sole,  e Luna , 

Tù 
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CXX  VI. 

fu  non  fomigli  a la  virtute  antica , 

Di  quegli  Eroi,  che  nacquero  di  Groue  j 
Il  grand’ Al  rìde  io  vuò,  che  te  lo  dica. 

Che  fece  di  valersi  degne  proue. 
Quivenne  vn  giorno  armato  df  Lorica , 

£ indarno  Laodemonre  li  coramoue , 

Che  in  minor  tépo,che  non  corre  vn  mefe, 
Pofe  Ilio  a Cicco,  e rouiaò  il  paefe . 

‘C  XXV  II. 

►la  tù , che  fei  brauaccio  da'  Ricotte , 

Che  lafcl  trucidar  la  tua  militia  % 

Sei  qui  venuto  a pugnar  con  Ta  Botte, 

Che  faceui  affai  meglio  a ftar  in  Licia, 

Io  (fcero  bene  vna  perpetua  notte , 

Portar  a gli  occhi  de  la  tua  pigritia  ; 

H qui  cedendo  al  mio  valor  fupemo, 

>Pcr  mio  Corrier  ti  manderò  a 1 infèrno  • 

CXX  Vili. 

iUfbofeXarpedone , o TIepÓlcmo , 

Non  fia  fenza  ragioii  fc  il  Sier  tuo  Babbo , 
Troiaconduflè  a I’efterminio  eftremo. 

Per  punir  di  quel  Rè  Un  grato  aggabbo: 
Che  di  core  vegliacco , e capo  Ice  mo , 
Ogni  richieftafua  prendeua  a gabbo; 
Rendere  ricalando  quei  Corfieri, 

Ch’ei  difegnaua  far  Cauai  leggieri . 

cxx  rx. 

Tù  non  godrai  la  Sorte  cosi  lieta , 

Maprcfto  farai  terra  da  boccali , 

Eleggo  nella  fronte  il  tuo  Pianeta, 
Chel’alma  fc  n’andrà  fenra  ftiuali. 

II  cadauerotuo  manderò  in  Creta, 

E ne  riccuerò  lodi  immortali  ; 

Cefi  dicendo  ad  ambì  entra  la  rabbia, 

. E ben  grattarci  vogliono!»  Scabbia. 
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cxxx. 

Si  colpirono  entrambi  in  vn  momento,  tl 
Se  ben  diuerfo  riufci  l’cfFetto; 
Tlepolemo  cadeo  di  vita  fpento, 

Che’l  fiero  Arai  gli  trapaflauail  petto  • 
Non  era  in  tanto  Sarpedon  contento. 
Perche  delfuo  nemico  li  ferro  netto'. 
Entrata  a lui  ne  la  finiftra  cofcia , 

Onde  nè  riceuea  mortale  angofcia , 

C XXXI. 

Corrergli  amici,  e con  moka  allegrezza, 
Traflero  Sarpedon  fuor  de  la  pugna  ;J 
Gtidaua,  oimè,  con  fconueneuolezza , 
Perche  alai, lo  foccorra,o  almé,che  l’vgns, 
Moftraro  ancora  i Greci  vguai  prontezza» 
Ch’ogn’vnperTlepolemo  U ferro  impugna» 
Piangeua  Vlifle  il  caro  amico  morto. 

Poi  gli  occhi  afciuga.  Ogni  dolore! corto* 

CXXXII. 


Tri  due  pender  l’anima  fua  vaneggia, 

Se  Sarpedon  ferito  ha  da  feguire, 

O pur  fe  quei  primati  egli  danneggia. 
Che  fean  ne  i Greci  co  fe  da  non  dire . 
M menta,  che  l’indrlzza,  e fignoreggia. 
lo  muoue  contro  i Licij  a sfogar  Pire; 
Che  non  tenean  le  Stelle  opinione, 

Ch  ei  diuenifie  Boia  a Sarpedonc . 

cxxxiir. 


VHiTe  dunque  fì  caccia  tra’Lici,  - 

5 9"“io  vccide  Alcandro,  & Alaftote  j 
Ad  Halto,  e Neomon,  ch’er ano  amici. 

Et  a Profane  egli  trapala  il  core . 

P«*uah.  verità  molti  infelici , 

5 bttor  non-yj  giungea  col  fuo  valore , 
cneporto  fecovn  buoafpazza  campagna* 
chi  non  può  fuggir  fi  duole,  e lagna/ 

A<juel- 
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CXXXIV. 

A quella  villa  Sarpedon  s’allegra , 

E con  la  voce  affai  languida , e flebile  * 

La  tua  man  generofahor  non  fia  pegra*. 
Dille  in  aiuto  d’huom  caduto,  e debile , 
Giace  la  mia  virtuce  afflitta,  & e gra  ; 

Ma  ti  prometto  vn  obiigo  indelebile 
Se  mi  trahi  da  le  man  di  quelli  Cani , 

£ che  polla  morir  era  voi  Troiani , . 

cxxxv. 

Se  pur  vorrà  la  forte  mia  contraria. 

Che  a la  Patria  adorata  io  non  ritorni 
A rallegrar  la  vita  folitaria 
Di  Mogliama,che  conta, c l’hore,e  i giorni; 
Senza rifpofta  la  gente  auuerfaria 
Ettor  affale,  c con  ofFefe,  e feorni, 

I Greci, fere, e fènde, e tronca, e taglia  » 

I Duci  fuga,  e le  fquadre  sbarragli  * 

cxxxvi. 

2 braui  amici  all’hor  di  Sarpedone 
Lo  difendean  col  brando , e con  ia  targa  » 
Si  n che  arriuò  l’ardito  Pelagonc , 

Che  traffe il  fèrro  e fèla piaga  larga. 

Ei  per  l’eflremo  duol  cade  boccone , 

Et  elfi  gridar»  tutti , che  fi  fparga 
De  l’acqua  fui  mollacelo  del  patiente  » 
Che  mezo  morto  non  diccua  niente  • 

CX  XXVII. 

Rlceueua  però  foliieuo  grande, 
MentrVn’amico  fuo con  vn  ventaglio , 

Aria  nouella  intorno  al  crin  gli  fpande  , 
Che  meglio  faria  flato  vn  capo  d’aglio. 

In  tanto  i Greci  da  tutte  le  bande , 

De  la  fpada  d’Èttor  foggiano  il  taglio  ; 
Perche  fapean,che  in  compagnia  di  Marte, 
Giocaua  ben’a  Trappola  le  carte . 

Haue* 
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C X XXVI 1 1. 

Haueua  vccifo  Orefte,  eTheutrante* 
fitolo,  & Enomao,  Preco,  & Eleno, 

E Oresblo,  vn  Fantaccin  molto prefbntij 
Che  di  Chiarel  non  fi  vedca  mai  pieno . 
Quando  Giunon  vide  tai  cofe , e rance 
Da  la  doglia  fenti  venirli  meno , 

Volca  a Minerua  : o Dea  de  le  C mette. 
Dille  , che  cofa  fan  le  tue  faette 

C XX  XIX. 

Marte  crudeli  imbeftialtto  iò  veggio , . I 
Efenon  vitnettiam  qualche  compente, 
Ei  farà  ancora  mille  volte  peggio, 

Che  contro  Greci  mofìra  troppo  fenfo , 
Olferuar  non  potremo  io  lo  preueggio, , 
E fon  più  di  tre  giorni,  che  vipenfo, 

Che  fe  ne  torni  a cafa  Menelao . 

Dopo  hauer  fatto  in  Troia  il  Cabaiao, . 

C XL  • . 

Mdftriamo  ancora  noi  fptrti  guerrieri, 
fi  impieghiam  ne  la  guerra  il  valor  noftre 
Ciò  detto  a dar  la  biada  a i Tuoi  deftrleri, 
Coffe*  ead  accodar  loro  H crine, e’ 1 roftrc 
Le  Ruote  poi  con  tutti  ì tnaglfteri 
Fatte,  che  fuperauan  l’Oro  ,c  poltro  , 
Hebe  la  Dea  gentil  congionfe  alCario 
D’artificio,  e di  prezzo  afiai  bizzarro . . 

CXl!,/  > 

Bramofa  poi  Giunon  di  firage,  e fangue» 
Gl’adornati  Corfieri  al  Carro  aggiunge  ; 

E Palla  inuiperka \ come  vn’angue , 

Il  velo  matronal  gitta  da  lungt  ; 

V olendo  ogni  Troian  render’efanguc, 
Che  per  dilgratia  le  verrà  nell’vnge 
Del  Padre  Gioue  adopra  la  Lorica,  (trita* 
Ch’el  velie  all’hor , che  a guerreggiar  s in- 
ai le 
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ie  fpalle  1 1 gìttavn  graue  feudo , 

Che  improntato  teneua  a la  Gemina 
li  capo  di  Gorgone  horrendo,e  crudo 
Affai  più  forte  d’vna  Colubrina . 

Vi  fcolpì  ancora  artificiofi.  incudo , 
L’Orgoglio,  e la  Superbia  malandrina, 
lnfleme  io  Spauenco,  e la  Brauura , 

Cofej  che  in  verità  facea»  paura  . 

CXLUU 

'.ddatta  pofeia l’Elmo d’oro  in  tefta , 

Che  hauea  quattro  pennacchi  a la  bizarra , 
Chele  formauan  così  bella  creila, 

Clie  pareua  Don  Carlo  da  la  Marra. 

Salta  fui  Carro , e con  brauura  honefta, 
Prende  vna  lancia,  & vna  feimitarra, 

E per  moitrar,  ch’èforte, e ch’è.faputa  . • 
Quinci,  e quindi  volgeal’hafta  temuta, 

CXL  IV. 

imone  in  tanto  hauea  prefa  la  Sferza, 

E toccaua  la  ichiena  a’fuoi  Causili, 

Et  effendo  di  già  Tuonata  Terza , 

Mtrouar  l’Hore  ne  gl  vfatì  balli . 
Vlentr’ogo’vna  di  lor  vaneggia, efchcrzt, 
'campi  Elilì,  e ne  l’eieree  Valli , 
3fferuate  le  Diue  apron  le  Porte  , 
tono  PHore  del  Ciell’V Teiere  accorte  • 

CXLV. 

r quelle  Pòrte  vfcir  Palla,  e Giunone, 
Galoppando  i Cor/ìeri  a par  del  Vento  ; 
Sitrotian  Gioue  Colo  in  vn  cantone, 

Che  medìtaua  coR?  di  momento  ; 
ferma  la  Dea  i cauaili,  e5l  carrettone, 
f fece  col  marito  vn  gran  lamento. 

Gioue,  dieta, mò, che  vergogna  è quefta. 
Che  Martei  tutti  i miei  rompe  la  tcft3? 
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CXLVL 

Hà  fatto  tanta  flrage  de  gl5  A chiù! , 

Non  perdonando  a i piò  fubiimi  Regi  ; 
Che  corrono  di  fangue  intorno  iriui, 

Ne  d’ei  fi  muoue  a quelli  fatti  egregi. 

Se  non  per  fecondar  fpirti  lafciui , 

E per  centuplicar’  i miei  difpregì , 
Penfando  folo  a fodisfar  le  brame 
DVna  sfacciata  Dea,  d’vn  putto  infame. 

CXLVII. 

Si  lancia  raggirar  daFebo,  e Venere, 

Che  godendo  al  mio  male, e de!  mio  duoli 
Giaccion’ociofìsùl’herbettc  tenere, 
Inuiluppati  dentro  ad  vn  Lenzuolo . 

Se  Marte  infano  pecca,in  cafo,  e in  gene» 
Strapazzando  crudele  il  Greco  ftuolo , 
Comanda,  o Gioue,  a la  tua  gran  forella  < 
Ch’vn  cauallo  gli  dia  con  la  Padella. 

CXLVl  ir. 

Rifeofe  Gioue  all’hor,  contro  gli  irrita  , 
Palla  belli  al,  che  afiiiefatta  aliar, 

A fargli  per  dolor  morder  le  dita, 

E a cattivarlo  con  feuerilai. 

Monna  Giunon  tale  rifpotta  vdira. 
Caccia  1 delirlerì,  e Lenza  celiar  mai. 
Quali,  che  camminaffe  per  vn  Ponte  , 
Dal  Ciei  fen  padani  fiume  Simeonte. 

CX  LI  X. 

Qui  ferma  il  Carro  * e pretto  Io  ricopre 
Di  denfa  Nube,  onde  l’hiuoli  a l’occhio  » 
Perche  qualche  bizzarro  non  lo  adopre 
Cui  fai tafTe  l’humor  d’andare  in  Cocchi! 
Anche  i brani  corfier  mantella,  e copre , 
Ch  e s’empiono  la  panda  di  finocchio . 
Poi  quelle  Dee  pigliateli  per  mano, 
Con  grumi  camminano  pian , piana . 

DttC 
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I - C L. 

Due  Colombe  parean  di  fotto  panca , 

Se  ben< dentro  del  cor  nutrian  veleno  : 

.Nel  campo  ritrouar  da  la  man  manca  , 
Difangue,  e confu  fiori  tutto  ripieno» 

Poi  molti  Caualler foura  vna  Panca» 

Che  di  furor  tenean  grauido  ilfcno; 

Poco  difcofio  il  forte  Diomede» 

■ Volando  co’i  peniier,  fica  fermo  io  piede  « 

CLL 

All  hor  la  Dea  Giunon  prefa  fembianzt 
• Del  forte,  e del  magnanimo  Stentore  » 

Che  nel  gridar  con  tìera  voce  auanza 
Di  cinquanta  facchini  il  gran  rumore, 

| Gridò,  che  biafmo,ò  Greci»  e che  macata» 
Che  vituperio,  oimè  » che  dishonore? 

1 Prencipi  fol  di  nome,  e non  d.  vaglia  » 

Più  vili  affai  de  lapeggior  canaglia  • 

C L 1 1, . 

Quando  pugnaua  il  valorofo  Achille, 

Se  ne  flaua  il  Troian  rinchiufo  in  gabbia  e 
Mentre  lui  fol  fuggiano  mille,  e mille» 

A quai  feotauaper  timorla  fibbia  ; 

Hora  vi  caua  il  fangue  a ftille,  a ftille. 

Ne  pur  aprite  per  timor  le  labbia  . 
Vergognateui  oibò , voltate  fàccia» 

V edete  la  viltà  di  chi  vi  caccia , 

CLIII. 

Portò  ne!  petto  a tutti  vn  gran  coraggio, 

11  fuon  di  quella  voce  arcitremendo  • 

Verfo  Diomede  poi  drizzò  il  viaggio, 

Doue  fi  ffaua  in  piè  fiero  gemendo , 

E la  ferita  vn  dotto,  e cfperto  Paggio, 
Fattagli  da  Pandaro  iua  vedendo; 

E mentre  con  vn  voi  gli  afcìuga  il  fangu^ 

SI  duoi  ci  ben  del  mal»  non  però  lingue. 
Of,LQr,Ve(*me  IV,  Og  Pofc 
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cuv.. 

pofe  la  man  la  Dea  sù  la  fua  (palla , 
fi  dille  non  famigli  il  mio  Tideo; 
Baftardo  lei,  fe’l  creder  mio  non  falla  9, 
Ch’ei  nel  pugnar  pareua.  vn  Briareor 
Non  era  grande  più  d’vna  farfalla , 

Mà  la  virtude.  vn  gran  Gigante  il  ieo  : 

AI  mio  difpetto  entra ua. a la  battaglia» 

£ tanto  temeavn’huom.  quanto  vn  a , paglia* 

CLVa.t 

Bafta  fot  dir  di  lui  » che  in  Thebe  folo , , 

Per  (uggir  l’otio  fuo  nemico  fiero , , 

Sfida  Afe  tutti  i Caualieri  al  molo* 

£ premio  al  fin  ne  riportaife  altero  : 

Tutti  li  fé  cader  col  culo  alfuoto  ? . 

E fè  pedone  ogni  gran  Caualiero,  ; 

E ver,  che  io  lo  tenea  per  la  cauezza  9 , 
Eglldauala  forza  , e la  fierezza  ,, 

C X-V I; 


Ma  fe  ben  io  t’afiifto  9l  e ^accompagno „ 
Ti  comando,  t’eforto  ,c  ti  rampogno 
Da  la  viltade  tua  niente  guadagno , 

Nè  puoi  feruirmi  in  alcun  mio  bifogno  : : 
De  la  tua  codardia  forte  mi  lagno , 

Nè  figlio  di  Tideo  tiYfei  per  fogno; 

Ma  debile  di  membra,  e d’alma  fiacca  9 
Sci  nato  In  verità  di  qualche  Vacca,  . • . 

CLV1I. 

A quefli  eofi  fiera  Romanzina , 

Con  humiltd  Diomede  a l’hor  rifpofe. 
Conopeo,  o Dea,  Jafaccìa  tua  diurna  , 

E del  volto  gentil  le  frefche  rofe . 

Il  mio  cor  non  dhienta  gelatina. 

Nè  fon  le  forze  mie  men  p ode  rofe  ; 

Parlo  con  teco,  o Dea,  con  libertà» 

Che  non  sò  Emula*  la  verità: 
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L’vbbidienza  douuta  al  tuo  comando , 

Mi  fà  creder  poltron,  bench’io  non  da  ; 
Già  che  tù  vuoi, che  erente  dal  mio  brSao  $ 
Sia  de  l’empireo  Ciel  la  Signoria  : 

Venere  fol  non  fottopofta  al  bando.» 

Dianzi  riduflì,  qìuti in  agonia. 

Ma  contro  il  fiero  Marce  io  non  combatto» 
Nèmcn  vuò, ch’altri  ardifca  a far’il  Matto  „ 

CLIX. 

Fillade,  ditte  all’hor,  Tidide  mio , 

Non  nutrir  nel  tuo  cor  timor  di  Marte  » 
Nèmendiqual  fi  voglia  altero  Dio; 

Hor  che  de  1 ardir  tuo  fon  teco  a parte . , 
Marte  è vna  belila  intana,  e vn  moftrorlp. 
Che  pone  il  giuito,  e la  ragion  da  parte  : 
Promeiie  a Giuno , e a me  quella  mattina 
Di  far. col  Tuo  valor  Troia  mefchina  , ‘ 

C L X. 

Hor  fatto  egli  ha  della  fua  bocca  vn  fa  eco, 

E vie  a contro  de’Greci  a fpada  tratta  ; 

Già  vuò, che  noi  gli  diamo  vn  pò  d’attacco 
E che  1 fuo  gran  valor  lo  vinca , e abbatta. 
Ciò  detto  dà  d'vn  calcio,  e dice  Scacco 
ASteleno  il  Cocchier,  e poi  s’adatta 
In  ferpa,  e prende  in  man  l’aurata  briglia, 
fi  per  Marte  veder  gira  le  ciglia  « 

CLXI. 

, • . r » • . . * , 

Gemeua  il  Carro  a l’honorato  incarco  , • 

Di  si  prode  Guerrier , disi  gran  Dea;  r ; 
Quando  diilante  a pena  vn  tiro  d’arco,  * 
Olierua  Perifante,  che  cadea, 

Marte  l’hauea  di  fieri  colpi  carco,  , ; » 
Si  che  nel  fangue proprio  ei  s’auolgea  fi  * 
Là  Pallade  incamìna  i fuoi  Caualii,  il  > 
fi  dice  a Diomede  , dalli , dalli  * 

“ Gg  a Con 
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on  l’eUtiQ  d’or  s’era  coperta  il  volto  » 
Perieli*  effer  non  volta  rìconofciuta  j 
Marte , elle  vede  il  Carro  a lui  riuolto», 
Delti  nò  Diomede  a la  caduta  : 

Moffo  da  vn  cieco  defiderio  è ftolto 
Gli  lancia  contro  vna  Saetta  acuta  ; 

Ma  Pallide  , che  all  hor  S flaua  al’erfttì. 
Conia  diuinità  gli  fé  coperta. 


C t X I IL 


i tanto  Diomede  imbefttalito  , 

Col  fàuor  dì  Mineruaauuenta  l’hafta , 

B gionfe  ne  la  pancia  il  /erro  ardito  , 
Speziando  I armi,  che  pare andi  palla. 
Marte  gridò  vedendo/i  ferito  , 

Il  Chirurgo  chiedendo,  e it©ppe,e  tafta, 
E il  gridar  (ho  fèuanto  oltre  mÙura , 

Che  a Troiani , dt  i Greci  hebber  paura, 

C IX 1 V. 


latte  Tenta  fraporre  indugio  alcuno.  ’ * 
Se  nè  fuggi  tutto  di  fdtgno  a«  cefo  ; 

E parue,  che’l  Mantel  li  liombruno* 

Se  ne  foflfe  volando  ai  Ciclo  aftefo  . 

Arrluò  al  Tribunal  di  Gioue,  e Giuno. 

E là  fi  ftrauac co  lungo  diftefo: 
fi  difeopreudo  la  ferita  e’1  fangue, 

Mtnge,  grida,  fi  duo! , fofpira,  e 1 angue  , 

CLXV. 


«me  non  prendi , ò Padre , alto  dtfdegso. 
Nel  veder  , diffe,  cefi  fatte  cofe  ? 
S’odiano  i Numihomai,  fenza  ritegno, 
Con  forme  dishumane,  e vergognofe  ; 
Non  conferuan  tra  loro  altro  difegno. 
Che  coi  ferro  sfogar  l’ire  nafeofe  : 

Onde  ridendo  dicono  i mortali , 

Cbe?  Monarca  tù  fia  de  i piu  beftiall . 

Vfcf 
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C L X V I. 

Vfcì  dal  Capo  tuo  figlia  Iettiate , 

Che  niente  ha  di  ragion,  men  di  cernello  * 
E quando  humor  bnzarro  in  lei  prevale 
Manda  il  Choro  dioin  rutto  in  bordello» 
Qual  M edico  s ’ingraffa  ogn’hor  dei  male 
E del  Mondo, e del  Cici  fatta  è flagello; 
Ma  che  feopo  noi  lìam  d’ingiurie , e torti,  . 
Per  effer  figlia tua,  tùlo  comporti  « 

c LX  VII. 

Spinge  Diomede  a battagliargli  Del*’.  ‘ i 
Ond’ha  portato  pien  d’im pertinenza , 

A la  madre  d’ Amor  crudeli  homei , 

Ch’ha  rotto  affatto  il  fren  de  la  pacienn  « 
Operò  poi  quello,  ch’io  mai  ctcdei , 

Contro  di  me  con  tanta  violenza  . * 

Che  fc  non  mi  mettea  le  gambeln  groppa» 
La  Barba  mi  faceuano  di  ftoppa , 

CLXVIIt. 

Io  non  potei  morir,  perche  fon  Dio, 

Che  l’immorralirà  tengo  in  Scoccia  ; 

Ma  fpander  ben  potei  di  fangue  vn  rio^ 
Sotto  i caualli , e fotto  (a  carrocci! . 

Con  gli  occhi  tomi,  e con  vn  volto  rio-. 

Mi  duol , che  ne  conferai  vna  fot  goccia  ; 
Rkfpofe  Gioue  $ perche  ti  conofco 
11  pùàauluagto  Dio,  che  in  Ciel  fia  uofcb  4 

CLXIX. 

Non  mi  romper  fratello  il  tafanario , 

Con  accufc,  con  pianti , e £on  querele , 

A l’humor  tuo  bislacco  lo  fon  contrario  ; 
Perche  fei  in  verità  pazzo,  e crudele» 

Tù  di  genio  guerrier,  perfido,  e vario. 

Porti  nel  fèti,  portine!  brando  il  felej 
Somigli  a la  Vaccaccia  di  mia  moglie, 
fUpien  di  crude,  e di  oftinate  voglie . 

5 cg  j Or 
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CLXX. 

De  1 fuo!  pazzi  penfier  » s’io  non  m’ inganno  f 
Sei  il  configlie  re , e fei  refecutore  >* 

Se  dunque  tieni  il  mal  Ha  con  tuo  danno  9 
Che  ti  poiria  pattar*  vn  di  l’humore  . 
MafonRegedelCiel,  non  fon  Tiranno  » 
£ del  tuo  mal  non  mi  fi  punge  il  core  ; 

Che  fé  non  folli  filetto  mio  Cugino , 

Del  tuo  crepare  non  darei  va,  quattrino, 

C L X X L 

fifculapìaclò  detto  ei  chkuv^n  fletta  9 
.6  che  lo  fani  Cubito  comanda , 

11  qual  gli  po  fc  in  corpo  vna  curetta  » 

: Egli  fóce  di  latte  vna  lauanda . 

JRiufci  la  medicina  benedetta , 

Che  tutto  il  mal  gli  corfe  da  vna  banda  3 
E in  vn  momento reftò  fano  affatto, 
Saltando  in  piedi  lefio,  come  yo  gatto, 

clxxit, 

||ebe  la  Deagli  ri  frefeò  la  faccia,  ».X 

£ d’acqua  Nanfa  gli  lauò  le  mani  ; 

Poi  ricoprillo  con  vna  Guarnaccia  * 

Di  quelle,  eh  bora  portanoi  Romani  , 

In  faccia  a Gioue  ella  a lèder  lo  caccia  a . 
Che  del  he  no  re  ha  Tentimene!  humani: 

In  tanto  le  due  Dee  Marte  fuggito  » 

. DitornarfcnealCicl  prefi» partito, 
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r*  , 
Afciar  gli  Dei , che  i Greci. 
& i Troiani 

Tra  di  lor  fi  crattaflero  a la_ 
cieca?  •; 

Onde  impazziti  nel  menar 
le  mani , 

JL'vn  contro  l’altro  ogni  ma- 
lanno arreca  : « 

Par  eaoo  in  verità  rabbiofi  cani » 

Con  Tarmi  in  man»  con  guardatura  bieca  » 
Ed  era«cofi  fiera  queft’hiftoria  » . . % 


Come  incerta  la  Palma»  e la  Vittoria  « 


1 1. 


Era»  doue  fi  pugna»  vna  campagna 
Dal  Xanto,e  Simois  bagnata  » e cinta* 
Qui  Aiace  Teiamon  di  virtù  magna 
Fuori  del  corpo  Tanima  foibinta 
Ad  Acamante,  e rotte  le  calcagna 
Diede a’Troiani  furiofa  {pinta» 
Moftrando  a ‘Greci  a guifa  di  fanale 
‘La  ftrada  vera  per  far  carneuate  * 

Gg  ♦ 
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III. 

Diomede,  aoch’egU  vniro  a Galileo  » 

Suo  Cocchier,fuo  compagnone  fuo  (Aletto 
Ilcottefe  Affllon  cadérli  feo 
Rotea  la  tetta , e trapanato  il  petto  : 

Soura  le  riue  del  fiume  Peneò 
Queft’huom  gentile  folca  dar  ridetta» 

A Donne,  a Pellegrini,  & a Portènti 
Ria  fomtna  a tutti  i Caualieri erranti , 

IV. 

Tenta  corteggio  ogn’hor  di  gente  affai» 

Che  lo  feruiano  a tauola,  e in  cucina  j 
Bora,  che  manda  fuor  glieftretni  lai 
Uè  pure  vn  trkftu  Canl'e  gli  auuicina. 
Donò  Eurifil  > ancor  gli  virimi  guai  „ 

A Drèii’o,  e Ofekro  huom  de  la  capellina^ 
Pofcia  col  fuo  valor  mandò  a l’Oc  cafo  a 
X due  gemelli,  Efepone,  e Pedalo. 

V. 

Di  Tutto  vn  giorno  faron  generati 
Da  l’egregio  campion  Baccellone  » 

AH  nor , che’l  Gregge  pascolando  i prati 
In  ieno  a Barbarea  pofe  il  boccone  | 
Fecero  poi  prouar’i  duri  Fati 
Menetolemo  alpoucro  Artilone» 

V lille  a Pediteno,  e a Percottta, 

S Teucro  ad  Areton  tolfc  la  vita  » 

V I. 

Antiloco  Alerone  a morte  caccia» 
Agamennon  San  lente  atterra , e incide  f 
L-lto  a Filaton  caglia  le  braccia , 

B la  f-me  di  lui,  che  piange,  el  ride  ; 
Adrefte  Menelao  Sgrida, e minaccia  , 

E lo  vuole  prigion , mi  non  l’vcddc  ; 

Per,  h’egli  ditte  nel  periglio  accorto  , « 
Che  (rutto  catterai  da  vn’liuó,ch’è  morto  ? 
r , .*  Corre- 
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VII* 

, Correuano  i Causili  intimoriti 

Con  la  sferza  fu’l  culo , e sù  la  fchiena 
Ma  nel  proprio  fuggir  troppo  impediti 
Ruppero  il  carro, e andaro  a Troia  a cena , 
Senza  chi  Io  (occorra,  o chi  lo  aiti 
Rimafe  Adrefto  con  la  vita  a pena  ; 

Dando  coi  capo  in  giù  fi  gran  mazzata  , 
Che  pensò  d’hauer  fatto  vna  frittata  * 

Vili. 

OfTeraò  in  man  di  Menelao  la  morte 
Con  Rocchio,  che  tenea  fitto  a pennello  ; 
Ed  abbracciate  con  maniere  accorte 
Le  ginocchia,  glidilfe,  q Patron  bello.. 

Io  vorrei  ancora  mangiar  de  le  Torte , 
Perche  il  morire  è troppo  gran  Ha  gel  lo  , 
Se  quella  vita  hor  mi  conlerui  tù 
Le  ricchezze  vuò  darti  del  Perù* 

I X. 

Il  Signor  Padre  « ricco  a martelletto 
D’Oro,  d’Argenso,  e di  tutti  i metalli. 

Si  che,  fetta  mi  fatui  io  ti  prometto. 

Che  ad  vn  fol  cenno  mio  ciuci  daralli  l 
Non  mi  lafciar'  andar  nel  cataletto. 

Che  mal  camina  chi  patifee  i calli  ; 
D’effer  contento  Menelao  moftrò, 
Eprefolopcrnun  rafficurò  , 

X.- 


fifa  per  co  regnarlo  a vn  fantaccino , 
Pèrche  a le  Naul  in  faluo  lo  pone  Ile  j 
Quando  il  Rè  Agamennon  fatto  vicino 
Gli  ditte,  fe  fapea  ciò  che  facefTe  ; 

Tù  cogli a’tuoi  nemici  il  rio  dettino , 

.lo  non  vorrei  che  vn  cane  lo  fapeffe  j. 
Menano  io  verità,  che  gi’habbl  a cuore 
Perche  nei  letto  tuo  t’han  fatto  hong*  • 

* - T#*** 
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XI. 

T hanno  Signor  Fratello  fuergognato 
Col  titolacciodi  Becco  cornuto  ; 

E per  riputKion  tu  fei  obligato 
A non  guardar  cotanto  per  minuto  $ 
Pure)  che  ogni  Troian  fia  catligato 
Non  diftinguer  la  Lana  dal  Velluto? 
Mifura  rutti  con  lo  fteffo  braccio; 

1 Chi  non  muore  di  ilral,  muora  di  laccio, 

'X I L 

Si  renda,  o fugga,  fupplich! , o combatta 
Ogni  Troian  fi  mandi  a fi!  di  fpada  g 
L)a  i fondamenti  ancorTroia  s’abbatta, 

E refti  defolataognl  contrada  ; 

Se  nel  ventre  materno  alcun  seppiata* 

’ f*  pur,chcin  effo  ancora  a morte  ei  vada; 
Lafcia  il  perdon,lafcia  il  rifpetco  in  bando, 
Se  ben  prigioutù  haueffi  il  Conte  Ori  a do. 

XIII. 

d5cde  orecchl«  * quelli  detti , ;i 
fc lJ ftimò de’fuoi penfier  migliori; 
ratti  poi  certi  tiri  fdegnofetci , 

Con  !e  mani  il  prigion  refpinfe  Infuori . 
Diede  i’efecutione  a i fuoi  concetti 
Agamennon  deflando  empi  furori  • 

Con  la  lancia  crude!  nel  petto  il  fere,  ■ 

Et  ei  mori  con  fonano  difpiacere  • . . 

-xiy. 

Neftorre  In  tanto  cicalando  Intorno 
Gridaua,  o Compagnoni, o Greci  Eroi, 

V ot  ,che  di  gloria  il  crin  portate  adorno 
Famofi  da  gl’fcfperi  a i Lidi  Eoi  j 
Non  fate  a la  Vittoria  vn  sì  gran  fcorno. 
Nè  tnfìngarditi  il  battagliar  v’annoi  ; 

Hn  che  l fatto  non  fia  pollo  in  ficuro  , 

-Et  adeguato  al  ft»ol  l’odiato  muro . 

' *•  : Lafcia- 
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XV. 

Lattiate  pure  Pinlmlche  fpoglie , 

Perche  non  può  fuggir  chi  cade  eftinto,. 
Satiar  potrete  all’horl’auare  voglie 
Quando  farà  il  Troian  trafitto , e vinto , 
Con  la  patienzaunegHo  fi  raccoglie . 
Hora,  ogni  ferro  lì  a di  (àngue  tinto  » 
Verran  polle  delitie.  Se  1 conforti , 

E potrete  rubbar  ne  l’otio  i Morti , . 

xv  r. 

Così  dicendo  egli  Inftiltaua  ardire 
Ne’Greci , che  parean  tanti  Gradatili 
E già  i Troiani  fianchi  di  ferire . 

Erano  per  dar  volta  a lunghi  patii  : 
Quand'Eleno  figliaol  del  maggior  Sire 
Che  interprete  de’Fati  ancora  ei  farti 
Prefo  per  mano  Ettorre,  e’I  brauo  Enea . 
In  buona  lingua  lor  così  dice*. 

XVII*. 

Voi,  che  liete,  Signori,  1 Confalonl, . 

E col  voftro  valor  volate  a l'Etra  » . 
Animate  pugnando  i più  poltroni. 

A non  depor  la  fyada,  ò la  faretra  : 

Che  nel  timor  non  lìa  chi  s’abbandoni* 

I fauori  del  Gel  l’ardire  Impetra . 

Leuate  la  fperanra  a chi  lì  lìa , 

Che  la  falutcnc  la  fuga  lìa. 

X^VII  !.. 

Che  combattano  pur  da  difperatt . 

Pria,  che  da’Greci  perfidi,  e crudeli 
Siano  in  braccio  a le  Mogli  trucidati , , 

A la  propria  falue«a  anco  infedeli . 
Meglio  eil  morir  con  fpiriti  honoratl  * 
Che  prouar  del  deftln  gli  amari  fieli . 

Io  fe  mal  non  rifpondo  al  deliderio 
Y.uó  far  dc'mom  Greci  vn  Cimitelo.  ^ 
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XIX. 

E ben  vero,  che  fiatilo  al  busdelCatto, 

Ma  lanecefiità  dona  la  forza-, 

E tal  volta  il  nemico  vien  disfatto 
Da  quei,  che  prima  egli  mandana  a l’Orcit 
Mi  cade  nel  ceruello  vn  penficr  matto , 
Cheilben  comune  a pale  far  mi  sforza 
Di  placar  Monna  Palla  inuiperita , 

Che  Tempre  ci  minaccia  su  la  Vita  , . 


XX. 

Potrai,  Signor  Fratei , dar*  vna  vòlta 
In  Troia,  e far  che  la  Signora  Madre, 

Fatta  di  molte  Dame  vna  raccolta , 

Le  più  vaghe  41  volto , e più  leggiadre,. 
APalladeia  Dea  tutta  riuolra 
Supplichi,  chei  fuo  cuore  vn  dì  fi  fquadre; 
Per  compatire  a i noftri  ea fi  ftrani , 

Col  perdonar'  a i Putti,  a i Gatti,  a i Cani . 

XXI. 

Che  le  ptefemivn  bel  veftito  d’Oro, 

Eie  prometta  mille  fagrifìcl, 

Perche  foileui  il  noftro  gran  martoro, 

E preda  non  refliam  d’empi  ne  mici. 

Di  Diomede  quell’horjflbil  Toro , 

Freni  pietofa  homai  le /urie  vltrici , \ 
Achilie  è forte,  è prode, lo  Io  confefTo,  (lb, 
Ma  in  fuo  pareggio  egli  è vn  Cappone  a le 

XXII. 

Chi  sì  fuggir  da  (ui  merta  perdono , 

Poi  che  porta  il  terrore  in  sù  la  fronte; 

Né  alcuno  trà  di  noi  fi  moftra  buono  , 
Che  Paletti  hoggimai,non  che  raffi-onte, 
Vdito  Ettor  di  quelle  voci  il  Tuono 
S Imbeftialifce,  come  vn  Rodomonte  , 
Salta  dal  Carro,  e férma  i fuggiciui. 
Donando  ardire  a quei  che  n’eran  priul. 

Pro» 
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XX  III. 


Promette,  efbita,  fopplica  , e 
E qualche  volta  adopera  iL  battone , 

Si  che  color,  che  riceuean  la  caccia  ^ 
Fan  tetta  ancora,  efermanlo  fquadrone. 
I Greci,  che  di  lor  feguian  la  faccia, 
Tralafciaron  la  ftrage , e l’vccifiòne, 

Refi  nel  lor  pericolo  prudenti , 

Òhe  le  Pecore  ancor  faceano  i denti . 


XXIV. 

Forfè  patena  lor , che  qualche  Nume 
Fotte  difcefo  a le  genti  Troiane  .• 

Mentre  pria  s’augurauanole  piume 
Pertrouarallpr fcampo,e  Grotte  , e lane, 
Hor  ogni  fantaccin  grida  ,_e  prelume 
Di  far  col  ferro  in  man  cofe  {oprane  . 
Incaminata^Ettorre  la  facenda, 

Recita  a quei  Signori  vna  leggenda. 


XX 

rol  degni  Cittadini,  e voi  compagni* 
Egli  dicea,  che  fiere  quà  venuti, 

A far  di  Uluftre  gloria  ampi  guadagni 
Portando  in  mio  foccorfo  I voftri  aiuti, 
Dimoiirateui  prodi,  inuitti,  e magne 
Contro  de’Greei»  perfidi , & attuti» 
•Fin  che  da  la  Città  fon  di-ritorno  , 
Doue  certo-fard  breucfoggiorno* 


XXV?. 

rado  a e Portarle  noftte  femminelle 
A fupplicar  gli  Dei  di  tutto  core , 

Con  le  man  giunte,  e fenza  le  pianelle, 

Si  che  a la  fin  depongano  il  furore  • 

Ciò  detto  fenza  attenderla  couelle 
Affretta  il  paffo,  per  non  perder  1 hore 
Et  acciò  che  il  camin  meno  gVlncrevca 
Col  corto  de  lo  feudo,  e giucca , etretea  » 

Intan* 
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X X V 1 1. 

Intanto  Glauco  figlio  di  Hippoloc» 

In  mezzo  de  gl’eferciti  s’accozza 
Con  Diomedeo,  che  tutto  ardore,  e foco 
Ogni  gran  Caualier  Crede  vna  Rozza  » 
Eran  vicini  a dar  principio  al  giuoco  * 
Ma  il  Greco  prima,  che  io  ti  dia  la  Arazzi 
Dilie,  bramo  faper*  il  tuo  Natale , 

Se  cù  fia  Nume,  o fe  tù  fi  a mortale . 

XXVIII. 

'Ogni  Torte  guerrier  vinco,  e fcauatco , 

E non  può  già  sfuggir  l’vltimo  occafo 
( Sia  pur  Marchefc,  o fia  pur  Smifcalco  ) 
Chi  contro  me  a pugnar  leu  Viene  a cafo  ; 
Ogni  valor  terreno  abbatto,  e calco  , 

Ma  al  di  dietro  a gli  Dei  non  dò  del  Nafo 
E mi  par  certo,  che  tù  fìa  vn  di  loro 
A l’ ardir  grande,  c al  vefttraento  d oro  * 

XXIX, 

Dianzi  non  offeruaìla  tua  diuifa  » 

Onde  poffo  penfar,  che  tù  fia  vn  Dio  , 
La  mente  mia  non  é da  me  diuifa. 

Nè  battagliar  con  Dei  tengo  defio . 
L’eftm  pio  di  Licurgo  illai  m’auila , r j 
Che  per  pugnar  con  lor  cadde,  e mono  ; 
Solamente  a i guerrier  rompo  il  moftacc!| 
Ne  la  diurni»  non  me  ne  impaccio . 

XXX. 

Saltò  a Licurgo  vn  dì  la  bizzarria 
D’infofentar’  i Compagnon  di  Bacco 
Che  non  difefi  da  fua.  signoria  .1 

Gittaro  i Thirfi , e fi  cacciaro  in  lacco  • 
Egli  oiferuata  quella  villania , 

E dal  troppo  fuggir  debile , e ftra  eco 
Non  potendo  piu  andar  faltò  ne  Tacque 
Golii,  che  a gli  alti  Del  molto  di  fpfacquj 

Thcu 
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XXXI. 

Thcti  gentil  lo  liceuè  nel  feno , . 

Che  fi  moria  di  freddo,  e di  paura, 

E Giooeifgran  Signor  di  fdegno  pieno  > 

* Alpeccatorla  vifta  annebbiale  ofcura  . 

Che  con  l'occhiai  non  difcernca  il  ferenti,  > 

i Dopo  convna morte,  afpra,  e immatura 
« Glifè  veder,  quanto,  che  fialetale 
L’attaccarla  con  Dio  l’huomo  mortale  « . 

XXX II,. 

Il  che  vorrei  faperfe  vn  Dio  tù  fei, . 

Per  portarti  Yifpetto,  e riuerenza  : 

Se  mangi  ambrofia.a  l’vfo  de  gli  Od , , 

O beui  iLMatz  imino  da  Vicenza  , 

Se  fei  mortai  ben  palefar  lo  de». 

Fino,  cheTmio  furor ten*  dà  licenta  $ 

Alcun  non  v’è,  che  vantar  mai  fi  polii 
Di  pugnarmeco,  e non  andar  in  folli  „ . , 

XXXIII; 

k mi  ricerchi  certe  frafchérie, . 

Glauco  rifpofe , che  non  hin  del  fale  j , 

Se  vuoifaper  le  condirioni  mìe , 

Che  forfè  interra  non  ha uran’ eguale  % 

Ti  fcopriròcertc  fìlofofie, 

Che  creder  vuò  che  tùnon  l’habbl  a mate, . 
LaAirpe  humana  è fimìle  alla  foglia,  (gUa, 
Lhe  velie  il  Tronco, c pofciaaLgiel  lofpo» 

X X Xsl  V.  . 

ffa  vn’huomo  a li  Tomba,vnoa  la  Culla, 

"he  nel  mondo  altri  more,  ed  altri  nafee  ; 

" si  chi  regge  il  Ciel  gode, e traftulla, 

* del  noftro  alternar  fi  ride,  e pafee. 
o non  voglio  però  celarti  nulla  » 

e tù  brami  faper  de  le  mie  fafee  ; 

>ià  col  lignaggio  mio  si  in  alto  falgo  , 
làC*j>ergiuftitia  io  merito  l’J  daJgo . 
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XX'XV. 

Efìra  è vna  Città  polita  (b’I  Mare  » 

Douc  già  il  ricco  Sififio  viuea  , 

Che  Glauco  fece  vn  giorno  generare 
Ad  vna  Puttanaccia , chei  tenea  : 

Di  virtù  illultre , e di  bellezze  rare , 

Che  poco  men  gli  Dei  del  Ciel  vincea» 
Nacque  di  Glauco  poi  Bellorofonte 
A cui  Pteto  diè  titolo  di  Conte . 

XXXVI. 

Era  Signor  di  tutta  Grecia  Prete  » 

E volle  vn  di  Bellorofonte  morto } 

Perche  fua  moglie  difTegli  in  fegréto, 
Ch'egli  intendea  di  fargli  il  fufo  torto» 
Onde  fe  non  voleua  di  Corneto  $ 

Entrar  anch'elfo  nel  famofo  porto» 
Delle  la  morte  a chi  tl  fuohonore  ofeuraj 
E chiudere  l’obbrobrio  in  fep ottura. 

XXX  VII, 

Mi  voleafardicea  la  brutta  coft, 

E per  forza  m’alzaua  lagonella. 

Così  tenea  la  verità  nalcofa  } 

Fingeafì honefta , edera  Puttanella . 
Ch’anzi  Itretro  ella  hauea  tutta  amoroEt 
Bellorofonte,  e lo  voleua  in  fella  , 

Ma  perche  ei  ricusò  tal  vituperio 
Lo  querelò  al  marito  d'adulterio  « 

XXXVIII. 

Voleua  il  Rè  mandarlo  in  sù  la  forca , 
Tanto  credito  diede  a la  Mogliera  , 

O pur  gettarlo  ne  la  panda  a vn’Orca , 
Che  pei  creduto  error  merta»  ch’eipera; 
Mai  farlo  in  quella  guifacofa  fporca, 

Gli  parue  a la  fua  gloria  alta,  e guerriera! 
Temendo,  che  U cofa  manifèlla 
Non  li  poncifc  maggior  corna  in  tefU* 

Rifol* 


*\  ' , 
? * • 
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XXXIX. 

RlfoTue,  che  altri  faccia  la  vendetta  , 

Ed  a Reunte  il  Suocero  lo  manda 
Perche  gli  dia  vna  morte  maledetta» 
Giuda  la  colpa  perfida  , e nefanda . 
Portola  fua  fentenzaegli  a ftaffttta, 

Che  idifpaccio  einonsà  ciò,  che  comada: 
Arriua  in  Licia,  e al  Rege  l’apprefenta , 
Che  l’accoglie)  lo  fjpefa,  e lo  preferita . 


Per  noue  giorni  il  Rè  fece  bordello, 

Pria,  che  leggeffe  il  fin  di  (uà  venuta  . 
Vn  Bue  graiìo  ogni  dì  daua  al  macello 
In  facrificio  de  la  Dea  cornuta  ; 

Ma  quando  Io  conobbe  vn  gran  ribello 
Gli  procurò  di  corto  la  caduta , 
Lodando  affai  la  fua  virtù  guerriera, 

A combatter  lo  manda  la  Chimera . 


Era  laBeftìa  vn’animale  indomito , 
Ilmaggior,  che  giamai  temeffe  il  Mondo  ; 
Sin’a  quell’hora  alcun  non  l’hauea  domito 
Forte,  fiero,  fuperbo,  e furibondo  ; 
Mandaua  da  ia  bocca  horribil  vomito, 

Cbe  parea  gjufto  vn  Monglbcl  fecondo; 
Hauca  la  teda  apunto  di  Leone , 

V cotte  di  Capra,  e coda  di  Dragone, . 


A quefto  Modco  il  Cauatier  foprano 
Con  l’aiuto  del  del  tr>lfe  la  Vita; 
Pofcia  impiegò  la  valorofa  mano 
Controi  Sol  rnivnanation  forbita  ; 
All’Amazone  aucora  vn  fepramano 
Diede,  e purpoffedean  virtù  infinita  ; 
Finalmente  ailalito  a tradimento  . 

13 1 (a  In.  fnl  n n mtYls  / t ri  nm  f f fi  CO  » 
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X LI  1 1. 

Il  Rè  di  tal  valor  tutto  s’accefe , 

E di  qualche  gran  Dio  credello  arbufto  j 
Onde  fermar  lo  volle  infuo  Paele  ; 

E far  commercio  con  quei  fangue  augufto, 
Gli  diè  la  figlia  in  moglie,  e per  le  fyefe 
Gli  confignò  quel  che  gli  parue  giufto  j 
I Licij  ancor  gli  diero  vn  territorio 
JParte  aratiuo  , e parte  promontorio 

X L I V • 

Hebbe  tre  figli  pòiBellorofonte 
Ippoloco,  & Ifandro,  e Leodornra, 

Che  per  hauer  bel  fen© , e bella  fronte 
Gioue  con  lei  pafsò  la  fantasìa  ; 

Le  dolcezze  pattate  auuien , che  t conte 
Col  partorir,  ch’è  brutta  mercantia  ; ' 

Generò  Sarpedon  brauo  guerriero , 

Che  nacque  con  la  Spada,  e colBrochien* 

XLV* 

Bellerofonte  vira  folrtaiia  # -r  ■ • 
Menaua,  a’fommi  Dei  refo  odiofo  ; 

Diana  a Lrodomia  fatta  contraria 
Gli  diede  vn  fine  meito  elagrimofo  , 
Facendole  tirar  debraici  a Parìa  , 

E Marte  pofeia  tuteo  furìofo 

Diede  ad  Ifandro  vn  colpo  fi  tremendo, 

Clie  tra  defonti  ei  fe  n’andò  correndo  . • 

XLV1;  / 

Ippoloco  gentil  rlmafto  viuo 
£ il  mio  diletto,  e caro  Signor  Padre  . 
Che  effondo  vn  fuggetton  caritatìuo  1 
In  Troia  mi  mandò  con  molte  fquadre  ; 
Mi  fece  pria  vn  difeorfo  efortatiuo 
Con  forme  in  verità  dotte , c leggiadre, 
Cometcendomi  forte  in  sù  la  vita  , 

Che  doueffl  tener  corte  bandi» . . 

Che 
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Che  non  degenerali!  da  i Maggiori 
Che  fur  in  Licia , e in  Pira  Eminentiflimi , 
Ma  mercando  col  fangue,e  palme,  e allori 
Fodero  i gefti  miei  tutti  i liuti riffiml . 
Quelli  l natali,  e quelli  fon  gPhonori , 

Che  vorrò  conferuar  Tempre  chiarilfimt. 
Nè  di  ciò  di  gloriarli  il  cor  G Ranca  > 

Più  che  n ato figli uol  de  l' Oca  bianca  • 

X L Vili. 

Ripien  di  fomma  gioia  a tante  cianck 
Diomede  conficcò  la  lancia  in  terra, 

E difle  amico  riferbiam  le  pancie, 

Che  non  può  tra  di  noi  più  nafeer  guerra. 
Son  de  i noftri  Auile  amicitie rande, 

E fe  l’antica  tradition  non  erra , 

Andaron  elfi  in  compagnia  a le  Scole  • 

E labugatarafciugato  ai  Sole. 

. IL* 

Si  Rette  l’Auo  tuo  vinti , e più  giorni 
In  cafàd’Hno,  ch’era  l’Auo  mio, 

E fer  communi  quei  dolci  foggiornf 
La  merffa,  il  letto,  Se  ogni  lor  delio . 

Vn  aurato  bicchier  formato  a comi 
Donò  ad  Eneo, che  da  vn  grà  MaRro  vfcioj 

. Non  lo  portai,  per  non  voler  intrico  , 

Ma  quando  io beuo  ogn'hor  lo  benedico. 

‘ L. 

Bellorofonte  in  dono  hebbe  da  lui 
Di  Fenicio  colore  vnagran  cinta  : 

Se  i noRri  Padri  poltra  loro  dui 
Fodero  amici , iononlasò  diRinta: 

Era  in  età , che  pollò  dir  non  fui , 

Quando  il  Padre  mori  con  Thebc  eRinta  , 
Noi  però  fin’at  giorno  del  giudicio 
Vuò,chc  olferuu  le  leggi  al  facro  hofpitlo. 
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LI. 

Se  verrò  in  Licia,  o fe  raderai  tìi  in  Argo , 
Voglio,  che  fian  communi  i noftri  tetti, 
B qui  nel  battagliare  andiamo  a largo 
Per  conferuar’intieri  i noftri  affetti  ; 
Tanto  fangue  Troun  col  ferro  io  fpargO) 
E tanti  Greci  fieri  a morte  metti , 8 

Che  polliamo  tra  noi  lieti, e contenti- 
Pagarcela,  per  Dio,  su  i complimenti. 


L II,. 

E fe  a te  quello  punto  non  annoia , 
Facciam  palefc  la  noftra  amicitia 
Chele  tra  noi  non  ci  facciamo  il  Boia, 
Prouien  da  vero  amor,  non  da  nequitia  : 
Cangiamo  l’armi, e non  l’habbiamo  a noia, 
Ciò  detto  entrambi  con  fommalètitia, 
Sigittan  da  la  Biga,  e a braccia  aperte 
Si  dan  la  fede,  e fi  fra  mille  offerte  . 

LIII. 

D’Ora  perfetto  tutto  di  minerà , 

Era  di  Glau: ola  bell’armatura  , 

Che  ceqco  Buoi  a pefo  di  Staterà , 

Non  farian i flati  prezzo  difmifura  t 
Di  tanta  llima  in  verità  non  era, 

Se  ben  forfè  più  forte,  e più  fi  tura , 

Quella dell’inuincibil  Diomede, 

E pur  più  volentieri  glie  la  diede, 

LIV. 

Tolfe  il  ceruei,  debilitò  la  mente , - »> 

A Glauco  all’hora  il  Tornine  Rè  tonante. 
Che fenza  pur  pcnlàrui  immantinente, 
Burlar  fi  Infeudai  Greco  forfante; 

Cangia  Oro  fin’in  vn  acciar  lucente, 

E riceue  vn  criftal , per  vn  diamante  ; 

Tra  tanto  Ettor  giunge  a la  Porta  Scea  , 

* E a vederlo, e a incontrarlo  ogn’vn  correa, 

Le 
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LV. 

Ic  vecchie,  le  matrone , e le  donzelle , 

Con  anserà  gli  gridano  d’intorno , 

Per  faper  il  decreto  de  le  Stelle , 

Se  il  figliunl , fe  iMraceWarà  ritorno  j 
Se  corre  qualche  rifehio  la  lor  pelle  , 

E che  cofa  di  bel  s’è  fatto  il  giorno  ? { 

. Egli  rifponde  ( i lor  difeorfì  rotti-»  ) 

Se  non  lì  placa,  il  Clel,  fian  tutti  cotti. 

LV1. 

E fen^a  più  badare  a tante  inchiede 
Al  Palazzo  regsl  dirupa  il  piede  ; 
Ch’emulo  a punto  a la  maggiori  cclefte  (de 
In  grandezza,e  in  bellezza  ogn’altro  ecce* 
Le  loggie  fol  parean  tante  forefte , _ 

1B  lo  vada  a vederchi  non  lo  crede: 
Cinquanta  appartamenti  in  vna  fronte 
Eran  col  Cacatoio,  e con  ia  Fonte. 

L VII. 

I Regij  figli  quiuì  hauean  la  ftanza, 

E cor  le  mogli  fi  prendean  piacere  j 
Vedeanfì  ancora  in  debita  diftanza , 

Le  più  nobili  ftanze  del  Meitbre 
Qui  purfìauanle  fighe  in  fratellanza, 

E 1 buon  Rè  Priamo  godea  di  vedere , 
Nuore,  figlie,  e figliuoli  invnione  , 

Che  a noitri  tempi  faria  confulìone. 

L VIU. 

Hecuba  egli  incontrò , che  fe  negiua 
A viftar  la  bella  Laodice  ; 

Ch’oiieruato  il  figliuol  tutta  giuliua , 

Se  lo  prende  per  mano , e poi  gli  dice. 
Dolce  fperanza  mia  > d’onde  deiiua 
Il  tuo  ritorno,  o profpcro,  o infelice, 

Son  forfè  su  le  mura  i Greci  rei , 

O co’veti  a placar  vieni  gli  Dei  ? 

Bh  3 Fez* 
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X L I X . 

Fermati  vn  poco  qui  fin»  ch'vn  Bocale  * 
Ti  porto  di  potente  Maluagia , 

Con  cui  potrai  honorar  Gioue  immortale . 
E riprender  l’vfata  vigoria  ; % 

Il  viti,  che  è genenofo,  infiamma  c vale 
A difcacclare  là  malinconia  ; 

Come  lei  afflitto  , o figlio  poucretco , 
Com’hai  pien  di  fudor  la  fronte,  c 1 petto* 

Il  X. 


Tiì  ftrafdnt  per  tutti  la  Carretta,  ; 

E foura  il  dorfo  tuo  cade  ogni  pero  • 

Si  che  prendi  figUuol  quella  ricetta  * 

Che  vn  poco  tempo  non  rara  mal  tpeio  : 

Il  vino  è vna  foftanz.a  benedetta  , ■ 

Che  tiene  l’huomo  ad  alte  imprefe  accero 
E col  vin,che  ha  buon  polfo,e  buon  odore 
Si  fueglia  l’alma,  e fi  rinfranca  il  core . 4 

L X I* 

Nò,  nò,  Madre  honoranda,  egli  ni^olè  *•  „ ; 

Non  voglio  Maluagia  per  rifiorirmi; 

Il  vin  fa  delle  cofe  vergognofe , 

Ed  è nemico  del  meftier  de  l'armi;- 
Anzile  natie  force  poderofe 
Egli  potrebbe  in  verità  leuarme  ; 

Che  i’vfar  fpefle  volte  il  mofcatello  * 
Fainermc  il  corpo , e debile  il  ccruello  * 

LXII. 

Nè  polle  a Gioue  fupplfce,  ediuota,  2 
Se  commetter  non  vuò  grane  peccato  ; 
Porger  preghiere,©  pur  far  qualche  voto,  •' 
Già,  che  mi  trouo  tutto  infanguinato  : 

Non  hò  la  mente  cicca,  e’Ifenno  vuoto, 

E sò  ancor’ioqual  fagrificio  è grato  ; 

Ami  tù,  Madre  mia,  dal  Ciel  n’impetra  , 
Che  chiuda  i dardi  Tuoi  ne  la  faretra . 
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L X III. 

Tù  Inulta  ogni  Matrona , ogni  Maeftra , 

E vanne  al  Tempio  a fupplicar  M Inerua  j 
Portagli  del  buon  Vin,  de  la  Mine  lira; 
Purché  contro  di  noi  non  fi  a protema  : 

E per  farla-venire  a la  fineftra , 

Dille  , che  Troia  ogn  hor  le  fari  ferita; 

E darà  piùgiouencniogn’annoal  Rogo» 
Graffi,  rotondi*  e non  vCui  ai  giogo  • 

LXIV. 

Portale  vna vettura  ricamata,  r 
£ grida  a più  poter  mifericordia  ; 

Forfè,  che  impiecofita  vna  fiata  , > 
Manderà  Diomede  in  Francofordia  ; 

E confolar  vorrà  quefta  brigata, 

Che  chiede  pace  , e fol  defia  concordia 
Saluerà,  o Madre  , fe’l  mio  dir  tù  pigli , 

Le  mogli,  la  Città,  i honore , e i figli • , 

L XlVi 

In  tanto  andrò  a cacciar  dal  petto  vile* 

Di  Paris,  fe  potrò,  la  morbidezza . 

Velette  il  Ciel,  fi  poco  ha  del  virile» 
Ecofi  poco  la  ragione  apprezza. 

Che  fi  foffe  affogato  entro  vn  Barile, 

E rotto  il  collo  giù  da  qualche  altezza  t; 
Già  che  viua  ad  ogn’hor  Gioue  deftina 
Per  Aio  tormento , e per  noftra  mina  „ 

L X VI*. 

Egli  è cieco,  impaz7  ito , e non  conofce  - 
Jlfuo  ben,e’l  fuoinal,per  quanto  io  credo. 
Si  batte  a quello  dir  ella  le  cofce  , 

É gli  rifponde  ioloconofco,  e’ivedo. 
Dopo  fi  parte  ripiena  d’angofee , 

E inuita  al  Tempio  le  M atrone  al  Credo, 
Cerca  tutte  le  cafle  , infln’al  fondo , 

Per  far  vfl  prefenton  più  bel  del  Mondo . 

Hb  4 N* 
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LX VII . 

Ne  la  fua  guardarobba  Ecuba  hauea 
Cenromille  veftitt , e tutti  belli , 

Et  in  parricolar  vi  fi  vede* 

Di  Sidonio  lauor ricchi  Mantelli  : 

Quando  Paris  gentiHè  l’opra  rea. 

Per  disfogar  in  Grecia  i penfìcr  felli» 

Ei  da  Sidone  li  condufle  in  Troia , 

E filmati  vcnian,  come  vna  gioia* 

LX  Vili. 

TI  più  ricco  di  quelli  ella  diflende. 

Che  ri'^ìendeua  a guifad’vna  Stella  j 
E poi  di  Unoauuolco  in  branche  bende 
Chiama  ogni  vecchia, chiama  ogni  Zitella) 
E da  molte  feguita  il  camin  prende 
Ne  la  Rocca,  ou’à  fuon  di  campanella 
A la  Dea  Palla  i creduli  muori , 

Posgean  le  preci,  & oiferiano  i voti  * 

LXIX. 

Ar  riuò  *1  Tempio,  e la  bella  Theano  ...V 

Piglia  per  fama  del  vecchio  Ciffeo, 
Chedi  moglie  d’  Antenore  Sourauo, 
Sacerdoteila  il  Rè  Troian  la  feo. 

Quella  pretta  di  piè,  pronta  di  mano. 
Spalancò  gl’ vici , e’1  prefemon  prender»  : 
Si  gittaroti  le  Donne  in  ginocchlone  , 
Gridando  rompanone,  compaifionc. 

LXX. 

Con  dir,  che  Troia  era  mefchlrta,  e grama» 
Col  fupplicar  pitti  con  le  man  gionte, 
Alfordauan  t’orecchie,  anco  a la  fama, 

E farebbe  da  lor  fuggito  vn  monte . 

Thean,  che  disbrigar/?  ha  vna  gran  brama 
Volge  a la  Dea  le  preci , ein  vn  la  fronte, 

E fc  ben  Palla  hauea Porecchie  {orde. 
Pure  fi  confolarqueile  balorde , 
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L XX  I.  . 

Sraua  ne  l’armi,  è figlia  del  gran  Olone , 
Dicea,  Pallade  mia,  pietf  ti  vegna 
De  i poueriTroian,  che  non  fan  done 
Trouar  chi  li  foccorra,  ò lifoftegna  ; 
Idomeneo  crudel  fà  tante  proue, 

Che  fe  tù  non  li  gratti  vn  pò  la  tegna , 

Con  fperiargli  qùeirafia  noderofa , 
Tenterà  contro  il  Ciel  qualche  gran  cofa, 

l x x n ì 

Se  maltrattato  tirerà  la  calze, 

Innanzi  a Porta  Sceafpirandoil  fiato 
Queite  Dame  piangenti  humili,  e fcalze 
Faran  per  gratitudine  vn  Mercato, 

Dodici  Buoi  siodriti  in  sii  le  balze , 

Che  il  giogo  ancor  non  haueran  toccato , 
Douran  fagrificartije  ogn’anno  il  voto 
Vcolrinouarti  il  popolo  diuoto, 

LX  XI  1 1. 

Cettano  i prieghi  , e le  promeffe  al  ventò  , 
Mentre  dllor la  Dea  non  fi  curaua  ; 

Ma  Ettor  pieno  di  furia,  e d’ardimento, 
Per  Paride  trouar  s’incaminaua . 

Porraua  vn’hafta  chefacea  foauento. 
Poiché  dodici  braccia  trapaflaua, 

Con  vna  puntaci  ferro  fpiecata» 

Che  rompea  la  panciera,  e la  celata . f 

LXXIY. 

Al  Palazzo  di  Paride  egli  arrihai 

Vicino  a quel  del  Rè,  che  era  in  Caftello 
Non  è certo  il  douer,  ch’io  lo  deferiua  , 
Vitruuio  nonl’hauria  fatto  più  bello: 

In  ogm  ftanza  la  beltà appariua  , ^ 

Hauea  altana  hauea  pozzo, hauea  fornèllo; 
I più  braui  Maeftri  del  Paefe . 
YtUu9»rontutiipcxle<pcfe,  \ 
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LXXV. 

NcTintrodurfi  Ettorre.in  quelli  ftanxa* 

11  fratello  incontrò,  che  mette*  in  ordine 
Lo  feudo,  il  petto ral,  l’arco,  e la  lanxa 
Per  emendare  il  paiftto  difordine  . 

Elena  ancor  in  picelo  la  diitanz  a 
Daua  a le  Fanti  fue  prouida  Tordi  ne; 

Per  hauer  la  Patrona  a ben  feruire  , 

Nel  tefl’er,  nei  filare,  c nel  cucire  ». 

LXX.VI.. 

Ettormirò  il  fratei  con  l'occhio  bieco  • 

E poi  gli  diè  vna  braua  fomanxina  . 

Sei  paxxo,  fei  vbbriaco  , o pur  fei  clecO|, 
Glidilfp  in  non  vederla  tua  rouina  ; 

A le  mura  Troiane  il  crudei  Greco 
Per  darti  la  mal’hora,  hor  s’auuicina» 

E tù  lontan  dal  male , e dal  periglio  , 
Naftoli  o te  ne  ft  ai,. come  va  Coniglio*. 

L X X V IL* 

Per  tua  cagion  s’ è quello  foco  accefo * -4 

Per  tua  cagioni!  more,  e fi  combatte* 

Per  tua  cagion  vien  l’Innocente  oflfefa» 

Per  tua  cagion  il  nofìro  honor  s’abbatte». 
Per  tua  fola  cagion  es  iliacelo  tefo  * 
Elemilitie  fon  rotte , e disfatte } 

E tù  all'incontro  in  vna  Camerella  * 

Fai  Tvfficio  di  fante  ,e  di  donxclù  « 

L XXVIIL 

Se  tù  fofl!  nel  campo,  e che  vedeiS  » -» 

Da  qualche  d’vno  batterla  calco  fa . 

Io  lo  so  motto  ben,  che  contro  d'eifi  * 
Volgerefti  la  faccia  difdegnofa  * 

E fe  chiamati  peripiù  man  di  meffl 
La  volontà  moftrafffero  titrofa * 

Tùli  farefti con  tenera  pen*, 

Acdasrdifcaki  in  ietto  iViìxa-cena. 

laicità 
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L X X I X. 

Larda  dunque,  Fratei,  d’effer  Poltrone , ■ 

E vieni  al  campo  a far  iltuodouere, 
pria  che  a le  mura  portino  il  carbone. 

Per  far  de  la  Città  tante  lumiere . 

Non  fon, come  tù  credi , vn  Mafcalxone, 
Paris  rtfpofe , e non  fon  qui  per  bere  j 
La  mia  non  è,  Signor,  poltroneria  ; 

Ma  qui  fuaporo  la  malincolia  • 

LXXX. 

Volea  porger  rimedio  al  core  afflitto , 

Erifanar  ilmal,  che  l’alma  opprime, 

Ma  non  fi  può  fuggir  que!,che  è preferitte, 
Enonfipuòftarfempre  insule  Cime: 

- Elcna  poi  mi  fè  toccare  il  dritto, 

E m’hà  fi  ben  cantato  per  le  Rime  ; 

Che  ritorno  a tentar  la  mia  ventura. 

Già  che  s’è  euacuata  la  paura. 

LXXX  I. 

Et  Inr  quello  parer  fon  fi  ffo  è fermo,  (te: 

Benché  fia  ogn’hor  dubbiofo  il  fiero  Mar- 
E s’hoggi  ti  (embrai  debile  infermo, 

Forfe  diman  fi  muteran  le  carte  . t 
Solo  nel  prenderl’arml  io  qui  mi  fermo  , 

E poi  d’ogni  malan  fon  teco  a parte  : 

Se  vn  micotin  non  vuoi  tenerti  a bada , 
Vattene  pur , ti  giungerò  per  ftrada . 

LXXXII. 

A quefto  dir  niente  rlfpofe  kectorre , 

Siena  fol  con  vn  dolce  ditcorfo, 

Difle.  Cognato  mio,  fe  non  abborre 
La  tua  fomma  virtù  quello  trafeorfo  ; 

Meglio  era  affai,  che  da  vn 'antica  Torre 
Precipitali!,  o m’ingoiaffe  vn’Orfo  , 

Pria,  ch’io  nafeeffi  va’ infelice  Cagna, 

Che  con  giudo  dolor  s’angc,  e fi  lagna . 

V<>r 
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LX  X XIII. 

Volefle  il  Citi,  che  in  queU’xnfaufto  Die, 
Che  a quefta  falma  mia  donò  la  vita  > 
M’haueiTergli  Euri  per  diuerfe  vie 
Per  forza  tratta  via  bella , e vellita  j 
O pur  gittata  tra  le  voglie  rie. 

Di  mille  fiere  in  parte  erma,  e romita  j 
O pur  ne  la  boccaccia  a vna  Batena, 

Pria,  ch’elicr  la  cagion  di  tanta  pena . 

LXXXI  V. 

Ma  già,  che  de  gli  Dei  fon  fatta  fcherno. 
Dar  mi  doueano  almen  miglior  marito, 
Che  prerdefle  di  me  dolce  gouerno, 

E ch’ci  non  fotte  alme  moftrato  a dito:(no, 
Nòprczza  egli  1 honor,per  qucleh’io  feer 
Nè  fìduol  feben  viene  anco  f.  he  ri:  ito, 
Segno  alcun  d’huomo  faggio  egli  non  hi , 
Ne  sa  quel, ch’ei  fi  dice,  o quel  che 

L XX  XV. 

Égl’è  vn  vigliacco  in  ver,  per  tutti  i conti , 

E Tempre  rimarrà  con  dishonore  : 

Ma  perdendomi  o caro,  in  tai  racconti 
Mi  fmeiiticaua  ancor  di  farti  honore: 

Vn  pò  sii  quella  Tedia  homai  riponti , 

E prendi  gualche  reqnie'a!  tuo  fudore  : 
Parva,  e iudlfcreta  io  ti  tafeiaua  in  piedf, 
E tù,  che  n hai  bifogno  non  Io  chiedi , 

LXXXVI. 

Tàtrauagltpernoifinola  Notte , 

Et  ogni  pefo  è fbura  a le  tue  fpaKe  : 

Greci,  c Troiani  fi  dan  tante  botte , _ (K* 

Ch’è  homai  di  fangue  humà  piena  ogni  Va» 
Tù  godere#!  all’ombra  d’vna  Botte 
Quel  vin©  Mofcatcl  di  Chiaraualle , 

Se  non  fofi’ero  l’alme  sfortunate, 

P Elena  Cagna , e del  Poltro»  tuo  Frate, 


J 
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LXXXVII. 

Conafyctto  crudele  , Altro  maligno» 

Per  tormentarci  fol  ci  diede  al  Mondo  : 

E Gioue  anch’egli  in  ver  poco  benigno 
Pertinace  fi  inoltra , e furibondo  : 
Coruo.non  vi  farà» non  farà  Cigno, 

Che  in  dir  gran  mal  di  noi  non  zìa  facondo; 

E ipoftericon  burle,  e con  canzoni , 

Ci  honoreran  col  ticol  di  bri  coni. 

LXXXVII  I. 

Non  m’iouitare,  Ettor  rìfpofc  illhora. 

Se  ben  auida  fei  de’miei  ripofi  » 

Ogni  picciol  momento, ogni  dimora , 
Chiamo  Secoli  a noi  fieri , e dogiiofi  : 

I Troiani  m’afpettano  di  fuora, 
Douepugnan  per  tè  tutti  anitnofi  : 

Stimola  pur  coftui,  ch’efca  alla  pugna  , 
fi  di  raderli  iafcì , e nettar  Pygna . 

L XXX IX. 

EgHdourebbè  flimolarfe  fletto, 

Già  che  per  lui  ci  ritrouiamo  in  ballo  j 
Fà,  che  fi  sforzi  purd'effermì  appretto* 

Mora  fra  quefto  picciolo  interuaìlo, 

Vuó,  che  di  riuedermi  fij  concetto. 

Quelle  guance  di  perle,  e di  corallo 
De  la  Moglie  diletta,  e del  mio  figlio  * 

Chi  sa,  fe  vfcirò  viuo  dal  periglio  ? 

xe. 

Senza  attender  rlfpofta  ei  parte  in  furia, 

E in  propria  cafa  và  a cercar  la  Moglie  i 
Non  la  ritroua,  onde  fdegnofo  infuria. 

Che  non  è vfeta  abbandonarle  foglie: 

Con  vn  fiero  rigor  le  Serue  ingiuria , 
Mentitila  oppreila  da  penofe  doglie , 

Corfa  è col  figlio  a vna  uouella  garba . 
Sour’yna  T otre  a pelarli  la  Barba  » 

Si 
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xcr. 

Si  pubticò,  che’l  Greco  malandrino 
Malmenane  i Troiani  a fil  di  fpada  j 
Ond’etla  prefo  in  braccio  il  fuo  bambino) 
Corfe  al  Caftel,  per  la  più  dritta  ftrada; 
Ettor  trafitto  da  vn’amaro  fpino  , 

Non  ailentia  d effer  tenuto  a bada  , 

Diflè  ale  Serue,  io  vi  darò  la  morte  , 

Se  non  dite,  oue  fia  la  mia  conforte  • 

XCU. 

E andata  forfè  ad  inarcar  le  ciglia , 
per  veftirfi  a la  Moda  c a la  firancefe  ? 

O a proueder  di  Vin  perla  famiglia, 
Mentre  la  cura  è l'uà  di  far  le  fpefe  ? 

O pur  con  la  Cognata  fi  configlia  , r 
O con  la  Balia,  o pur  con  voglie  acccfe 
E Ita  al  Tempio  a fupplicardiuota', 

Che  la  fortuna  al  fin  volga  la  ruota  ? 

X.CIII. 

Ditemi  pretto  il  ver  bettie  ribalde , 

Se  non  volete  pur  ch’io  adopri  vn  legno  : 
Non  fletterò  le  seme  troppo  falde, 

Ed  vna  che  moftrauaetade,  e ingegno, 
Se  ben  tutte  pareuano  Cattalde, 

Gli  ditte j non  gridar,  che  fiaroo  a fegno  j 
Tua  moglie  piena  d’attio,  e di  paura, 
Corfaè  aia  Torre  a cercar  fua  ventura, 

XCIV. 

Adromaca  gentil  col  figlio  In  collo , 
Accompagnata  da  la  Aia  Nudrice  , 

E corfa  tutta  afflitta  a rompicollo , 

Porle  a cercar  qualche  miglior  radice  • 
Da  quella  narra tion  refo  latollo. 

Si  parte  fretcolofo , e niente  dice  ; 

Calca  la  ttrada  già  tenuta  pria , 

Patta  per  piazza,  e inoltra  Signoria. 

Era 
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XCV. 


— quali  vicino  a Porta  Scea , 

Pct  ritornar  nel  martiale  agone  j 
Quando  la  Moglie  incontro  fe  gli  fea 
Con  1 amato  fìgliuol  Camandjàone: 
Ma  quelto  nome  a tacci  non  piacea , 

£ chiamarlo  Aftianatte  cori  ragione  • 
perche  fuo  Padre,  fe’l  Greco  non  erra  » 
-Solo  portaua  in  fpalla  quella,  guerra . 

x c v r. 


Bttor  <*ueI  fig^teollno , 

Che  iacea  vezzi  in  braccio  de  la  Mamma* 
Candido  a punto,  come  vn’  Armelino. 

E (piricofo  a gutfa  d'vna  fiamma  : 

Che,  hauendo  riceuuto  vn  bell’inchino  • 
Benedt  lieto  quella  dolce  Mamma , 

Che  hauea  allattato  vii  fufto  coli  bello. 
Che  a molte  Putte  potila  dar  martello. 

XCVII. 

Ma  Andromaca  piangendo , e fbfpirando , 
Pre  fa  la  man  d’Ettor,  così  gli  diire  : 

La  morte,  o mio  Signor,  tù  vai  cercando  * 
Ota  che  con  tanto  ardir  bra  m i 1 e r iffe  : 

Per  le  lagrime  mie , che  afflitta  io  Ipando  * 
Vorrei  che  fuori  ai  campo  altri  fen  gì  ile  ; 
£,e*a  mc>  pietà  di  quello  Putto  s 

Vedoa  fard , fe  tù  (arai  diftrutto  * 

* X C V 1 1 1. 


Tl  verran  contra  i Greci  in  vn  momento  • 
rai?no  *** ftrac^°  crudele  ; 

Ma  pria,  che  fegua  coli  gran  portento* 
Permetta  il  Ciel,  che  ?n  barattro  mi  cele. 
Senza  di  te  non  vedrò  mai  contento  * 
Notte  lari  la  luce,  e afientio il  mele  ; 
Anguftieran  queft 'infelice  core  * 
.Lagrime  difperatc,  9(19  Uplorc  * 
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IC. 

. * 

Forfè»  che  la  mia  età  nuouo  marito» 
Ricercalo  pur  nuoue  dolcezze  lo  bramo} 
Ogni  vano  pender  dame  partito, 

TeTol  mia  vita  adoro,  e tè  fol’  amo  j 
Apprettò  il  padre  prenderò  partito?  (mo, 
Ma  quelli  indarno  io  cerco,  indarno  io  chii 
Che  per  maggior  tormento  de’miei  mali , 
E vn  pezzo,  che  fa  terra  da  boccali , 

C.. 

Vlifle  ladro,  e traditor  l'ha  morto, 

Dopo  fepolta  tra  le  fue  rouine 
Thebe  famofa  dal’Occafoa  l’Orto  . 

DI  si  gran  Regno , e d’ogni  fuo  confine, 
Tenea  lo  Scettro  in  man  faggio, & accorto, 
Signor  d’alme  infinite,  e pellegrine. 

Al  fuo  degno  fepolcro  hora  d’intorno, 
Ballan  le  N infe,  e van  fuonando’l  Coreo, 

CL 

Leuò  la  vita  si  : ma  non  gii  Tarmi  , 

Il  crudo  VlWTe  al  Padre  mio  gentile , 
Mpflo  da  Religion  per  quanto  parmi  5 
Parche  il  rnbbar  è fuo  ordinario  Itile  . 

Nè  meno  i Frati  poflbn  confidarmi 
Morti  mentre  guardauano  POuile  , 

Efe  ben  eran  fette  in  compagnia^ 

Fece  di  loro  VliiTe  beccarla , 

CII.  * 

Mia  Madre  ancora  el  fi  menò  eatttua 
Con  tutte  le  ricchezze  depredate  : 

Ben  tornò  pofeia  a la  paterna  Riua  » 
D’oro  sborfata  vna  gran  quantitate  • 

La  Dea  de  i Bofchi  non  la  vo?fe  vhia , 
Con  vn  dardo  gli  (è  la  cantate , 

Si  che  tè  fol  nailafcia iniqua  forte . 

Padre,  Madre,  Fratei,  caro  conforte . 

Pietà 


libro  sesto; 
ciii. 


40f 


pietà  dunque, Signor,  dVn  infelice , 

Che  fenza  ré  d i freddo  fi  morrebbe , 

Pietà  di  quelta  piccola  radice. 

Che,  fenr-a  il  viuer  tuo,  niente  farebbe . 
Vna  Moglie,  vn  Bambin  non  può,  non  lice, 
Vn  galant’huomo  abbandonar, nè  debbe. 
Lardar  non  vuol  la  profeflìon  guerriera. 
Orfano  il  figlio,  e Vedoa  la  mogliera  . 

CIV.  - 

Quella  Torre  piti  torto , e quelle  mura 
Dei  cuftodir  col  tuo  valor  preftante  j 

10  mi  fò  fporca  fotto  di  paura , 

Che  qualche  Greco  perfido , e forcante 
Non  entri  doue  fà  grand’apertura , 

11  Caprifico , e non  fermi  le  piante  j 
Come  tentò  tré  volte  Idomeneo, 

Gli  Aftrci,  gt’Aiaci.  c’1  forte  Diomedeo, 

CV. 

Eferciti  d’amor  l’intiero  vfficio, 

Ettor  rifpofe,  eleggo  il  tuo  dolore  j 
Tu  parli  in  verità  con  gran  giudicio , 
Rincontri  per  apunto  nel  mio  core; 

Ma  feguirebbe  con  mio  pregiuditko , 

E ci  rimetterei  del  proprio  honcre . 

Ionon  fonoimpotente/merineje  vecchio. 
Che  debba  ogn'hor  grattarmi  il  jsetenec- 
^ . (chio. 

CVI. 

Io  non  vuòjche’I  rofTor  m'arda  la  guancia , 
E crederci  d’efier  moftrato a ditq, 

S otiofa fe  ne  ftafle quefi ,i  lancia, 

Ed  lo  nafeofto  a guilà  di  Hcmito  ; 

Non  è ragion,  per  riferbar  la  pai.cia , 

Nel  concetto  coitimun  cader  fallito. 


E giuro  a Dio,  die  la  poltroneria, 
N on  entrerà  già  mai  nè  l’alma  mia. 


OptLor,VolHme  IV, 
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evi  I; 

Ne  ! perigli  maggior  Panini*  audace» 

Fece  fuperba  pompa  di  fé  Iteli*, 

E giamai  ne  la  guerra,  e ne  la  Pace, 
la  mia  virtù  non  è rima fta  opprell’a. 
Auuilita  al  prefente  ella  non  giace,  («' 
Ma  ad  impre  fe  pili  gradi  ogB’hor  s’apprci- 
E fpero  regimando  il  mio  coftume , 

Dar  a la  Patria  , Se.  a me  lidio  il  lume . - 

C Vii  Il- 
io ben  sò  pur,  che  ne  le  man  del  Boia 
Cadrà  Priamo  infelice , e i miei  Fratelli}; 

E che  farà  la  miferabil  Troia  ■ 

Preda  de  i Greci  perfidi,  e r ubelli. 

Ma  quello  certo  tanto  non  na’ annoia. 
Benché  mi  fi  ano  al  fen  tanti  coltelli  ; 
Quanto  il  confiderai  che  tu  mefehina 
Di uc trai  quali  fchta  ua  da  Cucina  • 

C I X.  - 

" « 

Ih  Grecia  te  n'àndrai  (largendo  in  vano»»  - 
Doloro  fe  , e meftiflìme  querele  ; . 

Con  volontà  foggetta  , e feruil  mano 
Conuerrai- trattar  lane  , e tefler  tele  ; 
Porterai  in  (palla  Tacque  di  lontano  , 

Di  dura  feruitù  prouando  il  fele  . 

Scalza  nè  andrai  cori  pochi  Arazzi  a dolio  > 

Diari  il  banchettar  roder  vn’offo. 

* 

CXi> 

Colui,  che  offeruerà  Tempia  tua  forte  » , 

E vedrà  nel  tuo  fen  lagrime  amare , 

Dirà  quella d’Ettorre  eia  Conforte  , 

Che  fé  brauure  foura  humane,  e rare  ; 

Che  fe  non  venia  colto  da  la  morte  , 
Schiaua  coilei  non  fi  vedrebbe  andare  • 

A quelli  detti  dal  dolore  oppreiTa 
S’iiufprirà  la  piaga  entro  fe  lidia . 
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cxi.. 

Ma  prima  effer  vorrò  di  vita  prfno  » . 

E forco  terra  in  cenere  fépolto  , 

Che  vederti  cajtiua  al  lido  Argino  » . 

Etra  dure  catene  il  tuo  bel  volto . 

Coli  dicendo  placido , e g'rul  iuo  , 

Al  pargoletto  fuo  tute  o riuolto , 

Per  abbracciarlo  fende  ambe  le  bracci*)! 
E< ratto fuggj  se  nafeonde  la  faccia. 

cxrr.. 

Gridando  corfe  fnfeno  alla  fantefea  , - 
Intimorito  da  la  gran  celata. 

Che  piena  di  pennacchi  ala  morefei* 
Faceua  vna  tremenda  sbampolata. 

Rapiti  a quella  femplicetu  trefea 
Diedero  i Genitori  vna  rifata y 
Si  caua  poi  di  teda  il  Morione , 

Et  il  figliuolo  in  braccio  fe  gli  pone  ; 

CXIII.. 

Se  fó  ftrlnge,  Pabbraccti,  e {'accarezza , 
Ettore,  e pofeia  a Gioue  i prieghi  fdoglie. . 
Dona,  dille  Signor,  tanta  prodezza  , 

A queftcramaco  figlio  di  mia  moglie. 

Che  fuperì  il  inio  ardir  la  mia  fierezza  , . 

. E vada  carco  di  nemiche  fpoglie  ; 

SI  che  redi  in  concetto  de  la  gente  , 

33he  in  paragone  il  mìo  valor  fia  niente  » • 

exiv; 

fi,  ch'egli  fisi  Signor  dé  PAfia'  catta  , 

E difenda  la  Patria  , ci  Cittadini  ; , 

Sia  vincttor  d'ògoi  terrena  lutea , • 

E ogni  nemico  al  fin  s’humilij , e inchini; 

Si  che  mia  moglie  al  fin  colga  le  frutta , 

E benedica  i parti  Tuoi  diurni  ; 

Mandando  al  Ciel  coli  fetta  preghiera. 
Diede  il  bambino  in  feno  a la  Moglie?*. 

1 li  a An~ 


Digitized  by  Google 


500  L’ILIADE  GIOCOSA 
CXV. 

Andromaca  gentil  riceue  il  figlio , 
fi  col  rlfo  le  lagrime  confonde  . 

L’ollferua  Ettor , che  on  wrbato ciglio  , 
Motìra  de  Emetto  cor  doglie  profonde  : , 
Prende  per  rallegrarla  vn  buon  configli , 
I e tafteggia  vn  tancin  le  poppe  tonde , 
folci  a per  man  la  prende  , e la  confola  » 
Accòmpagnandoil  getto, e la  parola. 

C X VI. 


1 


Ben  mio,  le  dice,  affiena  il  dolor  crudo , 
Ch’è  frutto  di  guerrieri’ efTer  vcclfo  j 
Contro  morte  non  vai’  elmo  nè  feudo  : 
Ke  i decreti  del  Cicl  quello  è decifo , (do 
Il  brauo,tl  fone,il  vecchio, il  putto,  c*l  dru« 
Vien  per  legge  fatafda  fe  diaifo  ; 
Nafciamo  tutti  con  l’ofaligatione , 

Che  la  morte  dì  noi  faccia  vn  boccone. 

ex  VII.3 


Compartirci  a le  ferue , e lino,  e lana , 

E regola  a tuo  modo  la  famigli*; 

Ch’è  vfficlo  mio  il  menar  la  Durindana, 
E far  con  quella  delira  il  para,  e piglia  • 
La  Donna  l’Ago,  e l’huom  la  partegiana, 
Il  ferro  quelli , il  vetro  ella  coniglia  : 

Di  quella  guerra  io  tengo  il  carco  tutto i 
Và  dunque  a cafa  a Zar  la  pappa  *1  putto . 

i • rlf* 


y 
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cxix 


SOI 

* • 


parte  la  moglie  addolorata,  e metta  t 
E fparge  pc’l  camin  fofpiri,  e pianto  • 

Poi  ne  le  fcruc  a cafa  fi  ridetta 
11  fuo  graue  dolor  fatto  altrettanto  : 

E mentre  tutte  li  rempean  la  tetta , 
Formando  contai ttrida  vn  fiero  canto, 
Eettentiauanoogn'vn  del  Regno  Argino, 

E piagean  morto  vnhuó>ch’cra  ancor  viuo, 

cxx. 

Non  credeuano  più , eh  ’ei  ritornafie 
Dal  furor  Greco  foprafatto  , e vinto. 

Ma  Ettor,che  non  hauea  le  membra  latti; , 
Riprende  l’elmo  ad  alte  Itnprefe  accinto  • 
Paris  intanto  le  Tue  voglie  batte  . 

Depofte  , e di  fudor  bagnato , e tinto  , 

A patti  lunghi  caminaua  in  fretta , 

E cantando  fen  già  la  Gieromctta  : 

CXX  I. 

Sembra  ttallon,  che  fatto  d’Orzo,  e Biada, 
Rotto  il  capcftro,  che’l  tenea  vbbidtente, 
Cofre  picn  di  morbin  , per  rgni  ttrada. 
Superbo,  Duellante,  & infoiente  ; 

Lo  porca  il  piè  incollante,  e Joue  ei  vada  , 
Crollando  il  capo,  non  offerita  niente* 

Hor  fi  ritroua  al  fonte , & hora  al  pafcolo , 
Hoc.  trala  màdra  moftra, ch’egli  èoaal'colo, 

CXXII. 

Paris  così  venia  da  l’alta  Rocca, 

Di  nobil  armatura  il  petto  adorno , 

E rapia  gl’occhl  de  la  gente  fciocca , 
Mentre  la  piazza  paffcgglaua  intorno . 

Vn  Gallo  tìcr,che  vn’altro  Gallo  imbrocca 
Pareua,e  che  portatte  oltraggio , e feomo j 
Ma  appena  il  Frate  F.ttorre  egli  balcftta. 
Che  lo  faluta , e gli  dona  lacfett**» 

I»  ì 
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CXXIIU 

. Signor  fratello , ci  dille,  è re  morata 
i.a  fretta  tua  da  la  mia  tarditate» 

Et  ogni dilìgerrz a dame  vfata , 

Vinta  non  ha  la  tua  velocitate. 

Rifpoìe  Ector,  hai  fratei  mio  moflrata, 

Èa  tua  brauura  a l’occalìon.  paliate  : 

Nè  v’è  tra  tutti  i noilri  vn  compagnone* 
,Chc  polla  rinfacciarti  dì  Poltrone  » 

«CXXIY. 

:Se! brauo  in  venti  » che  te logiuro  ; 

Ma  pretto  latti  di  menar  le  man»  j 
Nel  primo  entrar  tu  mi  rieltl  duro  t 
E al  periglio  maggior  tu  t’allontani  ; 

Di  farti  pareggiar  in  van  procuro 
Gl’huomint  intigni,  e i prodi  Capitani . 
Tùperfeguirquelcbe  ìtuo  fpirto  agogna 
Poco  ftimi  l’hoaor,  menla  vergognai 

cxxv» 

patlfcono  i Troiani  mille  mài!  » 

B parlano  di  tè  con  contumelio; 

Di  che  proua  il  mìo  core  acuti  ltralit 
E mi  par  giù  cader  dal  Monte  Pelio . 

Ma  chiuderaHa  bocca  a quell»  tali 
Col  moftrar  gran  valor  nel  crudcl  prclM  » 
E fe  alcun  ardirà  dì  dir  parola  » 
potremmo  noi  mentirli  per  la  gola  • 

<C  XX  VI. 

Andiamo  dunque  a la  battaglia  inuittl  » 

E adopriamo  il  valor,  l’ingegno,  c Parte» 
Che  quando  i Greci  al  fin  làran  feonfitti 
A i deteartor  noi  muceren  le  carte  ; 

Diuori  all  bora  porgeremo  i dritti , 

■ Col  vino  in  man  a Giuno,a  Palla,*  Marte  j 
SeGiouepur  con  noi  farà  d’accordo» 

.fi.  per  trattarci  mal  non  farà  il  Tordo t M 
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Epitafi  Giocoli . 

De*  Signori 

GIO:  FRANCESCO 

L O R E D A N O, 

E 

PIETRO  M ICHIELE* 

<rfggihntwiU  Quarta  Centuria» 


JcJ 


A CHI  LEGGE. 


«OSSO* 

Ccoti,  Lettore, alcuni  chiribi X* 
ir  di  due  penne  , che  /lanche 
d* adulare  il  Sdento , hanno  vo* 
luto  pur  quefìa  volta  vaneg* 
giare  col  fecolo . Gli  otij  della 
Villa  , chenoncicbligauano, 
che  a (ludij  giocofi , han  parto* 
nte  ejurfte  compofìttoni . Si po* 
irebbe  affermare  con  verità , che  furono  fatte  in 
due  [e  re  : ma  forfè  eh  i legge  non  vorrebbe  creder* 
lo  , e coloro  , che  l'hanno  fatte  non  vogliono  prtn * 
de'rfi  brtgadt  rifrouarteftimont . Voglia  il  Cielo , 
che  tit  non  creda  pur  troppo  , che  Ciano  fatte  in 
manco  (patio  di  tempo  / (ali  fon  men  dicati , le 
viuefje  fcarffyìa  [piega* ur a (ftracrhiatajafra « 
[epouerafo  (die  tnconflante.il  vnfo  (lentato-.ritt* 
to  è vero,  e tutto  conferiamo  prima  cht  ci  da  op* 
poflo. Marche  f può  fan}  Sin  morti  quei  Pittori, 
che  con  glifchet^j  de*  pendìi  rubbauano  l'eterni • 
tà  al  la  gloria.  Non  s'attrouano  più  di  quegli  Ho* 
meri  , nè  di  quei  Virgili  , che  per  ricrear/i  delle 
fatiche  che  factuano  ne  II' immortai  are  gli  Eroi, 
hanno  obhgatorutrt  gli  encomi  della  Fama  nel 
celebrare  vn  Pulire,  ò net  trattare  d'vna  T{ana, 
Ci  potrebbe  effir'oppo(Ia,cbe'l  Mondo  poteua  dar* 
fene  anche  Jen\a  il  noftro  Cimiterto.e  che  no»v*è 
tl peggior  ladro  di  colui  , che  rubò  i con  le  baia* 
tellrgli  occhi , e battendone  di  chi  legge . La  ri* 
fpo/ì  a farebbe  in  pronto  , e la  corruzione  dei 
Mondo  ci  [fruirebbe  per  i feudo  ; tmt  non  voglia* 


fM 

yvt  yche  la  cenfura  pregiudichi  alla  no  fi  r a mòie* 
(ha,  Se  qutfii  tali  filmano  fuperfluo  il  nofiroCì ■ 
mirerio  non  lo  leggano , che  haute  anno  tl  loro  in • 
unto  \e  diano  alle  Stampe  le  proprie  compcjitiv 
ni , che  in  qutfta  maniera  Jodisferanno  alla  pio 
tk  publica  , Al  on  voglio  raccontarui  quanto  fi 
difficile  in  quattro  verfi  racchiudere  vn  penfurt-, 
quanto  tuoi  ageuole fermar fi,  negli  fckerx±  ftn1à 
dimofirarfi  punto  nè  empio  t nèofeeno*.  e final* 
mente  quanto  (la  imponibile  abbondare  in  fogt 
gettiy  che  piccano  fenica  mordere  : perche  comeli 
lode  quefia  volta  non  ctfà  ambittofì  > co  fi  tl  bt'afi* 
mo  non  ci  rende  timidi , H ebbi  amo  JpeJo  si  brtut 
j patio  di  tempo  nella  fabrica  die j vette  Tombe , t 
di  qucfti  duelli , cISetiandio  la  lode  d'vn  fòle  ci 
/ anbbe  a*vfura  four abbondante  . Si  potteUen 
iffiauentart  i maledici  col pretefio  diporti 
nel  ntfiro  Cimtterioy  ma  non  voglia  mo,9 
che  vengano  à riprenderei  morti 
fi?  Sepolcri  , Godi  almeno 
Lettore  ,fie  non  ti  piace  il 
noftro  Cimi  ter  io  di 
vederlo  feptlito 
in  le  Refi 
/<U 


©Et 


r CEUTV^ljt 

D’vn  Aliar»  . 
Epitafio  h 


En  g^ce  quitta  auefll  mar- 
miinita 
D’vn’Auaro  cru 
me  (china  * 

Che  pianfe  quando  Mortela 
hebbe  vicina 
La  fpefa  de! 

>n ori  la  vita . 


D’ vn  Paraffito . 
Epitafio  li. 


Di  vorace  natura  vn  Lupo  efpreflb 
Fu  chi  fen  giace  in  quella  tomba  accòlto» 
Nè  punto  doglia  hauria  d’elierfepolto. 
S'ha  nette  denti  da  mangiai  fe  fletto  . 
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J08  EPITAFI  Gl  OCOSÌ, 

Del  Mededmo .. 

Epitafio  III. 

Hebbe  il  ventre  Argolan  sì  ingordo,  e vaftOj 
Che  d’ogni  cofa  vilVibo  d lece  ; 

E ièpolto  fi  duol  che  non  gli  lece 
Fard  ancor  del  fepolchrahorrido  palio  , 

D'vn  Prodigo  . 

Epitafio  I V. 

DVn  Prodigo  mefehin  quelle  fon  PolTa, 
Che  diè  le  fue  follanzein  preda  altrui  j 
E benché  da  pattato  ai  lochi  bui. 

Morto  mangiar  d lafcia, entro  la  foifa  • 

D’Vna  Meretrice. 

Epitafio  V. 

Collei  fu  Donna  di  beltà  sì  rara. 

Che  a mille  Amanti  accoramunò  le  piume; 
Hor  ferba  ancora  il  naturai  coltume  , 
Mentre  da’  Vermi  ell’è  goduta  a gara . 

D’vna  Meretrice  di  Chioma  pollicela  « 
Epitafio  V I. 

Col  crln  pofticcio  su  la  fronte  accolto 
Noua  Corifea  in  quella  tomba  giace  ; 
Che}pcr  non  morir  ladra  hor  d compiace 
A ì morti  ritornar  ciò, che  gli  hà  tolto, 

D’vn  Villano, 

Epitafio  VII, 

Giace  pollo  a rruerfo,o  non  só  come, 

J1  corpo  d’vn  Villano  manigoldo , 

Che  neTafiutie  fuperò Bertoldo  ; 

Ma  la  finta  non  yu^l,  ch’io  dica  il  nome. 
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D’vn  Ladro. 

Epitafio  Vili. 

Rubbò  quelli  viuendo  argento,  & oro. 

Et  hor,  che  chi  ufo  egli  è tri  quelli  marmi 
Ch’egli  produca  vermi  ancora  panni , 

Che  fi  rubban  le  carni  tra  di  loro  . 

Di  vn  N.... 

Epitafio  I X. 

Sepolto  é nel  mio  feti Glouanni, 

Che  con  vn  laccio  fi  donò  la  morte, 

Tù , fe  non  hai  pietà  de  la  fiiaTorte  , 

Dio  ti  donÌ,Lettor,mille  malanni . 

D’vna  Zingara. 

Epitafio  X 

Morte  mi  chiare  in  quella  Tomba  ofeur», 
Ch'indouinar  la  forte  altrui  tentai; 

Se  di  me  prefagir  meglio  non  fai , 

Trotterai,  Viaror>maIa  ventura. 

DIN..,..; 

Epitafio  - ,X  I, 

Fù  Soldato, fù  Sbirro, e fù  Poeta, 

Fù  Scrittor,  fù  Semente,  e fu  Ruffiano, 
Prencipe  vifl'e,c  poi  morì  Villano 
Per  porre  al  fine  al  variarla  nuta . 

D'Argante 

Epitafio  X I I. 

Da  quelli  Saffi  è il  gran  CircafTo  accolto  . 
Che  beftemiò  morendoti  Ciclo, c’1  Mòdo, 
Stupifci,  ò Vlator,  che’l furibondo. 

Che  non  feppe  morirai  fi ar  fepoito  * 
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fie  EPITAFIGIOCOSr», 

Di  Ferrai»  » 

Epitafio , XIII». 

Ferra u 16  Spagnuol  Nume-di  Guerra  f ■ 

Da  cui  foggi  già  timorofo  Orlando; 
Perch’ei  no  fugga  ancor  quello  mio  brado* 
Sto  nafcofi  o afpettandolo  fottcrra. . 

D'rno  Spagnuoló  morto  di  inai  Francefe.' 
Epitafio.  X IV. 

Impara,  ò tù  che  paffi, a l'altrui  fpefe, 

A correr  tanto  dietro  a la  natura. 

Io,  che  qui  giaccio  in  quella  tomba  ofcQfr 
Viflì  Spagnuolo , e mi  mori  j F rancete . 

D’A  léflandro  il  Magno . 

Epitafio  XV.. 


Ferma  li  piè;  Viàtor, raffrena  11  paffo, 

Qui  giaccion  d’vn  HOroe  la  po!ue,e  l’offa 
Ammira  il  Sol  fepolroin  picclol  folla . 

A chi’l  Mondo  iù  angu  Ito,  auguflo  è rn  faffo  > 

Di*  Rodomonte*»  . • 

Epitafio,  X V I.  • 

Quanto  fui  prode  ne!  meli  ter  de  Tarmi 
Losà  il  Cicljo sà  il  Mòdo,  e follo  anch'fo- 
Che  verrei  con  l’ardir  far  guerra  a Dio  ; - 
Ma  concefo  mi-vien  da  quelli  marmi  „ . 


Di  Merlin  Cocal.  ■ 
Epitafio  , X V I L- 


Principe  de’Pòetà  arcibuffòn!  i 
CondoIceColafcionltetocantai  ; 

Se, chi  fon  ; Palfagiero, ancor  non  fa!. 
Poco  gufto  hauer  dei  de*  Macheroni . 


D'VO 
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CJENTVRIA  PRIMA.  **« 

D’vn  Rognofo, 

Epltafio-  XVIII. 

Hòra,  che  morto  fon»  nè  mi  blfogna 
Forfànteggiando  più  bere, e mangiare, 
Solo  mi  fpiace  qui  fepolto  ilare , 

Per  non  potermi  più  gratar  la  Rogna  * 

D’vn  Tignofo. 

Epltafio  X I X. 

Chiamino  gli  altri  pur  Mòrte  maligna 
Ch’io  la  trono  pietofa  in  quelli  marmi 
Poiché  priuo  di  Cuffia  da  velarmi 
Con  quello  fallo  mi  celo  la  tigna, 

DiDidone. 

Epitafio  X X. 

t 

Giacciono  qui  de  l’infelice  Dido  ; 

Le  ceneri  melliffime, e dolenti.  , u 

Perche  non  lì  conofcono  poffentl 
Ritrarre  al  pianto  il  fuggiduo  infido. 

Di  Morforio,edi  Pafquino . 
Epitafio  XXI. 

lorte  non  fon  cuell’anime  mal  nate 
Di  Morforio  Infelice,  e di  Pafquino, 

L*vn,  e l’altro  a giacere  è qui  vicino 
-himcrizando  nuoue  Pafquinatc  • 

De  gli  Steff! . • 

Epltafio  XXII, 

epolcrod?  Morforio , e di  Pafquino  , 
Anime  a ftagellare  ivjtij  nate  ; 

Tù  fentina  d errori, ò P....Ò  F. ... 
maria  non  li  pattar  troppo  vicino  . 
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EPITAFI  GIOCOSI, 

D’vno  Morto fcaricando  U ventre* 

Epitafio  XXIII, 

« 

Vra  fornita  così  gradita . 

Votandoci  ventre,  mifero  proual, 

Che  I alma  a vn  punto  fletto  ancor  vfit&ii 
Peniate  da  qual  parte  hebbe  l’vfeita . 

Di  Nicolò  Franco . 

Epitafio  XXIV. 

Son’il  Franco  infelice , e mal  contento, 
Ch’in  quelli  freddi  marmi  hòpofte  l’offa 
Mà  l'dcgno  efier  rinchiufo  entro  vna  folla» 
Per  fepolcura  hauendo  vn'eicmento. 

Dello  StcfTo . 

Epitafio  X X V. 

Ben  ancor  mouerei  la  lingua  ardita, 

Per  far  a l’Arerin  perpetua  guerra , 
Quantunque  morto  io  zìa  chiufo  fotterra 
Ma  chiude  il  laccio  al  faucliar  Evitica . 

.^v.  D'vn  Poeta. 

Epitafio  XXVI. 

Trattai  cantando  I più  famofì  carmi 
E fò  il  Poeta  ancor  dentro  la  Tomba. 
Es'hoggi  l’armonia  fuor  non  rimbomba 
E perche  chiufo  è il  fuon  tri  quelli  marmi 

Di  Giacinto . 

Epitafio  XXVII. 

Nelviuer  mio  più  lieto,  e più  giocondo. 
Fui  da  palla  crudel  fofpinto  a morte  ; 
Perche  fchiui, Lettor, fi  mala  force  , 
T’ammonifco  afcherxarpoco  co’I... 

DW u 
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D’vno  Scompifciatore . 

Epitafio  XXVIII. 


Fui  cosi  auezzo  a fcompifclar  nel  letto 
Mentre  dormendo  in  quello  ero  corcato 
Che  , quando  a quella  l oba  lo  fuiportato. 
Volli  pifciare  ancor  nel  Cataletto . 

Dvn  Giocatore . 

Epitafio  XXIX. 

MI  pofe  sì  d ogni  difgratia  al  fondo 
Quando  giocai  Fortuna  maledetta  ; 

Che  morir  volli  lo I per  far  vendetta 
Con  chi  trouòjté  carte  a l’altro  Mondo . 


Dello  Stello . 
Epitafìo  XXX. 


Qujui  d'vn  gìocator  l’offa  fon  $arte , 

«he  giocò  giorno , c notte  a la  baflbtta'j 
Hor  ibi  chiama  la  Sorte  maledetta. 
Perche  l’oaibre  non  giocano  alle  carte. 


- D’vna  Meretrice . 

\ Epitafio  X X X L 

Io  ferùi  j (ì  per  tempo  di  Quintana 
A quella  Lancia  de  la  plebe, e a quella y 
Che  non  so  dirle  mai  vini  donzella , 
«onorate  l’altiffima Puttana.  • » 


D'vn  Cortigiano . 
Epitafio  XXXI  I.' 


Pur  finalmente  fon  condotto  à morte 
E qual  mifero  vitti  anco  ft-poito . 
Dolente  fol  d’bauer  viiiuto  molto» 
oc  viuo  lì  puoi  dir, cht  ville  ita.  Cotte* 
s Optlcr,V Y . K K 


» 


Del* 
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5*4  BP  ITA  FI.  GIOCOSI*,  : 

Dello  fteffo. 

Epitafio.  XXXIII..  ! 

Don  Filippa foni»,  condotto  a morte  » 
C’hèbbua  premio  al  ferule  railte  malanni 
Tutti  I Freno  ipi  miei  furon  T iranni . 

Altro  non  pollo  dir.  Fuggi  la  Corte. . 


D’trr.  Traditore . . 
Epitafio . XXX  I V.' 


Giace  quìvn  Traditor . Non  vòn  ornarlo,, 
Perch’lndegno  di  nome  è vn  Traditore», 
Fù  fatto  fepeìtr  con  poco  reonore  » , 

Cosi  volte  colpi  che  potea  farlo. 

DVn  Eeuitore . . 

Epitafio,  X X X V. 


Io,  che  vlucndo  già  Cera»  e mattina . . 

Fui  foto  a bere,  & a pifeiar  riurdro  » • 

D’effer  non  mi  dorrei  morto,  e fcpouo 
Se  hatufii  il  mio. Sepolcro  entro  vna  Jiua.  . 

DVna  Lepre'.. 

Epitafio  -X  X X V li. 

Se  non chechiufo  quìficso  dimora». 
Timida  Lepre  dal  nemico  vccifa, 

Se  qui  pafiafle  vn  Can,  certo  m’ajuuìfot 
Che  fuggire  imperi  a paura.anc.ora . 


D’yna  Farfalla;. 
Epitafio  X X X V I I. 


Seti  piccioli  Farfalla,  in  que fio  loco  » 

Cui  lira  imptigioaàd’vna  Signora  9 
fi  lieta  ne  Ilare!  fcpolta  ancora , 

Se  quelli  starmi  alinea  foilcr  di  foco . 

? - D’r» 
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D’vn  Pulì  ce. 

Epitafio  XXX  Vili. 

D’vn  PuIice  mefchìn  quelle  fon  PoìTa  9 
Che  piange  nel  Sepolcro  anco  la  forte; 
Perche  ottener  non  può  dopò  la  morte 
Ne  la  man,  che  l’vceife  anco  la  Folla  « 

D’vn’Auaro. 

Epitafio  XXXIX. 

peregrìn  fe  tu  calchi  II  Maufoleo 
Ti  conuerrà  pagar, credo  l’vfura . 

Non  ti  so  dir,  fe  quella  Sepoltura. 

Sia  certo  d’*n  Auaro,ò  d’vn  Hcbrco  • 

D’vn  Curuo . 

• j 

Epitafio  X L. 

Fui  sì  auetzo  d'hauère  il  volto  volt* 

Ne  l’età  giouanrl  verfo  la  terra  » 

Che  quando  vecchio  ancor  venni  fotterr*f 
Volli  col  tergo  iafufocflcrfepoko , 

D’vna  Mafiara . 

Epitafio  X L I. 

Tra  quella  poca  terra  è vna  mefchfna  » 

Che  ferui  vna  Poltrona  per  Fantefca  ; 

Mori  nel  cader  giù  d’vna  baitrefca  « 

II  nome  non  vuò  dir.Sà  di  Cucina  • ■ 

D’vn  Puzzolente . 

Epitafio  X L I I. 

Puzzò  collui  già  vino  in  carne,  e in  olTa 
Sì,  ch'alcun  non  potea  ftarli  vicino  , 

Però  non  tl  ftupire , ò Peregrino  » ? 

S’cgli  puzza  ancor  m or to^mro  la  foflft. 


i 
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DVn  Hebreo , e d’va  Villano , 

: Epitafio  XLIH. 

D’vn  ’Hebreo  d’vn  ViUan  quelle  fon  l’oflTa, 
Che  contefer  di  pregio, ellcndo  al  Mondo; 
Hor,  che  la  morte  gli  hi  cacciati  al  fondo, 
Eguali  fono  à ior  difpttto  in  folla. 

Di  Paolo  Briti  Cieco  da  Venetia . 
Epitafio  X E I V*  - 

E quello  il  Maufoleo  di  Paolo  Briti?  f 
Che  nel  comporre  i verfi  a la  Carlona 
Superò  chi  cantò  Buouo  d’Antona , 
Pouero  il  Cauiar  fenza  i fuoi  fcr itti, 

D’vn  Brauo  . 

Epiufio  X L V. 

« » 

Giace  colui  tri  quelli  marmi  accolto , 

Ch  e di  fyaue nto  fo?  gl’Huominì  vcdft  \ 
Hor  non  cangia  coftume , e’n  varie  gutfc 
Sì  fp^uentar  con  l’ombra  anco  fepolto, 

Di  Fìdentio  Ludimagiftro  ; 

Epitafio  XL  VI, 

Humato  fub  à la  marmorea  cutica 
Ludimagifttr  fum  venito  in  cenere  ; ; 
JLuge,  quia  più  non  pollo.  Amor,  e Ven«< 
Col  mio  Camillo  exercere  la  fcutica  , 

D’vn  Ciarlatano . 

‘ Eplrafio.  X L V IT. 

* ’ 

Con  quelle  Serpi,  e quelle  carri  in  mano 
Son  figurato  oet  Sepolcro  mio 
Perch’ogn’un  mi  conofca . Hor  chi  fon  Io? 
Non  t’auedl..„,Fui  Ciarlatano. 

, . D’vn 

a 
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c;entvria prima;  st* 

D’vn  Beultore . 

Epitafio  X L V £ I I. 

Pire*  crude!  ; che  ? giorni  fìan  forniti  ’-r'  n 
Di  quella  vita , ond’io  godei  talhora 
Non  vuò  lagnarmi: il  duo!  folo  m’accora 

Che  nela  Tomba  mia  non  nafeon  Viti*  - ' 

D’vn  Negotlante . 

Epitafio  XLIJt, 

Che  (ìanonon  mi  duo!, le  carnee folli,  i 

In  vn  Sepolcro  vil’efca  de’  Vermi:  : 

Ma  rende  fot  o i miei  penfìerl  infermi  ' 

Lo  ft  armene  otiofoin  vna  foflà,  ■.  » .vi 

D’ vn  Barcaruolo , 

- Epkaflo  ìL.  £ 

Per  non  ftae  Barcaruolo  in  fcmpitefB»  3 
Mi  rifolfi  morir  da  difperato  : - . 

Ma  di  nouo  a vogar  fui  condannato . 

La  Barca  d’Acheronte  a!  Lago  Alieni*  - 1 

Dello  Stello, 

Epitafio 

Io  mi  credca,mcrcfd'Afn!ea  Parca,  ’t 
mwòn  trattar  mai  più  Vela, né  Remoj 
Manu  falla  il  penfier  ne!  punto  e (Iremo* 

Che  ne  L lnlerno  ancor  trono  vna  Barca,  ì 

D’vn  Ragno  J 

Epitafio^  1 I I. 

Glaccion  d’vn  picelo!  Ragno!  m6btf  Infermi 
In  quella  non  sò  dir,fc  Tomba,  d caffi . 
Non  lo  fturbar,Letcor,ma  mira, e pa(TaP 

che  fabbnea  fcpolto  ì lacci  a i vermi . 

KK  2 P’v- 
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D’vgo sbranato  da  Cani. 

Epitafio  L I I L ' 

O de  la  mente  humana  afftttllnfani? 

Con  la  morte  io  credea  ruggir  da  i morfi»* 
Ma  seggio  i membri  in  noui  mah  incorfi  j 
Che  ne  * Inferno  anca  riero  no  i Cani . 

D’vna  N»... 

Epitafio  LI  Vi 

MI  fece  il  Padre  mio  per  forza 

Ma  vilfi  per  difgracia  vna  Puttana; 

Perche  de  Pherbe  eflendo  guardiana., 
lo  Dìo  de  gli  Hotti  mi  guafìòla,.,.. 

D’vn  Comico. 

Epltaflo  ,1  V.. 

Comico  lui  fi  grato, e fi  giocondo, 

Che  vago  di  vedermi  a recitare  , 

Mi  fece  Gioue  Cotto  terra  andare  , 

Perch'Io  fotti'  Hiftrion  ne  l’alcro  Mondo  ».  < 

D’vn’Amante . 

Epitafio  IVI. 

fermati  Viator,  prima,  che  pafli. 

Amai  Tempre  vna  Pietra  a mio  difpetto 
Et  hortrà  quelli  marmi  io  fon  co  lì  retto, 
lvlue,c  morto  a conuerfar  coi  falli.  / 

Dello  Stello. 

Epitafio  L V II. 

Vìfli  Tenie  d’ Amor  con  tanta  noia» 

Per  non  poter  goder  del  bello  amato  $ 

Che  itò  qui  dentro  a gii  occhi  akrui  celato. 
Per  trarm  Ida  me  Ikflo  almcnl»  lòia . 

. . , . B'f* 
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D'vn  Gobbo. 

?Epicafio  1 V I 1 1. 

' Se  dentro  a fi  gran  Tomba  hoggi  mi  celo  , > 
Benché  f?a  fi  piccin, bratto,  e mal  fatto, 
Non  ti  meraUigliar.  Non  é brutt’atto, 

1 Ch’ anco  ^Delfini  han  fepolcura  in  Cielo  . 

Dello  Stello . 

Epitafio  L I X. 

" Non  fi  vantino  fol  gli  Dei  Marini  • 

Di  nodrir  moliti  a me  pari  d’afpetto* 
Che, mentre  nel  fuo  fen mi  da  ricetto  , 
Hoggi  la  terra  ancora  hai  Tuoi  Delfini.  ••  i 

DVn  Negromante. 

Epitafio  L X. 

Se  bene  io  giaccio  qui  tri  quelli  morti  , , . 
Morto  non  fono  a gli  altri  morti  a canto  »’ 
Ma  fon  nafcoflo  fo  I per  far  incanto; 

X>eh  partiti,  che’IDiauòIo  ti  porti* 

Dello  Stefio» 

Epitafio  XXL 

, Hr 

Non  creder,  Peregrin,  ch’io  mi  fconfortl  . 
Per  vedermi fepolto  in  quello  Caffo. 

Non  mouerei  per  dipartirmi  vn  paffo  * 
Perche  fon  vfo  a conuctfar  coi  morti , 

Di  Brunello. 

. Epiufio  L X I L 

Sta  qui  celato  il  Rè  di  Tingitana*  . * 

Perche , fe  mai  di  nuouo  a lui  dauante  » 
•Paffafse  vn  giorno  Orlando,  d Sacripante» 
Oli  rubbi  ancor  frontino, e Duridana.  i 

^ * KK  4 P’W» 
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D’vno  Spiritato . 

Epitafio  L X I li. 

losche  giaccio  fcpolro  in  quelto  follo 
Viffi  nel  mondo  vn  gramo  fpiricato . 

11  Dtauolo  fin  qui  m’ha  accompagnato. 
Fuggi  Lettor,  eh  ei  non  ti  Calti  ad  do  ilo  , 

La  Madre  Hebrea. 

Epitafio  L.Xiy. 

Madre  non  già , tua  benJMadrigna  infame» 
Per  Titolarmi  al  figlio  io  non  perdono 
1!  parrirti  farà  configlio  buono  , 

Che  rufcolta  itarò,fta  che  haurò  fame  » , 

O’vn  Leunero. , 

Epitafio  LXV. 

Fui  pollo  qui  da  vn  Contadin  Ribaldo 
Perche  troppo  feguirmi  io  lo  facea  : 

Ma  fc  m’hauefle  pofto  anco  vna  oca» 
$‘vn  Lepre  pafferà  non  ftarò  làido , 

* D’vn  Nano . 

Epitafio  LXVf. 

In  quello  angufto  cantaro  di  Bronto 
Sepolto  qje  ne  ftò  Nano  infelice  > 
Picciolino  così  . che  dir  mi  lice, 

Ch’a  pena  fui, de  la  Natura  vn  ftroQZO* 

D’vn  Pedante . 

Epitafio  j L X V I I, 

Accoftateui  pur  Fanciulli  teneri 
Senea  timor  a quella  Tomba  horribile . 
Morto  il  Pedante  è qui . Non  è polfibiiC 
Che  piti  fecco  v’accordi  in  cafi,e  in  generi , 

■ . • ■ ’l  ' D’va 
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D’vn  Pazzo, 

Epitafio  L X V I II. 

Benedetto  il  Sepolcro,  e ehi  l’ha  fatto , 

Se  ben  de  l'Intelletto  hò  il  capo  feemo , 
Pazzeggiando  tra  1 morti  al  mé  non  temo 
Ch’altri  veder  mi  polla  a fare  il  macco . 

D’vn  Nafuto . 

Epitafio  L X I X. 

Non  ti  ftupir,  che  fia  li  grande  il  vafo , 

Ch’ai  picciol  corpo  mio  fà  fepoltura: 
Scarfa  ne  gli  altri  membri  la  Natura  • 

Mi  diede  vna  Piramide  per  Nafo . 

D’Vn  Ciarlatano . 

Epitafio  L X X. 

Furono  i miei  penlìer  pur  poco  accorti  » 

Per  farmi  guadagnar  noue  gaiette  , 
Portai  meco  al  Sepolcro  Ògii,  e Ricette  { 
Huopo  non  han  d’Clccuario  i morti. 


DVn  Tedefco . 
Epitafio  LXX  I, 


Filerò  fo,  che  ffimi  efler..,,. 

L’anima,  che  ci  auuiua,e  non  lì  vede  « 
„Del  con  trario  la  mia  ti  può  far  fede, 
Hor,ch  ha  il  fuo  .....in  vn  Boccale. 


D’vn  Spazzacamino  . 
fpitafio  L X X II, 

SonVn  Spazzacamin.che  per  fciagtira  , 
Mentre  vn  giorno  a vuotar  prefi  vna  folli, 
le  mie  carni  empiendola,  e de Pofia , 
Ottenni  yn  cacato*  per  .fepoltura; 

DVn 
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D’vn  Afino  » e 'd’vn  Bue  » 

• Epitafio  XX  Xiri. 

À 

'ChiiiTe  dimorfe  inuiolabll  legge 

In  quella  Tomba'  vn’AfinelIo , e'vn'Bner, 
Hor  dimmi  ttì  qual  maggior  beftia  fue , ; 

Quel, che  fel’Bpitafio,  ©quel  jche’l  legge? 

'D’vn  Becco. 

'Epitafio  XXX  I V. 

* 

"Becco  chiamar  mivdij  da  quello, e quello, 

R mf  facean  le  Corna  a ogni  parola , 

Hor  m’auueggio^he  mencon  per  la  góla  , 

’S’io  haueffi  Corna  romperei  l’ Audio . 

rD'vnPoeta» 

’ Epitafio  L X X V. 

' Qui  le  mìe  gran  fperamte'  hebber  la  metij 
In  or  non  potei  mal  mutar  gli  allori , 

Entro  vn’Vrna  fi  vìi  fonò  i mie’honorì*  , • 

Mlfcrojanco  il  Sepolcro  è del  Poeta. 

'D’vn  Soldato» 

Epitafio  X X ’X  V X 

' Io,  che  glacé! o fepolto  in  quefta'TotBba 
Fui  feguace  di  Marte, e fui  Soldato,  _ 
Vfcij  di  Sepoltura  vn  giorno  armato  . , 

Ch'vna  coreggia  mi  fcrnbrò  vna  Tromba  • 

DVn  Cane. 

Epitafio  L XX  VII. 

• Giaccio  Morgan©  efilnto  In  quello  follò, 
Che  mentre  villi  a ogn’yn  Tempre  latrai*. 
Nè  de  l’officio  mio  mi  feordo  mai , 

Malatro  a 1 morti  ancor,  quanto  plù^offb , 
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D’vna  Slmia. 

Epltafio  LX  XVHI. 

Imìa  fagace  già  fcpolca  fui. 

Tu,  che  di  legger  qm  prendi _ diletto , 
Perch’vn  altro  di  te  prima  v ha  letto  *, 
)immi  qual’èpiù  Simu  di  noi  dui? 

D’vn  Corriere . 

Epltafio.  L X X l X. 

;e  ben  quefto  Sepolcro  in  ^n  ^jaccoglle 

Infelice  Cotrler  la  notte,  e (giorno > * 
Suonerò  ancor, fe  tu  mi  !>wfti  vn  Corno. 

?l  quei,ch’a  te,Lettpr,  fatujia  la  Moglie. 

D!vn*  Afino . 

Epltafio.  L X X X, 

Perdei  la  vita  nel  paffar  vn  follo  . 

Stimando  hauer  perduto  anco  I malanni  » , 
Ma  veggio  xinouarfi  In  me  gli  affanni. 
Mentre  vna  pletraancpr  mlfento  adolfo, 

D’rn  Alino  » e dVn  Villano 
Epltafio  L X XXI. 

D’vnaTefludine.. 

Epitafio  I.  XXXII. 
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D’Angelica . * 

Epitafio  L X X X I 1 1. 

Angelica  tremante, e sbigottita 
Mi  fon  condotta  in  quella  Tomba  ofcurS) 
Per  la  neceflìrà  de  la  paura 
D’hauer  Rinaldo  ancor  dietro  ala  vita . 

A I 

D*Vn  Napolitano. 

Epitafio  L X X X I V. 

Di  quella  Tomba  Cotto  i duri  fa  1S  ; 

Giace  vn  Napoltcan  morto  di  laccio: 
Mafebcneè  {sepolto  li  ladronaccio  , 
HabbiTocchio  a la  Cappa,  o tù  che  pafll. 

D’vno  Spagnuolo . 

Epitafio  LX  XX  Vi 

Tri  quelli  marmi  lì  politi,  e belli 
Sepolto  è Don  Aluaro  da  la  Luna, 

Che  flaria  qui  fenza  moleft'ra  alcuna, 
S'haciefte  vn  mazzo  almen  di  Rauanclll , 

Del  N.  N. 

Epitafio  L X X X V I. 

Pf  regrin , qui  tri  1 marmi  io  mi  nafcondo* 
Che  di.... occupai  la  Regia  altera, 

La  morte  mi  Cembro  legge  feuera, 

Che  mi  pare  uà  perdere  vn  bel  Mondo, 

DVn  Cornuto. 

Epitafio  L X X X V I I. 

Mi  fece  il  calo  diuentar  Marito , 

Ma  non  ben  nato  a fue  sfrenate  voglie 
Di  maniera  operò  l'iniqua  moglie. 

Che  da  cufcuno  io  fui  inoltrato  a dico . 

D’vn 
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D’vn  Hermafrodito . 

Epitafio  ,IXX  X V I IL 

Viuendo  al  Mondo  fui  Moglie,  e Marito:. 
Tal  priuilegiohebb’io  da  la  Natura  , 

Se  Lettor, mala  creatura,  . • 

Faccia  tè  il  Cielo  ancora  Hermafrodito* 

IVHelena  Greca.. 

Epitafio-.  IXXXI  X. 

Fu?  cosiefpofta  a le  rapine  al  Mondo  , 

Che  non  godei  di  mia  bellezza  vn’hora; 
Temendo  morta  eiTer  rubbata  ancora. 

Sol  per  vietarlo  altrui  qui  mi  nafeondo  ». 

Della  Steli) . 

Epitafio  X C. 

Son  Helenafepolta  in  quella  folTa  , 

Che  morta  foto  mi  credei  beata , 

Sicura  di  non  efi'er  piùrubbata , 

Che  da  i Sepolcri  non  G rubban  l’offa, 

D’vn.  Fachino. 

Epitafio  X C !.. 

Morgante  in  quella  folla  mi  nafeondo , 
Facchin  forte  di  braccia^  più  di  f cilena*  f 
Sol, perche  aiti, qui  Morte  mi  mena, 

Lo  fianco  Alcide  a foftenere  il  Mondo  • 

Dì  due  Amanti . 

Epitafio  X C I I. 

» # . . 

Sono  due  Amanti  in  quelli  marmi  accolti , 

Che  fe’n  morir  facendo  quella 

E perch  a lor  parca  molto  grattala. 

Credo  faciaa  lift  e fio  anco.,... 

D’vn 


<51*  xpitafì  giocosi» 

D’vn  Pidocchio. 

Epitafio  X C 1 IL 

Vn  Pidocchio  fcpolto  è in  quella  caffa 
Dal  fangue  d'vn  Bricon  fatto  fìgroffo  ; 

V ferirà  vu  di,  fol  per  cacciarli  adofso 
A quel  primo  Spagnuol,chc  dì  qua  paiTa , 

D’vn  Hift  orice. 

Epitafio  X C 1 V.  j 

DI  quella  Tomba  è fepelito  al  fondo 
Non  sò  fe  antico  Hillorico,  ò Moderno, 
Che  non  credédo  in  Dio  gionto  è al’injw 
1 fatti  a regifìrar de  l’altro  Mondo  . (no< 


D’vn  Porco  . 

Epitafio  X C V. 

Son  per  la  gloria  qui  fcoipitl  I carni! 

D’vn  Porco  eftinto  in  quella  Tóbaolctftaj 
S’ei  morir  trà  Giudei' hou  hauea  cura»  * 
Tomba  haurebbe  di  carne,e  non  di  matita, 

D’vn  Aftrologo. 

Epitafio  X C V I. 

Aftrologo  fon  lo,  che  qui  mi  celo  « 

Che  prefi  gli  Aftri  a mifurar  tal'hora  > 

E qui  mi  chiamarei  felice  ancora  » 
S’almen  poteffi  contemplare  il  Ciclo* 

D’vn  Alchimifta. 

Epitafio  X C V I I. 

Se  morto  non  mi, vedi  hauer  Feretro  * 

Lo  ruppe  vn  giorno  vn  viandante  a cafa, 
Ch’io  credendo  foffiare  anco  nel  Vafo 
Yolfi  il  fepolcro  mio  farmi  di  vetro . 

Pel* 


CI N-TV.ll I A. P R I M A • . 

Dello  Stcffo . . 

Epltafio,  X.C  V.Iir,. 

io»  tl  merauigllarfe  in  quello  Foffb . 

Me  ne  ftònudo,*.  lènza  fepoltura, 
Gh’alfoffiar  m’inclinò  tanto  natura  j, 

) franco  la  ter  rami  foffiaLda.doilo , . 

DiNarcifo.. 

Epitafio  X C I Xi 

) fon  Narcifò  in  quelli  marmi  accolto, 
Ghe  vidi  arder  le  Pietre»  arder  le  Piante, , 
E di  me  Hello  ancor  mi  vidi  Amante, , 
ffmn  l' ombre  inaamorae  fepolto . 

D’Echo* . 

Epitafio  < C.. 

'b*  narri  queftlfaffi»  e.fi  trafiulla  < 

Vna  col»  Lettor»  che  tu  l’hai  reco, 

Forza  mi  fà  la  , Rima  adir,,cb’è  l’Eco 
U a fu  a difpctto  io  voglio  dir  jch’è.  nulla  « , 
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D’vn  Thedefco  Annegato  « 
Epitafio  L 

. - j.  **M 

L corpo  è qui  fepoIto,«  l’al 
ma  a Fiuto 

N’è  ita  a fpatiar  tra  i Regni 

bui, 

Nel  Reno  va  di  da  l’acqi» 
eftinto  fui, 

Che  temprar  volli  il  vin. 
c’hauea  beuuto* 

Enigma. 

Epitafio  I I. 

Duo  Padri,  e duo  Figliuoli  in  quella  caffa 
Giacion  fepoIti,epiù  di  tré  non  fono , 
Ciò, clic  £a  l’fipitafio, ch'io  ti  dono 
l iodouini  colui,  che  legge, e palla . 

jyiQ 
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D’vn  Nicol  otto  > e ófv n Caftellano, 
Epitafio  >•  li  f:  * 

Anueitf  foura  il  Ponte  a farla  guerra-. 
Qui  giace  vn  Nicolotto,  e vn  Caftellancj 
Che  per  non  fi  (cordar  d’oprar  la  minò* 

Panno  a le  pugna  ancor  chiufìforterra, 

D’vn  Volume  di  Rime. 

Epitafio  I V. 

Credendo  d’acquiftar  vita  immortale» 

C<ri  farla  Scimi* al  Caualier  Marino  , 
Mori)  nafeendo,  c per  farai  dettino  . 

Hjq  ilmio  fepolcro  dentio  ad  vn  Pitale,. . 

ll'Medefimo . 

Epitafio  V. 

Per ch’ad’altro  nel  mondo  non  fui  buono  » 
Ctfa  veftirc  il  Cantale, e le  Sardelle, 
Come  volfcro  al  fin  cortcfi  Stelle , 

Sepolto  dentro  a vn  Cacatorc  io  fonOr 


D’vn  Cornuto. 
Epitafio  V Jfc 


Don  Becchi  fiamo  a quella  Sepoltura  » 

Per  colpa  d»  dne  Mogli  Concubine  : 

JL*vno  è quel, che  qui  décro  è giunto  alfine, 
& l’altro  è quel,  che  legge  la  Scrittura, 


DVnaMofca . 
Epitafio  V 1 1 


Morta,  e Sepolta  a difturbar  mia  pace 
Ben  chiamar  io  vorrei  Domitiano; 

Se  non  che  sò  che  chiamarono  in  vano. 
Perche  morto, e Sepolto  au  ch’ei  l’en  giace  • 

■ Op%Lar%VolMn  ,IV  « LI  SC* 


fio  SPI  TAFI  GIOCOSI,  • 
Segue. 

Epitafio  V I IL 

'Sen  giace  qui  (tracciata  in  varie  gulfc 
Dai  crudo  Domidan  Mofca  infelice. 
Qual  fa  beftia  maggior,  fe  dirlo  lice. 

Chi  le  fece  iUcpolcro,ò  chi  l’vccile? 

Epitafio  I %. 

lo  fon  coftretto  a ft  armene  ! nqueft’ A rea 
Freddo,  sbraccato,  mifero, e mefchtno 
Che  non  hauendo  pure  vn  fot  quattrino , 
Caronte  mi  fcacció  da  la  fua  barca  , 

DVn  Cornuto. 

Epitafìo  X. 

Becco  Cornuto  io  fui  te  lo  con  fedo, 

Che  cofi  piacque  a l’impudica  Moglie! 
Per  trar  lei  di  fofpetto,  e me  di  doglie 
Volli  morite.  Auguro  a te  lo  fteffo  * . ... 

Di  Dioginc  • 

Epitafio  X I* 

Quel,  ch’ai  Sol  dà  la  norma, al  Ciel  le  Leggi 
Mi  fe  morir  fepolto  in  quefto  Doglio  ; 
Perch’io  Tempre  tal  fi  a miai  e {Ter  foglio , 
Vattene  maledetto, òtù  che  leggi. 

Di  D.  Gottardo, 

Epitafio  X I L 

Qiii  giace  Don  Gottardo  dalla  Cala, 

Che  morì, mi  cred’io  poco  contento  : 

Gli  heredt  lo  fer  porre  in  monumento., 
Ptrche  temean  , ch’clU  scfiaflJs 
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Di  Cupido  * 

Epitafio  X I ir. 

Qui  con  vn  fallo  Amor  gi’occhi  hò  coperti, 
«Ch’crano  pria  di  bianco  lin  velati  : 

Mà  non  tni.cal  fe  morto  io  gli  hò  (errati; 
Poi  ch’ancor  viuomai  non  gli  hebbi  aperti* 

■Di  Giada. 

Epiufio  X I V. 

In  queft’  Auelle  ofeuro  èfe  péllita , 

• Priua  de  l’alma  vna  vii  (alma  ignuda, 

Vfct  pel  ....al  traditor  di  Giuda  . 

-Che  la  gola  dal  laccio  era  impedita . 

T*.  N. 

P^tafio  X V. 

Vn  nemicodel  Mondo  èqui  fotterra» 

Che  fi  duol  de  la  vita,  e de  la  Morte, 
Perch’ottener  non  ha  potuto  in  forte 
Vn  ftpolcro  di  merda>e  non  di  terra . 

D’EmtUo  Romano. 

Epiufio  XVI. 

Hebbe  lunga  la  vita, e corte  1 hore 

Emilio, huomo  Roman, ch’è  qui  fepolto* 
Che  viuo  non  può  dirfi,  o poco  o molto. 
Chi  ferue  m Corte  a qualche  M.„. 

B’vnP.  > 

Epitafio  XVII. 

D'vn  famofo  Orator  quefte  fon  l’offa , 

Che  fi  sforzò  guadagnatatele  à....: 

Ma  non  ne  fece  mal  maggior  acquifio , t 
Ch’ai  preferite,  ch’ei  tace  entro  la  fofsa . 

Li  i D’An*  ’< 
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D’ Annibale . 

Epitaflo  XVIII. 

Qui  del  grande  Annibal  la  falma  é doma 
Che  di  fangue,e  di  vln  le  foraggi  immcnfc; 
Fortuna  vuitacon  Amor  lo  fpenfe, 

Capoa  fé  quel,  che  non  potè  far  Roma, 

DVn  Marito, c d’vna  Moglie  , 

Epitaflo  XIX. 

O Peregrin. Da  quelli  marmi  accolti 
Siritrouano  in  vn  Moglie,  e Marito, 

Strano  portento  certo,e  non  vdito. 

Che  qui  lenza  garrir  Riano  ftpoltl , 

D’vn  Maledico. 

Epica  fio  XX. 

Immltar  PAretin  fù  il  penfier  mio  , 

E fe  bcn’hebbi  ingegno  inferiore 
Li  volli  in  qnefto  ciler  fuperiore , 

Col  dir  male  de  gii  huoin(ni,e  di 

£■)  Stello . 

Epitaflo  X X I. 

Amico  Viator  morii  di  laccio , 

Perche  feci  la  Seimila  l’Aretino, 

Se  ben  non  fon  qual  ti  detto  diurno, 

Alraen  non  flebili  sfregi  in  su  1 mollacelo* 

DI  N.  N. 

Epitaflo  X X'  I T.  | 

Grato  aie  Mule, a Febo  amico,  e caro 
Vn  Poeta  gentile  è qui  fepolto, 

E ben  con  gran  ragion  celò  quel  Tolto, 

Gli  fpirti  a la  cui  villa  ifpiritaro . 

« Di 
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Di  Laide  . 

Epitafio  XXII  I. 

Laide  fcn  giace  in  quefta  tomba  accolta , 
Che  fu  Puttana  fin  dentro  la  cuna  ; ( Yfia» 
Nè  gli  fptace  altra  ccfa  hor,  che  quefù 
Ch’efeernon,può....anco  fepolta. 

Di  Lucio  Sc’dla . 

Epitafio  XXIV, 

Ne  ffuno  amico  mai  di  corte/ìa . 

Nè  in  crudeltà  nemico  alcun  mi  vinfir.  , 
L’enigma  d'Homero  al  fin  m’cftinfe* 

Lettor  ciò  bafti  ptt  faper  ch’io  fi  a. 

D vno  Sterile. 

Epitafio  XXV* 

Sterile  io  giaccio  in  quefta  tomba  ofcura» 
Che  fui  lei  luftri  con  la  Moglie  a lato  • 

Se  fimil  Padre  il  Cifl  m’hauefse  dato  s 

Non  haurei  da  incacarne  a la  Natura  • 


Di  Sardanapalo. 

Epitafio  XXVI. 

Senza  hauere,ò  di  refso,  o d’honor  cura 
Ancora,  ch’io  non  folli  Ermafrodito, 

I piaceri  hor  di  Moglie,  hor  di  Marito 
Al  difpetto  guftaì  de  ia  Natura . 

Di  Giotto  Pittore. 

Epitafio  X X V I L 

Qui  fepolto  è vn  Pitto* . Non  sò  s io  defgia 
Nominarlo  terreno, od  immortale  , 

-Penfa, Lettor, fc’n  iucca  hebbe  del  Saie, 
Che  pinfe  fin  fato  acqua  vna  core g£g;^ 
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D’vn  Medico . 

Epitafio  XX  Vi  IL 

Qui  giace  vnhuom , ch’ogni  fecreto  in  cete 
D’altri  fugando  il  mal  noiofo,  e duro. 
Quando  a la  fin  per  fe  d’huopo  gli  furò  . 
Non  fi  Teppe  guarrir  dal  mal  Francete  . 


DVn  bel  Giouinecto  . 

Epitafio  XXIX. 

i'*' 

Vn  Giouinetto  in  quello  tomba  giace , 
Che  d’Adon  fu  più  bello,  e di  Narcifo , 
Prodigo, ó donne  a voi  del  fuo  bel  vifo. 
Mori  per  quel,  ch’offènde  ìnfleme,e  piace  , 

D’vna  Fantefca . 

Epiufio  XXX. 

Io  fui  quella  feruaccia  arcipoltrona, 

Vfa  a nettare  i tondi,  e le  fcodelle  : 
Mafeben’vnta,  e lorda  hebbi  la  pelle  ' 
Feci  portar  le  corna  a la  patrona  % 


D^nSiPulte. 

Epitafio  XX  XU 

Qui  giace  vn’in felice  Pulice  tto, 

Che’l  cut  beccando  a Monica  bizarra. 
Mentre  l’horrende  cannonate  sbarra 
Mor  i percofso  datfuror  dVn  petto . 

Dì  Plinio.  * 

Epitafio  xxxi  r.: 

E qui  tepolto  Plinio  a cui  fur  note. 

Ttitce  le  merauiglie  di  Natura; 
So(pira,ò  Mondo, a cosi  gran  fciagura  « 
Che  non  haurai  chi  venda  più  carote . 


e 
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O.  N.  Enigma. 

Epitafio  X X X I I f. 

Mé,nè  mafchio,  nè  femmina  Natura  ( fante 
Produ  fsc  al  M odo,  e vecchio  infìeme,  e in? 
Son  qui  riporto,  e nel  morir  fumante  » 
Bramai  la  bocca  altrui  per  fepoltura . 

D’vn  Mu/ìcd.. 
fcpitafi  o XXXI  V.. 

Se  ben  fempre  fortenni  amari  guai , 

Et  infelice  io  fui  (ino  a la  morte: 

Tn  quello  pure  amica  hebbi  la  forte , 
d'altri  piangon  gl’afFanni,io  gli  cantai  « 

D’vn  a Rana. 

Epitafio  XXXV,. 

Vna  garrula  Rana  ellintà  é in  quella 
Ofcura  tomba,  e fotcerrata giace, 
ftide  il  Villan,  perch  ella  morta  tace, 

Nè  più  li  rompe  colgracchiar  la  certa. 

N.  N.. 

Epitafio  XXXVL 

Se  mentre  leggi  qui  ti  lenti  apprefso 
Vfcfr  di  becco  vn  puzzolente  odore. 

Lo  ftefso  altroue  fia  Puoi  ben  Lettore 
Partir  di  quà:  ma  non  lafciar  te  ftefso . 1 

P*Vn  Maledico. 

* Epitafio  XXX  V>f 

Vn’Arlftarco  è In  quelli  mafrni  accolte  » 

Che  gl’huominlbiafmd,  biffinogli  Od  i 
Vn  dì  da  quattro  braui  Farifei , 

Fò  per  farlo  tacer  moxto,e  fepoho . 
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D'vn  Topo . 

Epitafio  XXX Via. 

Vet  fuggir  de  la  trappola  gl’inganni, 

Vn  famelico  Topo  è in  quello  fclso! 
Getta  il  calcio, ò Lettor,  che  rieni  ado6o} 
Se  non  vuoi,  ch'ad’odor  ti  roda  i panni* 

D’vn  Pittore . 

Epitafio  XXXLX. 

‘Già  erosi  ben  fopra  le  tele  hd  pinta. 
Ch’ingannai  fptfse  voice  la  Natura? 
Consorte  ingannando,  in  fcpoltura 
Vicirpotelli  viuo,e  reftar  vinco* 

Di  Giacomo  Bonfàdio, 

Epitafio  X L. 


iAr/i  vruendo  in  amoro fo  foco  , 

R di  foco  morij  Poeta  infano  ,* 

Mi  fe  ben  coca!  fin  mi  parue  Arano, 

Non  pollò  dir,ch’error  faceile  il  Cuoc#,  * 

Dell’Autore  delia  Merdeide. 

- Epitafio  X L L 

cIf?n  q-u^°  cacatore  è accolto 
Biaimo  in  ver/?  Madrid,  eia  fua  merda; 
Hor  perche  1 premiai!  (no  valornó  perda- 
Dentro  ia  merda  ancor  giace  fepolco. 


D’Incerto. 
Epitafio  $ L I X. 


Fui  Poeta  famofo,e  fcriffi  ; 
Quello  a te  giurerò  fe  non  lo  credi* 

Ma  perche  diffidai  de' figli  heredi 

i*  tomba, e l’ifcrfetiou  lèi  mentre 


m 
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Di  Pietro  Melila . 

Epitafio  XLIIT. 

'Qui  gircelo  Spagnuo!  PletroMeffia’, 

Che’n  parte  11  vero,  in  parte  il  falfo  fc riffe. 
Ta!,che’i  Lettor  non  può  di  quanto  ei  dille 
Scerner  la  verità  da  ta  bugia , 

N.  N. 

Epitafio  X L £ V. 

Serrato  In  quello  Auéllo  lo  mi  ritrduo , 
Che’n  falce  fui  dentro  l’Europa  accolto 
Creftiuto  in  Afia,  in  Africa  fepolco , . r 
Hor  cerco  trà  gli  Ablffivn  Mondo  nono  . 

••  K.  N. 

Epitafio  X L V. 

Qui  giace  11  figlio  de  la  vecchia  Allea  , 

. Che  mentre  vHfe,ei  vide  fol  d’inganot, 
Vólontier  faria  morto  già  dieci  anni, 

Ter  non  pagare  i debiti  c’hauea  « 

Di  Cupido . 

Epitafio  X L V T, 

Peregrino,  ch’arriui  a quello  loco 
Sappi <he  gì ac«-  qui  C upido  eilinro. 

La  fatica, il  dfglun  l'han  prefo,e  vinto., 

E pollo  han  qui  tra  i freddi  marmi  il  foco  « 

Dello  Stello . 

Epitafio  X L V I I. 

Qui  la  tomba  d’Amore  il  Mondo  honora* 
Fuggite  ohimè,  fuggire  ohimé.Mortali, 

Se  ben  morto  non  ha  faci,  ne  ftrali, 

Solo  il  nome  d’ Amore  arde, e innamora. 

Dva 


vW 
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D’vn  Amante  di  Donna  Brutta  • 
Epitafio  XLVIH, 


Mori j dai  mal  Francete  io  pouc retto 
Stupido  di  vifsutoefcer  dieci  anni 
Induripiantt.in  lagrimofi  affanni . 
Dormendo  ogn’hora  con  la  Morte  in  letto , 

D’vna  Fornaia . 

Epitafio  X L IX. 


Fornaia  lo  fui  Mori]  morta  da  vn  Cane  t 
*fila  morte  mi  parue  vn  trillo  auuifo  ; 

Perche  non  hà  l’f  nftmo,  ò il  Paradisi 
Alcun  cauto  minchion,che  compri  pane* 


D’vna  Lauandaia. 
EpUafip,  le 


Nettare  altrui  vluendo  i panni  lini* 

Per  guadagnarmi  il  pane  hebbi  fol  cuiraj 
Ma  fe  viua  mi  trahi  di  fepoltura  . 

Io  te  li  vuò  nettar  fenz.a  quattrini , 

. Enigma. 

Epitafio,  t I- 


D!  me  nacque  mio  Padre, e fui  tepofto 
In  fèno  a punto  a la  mia  vecchia  Madre 
Rinato,  vccifo  fui  da  gente  ladre . 

$4  il  mio  nome  chi  mangia, e non  è flotto*. 


Del  Dnca  di  N. 

Epitafio  LI!. 

Sta  qui  tepolto  afsai  male  in  ameft 
V n Ducalo  non  vuò  dir  taggio,  ne  torre J; 
In  Alemagna  andò  iké rcar  la  morte , 
Qua/t,  che  non  vcuìfsc  al  Jfuo  Patte . 

P’vn 
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• ' b’vnGiouinetto. 

Epica  fio  L I I I. 

Quelli,  che  ne  feci  dolce,  e tranquilla 
Da  morte  inceinpeftiua  e ili  neo  giace  » 
Viua  nel  Ciel  con  più  fcrena  pace  , 

Vd  Alcide, à Ciprigna,  Ad  >nc,&  Bilia  • 

D*vn  Marito  Gelofo, 

Epitafio  LÌV. 

[a  feffi,  eh’ Argo  già  centoocchi  haufa'» 
fi  a guardar’vna  Vacca  arco  non  tue  ; > 

Pur  fui  così  minchton,  che  ‘oleondue  ' 
Hcbbi  penderò  di  guardarla  mia . 

D'  vn  Ciabattilo  • 

Epitafio  L V, 

3 qui  fepoltoìl  Kède  i Ciabattai . 

Belle  Donne  ; e ge  ntil,  che  qui  legete  : 

Se  rotte  forfè  le  pianelle  hauete  t 
lo  vi  taconerò  fenza  lustrrini. 

DlPUnfo. 

Epitatn.  IVI. 

» * • , 

Si  ace  fepolro  in  quella  tomba  ofctira 
Plinio  più  curiofo  afsai,  che  accorto  * 
Mongibellò  erutandò  vn  di  l’hà  morto , 
Coltrando  alni  de  i fallì  la  natura. 

D'Vn’Ermarrodito. 

Epitafio  L V II, 

Qui  giace  quel  famófo  Hermafrodlto 
Di  natura  fi  perfida  > e proterua , 

Che  dormendo  col  fante,  e con  la  ferua  » 
A l’vn  fù  MogUc;a  mitra  Hi  Marito  . 

Molto 
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D’vn  Parafito  maldicente . 

Epitafio  LV IH. 

Molto  mangiai, molto  beuef.e  molto 
Hcbbi  in  biafmare  altrui  la  lingua  pretta, 
viepiù  mangiarne  ber  ne  dirmi  reità, 
Che  firn  qui  poca  cenere  fepolto . 

Di  N.  Sonai» 

Epitafio  L I X. 

Giace  vn  tal  huomo  in  quello  monumento, 
''  Chelafua  profeflìon  fu  la  boana; 

Fu  Temporale, e fi  chiamò  Bona /za  , 

Chi  conofciuto  Ehi  si , ch’io  non  mento,1 

Di  Pia  Prìfca  : 

Epitafio  tX, 

Hebbi  al  Mondo  duo  nomi, e duo  Mariti,  | 
Partorii  duo  Bambìn,  morti  in  due  guife. 
Con  due  febri  la  Morte  empia  m’vccife, 

E in  due  fepolcri  al  fine  hò  i membri  vaici,  I 

D’Are  hi  mede  ; 

Epitafio  L X I. 

A la  sfera,  che  qjii  fcolta  fi  vedo  j 

Può  facilmente  ogri’yn  faper,ch’io  fiat 
Ma  perch’ha  molti  la  profeflion  mia  , 
Sappi, che  qui  Uà  in  cenere  Archimede. 

D’vn  N.„.  E d’vn  A fino. 

Epitafio.  L X I I« 

Vn  ....e  vn  Afine  1 fur  qui  fepoltl 
Da  vn  Villano  indiicrecoignorantone, 
Perch’ei  di  lor  non  fece  diftintionc  , 
Tanto  ùmili  haueau  gli  habitué  i volti. 
i,  T^cl 
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Del  Vofeflain . 

Epltafio  I X I 1 1, 

Hfcnfor  della  fede,ederfmpero, 
Vo’hafta  amica  al  fin  paflbmi  il  core  . 
Non  sò  dir  fe  tradito,  o traditore  j 
erche  nuoce  anco  a i morti  il  dirii  reto» 

. ^ Priapo . 

Bpitafio  [ L X I V. 

V 

Rè  degli  faortl  è in  quella  fepolrara» 

Che  mori  dietro  avn  Gicuine  leggiadro 
Prendcreeiio  volea,per«h’era  ladro  ; 
la  fianco  al  fin  cade,  piagni  Natura  , 

DIN.  Canali!. 

Epltafio  L X V. 

n Poeta.. . .è  qui  fotterra  ; 
fi  nel  cognome  belila, e ne  l’Ingegno* 
Morte  non  fece  mai  colpo  phl  degno  9 
txe’i  leuar  vna  Bcftia  da  la  terra. 

D vn  Armenearo. 

Epltafio  L X V I. 

ol  fuon  di  corno  rauco  a la  paliura 
Fui  le  beftiè  a chiamar  viu  rodo  volto . ( co* 
Lettor,  mentre  a!  mio  fafl’o  il  pafi’o  hai  voi» 
irmi  di  far  lo  fteifo  in  ftpolcura  * 


D’vn  Ignoranti 
Epltafio  L X V I la 

entre  il  calo,  o il  Defti n Lettor  t’inufo  . * 
L’Epitaffio  a mirar  nel  marmo  (colte» 

Se  vuoi  fapcr  chi  qua  giace  fepolto 
tuo  compagno  di.»,.  4'  w 

r D’vna 
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D’vna  Vergine  Vecchia  • 

Epitafìo  L X V II  I- 

D’vna  Vergine  vecchia  il  fral  qui  poli, 
Degna  bé, che  vii  faffo  in  fen’l’aiconda  (di 
Che  amò  meglio  il  morir’  fciocca  infccoi 

Ch’altrui  donar  del  lUo  grardin  la  r ofa  , 

lì  ' " 

D’vn  Puzzolente . 

Epkafio  L X I X. 

Non  tì  marautgUar , che  puzzl  canto 
Quella  tomba, Lettore  a cui  lèi  volto  ; 
Polche  quel  corpaccion,  eh  è’n  lei  fepolc 
Puazaua  ancora  viuoinogni  canto, 

D’Ineettou  • 

Epltafio  X X. 

Non  vuò  dirti  s’io  viffi  in  gioia,  ò In  guai»  j 
Ciò , ch’io  feci , ond’io  nacqui  o quale  1 
Bafta,ch’adeffo  fon  tra  i Regni  bui  * ( ni 
Altro  da  i’fipiufio  non  Caprai . 

D’Elio  Egbritiov 
Epitafio  L X X I. 

In  quella  rotta  caffa  a Parta  Baffi 
Jafepolto  fepolto  Elio  Fabrltio» 

Perche  non  vuole  11  giorno  delGiuditit 
Stancarli  per  vfc ir  rompendo  i faffi. 

DiBradamante . 

Epitafio  L X X 1 1. 

Sepolta  è Brad-amante  in  quefto  fondo» 
L’efti nfc  pt  r R iigg'cr  doglia  fatale  , 

Sol  per  prona  r ; uant’egli  in  giolira  vai 
Dentro  gli  arringhi  ancor  de  l’altro 
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D’vn  Gatto . 

Epitafio  L X X I 1 I. 

Juefta  qui  chiufa  imbalfamata pelle, 

Veftì  già  d'vn  Gatton  la  polpa, c l'olla, 

Hor,  che  fcn  giaie  eftir.to  in  quella  folft* 
5on  Ilare  i Topi  fenzafentinclie . 

Xo  Stellò» 

Epitafio  L X X I V. 

ìuì  de  la  vita  fral  depofe  il  velo , 

Qui  d’vn  Gatto  gentil  Morte  fé  ftratio» 

Di  far  ftrage  de  i Topi  ò fianco,  ò fatio 
:Qri’egli  và  a pugnar  col  cane  in  Ciclo . 

D'vn  Gioitine  » e d'vn  Vecchio  » 

Epitafio  L X X V. 

Contrari  d anni, e di  coilumi  in  quella 
Tomba  pietofa , e cruda  infieme  accolto 
E vn  Giouine  prudente  vn  Vecchio  fiotto 
Troppo  a l’ vn  tarda, a l’altro  troppo  prefta  • 

D'vn  Sofifta  impiccato  da  fé  Ile  fio . 
Epitafio  LXXVi. 

Son  quel  Sofifta,  che  co’  nodi  miei 
Gli  altrui  nodi  lottili  ogn’hordifciol/ì. 

Ma  quel  nodo, ch’ai  collo  vn  di  mauolfc 
Sciolgere  in  van  pentito  , io  non  potei . 

D'vn  Lufiuriofo. 

Epitafio  LXXVfi, 

Giace  tra  quelli  fatti  horridi,  & ermi , 

Il  più  lufiuriofo  huotno  del  mondo  . 

Ei  fece  ciò, che  fi  può  far  d’immondo , 

E nojzsò  q*iel>cl*c  fi  farà  coi  vermi,  _ 
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D’vn  Fanciullo. 

Bpkafio  L X X V i l i» 

Non  tV  meraiiigliar,che  in  quello  fcffo 
M’b abbia»  benché  fanciul,rmchiufoil  Fate 
La  Morte  non  diftinguc  etare,  o ftaco ... 

Da  la  Cuna  a la  Tomba  è vnbreue  palio  « * 

D’vn  Giouine  detto- Zerbino* 


Epitafio  li  X X I X* 

Piangete  Amanti, e con  voi  pianga  Amorfe; 
Nel  contemplarmi  qui  morto,  e fepoiro  * 
Mibacciarebbe  ancora  il....,e’l  volto 
ScquivenilTe  vn*  ...»ò  vn...» 


D’Vn  Gran  Capitano* 
Epitafio  L X XX. 


Il  magnanimo,  il  giallo,  Il H&grioJ 
E In  quella  tomba,  oue  fon  Regi  i Vermi* 
Lettore  attendi  a i tuoi  pender  infermi*,, 
Efcnoncredi  al  Ciel, credi  a la  morte. 


D'vna  Ruffiana. 


Epitafio  L X X X fi 


Nontenao,  Viatore, affanni, ò doglie* 
Benché  men  vada  nel  ranareo  fondo  - 
placo  vorrà,  ch’io  Ria  col  cor  giocondo» 
Acciò, non  (ia  Ruffiana  di  fua  Moglie . 

DI  DomitUco . 

Bpkaflo  L XXXftJ 


Qui  giace  Domitlano  il Mofchlclda  * 

L>e  le  nriofche  nemico  anco  tri  I raffi. 
Fuggi  Mofca,  che  qui  volando  pafll  * 

Se  non  vuoi, ch’ance  morto;  egli  t’vcc Ida. 

D’vn 
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D’vn  Brauo. 

Epitafìo  L X XX  II  I, 

Da  Morte  io  fogno  vn  dì  vinto  reftai  ; 
Perche  tremando  al  mio  valor  tremendo. 
Non  mi  teppe  ferir  fe  non  dormendo, 

Tù  fc  non  vuoi  morir,  non  dormir  mai , yi 

D'Angelica . 

Epitafìo  LXXXIV. 

Fuggi j mille  nemiche  mille  Amanti , 

Con  Panello  si  degno>e  sì  pregiato  : 

Ma  fuggir  non  potei  Tira  del  Fato  j 
Che  con  Morte  non  vagliono  gl’incany. 

D'vn  Cagnoletto. 

Epitafio  L X X X V. 

Pii  da  Parca  crudcl  recifo  il  laccio 
Che  tenne  in  vita  vn  Cagnclin  briccone, 
Spiacque  la  morte  tua  Colo  al  Padrone  , 
Perche  la  notte  gli  donnina  in  braccio . 

D’yno  Spagnuolo  t 
Epitafìo  L X X X V I. 

$on  qui  eoftretto  a ftatmene  in  eterno , 

Con  timor  di  me  ftefib  anco  fepolto  ? 
Ch’oJiofb  nel  nome  e in  vn  nel  volto, 
Pauento  entrar  ancor  dentro  a l’inferno , * 

D'vn’  Adultera . 

Epitafit»  LXXXVN, 

Perche  feci  di  me  copia  a vn'Amlco , 

II  Marito  m’yccife  a tradimento  ; 

Hor  qual  m’haurebbe  dato  alerò  tormento, 
S'hauefli  contentato  vn  fuo  nemico? 

OpkUrcd.Vol%LV\  Min  Dyn 
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DVn  Pirafito . 

Èpitafio  IXXXVlft. 

Non  mi  drfplace  cTefferquì  (epolto, , 

Sol  mi  rincrefce»ohimè,  che  più  noli  poflo. 
Con  tanta  terra, e tante  pietre  adotti»., 
Vnger  lagpia  mia  poco,  nèmelto. 

DVn  G; 

Epi tatto  L X X X I X. 

In  odlo  a i buoni, e da  ogni  buon  bandito» . 
Amico  de  la  sfera.in  quello  fondo 
Di  ca  caco  re,  m ifero,  m’afcondo  , . 

Scottati  PaffaggierJFuLr,... . 

DVna  Mutàé- 
Epitafio  X C,  ' 

Pianga  ognuno  quel  Fato  acerbo,  é rio 
Che  mi  feuòdal  Mondo  oltre  ragionè. 

Ma  le  Stelle  haurei  molle  a compattarne. 
S’io  potca  dire  a-Morte  il  fatto  mio  « • • 

D’vn  Vfuraiò . 

Epitafio.  X C I. 

Vn  Vfnralò  èin  quella  Tomba  ofcura. 

Che  fol  d'infami  auanzi  hauea  diletto  » 

E il  duol,  che  cù  legga  a fuo  difpctto 
U fu’Epiuno  lenza  darli  vibra . 

DiN.  Vitello  * 

Epitafio  X C Hi 

Vn  Oiouine  Vitello  eftinto  fue 
Ir  quella  catta  poftoangufta,e  (fretta; 

E duoifi, chela  Morte  hebbe  tal  fretta; 

Che  non  y olle  affettar,  ch  ri  fotte  v i Bue  » 

D’Elèo* 

i 
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D’Eie  Onora. 

Epitafio . XCII  I. 

Qui  poftà  dal  Marito  Eleonora  # 

Pii, quando  morta  di  fei  luftri  giacque* 

Far  la  Tomba  di  ferro  ri  fi  compiacque  : 
Per. dubbio, ch’iella  non.  vfcifle  fora. 

D’vn  Fanciullo  . . 

Epitafio*  X C I V*. 

Qui  fe|>olto  è vn  Fanciul  d’anima  priuo , 
Che  poco  pianto  a la  fua  morte  inuiea; 
Però, che  cosi  breue  hebbe  la  vita. 

Che  non  fi  può  ben  dir,  s’eifumai  vitto*. 

Di  Margherita; 

Epitafio*  X C V. 

Giace  Ih  quello  fepolcro  Margherita , 
Dònna  tra  l’altre  oltre  l’vfate  accorta  ; • 
Che  penfahdo,  che  al  fin  farebbe  morta  ; ; 
Code  il  Mondo,  goduta  offendo  in  vita . 

D*vn  Poeta . 

Epitafio  X C V I. 

JLegijC  pofa  Lettor . Sepolte  Polla 
Sono  al  fin  d’vn  Poeta  a Febo  amico*; 

Mà  il  loco  non  fapraì,  s’io  non  ti  dico  • 
Che  quello  Cacator  fia  la  fua  folla , 

DlNiobe. 

Epitafio  X C V I I. 

Stupido,  ò Peregrln,  qui  ferma  il  palTo 
Doue  in  fepolcro  alcun  non  giace  accolto  : 
Mà  in  fe  dello  il  cadauerc  è fepolco  . 
Morto  a fe  ftelfo , e fcpolrura  è vn  fallo . 
i M m a D’va* 


,54®  «PITALI  GIOCOSI, 

D’vtio  Scultore . 

Episafio  XCVIIf, 

Se  de’  mertt  Lettor  forfè  hai  timore  ; 

Rmolgl  rollo  alcrouc  ii  palFo,e  il  v^lto; 

• Chi  sà,che  lo  Scuitor,  ch’è  qui  fepolro 
Tagliar  non  polla  il  fallò,*  rfeir  fare? 

DVn  Patio. 

Epltafio  X C I X. 

Vn  Patio  è quel , che  qui  fepolto  fUffl, 
Fuggi  Lettor  da  la  mala  ventura  ; 

Dietro  ti  tirerà  la  fepoltura. 

Che  i Patii  altro  non  fan, che  tirar  fallì, 

Della  Stg  AngelaN. 

Fpitafio  C. 

Tra  quelli  marmi,  e pollo  il  fra  gii  velo 
D’vna  bella , ch’ai  bello  il  preggio  ha  tolto» 
Ma  s*cra  Angela  ai  nome  , Angela  al  volto  . 
Andar  douea  con  gl’ Angeli  nel  Ciclo , 


II  fine  della  S tieni*  Centuria . 
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P’vno  Scitico  • 

Epitafio  I. 

Er  non  poter  cacare, In  que- 
llo vaio 

Fui  da  morte  crudel  pollo 
a giacere 

Letcor  mentre  bifogno  hò 
d’vn  Criniere 

Sarai  crudel  fenonmiprc* 
Itili  nato. 

DVn  Greco. 

Epitelio  1 1. 

Se  ben  Greco  fon’io  fuggir  non  del  ( volto 
Donna,  che’l  piede  al  mio  fepolcrohal 
Sappi,  quantunque  io  fia  morto,  e fepolto., 
Che  torto  alla  mia  Patria  io  non  farei . 

M m i D m* 
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D'vna  Simi*. 

Epicafio  I t f.„ 

Qui  giocofo  Animai  fepólto  io  giaccia 
Se,  come  io  mi  chiamai  Caper  tu  vuoi, 
•Lettor  corri  alo  fpccchio , e vera  poi 
Vedrai  l’effigie  mia  nel  tuo  mollacelo  • 

DVn  Profumiere . 

j'Epitafio  I V. 

Menti  Lettor, tiWhe-dIcendo  vai. 

Ch’io  già  famofo  Profumier  non  fui, 

V uoi  veder,  che  fian  falli  i detti  tuL 
Dammi  del  nafo..  ..e  Io  Caprai. 

D’vn  Macellaio  . 

IBpitafio  V. 

Ferma  Lcttor,pon  ri  partire  ancora. 

Chi  le  Eeftie  amazxò,qui  morto  giace, 
Hor , che  turbi  tu  bellia  a lui  la  pace. 
Per  reciderti  in  breue  vfeirà  fora* 

D’yn  Barbiere,  . * 

Epicafio  y I. 

Qui  fepoltp  è vn'Barbiere,e  fa  de  buoni; 
Se  qui  giungi  Lettor,  perch  ei  d rada, 
Sappuch’eghfù  auezzo  in  fua  contrada, 
-De  gli  huommi  a cofar,  nondei  Caliroai. 


iD’vn  Mulo, 
Epitafio  V I I, 


Che  di  quid  partiffi  io  ti  direi 
Lettor, fe  non  voleffi  vn  càlcio  hauere, 
Vn  Mulo  èqui.Ma  ti  farei  fpiaccre. 
Poiché  guaVegli  fecale  tufti , 

D’yfl 
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D’vn  Gallo. 

Epitafio  vVJ  ILI. 

.'L$ttor,la  Morte, m hà  fepclto  in  quefia 
Picciola  tomba  pargoletto  Gallo: 

Mà  t’vccidca’n  mia  vece  s’io  non  fallo  » 

Se  Ù poteua  al  .vederla  creila. 

;D’vn^Fabro  Cormito  « 

.Epitafio  IX. 

Non  già  nel  xoppicarma  de  la  mano 
Nc  l’opre  al  Dio  di  Lenno  io  fui  limile» 

E ver,  chela  Moglier  bella,  e gemile 

• Mi  fece  anco  di  capo  etìf  rVolcano. 

.*  >•  * * 

D'vn  Ladro. 

•Epitafio  'X. 

;Di  nafcondermi  qui  partito  hò  préfo 
Quando  da’  Sbirri  vn  di  Ladro  fcampai  ; 

Ma  mentre  tù.  Lettor, qui  fermo  ftai 

Temo  da  le  tue  man  di  reftar.ptefo* 

; DSrno'  V ccifo'Mifcherato. 

.Epitafio  X I» 

MVcellc  pererroT  certo  Boccone  bàlio 
Mentre  in  mafchera  vn  giorno  andaua al 
Guarda  Lettor  non  elier  colto  in  fallo; 

.Che  fc  benhuomo  fe^ Cembri  vn  Caftrone , 

D’vn  Trombetta . 

iEpitafio  X IL 

Mentre  in  campo  guerfierTuonài  l atromba 
Perinultare  i cor’arditl  a l’armi  » 
Tremando  al  fuon  de’  beUlcofi  carmi 
X’alma  vie  ita  dal, ...mi  po^intomba  ^ 
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D’vn  Mirabile. 

Epica  So  XI  t I* 

Qui  giace  vn’huom,  che  fin  dentro  ta  cuna 
„ incominciò  a prouar  mifera  forte , 

E fui  contento  ftì,  quando  la  Morte 
Ha  fatto»  ch’cl  n’incachi  ala  Fortuna, 

IX’vn  Gobbo. 

Epitafio  X I V. 

Io , cb.e  faccio  fe  paltò  in  qttefto  fondo 
Nanno  di  membra»  in  norie  io  fui  Gigante» 
Poiché  d’Alcide  al  pari,  al  par  d’ Atlante, 

Soura  ic  fpaiie,  anch’io  foftenni  vn  Mondo  f 

# 

/ D’vn  OrogUece , 

Epitafio  XV. 

Colui, che  chlufo  in  queft’arca  dimora  ' 

Mafurò  il  Tempo  con  la  poiue  in  vita  : 
Hor,ch'in  poiue  la  falma  ha  conuertica» 
Mifura  il  tempo  con  fe  fteffo  ancora . 

' I>’rn  Hcretico. 

Epìcafio  X V L 

tt 

E0e  la  tomba , e de  PInferno  herede 
Non  viiier  ti  direi  qual  viffo  io  fui:  - 

Ma  sò  Lettor,  che  nc  la  mente  altrui 
Non  può  fede  acquiftar,chi  non  ha  tede, 

DiN.N. 

Epitafio  X Vi  I. 

Qpet.che  rifpofe  a vn’Epitafio  in  fondo 
Di  quefto  cacator  fepoko  lue  , 

Che  conoscer  fi  fece  a l’opre fue , 

Per  il  maggior,  MMc’hausflc  il  Mondo . 
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Del  Patinano . 

Epitafio  XV  IH. 

Angelo  PoHtUno  eftinto  èin  quella 
Toba,e  tal  fù,che  mentre  ai  Mondo  ei  vkTe- 
Greco, Latin,  e Tolto  idioma  fcrilfe , 

Quali  hauelie  tre  lingue  in  vna  tcfta. 

D’vn  Mul  attere  . 

Epitafio  XIX. 

Tru,ftà,  vili.  Che  Dianolo?  KonpofTo  4 
Lettor  (cacciarti  ancor  di  q»à  ? Bea  fet 
Più  oftinaco  de’Somari  miei: 

Ma  buon  per  te  , c’hò  questa  pietra  adofib  • 

Di  -Vlandri cardo . 

Epitafio  X X. 

Hor  sì  conofco  mifeno , infelice, 

Che’l  contender  armato  con  Ruggiero 
Airr  è,  che’n  letto  fenz’armi , e de  fi  riero 
L’hauer’  a fronte  Monna  Doralicc . 

i 

D’vn  Francete  Caftrato  • 

Epitafio  XXI. 

Trafl>  morendo  tutte  k per  Ho  ne 
Francefe  Gioul netto,  a pianti,  e a doglie: 
Serto  del  fuo morir rifela  moglie. 

Che  1 ere  dea  Gallo,  e lo  trottò  Cappone  • 

Di  Cromi  Pelatrice. 

Epitafio  XXII. 

Qui  Cromi  Pelatrice  eftinta  giace . 

Che  mentre  Nilo  fuo  ne’falfi  humorl 
Fea  guerra  ai  pefei,  ella  pcfcaua  in  pace» 
Per  la  tcfta  di  lui  comi  (onori . 

Del- 
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Dell’Autore.. 

Epitafìp  XX  Uf, 

Qui  giacevo,  ch’bebbehumordiPoefia; 
Ma  f h più  d’vn  palton  d’ingegno  tondo* 
Pen(a»s’ei  fa  Poeta.  In  quella  Mondo 

Più  de  la  pelle  odiò  la  S ......  I 

Di  Paride, 

Epitafto  XXIV. 

Perdei  ferendo. A cbille  ogni  mio  bon«re 
Che  chi  da  dietto  dà  » fa  tradimento  : 
Tù.che  da  dietro  dai,  dirai , ch’io  mento 

Lettor  del  Nafo,  e non  lek  traditore . 

,D’«n  Turco  * 

EpUafio  XXV. 

Son  co  la  Luna  mia  (colpita  in  quella  (gnu 
Tomba, ch’altrui, ch’io  folfi  vn  Turco ioie- 
Ma  non  so  come  a te  Lettor  ponuegoa 

Portar  l’iufegna  mia  di  cornoin  teli» , 

» Di  Pitagora.  . 

Epiupo  X X VI. 

Pitagora  qui  giaccio,  e in  fen  de  l’Orco  1 
Sccfoèloipirtomio  fuor  da  la  falma, 
Pano,  $hc  fui.  Ma  tù,  che  leggi, 1’ahttf 

Stimi  hauer  come l’hanì’ A/ìno,  c’I  Porco 

l :v  P’vn’Ouo,*  , x 

Epftafeo;  XXYII, 

Ouofrefco,  e fumante  ancora  In  questa  I 
Tomba  fepolco  davo  Poeta  fui:  n 

Ma  tù  ptò  (auto  fei  lettor  di  lui  > 

CheponU’Quititcfepoiccintcfta,  1 

Dffl 
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D’vn  Hebreo, 

Epitafio  XXV  III. 

IHeptòt  che  PeflerdaU  tomba  accolto 
Mi  duol  Lettor,  che  qui  vicin  tu  ftai  j 
Poiché  tanto  viuendo  il  Porco  odiai, 

Jhe  conuien,  che  ci  /degni  anco  fcpoico» 

D'vn  Leone. 

Epitafio  JX  XrX. 

Jul  de  le  Beftie  it  Rèfepoltogiace. 

Se  l'Epitafio  mio  forfè  t offcfe , 

Non  ti  idegnar  perciò  Lettor  cortcfe. 

Ti  cedo  volontier , Vacen’iq.pacc  • 

f D’vn  C hiacchiarone . 
-EpitafioXXX. 

n ouefta  Tomba èvn  chiachieron ferrato, 
Ch’afiòrdò  col  fuo  dir  tutta  fa  gente . 
Ma.ben  ch’egli  ammutifca  eternamente 
ion  può  tanto  tacer , quanto  ha  parlato. 

-'Di  Cornelio  da  Ceruia. 

Epitafio  XXXI. 

. • 

iyj  Cornelio  dir  Cenila  ài  fin 
Che  fù  Cornuto , e per  (ba  nula  forte 
De  le  come  d’vn  Torohcbbe  la  morte 
.ettor  per  vita  tua,  fuggi  te  Corna . 

D’vna  Meretrice  , e poi  Ruffiana , 
i Epitafio  XXXII. 

>1  fettam’anni qui  fepolta  io  fai» 

Che  quaranta  ne  viffi  a igufti  mìei  ; 

Poi  di  Putta  Mezzana  al  fin  mi  lèi, 
i viffi  U re  ito  a le  dolcezze  «temi . 


Digitized  by  Google 


J fi  BPITAFI  GIOCOSI  i * 

DVn  Annotatore  di  Corte Ui. 

Epitafio  XXX  II I. 

Lettor  mi  fpiace  d’eflfer  chtufo  in  quella 
Prigione  angufta  di  marmoreo  anello , 
Perch'arrotar  non  poffoti  vn  correli» 

Da  tagliarti  le  corna,  che  tà  ha’in  tefta , 

D’vn  Calzolaio. 

Epitafio  XXXIV* 

Perle  donne  tagliar  fu  l’arte  mia, 

• Di  pelle  di  Caflron  fcarpe,  e pianelle. 
Ne  cagliarci  Lettor  di  vie  più  belle  t 
^’haueffi  quella  di  tua  signoria . 

Di  Dtdone. 

Epitafio  XXXV. 

Didone  è qui  fepolca . O tà , che  palli 
V Amante  honora  s i j ma  non  l’amore! 
Degna  come  Reina  è d’ojrri  honore  i 
Come  Putta  iti  ben  chiufa  tra  i faifi. 

D’rn  Giocatore . 

Epiufio  XXXVI. 

Qui  fcSfJWtiiocator  la  polue.  e l'offa  > j 
Ch’à  le  carte  giocò  fin  la  diuifa;  - j 
Giocò  la  moglie,  e i figli,  e in  noua  gW 
Gioca  iinaco’vcrroi  entro  la  folla  * 

Dfiurino . 

Epitafio  XXXVII. 

Eurino  il  Pallore! , qui  morto  giace  % 
Vago  cantor  di  iafciuettl  amori  : 

Pace  pregate  voi  Ninfe,  e Pallori 
A quell’alrna , che  mai  non  bebbe  pace . 
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D’EIpino,  e di  Filli. 

Epitafio  XX  XVI  IL 

[pino  j e Filli  i <?uo  più  cari  Amanti , 

Che  mai  vcdeile,  o U campagna  o’I  bofeo 
Sono  in  quello  fepolcro  ofeuro,  e fofeo, 
urge  tei#  di  Rofe , e d’ A marami. 

Di  N.  N. 

Epitafio  XXXIX. 

fai  In  ge  fcì  i s a eco 
• a ma  lo  olta  1 allo  glie  : 

l’al  al  Cie  v i p feto 

DI  Bella  Doma. 

Epitafio  X L . 

mba  di  bella  Donna . Amici  Amami  » 

Che  già  vituperici  pianatile  ogn’hora: 
iora,  che  morta  ell’è  purgete  ancora  « 
le  ceneri  lue  Tacque  de  i pianti . 


DVno  Spione . 
Epitaiio  XII. 


bene  il  corpo  mio  d’anima  vuote 
cpolto  fotto  a quello  marmtwpace  , - 

-‘altrui  flato  fpiar  però  mi  piace  , 
h’vna  Befliafci,  Lettor, già  noto. 

D'rn  Grillo . e 
Epitafio  XL  ([. 


n troia  buca  d’vn’angufto  fofib 
:hiufo  da  Morte  fui  Grillo  (aitante . 
Lttura  i buchi  tuoi  • Fcminiua  aitante , 
e tù  qui  giunga,,  o ch’io  ci  laico  adoflo  • 

D’yn 


I 
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D’vri  Tàrlo  • . 

Epicafio s X Itti* 

Invano  perfapw  fianchi  l’ingegno , 
Lettor,  pejeh’ioTibn  ffa  chìufo  tra  i màrtn 

r».N£cqJ^ riffi  ln  vn’affe»  « tfufto  patini 
D eflcr  fcpolto  ancora  entro  dpvn  Itgnoi 

iyotrco. 

Epjrafio,  XXI V. 


Trafl!  vitto  le  Beftie  ai  ver/?  miéf. 

Tanto  valor  fu  »n  Thracia  Lira  accolta,1 
Ma  panni  far  lo  fteffo  anco  fepolto . 
Mcatreykin,  caro  I cttor  mi  fci . ' ' 1 


EtelMàrchefe  dm. 
Epitafìó  XLV.. 


Mentre  far’iò  volea  tornar  Calale 
D’vn  Gicue  pien  di  vento  Aquila  eletta» 
Reftai  d’vn  Gallo  vinta,  c a fuga  aftrttta. 
Augella  fcnza  fulmini , e fenz’ale  • 

Dello  fteffb. 

Epjufio  X L V I* 

Turarti , è partir  dei  Lettore, 

Che  fuggilodo  a Cafal  come  i poltroni, 
Empi)  tanto  di  merda  ì miei  calzoni  , 
Che  tutta  Spagna  homai  fente  l’odore. 


Dello  fletto. 

Ephafio  XXVI t 

Se  ben  fon  In  Milan  di  vita  fciolto 
Sento  dire  a vfta  voce  dalle.  dalle  j 
E con  furia  Francete , anco  ftpolco, 

MI  par  haucr  dietro  ale  ft>allé . 

Del- 
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Dello  fteffo . 

Epitafio  XLVIII. 

Doppohauer  fatto  vn  di  tornar  Cafale 
D’ir  a Mantoa,  e a Venetìa  io  già  dice* 
Perche  ne  l’acque  fuc  lafcrar  volea 
La  macchia  del  peccato  originale  : 

Ma  tal  penfìer  da  la  mia  mente  hà  tolto 
che  m hà  qui  viuo  fepolto. 

D’vn  Elefante. 

Epitafio  X LI  X. 

Dii  viuo  io  mi  credei  portar  l’honore 
D’efler  beftia  d’ogn’alcra  affai  maggiore  : 
Ma  ogn’vn,  che  legge  l’Epitafio  mio 
: vna  beftia  maggior,  che  non  foii’io  . 

D’vno  spagnuolo  morto  annegato  • 

Epitafio  L« 

* • • 
Nuotando  vn  giorho  in  vn  fugace  rftìo 
Riceuei  da  la  morte  horribil  tolto  ; 
Poiché  dal  fòco  hauendo  ad  cflfcr  morto, 
li  fè  d’alma  reftar  tra  1 acque  priUo  . 

1 

, Di  Rodomonte . 

Epitafio  LI. 

qdomonee  il  feroce  è qui  fepolto 
Che  da  U Granatina  abbandonato 
S*équi  rinchrufo  come  vn  Difperatò, 
crnon  mirar  malpiù  Femmina  in  volta  « 

Di  Seneca. 

Epitafio  L I t. 

meci  giace  qui . Per  altrui  giuoco 
Morto  ne  l’acqua  tepida  d’vn  bagno. 

Non  li  potrai  Lettore  eiler  compagno  , 
li  ci  morì  d’acqua , e tu  mutai  dà  foco . 


$6o  EPlYAFI  GIOCOSI} 

D’ Erminia . 

Epitafio  tlll. 

Sepolta  Erminia  è qui,  come  tù  vedi 
Che  6 le  per  amor  fanciulla  errante. 
Amerebbe  il  Lettor  : ma  alci dauante , 
Hi  vifo  di  non  di  Tancredi. 

D’vn’Eunnco  . 

Epitafio  LI V. 

Santa  C.  qui  fui  fetteraro  , 

Che  troncati  rr, I fur  mentre  fui  tino  ; 

Ma  d’vn  folo  mi  par  di  reftarpriuo , 
Mentre,  Lettore , io  mi  ti  veggio  a lato , 

DiPriapo. 

Epitafio  LV. 

Priapo  fepolto  è qui . Vago  Fanciullo 
Se  ben  ten  giaci  a la  Tua  tomba  auand 
Morto  noi  credi  tù;  perche  ti  vanti 
Di  tenerlo  ogni  dì  vino  nel..,,.... 

D’vna  Formica . 

Epitafio  L V I. 

Morij  nel  far  vn  dì  troppa  fatica . 

Per  cacciar  non  sd  che  dentro  vna  bue*  • 
Guarda  donna,  ch’a  tal  non  ti  conduca 
11  voler  itnmitare  vna  Formica. 

D’vn  Guercio. 

Epitafio  IV II. 

Morte  vn  giorno  di  me  prete  fola*  io* 

E qui  mt  chiufe  con  vergogna,  e duolo 
Peròjche’n  fronte  hauende  vn’o  echio  fa 
Fui  più,  che  viiò  d Huom  vifo  di ..... 

D’EH* 
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CBNT  VRl  A TERZ  A, 

D’Elia  no . 

Epltafio  L Y IT I. 


Son  Elian  fepokoip  quello  fondo  » 

Che  de  le  Beftte  la  natura  fenffi , 

Se  nulla  de  la  tua  Lettor  non  d'{E; 
Scufami  perche  all’hornon  en  al  Mondo. 


DI  Virgilio . 

E p ita  fio  L I X . 


Giace  Virgilio  chiufo  in  quefia  . 

Che  perc’hebbe  il  cognome  di  Morone 

Compone  verfi  fopra  ogni...... 

Che’lfuo  fepolcro  a vietar  len  palla. 


D’vn  Hoite  • 

H pit  i fio  L X. 


Vn  Hofte  fon  , che  giaccio  eftlnioìn  'ueA. 
Tomba  che  (bruca  me  fcrHoftenai 
S’alcuu  brama  veder  llnfegna  ona  . 

Sono le  corna,  che  l Lettore  ha  in  tetta  » 


D’Eliogabolo. 

Epìta€o  ^ X I, 

per  farmi  Donna,  e per  murar  natura  - 
Di  priuarmì  del  membro  hebbi  lolart*  ; 
parmi  hauer  ancor  vicino  il..... 
Mentre  tu  leggi  quella  mia  Ceratura  . 


D’Argo . 

Epici  fio  L X 1 1. 


l’io , c’haueua  cent’occhl , e non  mirai 
Quel  Dio,  ch‘al  viuer  nùo  tei  e la  fella  « 
Hor  tù  Lettor  , che  n hai  due  foli  in  etili, 
:cme  le  Come  tue  roder  potrai. 

Qj>,LartVolU7n,lV»  Ni»  *2* 


iPttAPi  òtocòsr 

Di  Nicolò  «le  gli  Agoftini . 
Epltafio.  Lxnr. 

I.’Ofl*a  di  NIcoiò  de  gli  Agoftini 
Son  quifepolte  à fari  Vermi  lieti. 

Olla  di  tal , cKe  ville  fra  i Poeti 
Bràuo»  come  M^rtan  fra  i.  Paladini  •, 

D’ va  Corno 
Epitaflo.  JLX*1V.. 

o 

Vfodi  mala  carnehauer  fattura 
Tra Icadautri  qiiconulen,  ch’?0 giace! 
Nèsì  mal  tibohaurò  mai,  che  mi  piacci 
Ltttor,  ft  tù  non  entri  in  Sepoltura  . 

DVfl  Sordo.. 

Epitafio.  L X V.. 

Se  ti  dico  ; il  malanno  ’ddlotr  dìa  , 

Non  ti  fdeg'ur  I*rttor  , che  tiò  non  noci 
Ma  ftimaù  i'»o  non  fento  l a!tfui.yoce 
Cbc non  potetti  cu  fentjr lamia.  •* 

D’vn  Paggio  d’vno  Spagnuolo . 
Epitafio.  EX  VI. 

10  mi  yotù  ferrar  tra  quelli  marmi  | 
S’erch’a  feruire  vnOSpagnolo  intento.*4 
Che  non  ventile  ^n  giorno  he- obi  fpauen 

11  fulmine  dal  Cielo  adabbniggurcui. 

Di  Bucefalo 
EpMo  EXVlt 

Bucefalo  qtti  giace  onde  1 honofè 
Sbi  di  domarlo  ad  Alt flandxo  dalli. 

Se  Hi  mi  di  frenarlo  tù  , che  patti 

Ben  deui  eficr  di  lui  beili?  maggio  te  « 

fu 
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DiXenocta^e. 

Epitafio  L X Y 1 1 1 • 

Qual  fc’vcnuta.e  tal  partir  ti  d-el 
Leggiadra  Donna  dal  fepolcro  mio. 

Non  puoi  de  Ilare  in  me  cieco  delio; 

Che  Xenoctate  fon , fc  Frine  fcL. . ...  r. 

Di  Santippe. 

Hpitafio  L X IX» 

$e  non,  che  morte  La  fauella  tolta  j 
M'hà  quando  tolfe  al  Mondo  il  viuer  mio* 
Brigofa  Donna,  hoggi  vorrei  ben’io 

Con  Socrate  garrire  anco  fcpolta.  :it ... 

DiSoctate. 

Epitafio,  L X X. 

tocrate  fon,  ch’a  gli  occhi attrai  m 'afe  ondo 
Dentro  l’ombro  fo  (èn  d’angufìo  follo, 
Perch’oggi  per  le  piazze  io  più  non  poflb 

Piantare  a voglia  mia  gli  Huomini  al  Modo , 

Dello  fteiTo , 

Èplrafio  LXX.I, 

D’hauer  pagato  il  mio  douuto  homaggio 
A l’Axcitx*  fatai  già  non  mi  doglio  : 

Che  fe’n  quello  lepolcro  alme  m’accoglio. 

Da  fopportar  santippe  io  più  non  haggió; 

Di  Traiano  * 

Epitafio  Lx  XII. 

Traiano  eftinto  qui  men  giaccio , acuì 
II  titolo  donò  d’imperatore 
Roma,che  mai  nò  n’heòbe  alcun  migliore. 

Lettor  ftupjfci , e pur  Spagnolo  io  fui , 

N n a Di 


Sé4  BPITAFI  oioeosr 

Di  Thire/ìa. 

Bpiufio  L XX  III.: 

Thirefìa  eftlnto  è quà,  che  di  Marito 
E dì  Moglie  il  piacer  gallò  nel  Mondo  i 
Alcun  non  dia  Però  così. nel  tondo  , 

Che  pen/ì , ch’egli  folle  Hermaftodit», 

■ DiThefeo, 

Epitaflo  LXXIV. 

Mi  pianfe  ogn’vn  quando  di  vira  fcolTO  j 
Fui  da  la  morte  . Sol  da  me  negletta 
Arianna  penfando  a la  vendetta 

Per  difpetto  a pifciar  mi  venne  addoflo. 

D’vn  Rauano. 

Epitafio  LXXV. 

Mentre  firà  Paltre  herbette  anch’io  crefceua 
Sale  de  1 1 nfalate,  honordc  l’Horto, 

Fui  pollo  qui  da  l’hortolano  accorto , 

Perche  per  me  d vno  Spagnuol  te  uvea.  ' 

Di  Dedalo  . 

Ephaflo  L X X V I • 

Già  per  vfirir  del  Laberlnto  Indegno 
E farmi  Augello  human  l atte  trouat 
Ma  per  fottrarfi  de  la  morte  a è guai 

l’huomo  fi  pud  forbir  col  bell’ingegno  • 

D*vn  Pallore . 

Epitaflo  LXXV  II* 

Qui  fepolto  è vn  Paftor  Sorte  nemico 
Di  cento  Vacche  il  guardianovl  volfc, 
.Quando il  mifero  poi  la  Moglie  tolfe 

Di  guardarne  yua  fola  hebbe  fatica. 
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CENTVRIA  TERZA.  j«* 

D’vn  Vccellatore. 

Epitafio  L XX  Vili. 

pafla  chete  Lettor,  che  qui  mi  giaccio 
per  vecider,  o Merlo,  o Cucco,  o Tordo’. 
Hor  uè  vegg’vno,  Oh  come  fon  balordo, 
Mi  eredea,  che  tùfollì  vn’Vccellacclo, 

Del  Cor  ed’ un’Innamorato, 

Epkafio  L X X IX. 

Vna  femmina  trifta,  c maledetta 
'folle  a vn’ Amante  il  cor  pieno  di  foco. 
Poi  per  paura  il  pofe  in  quello  lo  co. 

Che  non  glie  lo  mangiane  vna  Ciuccia. 


DI  Democrito. 

Epitafio  LXXX, 

Hcbbl  vinti  ducluftri  all’h’or,  ch’vccifo 
fui  da  la  Parca,  e qui  polio  a giacere^ 
Te  n’incaco  Lettor  s'hai  difpixccre 
Ve  la  mia  morte , e non  ti  moui  a rifa . 


Di  Narcifo  Nf 
Epitafio  LXXXI. 

/• 

Colui.chc  qui  r„  rnao  >1 

Narcilo  dali £££$£.,,  faccja  p^a mirato, 

T S^.ben^fcuro  vn  Poliremo . 

LoIUi*- 

Di  Narcifo  N. 


Bphafio  LXXX II. 

Colui,  che  giace  In  quello  ofeuro  chloRro* 
Di  nome,  e non  di  volto  era  Narcifo . 
Monca  col  brutto  cefioogn’vno  a rito  ; 
Eparea  de  l’Inferno  vn  nucuo  rnottro . ' 
r No  i De  1- 


7 


EPITAFI  GieCÙSI# 

Della  Giufticfa. 
fepltafio  L X X X I lì. 

Da  diira  morte  amaramente  cftinta 
la  Giuftitiafonio«.hiufaforterra  ; 
Pazzo  è’I  Mòdo,  fé  crede  hauermi  in  tettii 
Altro,  che  mafeherata , e che  dipinta , 


D'vn  Gobbo. 

Epitafio  L XX  XIV. 

Vn  Gobbo  è qui  (èpolto,  e fu’l  più  triftq 
Di  quanti  mai  dal  Ciel  fegnati  furo  . 
Lettor  farti  eli  ciò  vorrei  ficuro, 

Ma  creder  non  lo  può  chi  non  l’hà  viftd« 


DI  N.  N. 


Epitafio  LXXXV, 

Qui  giace  vn’Heliogabalo  nouello, 
Ched’Huomo  procurò  Femmina  farli  * 
Ma  trouando  dei  fatto  i Faci  fcarfi. 

Non  vilife  il  pouerin  quella  nè  quello  • 

Di N.  Buffalo, 


Epitafio  L XXXVI. 

Lf 'Il  * » - » ■„  ..  - rSì-r  !+••*,  7 i.  I 

i'i^chedi  Buffilo  il  cognome  * " 

Credo,  che  Pf‘rt^-**^viuendo  niuca;~r 
Poich’a  popefé 
Meglio  di  Volpe  a lui  dóueaiì 

Della  Fedeltà. 

Epittt»  Lxxxvn. 


n 


dice  la  ftde  eftinta  In  quello  fondò 
Se  creder  non  lo  vuoi  forfè , ò Lettore , 
Quello  auuicn,  perche  trillo,  e traditore 
Non  rhai  voluta  praticare  ai  Mondo  . 

, »■  ; • IPfB 
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CE^TVRIA  TBJlZf, 

D’vn  Roflignuolo . 

Epitafio  L XXXV III. 

Mu/ìco  Roffignòl  da  Fato  auerfo 
Fu  qui  ftpclto  . Se’lfuo  canto  attendi 
Lettor  ne  l’odi . hgli  è , tire  non  intendi, 

Fuor , che  quello  de  gli  Almi , alrro  rcrfo* 

D’vn  Soldato. 

Epitafio  LXXXIX. 

■'Giace  vn  Soldato  qui  prluo  di  vita  » . w 

Che  d’effer  si  vantaua  vn  ‘Rodomonte; 

Se  ben  non  viddc  mai  nemico  in  fronte* 

Nè  diede  altrui)  nè  dee  uè  ferita  • 

D’rna  Donna  nominata  Roma , 
Epitafio  X C. 

Non  sò  fe  detta  Roma  al  Mondo  I fui* 
Perch’albergai  cortefe  I Peregrini  i \ 

O perch’iutenta  a far  piacere  altrui. 

Nonio  volli  mai  far  Tenza  quattrini*  ; 

D’vn  Medico* 

Epitafio  X C I. 

per  dar  proprio  rimedio  a gli  altrui  mali 
Spello  lo  fierco  d’odorar  conuenni  : 

Ma  difperacoa  chiuder  qui  mi  venni 

Per  npnvdtr  la  puzza  dei  Pitali. 

X)’vn  Mu|o . 

EpUafio  X C I 

IGiacefepqUoioquefiatombavn  Mulo 
Non  legitimo  parto  al  Mondo  nato . 
Perche’!  Cornigli  a pien,  Lettor  * negato 

Hà  U Natura  a U la è<*da  al. 

« \ Nn  4 *>vn 
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D’vn  Botalo . 

Epitaflo  X C I l i. 

In  duella  tomba  ofcwa  e libito  lo  giaccio] 
che  dal  far  bene  mi  chiamai  Botato, 
Benché  per  tener  vinca  dirlo  chiaro 
Io  poteua  feruir  per  vn  tinacclo  < 

D’vn  Scrittore  di  F ornami , 
Epitaflo  XCIV. 

dace  vn  huft  quache  fol  Romiti  ha  fcvìtMb 
E feco  l'opre  fue  fon  Sotterrate  ; 

Pur,  di  quelle  però,  ch’a  pena  nate 
Fer  daia  Scampa  alCacator  tragitto,  *y 

Di  Rofa  Meretrice, 

Epitaflo  XCV. 

dace  tna  Rofì  qui  di  vita  priua  , 

Non  di  quelle,  che  grati  hanno  gii  odtfflj 
Ma  Rofa  fò,  che  per  infami  amori, 

Pii»  che  morta  non  fa , pu zzò  già  vhu«  ■»*' 

DI  N.  N. 

Epitaflo  XCV!.,, 

Nacqui  compianti  miei . Di  vita  tolto 
Fui  de’Parenti , e de  gii  amici  al  pianto* 
Onde  fatio  d’vdire  a pianger  tanto 
Nincaco  a chi  mi  piange  anco  lèpotto* 

Del  Petrarca . 

Fpfcafio  XCYIIt 

L’oflfk  fcpolte  qui  fon  dei  Petrarca» 

Già  primo  honor  de  gl’italiani  iochioftri  { 
Ma  chi  tema  imitarlo  a i giorni  noilri 
Merita  d’efier  fèco  entro  quei*  Arca  . 

D’va 
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Dvft  Anno. 

Epitafio  I I C. 


©ui  de  gli  Afinl  è V Anno  maggiore - ’ 
Lettor  ti  veggio  in  gran  pensiero  inuok®  > 
Com’elìer  poffi  da  la  tomba  accolto  » 

E i’Epitafio  tuo  legger  di  fuore . 


D’Icaro*' 
Epitafio  1 C. 


Icaro  fon  con  quella  pietra  addo  Ab 
Ma  non  mitpìacegìà  lo  ftar  fepolto: 
MI  doglio  Col,  che’n  cenere  rinolto , 
Per  l’aria  a mio  piacer  volar  non  pollo. 


D'vtia  Vacca . 

..Epitafio  C. 

Mentre  il  giogo  dal  Colto  vn  dì  le  toglie 
Morì  vna  Vacca,e  in  quella  tóba  è accolta* 
Ma  s’ogni  Vacca  qui  folle  fepoka. 
garetti  già  Lettor  fenw  la  Moglie. 


Jl  Fim  dilla  Ttrx.aCtnmi a. 


d e l:‘ 


CI  MIT  ERIO 

■CENTRI Ji  Qr-jlEXJt, 

* . * * • * | 

* 


. ’D’gnp*. 

Epìtafio  I, 


■f 


O’I  Padre  fn  collo , c co'l  fi< 
;gliuoloin  braccio 
Fuggì;  Panni  de’  Greci  , « 
t'uggij  «1  foco  ; 

Ma  non  potei  fuggir,  c he  ir| 


Di  D.  Arfenio 


Epìtafio  1 1. 


Giace  a riuerfcio  in  quefta  fepoltura 
V n Signore  appellato  Don’ Arfenio  ; 
Ma  fe  ben  ricco  di  penficr  ,di  genio 
©suo  venia  da  tutti  Don’Arfura, 


Dì 
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CtKtVRIA  <XV A R T A.  53* 

DÌ  Fldenrio  Ludimagiftro . 
Epiufio  l 1 ì, 

'n’vlulato,  vn  gemito»  vn  clamore 
Non  vfcirebbe  fùordel  mio  thorace  » 

Se  meco  humato  in  fempitema  pace  , 
offe  il  crudel  lanifta  del  mio  Core  « 


Di  N.  de’  Santi  . 
• Epiufio  IV, 


>u)  fe  ne  giace  morto , e fotterrato 
Vn  huom,  che  fi  facea  chiamar  de ’ Santi  », 
Ma  conolciuto  fù  da  rutti  quanti 
£«rvn  vcro  diauolo  incarnato, 

D’ vn  GolOfo  *. 

Epitafio  V». 


y vn  Golofo  e quelle  fon  l’offa. 

Che  cauto  guardian  fù  de  la  moglie  j 
Hor  morto  ft  gli  accrefcono  le  doglie } 
Mentre  gii  amori  altrui  non  vede  in  Foffa  a. 

D’vn  Affogato,. 

Epitafio  VI.. 


Cade!  ne  Tacque  gridando  giuftitfa. 

Ma  non  per  quello  ri rerbai  la  vita  ; 
Ch  ogni  elemento  a là  bontà  infinita, 
Seruc  per  caftigat  ógni  nequitia , 


DVna  Meretrice . 

Epiufio  V H. 

Sin  che  hebbei 

Tutti  per  ben  l 

Hou,  chVftlBta  io  fon  cangia.. 

. Nè  mi  danno  gii  Amici  vn  requie  et 


Ó’vno 


J7i  €PI  TÀFICIOCOSI, 

D’vn  Morto  Pifciando. 
Epitafio  V4U.  • 

Morif,  caro  Lettore,  vn  dì  pifciando» 
CUe  così  volfe  la  mia  cruda  Sorte. 

Chi  non  Teme  pietà  della  mia  morte 
Morirà  ( prego  il  Cielo  ) anc’ei  cacando* 


Ciace  qui  d’Argilon  la  falma  ignuda  ' » i 
Ne  l’a  mar  Melibea  fido , e coltante.; 

"*  11  core  iol  di  si  fedc-1  Amante, 

Rimale  in  lèno  a la  fua  cara  Druda. 


Perij  con  lagrima  bile  fuentura , 

E lui  dal  foco  in  cenere  ltpoltoj 
Ma  di  ciò  in  verità  non  nù  cal  molto» 
Che  só } che  rifparmtai  la  fcpoltura  « 


Fui  gran  Becco  cornuto,  e le  mie  coma» 
Perche  mi  contentai  furono  d’oro. 
Letto  r qual  bel  metallo,  o quii  lauoro 
L’honoracc  mm  * rna? 


Epitafio  XII. 


D’Argilon-c  N. 
Epitafio  IX. 


Pira’ Arto. 
Epitafio  X. 


D’vn  Cornuto . 
Epitafio  XX. 


*»-r! 

I'  C.'.A 


rP 


.1  Amori 
..ppo  honefta 
in  tefta. 
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CENT  V RI  A.  <£V  AR TA 

DiN.  Paefante  . 

Epitafio  X I I L 

c*  giace  qui  ffepolto  vnP  attente 
Ch’hauea  humor  di  facccnte,  e di  Fattore 
Fà  si  poco  amator  del  proprio  honore , 
con  ragion  i?  può  chiamar  fot  fante  » i 

I>?n  Capitano  . 

Epitafio  X I V.. 

« . ueft'Vrna  fata!  Ibfpira,  e l'angue 
ó brauo  Capitano  archimandrita  « 
ah’vcciderlurmorte  lìa  fiata  ardita*, 
altre  la  fpada  fuanon  fé  mai.  fangue . J 

D’ rnTarlo. 

Epitafio  XV; 

'■>ertait  PalTaggier,  che  di  qui  pad*  v 
.‘he  non  mi  cale  affé  poco,nèmolto 
£ o ftar  rinchiufo  dentro  a quella  Carta 
ra.chc  rifiuto  io  fon  Tempre  fepolto . 

D’vaa  Pulce. 

Epitafio  x v r; 

entrerà  giorno  fùcchiaua  a più  non  polpa 
fangue  d’vna  bella  creatura . 

Precipitai  dentro  vna  gran ..... 
che  perdei  la  vica  in  vn  mar ...... 

DVo  Sorcio. 

Bpiufio  XV  IL 

^Sorcio  cattiue!  qui  dentro  fiali?  * 

-he  rode  ancor , fe  ben  di  vita  fpento, 
scredo  in  verità  poco  contento . 

?the fuggir  uoo può  rodendo  i fallì. 

Di 


594  spi  tape  oio casi 

Di  Laura . 

Epitago  xy in. 

Mentre  Laura  gentil  fi  lifcia,  efpecchla 
Vtdde  (puntar  le  rughe  infìi’l  mollicci: 
Onde  fen  corfe  prefta  a vn  duro  Lacci*) 
E pria  volle  morir , che  viuct  vecchia . 

Di  MasA  niello. 

. Epitafio  X IX. 

11  Cadauero  è qui  di  Màs’ Aniello, 
fc : l'alma  fen  volò  non  faprei  doue  ; 

Sò  ben,  d vna  gat cuccia  vn  Cane.  vnBoi 
Di  moftrato  haucria  maggior  cctuello. 

Nel  mede  fimo  foggetto . 
Epitafio  X X»  : 

Qului  rìpofa  va  parto  traditore. 

Che  in  Napoli  portò  ltrage»  è tonine  ; 
Egli  a fe  fteffo  accetterò  il, ilio  fine , 
Perche  dcTndiror  fon  corte  lhoxc. 

. Segue  » 

Epitafio  XXI* 

Senxahonor,  fen  a a vita,  e Tenta  gloria 
Giace  Aniello  in  quella  poca  terra» 
Chi  hi  pollo  il  Salto  ,e  l infcrition  noce 
Lice  d’vn  Traditor  ferbar  memoria  , 

D’vnaFqrnala* 

Epitafio  XXLIat 

Tri  quelli  marmi  hà  IVtimo  foggiorno 
La  Fornaia  gentile  A frodile  a : 
fc  fol  chiama  la  morte  iniqua , e rea  ; 
Che  non  può  al  Pane  altrui  pceftar’U  Fon 

,k.  r ^ pwi 
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D'vn’ Arti  ante  difperato, 

Epitafio  X X IH,. 

-trche  tolto  mi  fu  da  l empia  $orte  • 

De  ìafete  d’amor  fpenger  l*arfuta< 
Volontario  menVemi  in  fepultura  , 
iKfoloa  vngrandolor  rimedio  è Morte». 

> Di  Buoba  N. 

Epitafio,  XX.IV». 

knz’occhi , feti /à  orécchie,  fc  fenza  chiome; 
Sen’giace  Buona  qui  morta  « e dolente 
Fù  crude!,  firbuggutdi.  e fù  infoiente 
no»  hebbedi  buono  altro,  che’ l nome  • . 

D’vri  Puzzolente. 

Epitafio,  X X V». 

che  ghiaccio  febolcò  in  quefio  vafo 
HUtzai  nei  mondo  più  d vna  Carogni  » 

2 in  dif,ch’io  puzzi  ancor  no  hòvergognfcs 
no’l  credi  Lettor,  dammi  del  nafo . 

Di  N.  N.. 

Epitafio  XXVI;. 

j no  aldìjdel  Giuditio  io  qui  vuò  ilare , 
fù>  che  nol  credi,  c ftanzi  qui  d’intorno.» 
*jon  ti  partirgli  qui  fino  a quel  giorno  , 

\e  ali’hora  mi  vedrai  rifufeitare.» 

DWlgnorante*. 

Epitafio,  XX  V Uè. 

5 , che  men  giaccio  qtll d anima  prlud  - 0 
filli  tra  gli  huottiini  tutti  li  più  ignorante? 

!:ù  (ciocco  il  mondo  molto  tempo  auance 
I ion  mi  fepeiUr,  mentre  fui  vitto , 

Del 
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De!  Medefimo. 

Epitafio  XXVIII. 

Valerlo  giace  qui  di  vita  tolto 
Non  però  fi  può  dir,  che  morto  ek  fia . 

Nc  qui  già  regiftrata  è la  bugia  $ 

Che  chi  non  ville  eiìicr  noapuò  feyolto . 

Di  Nino. 

Epica  fio  XXIX. 

Crete  ©no  ogn'hor  tra  l’ombte  anco  i torméti 
Se  ben'è  in  polue  a l’infelice  Nino  j 
Mentre  per  vfurpar  l’altrui  domino 

Infegnò  prima  a guerreggiar  le  gemi , 

DìTifeo. 

Epitafio  XXX. 

Qgefta  i I a fepc  Itera  di  Tifeo  « 

Che  sarm.ò  contro’l  Cielo  audace,  e forte  i 
Hebbe  molto  coraggio , e poca  forte  ; 

Ch’alto  làlir  volendo  in  giù  cadeo. 

Di  Giana  BoccaJuta, 

Epitafio  XXXI. 

E qui  fepolca  Giana  Bocealuta» 

Che  amaùa  i ft ruttori  a centenaro  | 

1 a morte  le  fembjò  boccone  atnarof 

Perche  voleuaprinn  ed’er , .. ... 

DI  Diane*. 

Ep  itali©  XXX  IL 

Qui  de  la  vita  Ara  forti  il  confine 
la  bella  Uianes  del  Lo  redatto } 

£ contro  morte  ella  s’cppofe  in  vano • 

Ch’anche  le  colè  tulle  hanno  U lor  fine  • 
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DiNirinda. 

Epitafio  XXXIII. 

Da  troppo  auara , e troppo  intrida  Parca 
Fù  Nirinda  gentil,  che  a Citherea 
Simile  il  Ciglio,  il  crine , e'1  feno  hauea 
Polla  nel  fior  de  gli  Anni  entro  quell1  Arca  #• 

Della  Regina  Blifabetta, 

Epitafio  XXXIV. 

Portai  di  degni  incarchì  altere  fotne; 
Debellai  le  Città,  vini?,  e pugnai  ; 
to  feettro  d’ Anglia  con  honor  portai. 

Nè  di  Donna  fortj , che’l  fcffo,e’lnomc, 

' D:vna  Fantefca. 

Epitafio  XXXV. 

t 

Qui  giace  vna  Fantefca  vota , e bifune* 

A frettare  ogni  gran  core  ardita 
Ma  pacando  lo  llral  per  le  fu  e dita 
Sempre lVngucnto  ricopriala  punta* 

D’?n  Ciarlatano . 

Epitafio  XXXVI. 

Con  le  mie  ciancie  io  già  incantai  la  gente 
Facendo  del  fapnto , e del  faccente  ; 

E le  potelfi  vn  giorno  vfeir  di  foffa 
Venderei  a la  gentaglia,  e polue,  & offa* 

Della  Regina  Artemifìa, 

Epitafio  XXXVII. 

^Regina Artemifìa hor qui  fen giace 
Che  del  Conforte  fuo  beuè  la  Cenere . 

Tu  fe  la  vuoi  imitare  in  quello  genere 
®eui  la  Polue  fua,  quanto  ti  piace.  • 
QjpiLor.Volume  Oo  D’0 1*"»- 
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D’Olimpia . 

Epitafio  XXX  Vili. 

De  l’infelice  Olimpia  al  cafo  atroce 
Pietofo  Paflaggier  te  ciglia  inarca . 

Si  duolla  mefchinella  entro  queft’Arca  > 
Ma-dal  lungo  gridar  non  ha  più  voce  • 

D’ Artemifìa  Gentilefca . . 
Epitafio  XXXIX.. 

Coi  dipingerla  feccia  a quello , e a quello 
Nel  Mondo  ro’acquiftai  merto  infinito; 
Ne  l'intagliar  le  Corna  al  mio  Marito 
Lafctai  il  pene  Ilo,  e prefi  lo  fcalpello , 

Dello  fi  e fio  Soggetto . 

Epitafio  X L. 

Gentil’dfca  de’corì  a chi  vedermi  • 

Poteuz  Tempre  fui  nel  cieco  Mondo; 
Hor,  che  tra  quelli  marmi  io  mi  nafeond 
Sono  fetta  Gentil  efca  de*  vermi. 

D’vn’AftroIogo . 

Epiufio  X L I. 

Se  ben  prouai  di  Morte  il  colpo  acuto 
Il  corfo  delle  nelle  ancor  predico; 

Hor  quella  fola  verità  ti  dico  » 

Che  Te  moglie hauerai  Tarai  cornuto. 

Segue . 

Epitafio  XLII. 

Han  le  cenere  mie  la  virtù  mia , 

E predicon  la  Sorte  a quefto , e a quello; 
E perche  và  la  moglie  tua  al  bordello 
fi  vna  gran  beftia  voftra  Signoria . 
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DVnCane. 

Epitafio,  X LIII. 

Non  curo  à fe  quella  mortai  prigione 
Che  de  la  fchiauitù  mi  ruppe  il  laccio, 
Solo  dal  gan  decorni  ftruggo , e sfaccio . 
Di  moilrarmi  fedele  al  mio  Padrone. 

Segue  — 

Epitafio,  XLTV,. 

Vn  Cane  degno  di  portar  Corona 
Fù  fepelito  qui  con  grand’honore. 

Semi  brauo  co’denti  al  fuo Signore, , 

E gentifcon  la  lingua  à la  Padrona. 

Diva  Vitiofo . 

Epitafio  XLV , , 

$c<  bea  chiufo  fi  troua  in  quella  Caffi» 
Temer  Tempre  fi  dee  d’vn’huom  cattluo, 

V Perche  chi  trillo  fù; mentre fft  viuo, 
Ancorché  morto  il  vitio  fuo  non  Uffa. 

Dello  fteffio  fogge  ito . 

Epitafio  X L V !• 

Qui  fi  ritroua  vn  dotto  In  quel 

Che  fi  cader*  dal  Ciel  nembi  di  foco; 

Ne  i*  appreffarfi  à cofi  infame  loco 
Ponga  le  mani  al .il  Pedaggiere. 

DVn  Medico. 

Epitafio  XLVII. 

Mille  hò  mandati  ì l’Acherontea  Rfua, 

E ie  vergogne  mie  copriua  vn’Arca; 

Hot  non  douea , per  Dio,  l'ihuida  Parca 
Trattar  meco  fi  mal , che  la  feruiua, 

Oo  a Se 
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Segue# 

Epltafio  XLVIII. 

Amarrai  mille  ,e  mille  io  lo  confeflo  < j 
Con  Pillole,  Sdoppi,  e con  Salali!; 

Ma  à ia  Stigia  Palude  io  voli!  i Patì!  ; 

Che  i miei  Compagni  à me  feron  lo  fteiTo* 

Di  N.  N. 

Epitafio  XLIX. 

• 

Io  voli!  al  naturale  elTer  fcolpito  ^ i 

Soura  1 coperto  de  la  Tomba  mia 
Perche  del  volto  almen  memoria  fia 

Pofcia } che  tutto  il  retto  in  nulla  è gito#  t 

Di  • •**  t»'4« 

Epitafio  I# 

Dileguate  in  fofpiri , e in  pianto  amaro 
Ninfe  diPindo  difciogllete  itcore  ' 

......  ch’è  H voftro  pregio, e*l  vottro  honort 

Diuenuto  è trofeo  del  Fato  auaro# 


. D’vn  Guercio#  > 
.<  Epitafio  L I» 


Morte  vn  giorno  di  me  prefe  fola fcto 
E qui  mi  chiufe  con  vergogna , e duplo  ; 
Però , che  hauédo  in  faccia  vn  occhio  fole 
Fui  più  « che  viio  d’huom , vifo  di 


D*  vn’  Cauadentl . 
' Epitafio  L1L  ' 


Di  lode  ogn’vno  il  mio  fepoicro  adorni^ 
perche  nel  mio  meftler  non  hauea  pari  ; 
Ma  il  tuo  male,  Lettor , non  hà  ripari. 
Ch'io  sò  cauar  i denti , c non  i Corni, 
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Di  Simonia 
Epitafio  L I I I. 

Cbfe  vna  ferua  qui  detta  S’rmona, 

Che  per  contento  far  l’altrui  appetito». 

Si  prefe  voloncieri  per  marito 
Simon  » che  adulteraua  la  Patrona* 

. Di  Lilla, 

Epitafio  LI V, 

Lillà*  che  fil  della  belerà  vn  fiore 
Sen  pofa  eftinta  fotto  à quello  SalTo; 

Tu  con  veneration  trattieni  il  Palio , 

Che  benché  morta  ancor  degna  è d'honorO. 

Del  Dottor  Quadri. 

G Epitafio  LV. 

Dentro  k quella  bell5  Arca  lo  mi  nafeondo, 
Che  fui  in  amare  affai  dotto,  e leggiadro» 
Io  mi  facea  chiamare  il  Dottor  Quadro, 
Ma  tutti  mi  diceano  il  Dottor  Tondo. 

• 

D’vna  Moglie  Garrula. 

Epitafio  L V I* 

D'effer  Hata  fi  garrula  fi  vanta 
Coftei , che  morta  vn  fallo  hà  per  coperto  > 
Che  Socrate  per  lei  detto  haurfa  certo  » 

Che  la  Xantippe  fua  folle  vnafanta. 

D’vn  Cappone. 

Epitafio  L VII. 

A farmi  Gallo  la  natura  intefe, 

Poi  mi  fece  Capon  Villano  ingrato. 

Ma  non  mi  par  però  d’effer  caltrato* 
Mentre  vicin  mi  fei.  Lettor,  cottele,  j 
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DiPorfena.  ~- 

Epìtafio  LVIIf. 

Di  quella  Tomba  tra  1 funefto orrore, 

• M’hà  pollo  al  fine  iueuitabii  Sorte; 

Ma  tale  io  non  farti , fe  già  la  morte 
Ha u elle  fatto  (come  Mutio ) errore» 

D*vn  Fabro  • 

: Epitafio  L 1 X. 

S’io  foffi  fatto  habitator  d’Auerno  , 
lettor,  in  verità  poco  men  curo 
Poiché  prouai  ad  ogn'hor  dal  Fato  dure 
$ve  la  Fucina  vn  fuoco  de  l’inierno , 

D’vnaCuoca» 

* Epitafio  L X. 

Pianfi  ad  ogn’hor  la  mia  fortuna  fèlla 
E m’augurai  la  morte  à tutte  Thore 
Hor , che  prouat*  io  l’hó  dico  di  core 
rse  le  brage  cadeida  la  Padella^ 

Di  N.  N.  S. 

Epitafio  L X I, 

Già  ce  à rouefeio  in  quello  marmo  incolto 
Vn  nemico  crudel  de  la  Natura 
Non  era  in  verità  d età  matura  ; 

Ma  chi  viue  cosi  > non  viue  molto . 


-D’vn  Morto  nel  tirare  vna  Coreggia» 
Epitafio  4.  XII» 

S’a^u*[ea3  ch’altri  fepolto  hoggi  mi  veggfa 
Morto  ne  l efalar  l vltimo  Fiato , 

Sappia,  ch’altro  non  è l’vlcimo  Fato  * 

Ch  vn  femplice  tirar  d’vna  coreggia. 

D’va 
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D’vn  Ladro  Napolitano. 

Epitafio  LXilf. 

Giace  vn  Napolitano  in  quello  Anello 
Aue?xo  a viuerlol  di  quel  d’altrui 
Guardati  , Pailaggier , perche  coltul 
Mòrto , com’è,  ti  ruberà  il  mantello. 

D’vn  Poeta . 

Epitafio  LXrV. 

Colui  ,che’n  quella  tomba  ellinto  giace 
Traflele  Bie  ite  al  canto  al  pard’Orfto» 

Fà  morto  ancor  quel,  che  già  viuo  feo, 

Se  ti  fermi  Lettor, bacon  tua  pace  . 

. ‘D’vn  Ladro . 

Epitafio  L X V. 

Se  brama  alcun»  c’hoggi  da  me  li  fia 
Ritornatala  Boria, ouero  il  manto, 
Contiteli, che  habbia  patienaa  iniino  tanto, 
Che  l’alma  al  corpo  mio  ila  re  là  pria. 

D’ Homero . 

Epitafio  L X V I. 

Son'Homero  fepolto  in  quella  Cafla , 

Che  cantai  l’ira  del  (uperbo  Achille  : 

Deh,  che  non  venga  vn  cancaro,  ma  mille) 
A ehi  per  me  non  prega,  e di  quà  palla. 

Di  Meflalìn*  • 

Epitafio  LXVIX. 

Meffalina  èfepotrain  quello  Sa ffb, 

Che  non  tanto  (Phauer  perduto  il  Sole, 
Quanto,  che  tra  fe  della  ella  il  duole  , 

Che  quella  Tómba  fui  non  è fra’l  chi  allo, 

• i ' Oo  4 Del 


Digitized  by  Google 


04  epitafi  giocosi; 

. Del  Colombo . 

Epkafio  LXVIH. 

Io,  che  qui  dentro  al  freddo  fen  m’afcondo 
Di  quello  faffail  gran  Colombo  fui 
Che  ritrouato  vn  nuouo  mondo  altrui; 
Qui  ricercoper  me  l’vltimo  Mondo, 

Segue * 

Epitafio  LX IX, 

Lettoe  diuer/ì  mondi  io  ricercai, 

E Sedie  affai  da  me  vedute  furo; 

* . M&trà  sì  gran  beftiame , e te  Io  giuro». 
Maggior  Beitia  di  te  non  viddi  mai, 

D’vna  Moglie,  e d>n  Marito  « 
Epitafio  IX  X, 

Odiò  Lilla  cotanto  il  fuo  Conforte,. 

Che  mentre  vifle  lo  foggia  ad  ogn’horaj. 
Hor  feco  nel  fepolcro  ella  dimora. 

Ciò  chediuife  Amore , voi  la  morte* 

D’ Homero, 

Epitafio  LXX*. 

Homero  fon  * che  qui  chiufo  m'afcondoj 
Per  la  mia  Patria  più  non  nafca  guerra» 
Che  mentre  già  viflì  mortale  In  terra 
Fui,  come  gii  altri  Cittadln  del  mondo  . 

• D1  Alcina. 

Epitafio  LXXII. 

Lettor,  che  (limi , che  non  muoian  mal# 

Le. Fate  : Alcina  qui  giace  fcpolta. 

Se  creder  non  la  vuoi  di  vita  ftìolta 
Fatteli  por  à canto  ,.e  lo  faprai . 

DVu 
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D’vn  Soldato, 

Epica  fio  L X X I 1 1. . 

\ n Soldato  qui  giace  afilli  valente 
Àia  di  piedi  però, non  gii  di  mano» 

S ode  il  (Uono  guerrier  più  di  Manano 
Tremare  ancor  fepolto  il  cor  ù fente. 

- Dà  Brunello . 

Epitafio  L XXI V» 

Giace  Brunello  qui  feuero  puoi 
Partir,  Lettor  mio  caro  » e far  ritorno;  (no. 
Che  béche  a Orlando  egli  rubbafie  il  Cor» 
Hor  non  hi  Ingegno  per  rubbarei  tuoi»  . 

D’vna  Spia, 

Epitafio  LXX  V;. 

Guardi  pafiando  Voftra  Signoria 
Di  non  dir  ciò  » che  merci  punicione  ; 
Perche  quiuiripofa  vn  compagnone 
Che  morto  ancora  egli  farà  la  fpla  » 

D*vn  Morale . , . 

Epitafio.  LXX  VI. 

In  polue  qui  fen'giace  fotterrato 

Vn  buoni,  che  tu  mortai , come  tei  tu  ; 

. Non  creder,  Pallaggier,  d’efier  di  più. 
Perche  limile  al  mio  largii  tuo  fiato» 

D’yn  Beuitore. 

Epitafio  LXX  VII. 

fieuei  del  Trebbian  fera,  e mattina 
E fol  nei  ber  tenci  la  voglia  pronta  ; 

Hor,  che  morte  crudel  la  fairaa  hà  gionta 
Bramo  fol  ne  la  Tomba  vna  Cantina. 
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Segue  . • 

EpitaEo  L X X V LI  I. 

Qui  giace  vu,  che  vuotando  ogni  Boccale,  f 
Portò  d’ogni  Beone  H primo  honore 
Per  trarre  il  vin  da  la  Vellica  hor  fuore 
Afpetta , che  li  porti:  vn’Orinale. 


Di  Merlin  Mago. 

Épitafio  LXXIX. 

Ti'» , che  vieni  al  fepolcro  di  Merlino 
Per  faper  fe  la  moglie  a ce  fa  torto, 

Sappi,  che  in  capo  hai  più  d’vn  fufo  torto  : 

Mi  duol  d’effer  per  te  troppo  iodouino. 

x D’vn  Bambino  Naffcente  . 

EpitaEo  L XX  X. 

S'è  ver , che  labro  ogh’vn  nel  mondò  fìa  ^ 
Di  farfi  a modo  fuo  la  Tua  Fortuna; 

Morto  effondo  fanciullo  entro  la  Cuna 
Sò,  che  non  fabrlc ai  certo  lamia.  f 

D’vn  a Moglie, e d’vn  Marito, e d’vn  Adultero, 
Epitafio  1XXXI. 


Non  farà  alcun  più  d’affèrmàre  ardito, 

Che  non  vuol  compagnia  Trono, né  Letto: 
Mentre  miti  qui  ftan  Arma  fofpeteo 
La  moglie  con  l’Adultero , e’I  Marito. 

D’Vh’Enigmai 
Epitafio  LXXXIf. 


Due  Padri,  e due  Figliuoli  in  quella  Caffa 
Gu  morendo  falciarla  Carne,  POfTa, 

Sono  però  tre  foli  entro  à la  fòira  J . 
Tu  1 indouina , ò Viandante,  e palft, 

DI 
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DI  Scapino  Comico. 

Epitafio  LXXXIII. 

Giace  fepolto  in  quella  Tomba  ofcufa  . 
Scapin  , che  fu  Buffon  tra  Comedianti 
Hor  par,  che  morro  ancora  egli  fi  vanti 
Di  far  ridere  i Vermi  in  fepolcura. 

Di  Morgante  Pigmeo  • 

Epitafio  LXXXIV. 

Qui  fepolto  è Morgante , e non  già  quello. 
Che  Gigante  adoprar  volfe  il  battaglio , 
Ma  tal,  che  fe  palfaua  vn  fpico  d’aglio, 
Alititi]  non  arhuaua  à vn  Rauanello. 

Di  Maldonato  Spagnuolo . 

Epicafio  LXXXV. 

E qui  fepolto  il  brauo  Maldonato-, 

Che  versò  per  la  Spagna  il  proprio  sangue, 
Et  in  quelVVrna  ancor  ti  duole,  e langue. 
Cangiando  il  nome  in  quel  di  malpagato. 

Di  Leonora  Vazi. 

Epitafio  L X X X V I. 

Donna  Leonora  Vazi  èqui  fèpolta; 

Si  vendè  cinque  volte  per  Do.nzclla  j 
Ma  l’impedì  la  morte  cruda,  è Iella 
Il  poterti  dar  via  la  fella  volta. 

a 

D ’ Adriano  Imperatore. 

Epitafio  L X X X V 1 1. 

Yn  magno  Imperator  qui  morto  giace  . 
Ch’era  per  iltancare  il  tempo,  e gli  anni, 
Ma  i medici  gli  dier  con  mille  inganni 
Prima  del  tempo  vn’impenfcca  pace . 

4 Di 
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BP  ITASI  GIO-COW*' 

DI  Baldi  Seruitore: 

Epitafio  LXXXVl  H. 

Qui  giace  lenza  pietre,  e lenza  honore' 
ViVhuomo  tal, che  li  chiamaua  Baldi». 

Era  Signor  di  ladri , e di  ribaldi 
E fol  ballati  dir  fu  fe  ruttore. 

D’vn  Leone. 

Epitafio  L XXXIX. 

Vn  Leon  de  le  Belile  Imperatore 
Sepolto  giace  in  quella  Tomba  algente» 

Sò,  che  per  té,  Lettor,  non  s’acconfcnte. 

Che  d’ogoi  belila  feibeltia  maggiore. 

• Di  Lugretia  Romana. 

Epitafio  X C. 

Affettando vn’honore  almo , e diuino 
Con  vn  Pugnai  nel  petto  vici  di  vita^ 

Ma  fu  la  morte  mia  poco  gradita  , 

Perche  di  mè  pria  ne  godè  farquino. 

Segue. 

Bpkafio  X C I. 

Per  non  foffrir  più  à lungo  il  dishonore 
Con  vn  fleto  pugnai  mi  punii  tipetto  (toj 
Ma  ciò, ch’io  fei  non  ftima  il  mondo  vn  p«e  - 
Perche  tor  mi  lafcial  prima  l’honore. 

Segue . 

Epitafio  X C I U 

Condue  brutte  ferite  vici;  dal  mondo. 

L’vna  nel  pettenccchio,  e l’altra  in  petto. 
Quella  mi  diè  l’amor,  quella  il  difpetto 
E piena  di  vergogna  hor  qui  m’afcondo . 

D’vna 
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D’vna  Cuoca. 

Epitafio  X C I I L 

' iti  con  le  mie  man  palli  da  Gioue^ 

Si  che  adorata  fui  da  ogni  golofo , 

Es’io  n’andafli  al  Regno  tcnebrofo 
A la  Cornuta  Dea  Salderei  l’oue . 

Segue . 

Epitafio  X C I V. 

1 staila, e Cuoca  io  fui, c’hor  qui  mi  celo, 

E diedi  in  vita  a ogn’vn  bocca,  che  vuoi 
Correrà  la  mia  Fama  a 1 Lidi  Eoi 
Che  a gl’huomini.c  a leBeftie  io  leuai  il  pelo. 

Di  N.N.  Enigma. 

Epitafio  X C V. 

V^na-cofa,  Lettore,  è qui  fepolta 
• Che  fà  ftrepito  affai,  ma  non  è niente  * 
Più’I  nafo,che  l’orecchio  ogn’hor  l’afcolta 
Curare  lontano^na’l  vicin  la  fente . 

Segue  . 

Epitafio  X C V I. 

V i»  a cofa  fepolta  é in  quefìo  Vafo , 

Che  in  vn  fol  punto  viue,e  in  vn  fol  more  ; 
Al  pudor  virginal  porta  rofTore 
.L’occhio  non  già  ; ma  la  diftingue  il  Nafo , 

Di  Paulo  Giouio . 

Epitafio  X C V I I. 

--  *iuefti  il  Giouio.  Adorno  hà  il  crin  d'alloro 
^logifta,Cronifta,  e Traduttore 
ScrifFe  di  molti  con  fupremo  honore  ,• 
la  più  di  quei,  che  lo  comprar  con  l’oro. 

Di 
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Di  Nino  •#. 

Epitafio  XC  Vili. 

Nel  proprio  sague  afflitto  hor  qui  s’inuogKfi  j 
11  gran  Rè  Nino  di  virtù  infinita  ; 

Che  a guifa  d’vn  Caftron  perde  la  vita» 

Per  vbbidire  a l’impudica  moglie. 

Nello  ftcffo  (oggetto. 

Epitafio  XCIX. 

Vn  fol  giorno  a la  moglie  fa  dir  l’impero. 

Che  mi  mandò  correndo  al  Cimitero  $ 

Se  non  brami, Lettore,  eterni  guai, 

La  moglie  tua  non  contentar  giamai.. 

Di  Semiramide.. 

• Epitafio  C. . 

Quella  Tomba  di  fregi,  e ricca, e adorna  < 
L’offa  racchiude  d’vna  gran perfona, 

Che  tolfe  a Nino  la  regai  Corona, 

Ma  poi  in  (ua  vece  vi  piantole  Corna . . t) 
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rjT)  S«HK#e* 


Degli* 

E PI  T A FI. 


cp.  5 


Dtiano  Impetatore,car.j87. 

fcp.87. 

A4ulctra,car.54S.ep.87. 
Audgato,car.f7i.ep.S 
Alcina,oar.y84.ep.72 
Alchirnifta^  car.f2<J.  ep.cy, 
517.98  9 \ 

Aleiiaadro  Magno,  car.Jio, 
rurne,  car.5  i 8.  ep.  75.  car.ji  8.ep.s7.car,  SjS* 
' di  Donna  Brutta,  5,8.  ep.48 

chinivdcjcar  .5.j0.ep.tfi 
* «ante, car.50y.ep,  iz 

Argi- 
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Argìlone,car.s7z  ep.9 
Argo, car.  56.ep.6i 
Arnicntaro,car.54iep.66 
Annotatore  di  CòrtcIU,car.Jjf<f.ep  a* 
Arfen:o,car.5TO.ep  2 
Arfo1car.f72.ep.io 
Artemlf?a,car.$77.ep,27 
Artemifia  Gentilcfca,  car.f78.ep.jo.40 
Afino, cart.52j.ep, 80  cart.y40.cp.62.cart. 
ep  98 

Afino, e Bue,car.5i2.ep.7j 
Afino, e Villano, car.  51  j ep.81 
Aftrologo,  car.5i6.  cp.96.  car.578.ep. 41. 
5j8  ep.42 

Auaro.507  ep.i.car.516  cp  59 
Aucorc,car.  554.ep.2T 

Autorcdella  Mcrdcide,  car.jjé,  ep.51 

è 

B 


or»  1 


E Aldi  Seruitore,  car.588.ep.88 

Bambino  nalcentc,  car.586.ep.80 
Barbiere,  car.  5 50.  ep  6 
Barcaruolo,car.5i7.ep  5o.car.  57.ep.fi 
Becco, car.  521.ep.74  car.524.ep.87. 
Beultore,car;5f4  ep.15.car  f17.cp.48.car.W1 

ep.77.car.586  ep  78 
Bonaxxa.car.54aep.59 
Bottaio, car.  568.ep.9j 
Bràdamante,car.542.  ep.7z 
Brauo,car.5r6.epw5-car  54f.ep.8j 
Brunello, car.519.ep.62.car.585  cp.74 
Bucefalo,  car.56z.ep.67 
Buffalo, car.  566.ep  86 
Buona,car,57i<cP«l4 


CAlzoI1lo.car.556ep.j4 
Cagnoletto,  car.  545.  ep.  8 J 
Cane,car.5n.  ep  77.car.579.ep.4j44 
Capitano, car.544.ep.80.car.579.ep.j4 
Capone, 58i.ep. 57 
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Caiialll,  car. 541. ep.  65  * 

Cauadenti,car.58o.ep.  5»  "• 

Chiamatone, car.  5S5.ep.jo 

Ciabattino,  car.539  ep.65 

Ciarlatano, car  516.  e£^7?  car.Jif»  cp»70«C^fj 

Col7ombó!car.s84  ep.  61.  car.584.cp.6y 

Comico,car5i8.ep.  Sf.car.587.ep  8j 

Cornelio  da  CeruVa,car. 555- CP*?* 
Cornutto,car.524  ep.87. car.  S29.cp.6tcar,519, 
ep. io.  car.  55  i.ep.y.  car571.cp.il 
C0rrier01car.4ij.ep.  79 
Core, càr.  565. cp.79 

Conigtano,car.  5 n .e  p.  3 1 . car.5 1 4.cp.  H 
Coruo1car.56a.ep.64 
Cromi  Pefcatore,car.55J  ep.aa 
Cupido, car  5H.ep.ij .car.5 57.ep.46.47 
Cuoca,  car. 582.ep.60. car .s8»cP5> J.94 
Curuo,  car.515.ep.4Q 


D 


DEdalo,car.564  ep.76 

Democrito  ,car.56S-ep.8o 
Diane  a,  car.576.ep.  31 
Didone,car.5it.  ep.io,car.55d.ep«}5 
Diogene, car. 5jo,ep.  n 
Domitiano,car.544.ep.8x 
Donna  Bella, car.s  S7.ep«4<> 

Donna  nominata  RomaiCar.f67.cp.99 
Duca,  car.5 j8.ep.5a 


I 


E 

Cho,car.5i7.ep.tOO 
Elefante, car.55yp.49 
liano,  car.  56 1 . ep.^8 
Eleonora, car.547.ep  95 
Elio  Fabritio,  car  s42.ep.7l 
Eliogabalo,car.$6i  ep.61 
ElpinO)Car.557.ep.j8 
Emilio,  car.5  fi  ep  16 
lnea,car.57Q.ep.t  t . . , . ■ . 

rOp»Lor,Velttmtiy9  P p Efllg* 
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?:'CP  »"■ y-Cp- ? ? C2T-lìl 
|>maf,od„;c,r.i;^.ep  “rcp%94 

Erminia,  car.ftfo  ep.7fP  CarW  ep  88 
Eunuco  car.550.cp.5-4 
curino,  car.5,6  cp  $7 


F Abro,car.58t.ep.9  car.58t.cp.59 
Fac  bino, car.  5 aj.cp.  9 1 
Fanciullo, car.  544-ep.78car547.ep.  94 
Vedi  Giouinetto.  Vedi  Bambini. 
Fante fca, car. 5 34.ep.30  car.577.ep,  3? 

Vedi  Maiiarà,e  Cuoca. 

Farfalla, car  f i4.ep.  57 
Fedeltà,  car.  555.  ep.  87 
Ferrati, car.5tc.ep.13 
Fidentio,car.fi5.ep  45.  car.571  ep.  3 
. Vedi  Pedante. 

Filli,  car. 557 ep. 38 
Formica, car.fgocp.  55 
Poma  ia  ,car.  53  8 ,ep.  49icar.  £74,  ai 


G Allocar. 5 fi  ep.8 

Gatto, car.54}.ep  73.74 
Gelofo,car  57i.ep.£ 

Giacinto, car  fia.ep.27 
Giacomo  Bonfadio,  car.  535  cp.40 
Giana  Boccaluta,car.f75.epi  1 
Giocatore, cart  513.ep.29.cart.513.  ep  IO.  caryr 
55«.ep.36  , J 

Giotto  Pittore, car. 533. ep. 27 
Ciouinetto,car.f  34;ep.29  car. 5 39.  ep.53.car,-  • 
54j.ep.7f.car.544.ep.79  Vedi  Fanciullo. 
Giuda,car.5ii.ep  14 


Giuftitia,car.5tf'',.ep.8j 
Gobbo  , car.  519.  ep.  38.  ep.  59.  car, 
ep  84 

Gottardo, car.530.ep  ìa  «• 

Grillo, car.  J57.ep,4i  • 
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Guercio,  car.jgo.  ep.57.  car.  5 80.  ep.  jy. 

' H 


H Ebreo, car  yifi'.ep  43. car  555  ep.28 
Hefena,car  5zf.ep  89.car. 525,  cp.90 
Heretico,car  5S2.ep.  6 
Hermafrodito,car  >2?  ep.88  car.sjo,  ep.?*? 
Hiftoricojcar.  jzfi.cp  94 
Homero)car.58j.ep.66.car.584 
HoRe,car.  55i.ep.go 

I 


ICaro,  car.yg9.ep.99 

Ignorante, car.54z.ep  g7  car,  y7f.ep.17.28 
Incerto, car.53g.ep.42  car.542.ep.70. 

* 

L 


LAdro,car.509.ep.8.car,55i,  ep.io  czr.  c?  ■ 
cp  53,65  1 

JLaidè,car.533,ep.2|  . *•  - 
Laua'ndaia,car  538.ep.5O 
Laura,  car  574.ep  18 
Leonora, car.587.ep.8tf  ? 

Leone  car.555  ep  29.car.588.ep.g9  - 

Lepre, car.514.ep.3g  . . • • , * . .*f. 

Leuriere,car.5i.o  ep.g5.Vedi  Cane. 

- Lilla, car  581  ep  54  A 

Lucio  Scilla,car.5J  j.ep.24 
Lugretia  Romana,  car  588.ep.90.9i.9a  " , 

Luiluriofo,cie.54j.ep.77 
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MAcelIaio^ear.jfo.p.y  j , 

Madre  Hebrea,car.yao.ep  64 
Maldonato,car.5b7.ep.85  : 

Maledico, car.  5|a  ep  20,car.5ja.ep,yi  car.yjS1 

ep  57  : 

Mandricardo,car.55J.  ep.jo 
Marcbefc  N.ca.558.ep.45*4tf.47ic«r.j59.cp.4J 
*'  - f i P p a Mar- 
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Margherita,  car.f47.ep.  95 
Marito,  car.531.ep.  19.  car.  j8tf  ep.Si 
Marito  Gelofo,car.  539.ep.j4 
Mas; Aniello, car. 574-ep.  1 9 zo.car. 574.  ep.  ar 
Mafcherato.car.551.ep.11  r 

Maflara,car.jij  ep.41.Vedi  Fanrefca. 

Medi  co,  car.534.ep.18.  cap.  jd7.  ep.  oj.car . 5 
ep  47.car.580.ep.48 

Meretrice, car,jo8,ep.d.car. 508. ep.y, car  c4 
ep.H-car.555.cp.  32.cart.5d8  ep.9y.cart. 57 

Merlin  Cocai, car  jfo  ep  17 
Merlin  Mago,car.5 8d  ep.  79 
Meffalina,car.  583  ep.d7 
Miferabile,  car.  5 51  ep  ij 

MepÌ|iCaf ***’  Cp ,9* car  584.ep.70.car.58tf, 

Moglie  Garrula, car.  581. ep.jtf 
Morale, car.585.ep.7d 
Morgante,car.j87  ep.84 
Morto  pifciando,  car.57i.ep.8 
Matrto  {caricando  il  ventre, car. yn  ep.11 
Mo.io  nel  tirare  vna  Coreggia, car.58i.cp,*! 
Mofca,car.  5 19.  ep.  7.8  r 

MufIco,car.Jj5  ep  34 
Mulatiere,car.55  3-ep.ip 
Mulo,  car.  jjO.ep.7 
Muta,car.54d.ep.90, 


N 
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NAno,car.5io.ep.dd 

Neapolitano,car.  524. ep.84 
Narcifo,car.5»7.ep.99.car.j65.ep,8i,8i 
Nafuto,car.5ii  epd9 
Negot  iance,  car.  J17.ep.49 
Negromante,  car.f19.ep.do.tf1 

Nicolò  Agoftlniicar.ydz.ep.dj 

Nicolò  Franco, car. fu.ep.  14.15 
Nlco4octo,e  Caftellano,car.  j>9.ep.3 
Nino, care. 57d.ep.29  cart.j9e.ep.98.  cart.jjd 
ep  99 

Nìobe,car(  f 47»ep  .97 
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Nirinda,car.577.ep.;? 

N.N.car.509  ep  9.n.ca.Si8.ep  .44  car.4X4-Cg»«« 
te,  car.»o.cp.».car.53i.  ep^S^-car^a. 

ep.iz  car.5H.ep.36.  car  537.  ep  44.car.537. 
ep.45.car.546.ep.89.car.552.ep.17.  car.  557. 
ep.  i9.car.566.  ep.85.car.568.cp.96.car.575, 
ep,a6  car.5S0.ep  49  50.car.58z.cp  61. 

O 

Olimpia, car. 578.ep  38 
Orfeo, car.5  58.ep.41 
Orogliere,  55z.cp.1S 
Ouo,  car.5 S4*ep  >7 

* F 


Pi ..  N.caMji.ep.i? 

Paefanteycar.553.ep.1j 
Paggio,car.56z.ep.66 
paolo  Lritci,car.5i6  ep.44 
Paolo  Gioulo,car.589!M7 
P arafico, care  507-ep. 2^x4^509.  ep»  J«  car.  54^1 
ep.58.car.  546.epit78o 
Paride,  car.554.ep.z4 
Pafquino,  e Morforio , car.Jii.ep.ai.az 
Paftore,car.564.ep.77 
Paxxo,  car.5 zi4Cp.68.car.54Aep.99. 
Pedante,car.5io»ep.67.Vedi  Fidentio» 
Petrarca,  car  568.ep.97 
PiaFrifca,  car  440  ep.6Q 
Pidocchio»car.  5 16.  ep.93 
Pietro  Meffia,car.4  37  cp.41 
Pitagora,  car.554*eP 
Pittote,car.S36.ep.39  . 

Plinio,  car.  5 34- ep.  3a.car539.ep  .?6 
P oeta,cart.sb.ep.z6  car.5  a>>cp.  75»  cart.  f 47» 
ep.96  car.583.epA4 

poeta  Cornuto, car. 57z.ep.  ix 
politlanojCar.555.ep.18 
Porco, car  526.ep.95 
, Porfena, car.5  8z.ep.48 

priapo,car>54*|Cp.64.car.JCe,ep(55 


1 "R.  A C C O N T O 

p redigo,  car.508.ep.  4 

^ofumiere,car.5  so.ep.4  , ; 

^ulce,  carc515.ep.38.car.534.ep  31.carr.y7j. 
cp.16 

Puzzolente, caMif.ep^a.car.j^.ep.go.  Car. 
S75;CP  a5 


Q Vadrijcar.58j.ep.55 


R 


RAgno,car.?i7.ep.ft 
Rana, car  535  ep.jf  • 

R auano,  <64.ep.7f 
Regina  Elifabetta,  car  577.  ep.  34 
Rodomonte, car.  5 10.ep.16.car.569.ep.5t 
Rognofojcar.511.ep.  18 
Rofa  meretrice,  car.  568.  ep.95.  Vedi  Meretri* 
ce_j. 

Ruffiana.car.544.ep.81  car.j55.ep  ja 
Ruffignuolojcar.567.ep.88.  . ’ 


SAnti  di  cafato,ear.57i.ep.4 
Sardanapalo,car#jjj.ep.z6 
Sbranato  da  Cani, car.  5 i8.ep.  53 
Scapino, car.  5 87.  ep.4  j 
$compifctatore,car.  5 1 J ep  *8 
Scrittore  di  Romanzi, car  568  ep.94  « ' 

Scultore, car. 548. ep  98  . . . 

Semiramide, car  590.  ep.  100 
Seneca  car.j59.ep.5» 

Simia,car.si3.ep.78.car.  550  ep.4  *. 

Simona,  car.jSx.ep.j  4 
Sofifta,car.54t.ep.76 
Socrate, car  56  j.ép.Tcvfr 
Soldato, car.51  a.ep.76.car  567.ep.89.car.  585» 
ep;7  i 

Sorcio,  car.  J7j.ep.37.  Vedi  Topo. 


Sor 


, Sordo, car.56a.ep.65 

Spagnuolo,car  sio.ep.i4.car.S24.  cp. 

S4<,  epit  85.car.J59.ep.SO 
Sparxacainino, carpii*  ep.7* . 
Spia,car.stff.7> 

Spione, car.557  ep.  41 
Spiritato, car.510.ep  6j 

Sterile,  car.5jj.ep.25 
' Stitico,car.549.epX  . , ‘ . - - 

< T 

TArlo,car.558.ep  4?«r.S7J.ep.if 

Teftuduie,cat.5ijep8a 
Tliedefco,car.5ii,ep.7i,car  5x8  ep  1 
Thefeo,car.<;64.ep.74 
Tifeo,car  57ó.ep.  30 
Tignofojcar.5r1.ep.19 
Tirerà, car.56A.ep  73 
TopOjcar.536.ep.38  Vedi  Sorce, 
Traditore, car.  51 4*ep  34 
Traiano,  563.  ep.7Z 
, Tr0mbectajcar.551.ep.1a 

Turco, car.554.ep. 25  * 


X T Accajcar.569.ep.1co 
V Virgilio, car.56i.epfS9 
Vccifo,car.ssr  ep.11 
Vecchio, car.54?.ep.75  • 

Vccellat0rejcar.565.ep.78 
Ve  rg  i n e yec  eh  i a,  car.  5 4z.ep.  64 
Villano, car  so8.ep.7 
Vitellio,caro46.ep.9a 

. Vitiofo,  car.579.ep.45  4^ 

' Voleftain,car.54i.ep  6j 

Volume  di  Rime, car.  J19.ep.45 

V furaiojCar.546.ep.91 
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